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CHIRURGIA 

COMPENDIATA, 

v  ovvero  ritrazioni  per  il 

CHIRURGO  IN  PRATICA, 

dove  facilmente  s*  apprende  quanto  e  neceffario  ad  ogn'un» 
che  d  sfiderà  profittar  fi  nella  Chirurgia  j  e  il  vero  modo- 
che  fi  deve  tenere ,  per  corìfejtuire  il  Privilegio  nello  Stu¬ 
dio  Celebratiffimo  di  Padova  ovvero  altrove  j  e  con  molti 
efper intentati  Segreti ,  pofii  nel  fine  per  diverfe  infermità , 

Opera  difefa  dalle  Autorità  deili  più  approvati  Soggetti 
Antichi,  e  Moderni  di  quella  Profeffione , 

àccrefciuta  notabilmente  dall'  ^Autore  dì  quanto  nella 
prima  poteva  mancare  ad  un '  intera  ,  e  breviffima 
Chirurgia  ;  con  l'aggiunta  dì  molte  Figure  di  Opera* 
zìonì  in  Rame ,  id  e  [purgata  dagl'  errori  s 

DI  FILIPPO  MASIERO 

Primo  Chirurgo  del  Pio  Ofpedale  di 
S.  Francefco  Grand©  di  Padova . 

SESTA  EDIZIONE, 


IN  VENEZIA ,  MDCCXLIX. 

Preffo  Francefco  Zane. 

COÌi  LICENZA  DE’  SVI?  £  MORI. 


'b'b'b<60L\ 


LO  STAMPATORE 

a’  Lettori  . 

Omparìfce  di  movo  il  Chirurgo  in  Tratta 
ca  offendo  purgato  da  primi  errori  di  Stam¬ 
pa ,  ohe  in  qualche  parte  lo  rendevano  ìm - 
perfetto  nel  [uo  primo  nafcrmento . 

Goderai  al pr e [ente  ,  amico  Lettore ,  Pope- 
fa  accrefciuta  notabilmente  dal? ^Autore  ,  come  putrì  ag¬ 
evolmente  comprendere  ,  mentre  è  ridotta  ad  intera 
perfezione  i  per  difciplina  de  principianti . 

lAnco  la  tefftura  dell’opera  troverai  in  meglio  ordi¬ 
ne  della  prima „ 

c Accertati  che  queflo  ha  ferino  con  propria  cogni¬ 
zione  ,  e  pratica  ,  di  cofe  da  lui  vedute  ,  e  maneg¬ 
giale  ,  in  moki  anni  di  efercizio  ,  nel  famofo  0 [pitale 
di  S .  Francefco  di  Tadova  .  lo  procuro  darti  utile  , 
e  tu  contracambia  il  mio  affetto  a  difendendo  f  JLu - 
tore  da  malevoli  ,  perchè  ne  vedo  molti  tocchi  dal 
veleno  dell’Invidia  9  dicendogli  che  f apendo  di  meglio  t 
faccino  qualche  cofa  anco  loro ,  che  cosi  operando  fa¬ 
ranno  cofa  grata  a  Dio  ,  onor  a  fé  fiefft  s  e  utile  al 
mondo  „  Vivi  felice  • 


a  3 


Autori 


/ 


VI 

Autori  ,  de  quali  fe  ne  è  fatta  Menzione 

nell’opera  * 


A  Cquapendente* 

T**  Aetio.. 

Àriftotile  » 

Avicenna . 

Alt  Abbate. 

Averroe . 

Ambrogio  Pareo. 
Aleflandro  Venturini» 
Antonio  il  Santo. 

Angelo  Bolognino. 
Andrea  Acafar. 

A  (cello . 

Alelfandro  Talloni . 

B 

Bertepaglia , 

Bruno. 

'Battolino  Anatomia. 

C 

Celfo . 

C attor  Durante. 

Cardinal  Gaetano  . 

Cinzio  d* Amato. 

Claudini . 

Caltelani  de  Flebotomia. 

D 

Diofcoride  . 

David  Profeta  . 

E 

F 

Fernelio. 

Falco . 

Francefco  Giglio,  Anato¬ 


mia  delle  dandole. 
Frazionigli-  Carle  Viag¬ 
gi  Orientali, 

Francefco  Pana  .  Remora  . 
Fra  Filippo  Viaggi  Orient. 
G 

Gio;Francefco  Aggravi . 
Galeno . 

Guidon  de  Cauliaco  . 
Guglielmo  Piacentin  . 

Gio:  diVido. 

Gio:  Tagaultio . 
GiorAndrea  dalla  Croce. 
Guglielmo  Fabricb . 
Gildano  . 

Gio:  Matteo  de  Grado. 
Gabfiel  Fallopio. 

Gio:  Fragofo . 

Giacomo  Ollerio. 

Georgio  Genova . 

Gio:  Prevozio. 
Gio:Battifta  Sor is. 

Fra  Gabriel  Ferrara. 
Girolamo  Caieftani . 
Giufeppe  Quercetani . 
Giorgio  Melichio. 

Gio:  Sculteto. 

Giufeppe  Donzelli. 

Gio;  Battila  Montano . 
Genga  Anatomia.  •  » 
Gio: fia trilla  Porta  Fifono . 
Gio:  Ingegneri  Fifono. 
Gallina  de  cibi . 

Giacomo  de  Dondis. 
Giovanni  de  Dondis. 

Gio: 


[&■ 


•  i\\-  -  ,  ••  i wì 


Gio:|a«is-  t 

I  “  s- 

Ippocrate  .  ;  ^ 

Jppolito  obi  zio  2 

vi 

Lazaro  R-jVerio, 

Lanfranco 
Leonardo  Botallo  ; 

Lodovico  Bertalli  . 

Lodovico  Locatelli* 

■  *-  _  f 

Michiel  Savonarola, 

Mefue  .•  •.  - --  . 

Metaci  3  Origine  del  Mon-  Rutilio  Bemticaiaa 

do.  * 

Mollerò , 


?  yiX 

*  ^piefflo  Mattioli  r 

I  i.i#0  Eark . 

Ffetro  Ryftmi. 
Piazzonì . 

Pietro  MarchéttiU 
Pequetto  • 

Paolo  de  Sorbaif.’ 
Paolino  Francefch?4 

Pierio  Valeriano* 

-  *  *  ■ 

CL 
R 

Rudio. 

Rafis. 


4. 


J  J.  , 

•  •  -  ./lo 


%  o* 


-  .1 


■  ■  r-  ■  *'Qìi 


Mariano  , 

Marc’Aurelio  $eurca 
Mofezio  » 

Manzo 

m  N 

O 

Oribafio* 

P 

Paolo  Fginetta^ 
Plinio* 


S  _ 

i  -  •  ' 

Senerto, 

Scipion  Mercurio  Comare  i 
Detto  errori  Popola 

:  •  •  ,  T  ■  -  >• 

Teodorigo . 

Tiberio  Malli 
Tarduzio  Salvia 
¥  • 

i  ,  V 

Veflalio  Anatomia  s 
Ugo  Benzo  de  Cibi 
Ufualdo  CrolliOj 


r® 
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Vili 


della  materia  de  Ragionamenti 


XTEL  primo  Ragionamento  fi  difcorre  della  Chirur- 
^  già ,  Nome  ,  D ‘finizione  ,  Soggetto ,  Parti  ec. 
Nel  Secondo  della  Generazione,  e curazione dalli  Tu¬ 


mori  . 

Ne  Terzo  >  delle  Ferite  ,  e  curazione  delle  mede- 
fime . 

Nel  Quarto,  della  Generazione  delle  Ulcere,  e  cu- 
razione  delle  iftefse. 

Nrt  Quinto ,  delle  Fratture  ,  e  Tua  curazione . 

Nel  Sclto,  delle  Slogazioni  ,  e  (uà  curazione. 

I^fel  Settimo  delle  operazioni  Chirurgiche  ,  e  modo 
d’efequirle . 

Nell’Ottavo,  della  Pefte,  e  modo  di  prefervarfi  dalla 
medefima . 

Nel  Nono,  delli  Medicamenti  Locali ,  che  fono  in  ufo 
per  la  Chirurgia,  Semplici  ,  e  Comporti. 

Nel  Decimo  fi  tratta  di  molti  Segreti  ,  tutti  per  la 
Chirurgia ,  metodici ,  e  ficuri . 


T  A- 


IX 


TAVOLA 

Delle  propofte ,  o  dimanda  Contenute 
>  nell’Opera* 

mùomrrnnto  primo  che  tratta  della  Chirnrgta  ,  Nome 
Definizione  ,  Soggetto  ,  Parti,  ec. 


f^Ofa  è  Chirugia.  9 

^  Perchè  fi  dice  Chirurgia.  10 

Qual  e  l’ofiizio  del  Chirurgo  .  ivi 

Come  fi  efequifce  quello  uffizio.  ivi 

Del  foggetto  della  Chirurgia  .  ivi 

Nobiltà,  e  valore  della  Chinirgia  -  n 

Che  condizioni  deve  avere  il  Chirurgo.  i* 

Delle  parti  della  Chirurgia.  16 

Modo  d’imparar  la  Teorica.  17 


Ragionamento  Secondo .  DelliTumcri  ingenerale ,  e  par¬ 
ticolare  ,  e  fitta  cara . 


Quali  fono  li  Tumori  crmpofti.  zi 

Quanti  fono  i  tempi  delli  Tumori,  o  Apofteme-  .12. 

Come  terminano  li.  Tumori  ,  o  Apofieme .  ivi 

Come  fi  conofce  la  rifloluzione  delli  Tumori.  1$ 

Quali  fono  li  fegni  della  Maturazione  delli  Tumori  .  ivi 
Come  fi  conofcono  li  Tumori  che  vogliono  indurirli  .  ivi 
Qual  è  fine  delli  Tumori.  ...  .  . 

Jn  qual  forte  de  Tumori  fono  proibiti  li  Medicamenti  RL 

percuflì  vi.  ...  24 

Quando  ,  e  come  fi  devono  aprire  li  Tumori.  zf 

Cofa  deve  confiderai,  e  preparare  il  Chirurgo,  avanti  di 

tagliare  un  Tumore.  ivi 

Come  fi  deve  medicare  l’Idrocefalo.  27 

Come  fi  medica  la  Talpa,  o  Topinara.  *9 

Del  medicare  l’Ateroma  .  3Z 

Del  Steatomà .  34 

Del  Meliceride.  36 


Della 


*  ' - 


¥ 


Della  tignai  *  ’ 

Del  $ok  me  tangere. 

DelhCGita  RoCacea  . 

Del  Bratachio  ,  o  Renala .  '*  -  ■ 

Della  «Cancrena  delle  Gengive. 

Delle  Parùlidi  delle  Gengive.  . 

Deii'Epulidi  delle  Gengive  .  . 

De  le  Varri  ,  o  Cozzi  della  Faccia  . 

Del  Scafi loma , 

Dell’Oftalmia. 

Dell’Orzolo  dell’Occhio  , 

Delti  Piofeli,  q  Peiochi  delle  Palpebre. 

Del  Polipo  nel  Nafo. 

Del  Polipo  delle  Orecchie  . 

Del  Broconcelle  ,  o  Goffo  della  Golia. 

Se  *1  Broconcelle  noti  voleffe  riffolverfia  &e  fuppurare  a  che 


V 

39 

41 

42. 

45 
44 
4? 

46 

47 
49 
90 

55 
54 
5* 
5  7 


fi  farà  in  tal  cafo. 

Della  Parotide  dietro  P Orecchie  . 

Delle  Scroffole  nel  Collo. 

Del  levarle  con  il  Ferro . 

Del  levarle  con  il  Fuoco  . 

Dei  levarle  con  il  Cauftico  . 

Del  levarle  in  altro  modo  . 

Delle  Verruche,  o  Porri. 

Del  Tumor  Ventolb. 

Del  Panarizzo  . 

Del  Scirro  non  ftabilito  .  A 

Delia  Cancrena. 

Del  Sfacello , 

Del  li  Nodi. 

Dell’Epyni&ide . 

Del  Fortinculo , 

Del  Carbunculo,  feu  Antrace  . 

Dei  Flegmoné,  ovvero  infiammazione. 

DelPfiriiipilla  , 

Deli’Erifipilla  Sconcertata. 

Del  Sarcoma  ,  o  Natta. 

Della  Gomma  Gallica  .  ; 

^re^n  nrin^  ^eV;°no  f^ere  ^  Medicamenti  da  applica- 

DdU  P^hTnS*  M*11'  •  • 

Dell’Erpete  M.glwe,  o  ConoZo™™  ’  * 


59 

60 

«S 

ivi 

64 

65 

66 
*7 
«9 
71 

71 

74 

76 

7* 

ivi 

$0 

Si 

8J 

S4 

8* 
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Del 


94 


Bel  riflblvere  le  Varici . 

Bel  Cancro  principiante  ,  @  non  aperto  v 
DelPAneurifma . 

Dell’Edema  « 

Delle  Veliche  piene  di  acqua  . 

Dalla  Spina  Ventofa  . 

Del  Moro,  o  lia  Porrofico. 

Del  gonfiamento  del  Preputio. 

Del  Tumore  Acquofo  in  ogni  parte  . 

Epilogo  di  tutte  le  Ernie. 

Del  Bubonoeelle,  o  Ernia  Inguinale, 

Del  Pneumatocelle ,  o  Ernia  Ventola  de  Tefticoìie 
Dei  Sarcocelle,  o  Ernia  Carnofa  de  Tedieoi! . 
Dell’Enterocelle,  o  Ernia  Intcftinale. 
Dell’Omfalocelie ,  a  Ernia  Ombelicale . 

Dell*  Epiplocelle  ,  o  fia  Ernia  Cruentale. 
Dell’Idrocelle ,  o  Ernia  Acquofa  de  Tedicoli  * 
Belli  Pernioni,  o  Buganze , 

Pelli  Calli  de  Piedi. 

Fermar  la  FlulFione  foprav  ve  niente  al  SalajOfp . 
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"Ragionamento  terzo .  Delle  Ferite  in  generale  ,  c  Particola 

re,  e- Cura , 

Della  Transfcifione  del  Sangue. 

Cofa  è  Ferita  .* 

Quante  forti  di  Ferite  li  trovano. 

Intenzioni  per  le  Ferite  coinpode. 

Delle  Ferite  di  Telia  con  intacco  d’Òflo  : 

Della  Ferita  di  Teda  con  Frattura  d’Qflo, 

Della  Piegatura  delPOfTo  del  Capo  de  Fanciulli, 

Della  Ferita  di  Teda  con  offefa  delCerebro, 

Della  Coneuflione  del  Cerebro, 

Quali  Ferite  del  capo  ricercano  maggior  dilatazione. 

Della  Ferita  di  capo  con  fcagiia  d’Qifo,  fs  fi  deve  unire  , 
o  no  ,  ed  in  che  modo .  ivi 

Qofa  farà  il  Chirurgo  non  avendo  Trap panato  a!  tempo  de¬ 
bito  un  ferito  di  Teda  .  ~  142 

Errori  che  può  commettere  il  Chirurgo  nelle  ferite  di  ca« 
P°  *  142, 

In  che  modo  fi  conòfcerà  la  Febre  nelle  Ferite  del  Capo, 
te  dipendi  dalle  delle  ferite  fi,  o  nò.  143 

Per 


3  ay 
330 

131 

ivi 

533 

137 

33? 

■*32 

140 


XII 

Per  quante  caufe  fi  può  fare  ['Intemperie  nelle  Ferite  del 
Capo.  (  14+ 

Della  Nigredine  nella  Membrana  dopo  la  Terebrazione.  14^ 
Se  l’Oglio  Rofato  d’applicar  fopra  la  Membrana  ha  da  efi 
fer  Rofato  Completo,  o  Rofato  Onfacino.  146 

Del  conofcer  l’ Alienazioni  nelle  ferite  del  Capo  ,  fe  per 
per  caufa  della  ferita,  o  no.  149 

Quando  fi  può  dar  per  libero  un  ferito  di  Capo  con  offe- 
fa  del  Cranio.  ifo 

Se  fi  deve  far  differenza  nel  medicar  le  ferite  del  Capo  da 

un  fito  all’altro  ,  maffime  neili  Petrofi.  1^1 

Quali  fono  li  fegni  mortali  nelle  ferite  del  Capo.  ifz 

Succedendo  una  ferita  di  punta  anguila  neili  Petrofi  con 
offefa  dell’oflo  ,  cofa  fi  deve  fare  non  effendo  lecito  ta¬ 
gliare  fopra  il  Mufcolo  Temporale  .  ivi 

Quali  fono  li  veri,  e  ficuri  fegni  che  poffono  accertare  il 
Chirurgo  ,  che  una  ferita  di  Capo  fia  con  offefa  del 
Cranio .  1 5  ? 

Se  fi  può  unire,  five  agglutinare  alcuna  ferita  ,  fenza  1* 
ufo  de  Medicamenti.  1 ^ 

In  quante  forme  fi  può  unire  una  ferita  per  prima  Inten¬ 
zione.  < 

Della  Ferita  femplice  nella  Faccia.  157 

Della  Ferita  Comporta.  1^8 

Della  ferita  degl’Occhi . 

Delle  ferite  delle  Labra.  261 

Succedendo  una  Ferita  di  taglio  fopra  il  Nafo  ,  che  quali 
li  feparaffe  la  punta  ,  e  quefta  forte  alquanto  refrigerata , 
cofa  fi  potrebbe  fare  di  più  follievoal  Paziente?  161 
Succedendo  una  Ferita  di  taglio  nel  Collo  con  incifione 
delle  Vene  Giugulari  cofa  fi  farà  in  cafo  di  tanta  im¬ 
portanza  ?  i$z 

Se/le  Vene  ,  ed  Arterie  fi  devono  cucire.  \6-$ 

Della  ferita  net  Petto  Penetrante  .  jYi 

Della  ferita  nel  Petto  con  ufcita  del  Polmone  . 

Della  Ferita  diPancia  con  ufcita  del  Reticello  cónalterazio- 
ne,  e  fenza.  l66 

Della  ferita  di  Pancia,  con  ufcita  d’Inteftini.  167 

Della  Ferita  pur  di  Pancia,  con  ufcita,  ed  offefa  dell!  In- 
telnm. 

Del  Cucir  le  Ferite  dell’  Abdome.  i6q 

Delia  Ferita  dclli  Terticoli.  170 

Della 


Della  ferita  Avelenata.  .  *7* 

Del  feparar  un  Membro  vivo;  *  J7& 

Della  Morficatura  del  Cane  Rabbiofo .  _  1 77 

Della  Ferita  di  Schioppo,  o  Archibugio.  i8t 

Se  il  Nervo  tagliato  per  traverfo  fi  deve  cucire ,  o  nò .  183 
Quali  Ferite  di  Nervi  fono  pici  pericolofe.  184 

Del  Medicar  la  ferita  ,  o  puntura  del  Nervo.  18^ 

Del  conofcere  la  Convulfione,  o  Spafimo  .  186 

Delli  Rimedj  del  Spafimo.  187 

Se  le  cofe  centra  natura  intrule  nel  corpo  fi  devono  ca¬ 
vare  fubito  ,  o  nò.  *89 

Come  fi  difponeranno  adufeire  le  cofe  introdotte  nel  cor¬ 
po  umano.  *5° 

DelPJEchimofi . 

Delle  Eftorfioni  delle  Giunture.  l9l 

Di  tutte  le  Scottature. 

Se  fi  può  tagliar  un  Braccio  fopra  il  Cubito  ,  ed  una. 

Gamba  fopra  il  Genocchio.  l9 

Se  un’ Amalato  fingefle  più  male  di  quello  folle,  Cofadeve 
fare  il  Chirurgo.  ,i^j 

Ragionamento  quaho<  Delle  \J  Icore. 

*  / 


Cofa  è  Ulcera.  1 ^ 

Che  deve  far  il  Chirurgo  avanti  di  por  mano  nell*  Ul¬ 
cera.  ' 

Come  fi  generan  l’Ul  ce  re  in  generale. 

Quali  fono  PUlcere  di  Ipiù  facile  Curazione. 

Quali  fono  PUlcere  differii!  da  curare. 

Quali  fono  PUlcere  Capitali. 

Che  colà  è  Sanie  ,  ovvero  Marcia . 

Di  quante  forti  è  la  Marcia  Cattiva. 

Che  cola  è  Virulenza  1 

Che  cofa  è  Sordizie .  /  1Vl 

Se  le  Ulcere  hanno  Caufa  primitiva  e  quali  fono.  ivi 
Se  all  Ulcera  folle  congionto  Tumore,  a  cui  fi  ri  media  pri¬ 
ma  ,  al  Tumore  ,  o  all’Ulcera  .  20i 

Quafi  Uicere  fentiranno  più  il  medicamento  afierfiVo  >  quell 
le  di  buona  ,  o  di  mala  carne .  ivi 

Perchè  fi  lava  la  Trementina  .  ZQZ 

Dell’Intemperie  calda  dell’UIcere.  ivi 

Dell’Intemperie  Fredda  dell’Ulcere  .  204 


Deli’ 


Dell’Intemperie  Umida  neli’Ulcere  »  2,oip 

Dell’Intemperie  Secca  neli’Ulcere.  ^  2ó6 

Deil’Ozena  Gàllica  nel  Nafo  con  corruzione  dell  OfFo  »  ivi 
Delie  Ulceri  delle  Tonfille,  ed  Ugola  della  Gola,  mac¬ 
ine  le  Galliche.  . 

Del  Cancro  Ulcerato .  „  r  209 

DelPammazzar  li  Vermini  néll’Ulceri  Vermmofe.  219 

Dell’Ulcera  Cavernofa.  m 

Dell’Ulcera  Putrida.  zzz 

Dell’Ulcera  Corrofiva..,  2, 

Dell’Ulcera  Callofa.  *  ai  3 

Dell’Ulcera  con  proprietà  occulta.  ^  22-6 

Delle  Ulcere  ,  Caroli  ,  e  Porifichi  della  natura  ,  t  dell* 
Ano  .  iv* 

Dell’Efcoriazione  dell’InguLni. 

Dell’ Ulcere  dell’Inteftino  Retto.  il 9 

Delle  Ragadi  del  Sedere.  23^ 

Dell’Ulcera  Varicofa .  2.31 

Dell’Ulcera  con  Offa  Corrotto  133. 

.^^Dell’Ulcera  Oftracofa,  o  Difcepulota .  134 

'^Sull’Ulcera  Spellata. 

Dell’Ulcera  con  Carne  crescente**  ivi 

Dell’Ulcera  Sferica,  o  Rotonda.  ivi 

Che  cofa  è  Fiftola.  t  236 

Della  Fiftola  Lacrimale*  ^  237 

Della  Fiftola  della  Mandibula  inferiate,  con  Odo  corrot¬ 
to,  e  fenza.  23 9* 

Della  Pillola  Perforante  nel  Petto.  240 

Della  Fiftola  de  le  Glandole.-  242 

Della  Fiftola  degl’Articoli .  243 

Della  Fiftola  non  perforante  dell’Ano.  244 

DeUa  Fiftola  perforante  dell’Ano.  24f 

Delia  Fiftola  della  Vulva.  248 

Ragion  amento  quinto.  Belle  Trattttre. 

Generalità  Copra  il  difcorfo  delle  Fratture.  Zft 

Che  cofa  è  Frattura  .  ivi 

Come  fi  conofce  la  Frattura.  ivi 

Delle  Intenzioni  nel  medicar  le  Fratture* 

Come  fi  conofeono  li'Offì  uniti  aftieme*  ivi 

Della  Seconda  Intenzióne.  ivi 


Della 


Della  Terza  Intenzione, 

Della  Quarta  Intenzione* 

Della  Frattura  del  Nafo. 

Della  Frattura  dell’Omero.. 

Della  Frattura  dello  Sterno. 

Della  Frattura  del  Femore. 

Della  Frattura  della  Tibia. 

Della  Frattura  della  Pianella. 

Ragionamento  Sefio .  Delle  Sloc azioni. 

Generalità  (opra  il  difcorfo  delle  Slocazioni . 

Cola  è  Slocazione. 

In  quanti  modi  fi  fa  la  Situazione. 

Delli  Segni  delle  Slocazioni.  i  -  • 

!  Quante  Intenzioni  fi  ricercano  nelle  S  locazioni . 
Della  Slocazione  detta  Mandibula  inferiore • 
Della  Slocazione  dell’Omero . 

Della  Slocazione  dell’Offo  Sacro. 

Della  durezza  degl’ Articoli. 


ivi 

ivi 

*5'? 

ivi 

254 
25  5 

n» 


260 
ivi 
ivi 
ivi  ‘ 

t 

•  ’*■  ' 

IVI 

2 63 

261 
ivi 


Ragionamento  Settimo,  Delle  operazioni  Chirurgiche , 


Intenzione  di  che  fi  deve  parlare  * 

Quando  fono  neceflàrie  ^operazioni . 

Condizioni  necefiarie  avanti  l’operazioni , 
Dichiarazione  delle  fuddette  condizioni . 

Come  fi  applicano  li  Galli  alla  Tetta. 

Comp  fi  fa  1* Ultioné  dell’Acqua  Ardente . 

Del  Cavar  li  Pelli  che  offendono  l’Occhio  » 

Del  cavar  le  cofe  che  offendono  l’Occhio. 

Dal  far  l’Artériotomia* 

Del  Cavar  Saffollini  ,  e  altre  cofe  dell’Orecchia . 
Delle  Palpebre  Unite. 

Delle  Fonticule  fopra  la  Sutturà  Cotonale . 

Del  Sédagno  nella  Nucca. 

Del  Sallalfar  le  Vene  Giugulari  efternè . 

Del  Sallaflar  le  Vene. Ranine  fottò  la  Lingua. 

Del  cavar  le  cofe  intraverfate  nella  Gola. 

Del  far  là  Laringotomia  nella  Gola. 

SCLiar  J!  CàUterj  nel  Braccio*  Cofcia  fì Gamba . 
Deil  applicai  le  Sanguette  alle  Braccia . 


26 
ivi 
2  67 

A  « 

ivi 

ivi 

268 

269 


275 

2/6 

2// 

278 


279 

280 
*  ? 

IVI 

281 
ivi 
282 

2*5 

284 

■Del'  ' 


XVI 

Del  far  la  perforazione  del  Torace. 

Del  far  la  Paracenteli  . 

Del  cauteriggiar  l’Anca  per  la  Sciatica. 

Della  Procidenza  della  Guaina  detì’Utero.' 
Dell’aprir  lTmeneo  della  Natura  non  aperto. 
Dei  «forar  l’Ano  non  aperto  . 

Della  procidenza  dell  Inteftino  retto. 

Natura  dell’acqua,  o  Bagno  di  Monte  Grotto. 
Dei  cavar  la  Secondina.  - 
Del  Tagliar  le  Marifche  ,  o  creile  dell’Ano. 
Del  Sallaflar  la  Vena  Poplitea . 

Della  Chirurgia  delle  Varici. 

Delle  Unge  incarnate  de  Piedi. 

Del  l’applicar  le  ventofe  fecche,  e  a  fangae. 
Dell’applicar  li  Vefciganti . 

Dell’applicar  le  Sanguette  al  Fondamento. 
Modo  di  aprire  un  Cadavere . 


ivi 

288 

289 
ivi 
ivi 

2<?0 

*93 

2P4 


IVI 


25?? 

* 97 
ivi 

199 


Ragionamento  ottavo.  Della  Refi  e . 


Del  medicare  Carboni,  Giandufe  ,  Parotidi ,  ec. 


Ragionamento  nono  .  Dalli  Medicamenti  in  generale ,  e 
particolare ,  Semplici,  e  Compofii  . 


Deferitone,  Virtù,  natura,  quantità,  e  compo 
Medicamenti  Anodivi,  femplici ,  e  compolli. 
Ripercuflìvi  come  fopra. 

De  Riflblutivi,  o  Diaforetici. 

Delli  Ateranti  . 

Dei  Coroboranti. 

Delti  Attraenti  . 

Delti  Molificanti. 

Delli  Concoquenti, 

Dei  Fenigmi . 

Dei  Cateretici. 

Dei  Septici . 

Delli  Squamatoti  , 

Delli  Cauftici . 

Dei  Narcotici . 

Dei  Mondificantj 
Dei  dift'enlivi . 


lìzioni  delli 

3l6 

Sl9 

322 

324 

526 

ivi 

528 

330 

ivi 

334 

33* 

337 

339 

ivi 

-  34* 


Delli 


XVII 

Belli  Aftring^nti.  342. 

Dei  Sarcotici .  344 

Degl’Aglutinanti  .  34* 

Degli  Epulptici.  34 ? 

Ragionamento  decimo .  Delli  Segreti. 

Candeliere  per  la  Carnalità  del  Canal  dell^.  Verga 
Modo  dTmbalfamar  un  cadavere. 

Del  Latte  Coagulato  nelle  Mantelle  delie  Donne. 

Del  Elficar  il  Latte  delle  Monelle . 

Per  levar  il  dolor  delle  Emorroidi . 

Altro  per  lo  lidio  effetto. 

Per  le  ftefle  Emorroidi', 

Per  romper  PEinorroidi . 

Per  doglie  Galliche,  efperìmentato , 

Cerotto  per  Piaghe  di  Gambe. 

Per  PEchimofi  ,  live  contulione. 

Unguento  da  Rogna  licnriflimo . 

Alcuni  Rimedj  per  la  Tigna. 

Al  Lattume ,  o  Crofte  nel  capo  de  Fanciulli . 

Alla  Caduta  dell'Ugola . 

A  quallivoglia  fcottatura. 

Per  elTìcar  le  Vene  Varicofe . 

Empiaftri  perfettiffìmi  contro  le  Cancrene . 

Per  mollificar  le  Mamelle  indurite. 

Unguento  per  una  gran  contulione  di  Capo  Lenza  ferita, 
per  lapere  fe  vi  è  ielìone  nell’Olio,  e  in  che  loco,  ivi 

l  A  rr 


35<> 

35* 

314 

355 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

357 
ivi 
ivi 
ivi 

358 

ivi 

ivi 

ivi 

359 
ivi 


Altro  per  lo  ftefìo  effetto. 

Per  l’Enfìaggione  del  Preputio . 

Per  le  Sedoie  delle  Mamelle. 

Lavanda  per  piaghe  putride. 

Lavanda  contro  Cancrene. 

Unguenti  due  magiftrali  per  Ulcere. 

Per  le  crepature  deili  Capitelli  delle  Mamelle 
Unguento  per  Scottature. 

Oglio  di  Grano  per  gl’ Erpeti. 

Oglio  di  Grano  in  altro  modo. 

Per  li  Calli  de  Piedi. 

Cauftico ,  o  Rottorio. 

Rimedio  per  l’Eftorfioni  delie  Giunture. 
Unguento  per  le  Fijftoie. 

b 


260 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
361 
ivi 
36Z 
ivi 
ivi 
ivi 
363 

ivi 

ivi 

Di- 


XVI 1 1 

Digerivo  per  ferite  di  Tefta.  ,  36'4 

Altro  digerivo  per  la  fteffa  intenzione.  ivi 

Gaiiilico,  o  Pietra  Infernale.  ivi 

Alle  Ulcere  delle  Gengive.  36? 

Ballano  Vulnerario .  ivi 

Per  la  Gutta  Rofacea  .  ^  3 

Ondine  per  far  le  Onzioni  Mercuriali .  ivi 

Unguento  Primo,  Secondo,  Terzo,  Quarto,  Quinto  ,  Se¬ 
llo,  Settimo,  Ottavo,  e  Nono.  _  36S>*  370‘3U; 

Unguento  Mercuriale  per  efulcerazioni .  ivi 

Altro  Unguento  Mercuriale.  ivi 

Gargarifmo  per  la  fudetta  intenzione  .  ivl 

Spar  ad  rapo  Mercuriale.  362, 

Per  efficar  broze,  fgrafHature,  Piaghette,  ec.  373 

Cerotto  per  gl* Articoli  induriti  .  3.74 

Al  cancro  Ulcerato  .  ivi 

Digeftivo  per  Schiopettate .  ivi 

Altro  Digeftivo  per  lo  fteffo  effetto.  ivi 

Afterfivo  di  piaghe,  e  Erpeti  fporchi .  ivi 

Cerotto  per  rifolver  le  Cornine  GallicRe;  3 <7f 

Palla  Odorifera  per  la  Pefte.  ivi 

Palla  Seconda,  e  Terza.  ivi 

Unguento  Diffenfivo.  376 

Altro  Diffenfivo.  ivi 

'Altro  Diffenfivo  .  ivi 

lavanda  contro  le  Cancrene.  ivi 

Modo  di  far  il  Cerotto  di  Minio  nell5  Ofpitale  di  Pado¬ 
va  •  .  377 

Modo  di  far  l’Unguento  del  Piacentino  all’ufo  dell’  Ofpi¬ 
tale  di  Padova .  ivi 

Nomi,  e  Sinonimi  di  molte  parole  concernenti  alla  Chi¬ 
rurgia.  ivi 


T  A- 


kssé 


Delle  cofe  più  notabili ,  che  fi  contengono  nella 


A 

À  Bufi  del  Padov.  circa  i  Chi- 
rurghi  *  91 

àbdome,  modo  d’aprirlo .  301 
acclùditi  del  Panarizzo .  69 

acqua  di  Calcina  modo  di  Far¬ 
la.  102. 

accidenti  del  Gonfiamento  del 
prepuzio.  106 

accidenti  delle  Ferite  del  Ca¬ 
po  con  frattura..  1  31 

accidenti  dell!  morii  di  Cane 
arrabiato  .  177 

acqua  ardente  come  fi  abbrugià 
{opra  il  capo,  268 

acqua  di  vita  come  ficonofce 
la  migliore.  169 

acqua  di  Monte  Grotto  Tua  de¬ 
tenzione*  290 

adullioile  dell*  Olio  del  capo 
reprobata  dai  Moderni.  30 
alienazioni  di  mente  nelle  fe¬ 
rite  del  capo  alle  volte  per¬ 
che  vengono .  148 

alteranti  Medicamenti  quali  *  e 
quanti .  324 

àgluttinànti  Medicamenti  3  qua¬ 
li  i  è  quanti.  342, 

inatomià  necèjlarifilma  a  Chi* 

f  iirgi  ;  j  5 

àh  euri  fini  quali  non  fi  pofTonò 
curare  con  la  Chirurgia  .100 
A#  atolli  a  Panegirica  dell’Oc- 
ftnJo( 


antipatia  come  fi  fa  fecondo 
Metafìfici .  5  $ 

Secondo  Med.  e  Filof.  56 
Secóndo  gl’Afirològhi .  60 
ànadini  medicamenti  quali  * 
e  quanti  .  317 

aria  3  e  fua  natura .  1 7 

ai'chibuggiàte  ,  avertimento 
nel  {filarle  .  182. 

arma  introdotta  nel  corpo , 
quando  fi  deve  cav.  18^ 
articoli  induriti  3  rimedj  per- 
fettiflimi  per  ammaliti!  * 

212.  264. 

ateficj  de  médicaftri  vaga  Son¬ 
di  per  cavar  denti .  211* 

arteria  come  fi  taglia  .  2 76 

afiìftenza  frequentiffima  delU 
Sig.  al  govèrno  del  piò 
Ofpitaledi  Padova  .  21  $ 

aerologia  fempre  falfa.  30^ 
àftrihgénti  medicamenti  s 
quali,  e  quanti.  342 
attrazione  fe  fi  dia  .  o  no. 


190 


àteroma  quafi.  fempre  con 
oflb  corrotto.  33 

attraenti  medicaménti  3  qu&s 
li ,  e  quanti .  326 

autori  che  annó  rto  Vato 
fe  nove.  35: 

autori  de  quali  fi  dovrebbe* 
ro  lèrviré  li  Giovani  iHi- 
denti  i  250 

b  t  avert 


XX 

avert.  nell’Oftalmia  :  4^ 

averti  Mento  ne!  Nolinietange- 
re .  37 

avertiinehti  notabili  nella  fe¬ 
rita  di  teda  con  frattura  , 
e  trappano.  134 

avertimenti  nelle  ferite  della 
faccia  .  r  ?  7 

avert.  nel  feparar  il  Reticello 
guado,  e  corrotto.  167 
avertimento  circa  il  feder  ne’ 
Bagni.  229 

avert.  nel  rafpar  la  Mandibu- 
la  inferiore  .  239 

avertimento  notabile  nelle  frat¬ 
ture.  258 

aver  tini,  nelli  Sedagni.  280 
avertimento  nella  Chirurgia 
delie  Varici .  2.95 

avert  nelli  vefciganti .  299 

àvertim.  circa  l’Arterie.  277 
avertimento  nel  ftillar  la  Ar- 
chibuggiate.  182 

aftringente  del  fangue  delCe- 
rebro.  361 

B 

bagni  naturali  di  molte  for¬ 
ti  .  2,90 

bagno  di  Monte  Grotto  a  che 
mali  giova*  2,92 

bslfami  come  s*  adoprano  ca¬ 
nonicamente»  365 

berretta  per  la  Tigna.  41 
bile  e  fu  a  natura.  16 

bile,  e  Tuoi  effetti  violenti. 

.  *3 

birbanti  vagabondi,  e  articoli 
le  quali*  ingannano  il  profil¬ 
ino  .  2  »  o 

bombare  ulto  non  s’  applica 
mai  ibpra  ter.  di  faccia .  157 

crevulnua  detenizióne  dcil’Of- 


pitale  di  S.  Francefco  di 
Padova.  214 

balfamo  Vulnerario  di  ficu- 
rilfima  operazione .  365 

C 

Cadavere  modo  d’  aprirlo. 
302 

cadavere  ,  modo  d’imballa- 
marlo .  352 

cagnolini  come  s’applicano 
al  capo.  267 

cancri  iradicati  prefio  ritor¬ 
nano.  209.  210 

cancri  ,  in  quali  non  fe  lì 
devono  poner  mani,  ivi 
calli  de  Piedi  ,  quali  fono 
curabili .  ivi 

calli  de  piedi  ,  operazioni 
reprobate.  122 

calli 'rimedio  perfetifiìmo.  ivi 
cauterio  attuale  quanto  ne. 
cellario  in  occasione  di 
membri  incili.  178 

cane  ambiato  modo  di  co- 
nofcerlo.  177 

cancro  come  fi  genera .  98 
fe  fia  fanabile  .  98.  99 

conofcerfi  difficilmente  il 
fuo  principio .  98 

cani  da  villa  a  chi  affi  mi¬ 
gliati  •  .  S 

caule  de  Morbi.  17 

caula  finale  ,  come  fi  deve 
intendere .  ivi 

cancrena,  e  fua  generazio- 
ne.  73 

cancri ,  quali  non  ricevono 
cura.  21 1 

carbuncoli  di  mala  forte  qua¬ 
li  fono . 

carbuncoli  con  quanti  nomi 
chiamati .  ivi 

carne 


carne  crefcente  nelle  vifcere , 
perchè caufa  fi  genera.  237 
cauterio  attuale  lodato  nelli 
morii  di  Cani  rabbioli  .  1 78 
cafo  occorfo  in  Padova  a  Pie¬ 
ro  Trivifian  Dalegaro .  283 
calcina,  o cenere  entrata  nel- 
li  Occhi,  colali  farà.  27^ 
cauterii,  o  fontanelle,  farli 
purgar  copiofamente .  283 

capi  degl’ Uomini  fono  dife¬ 
renti.  134 

cateretici  Medicamenti  quali, 
e  quanti .  331 

cauftici  medicamenti  quali  , 
e  quanti . 

candelle  perfettilfime  per  la 
carnofità  .  351 

chinirgia  cofa  è .  1  cj 

Perchè  cosi  chiamata .  ivi 
chirone  antico  Chirurgo  .  ivi 
chirurgo,  e  fuo  oiHao.  io 
chirurgia  più  ficura  della  Me* 
dicina.  ivi 

chirurgo  deve  aver  qnattro 
parti .  r3 

chirurgi  quali  non  divengo¬ 
no  perfetti.  ivi 

chir.  in  che  può  peccare .  1 3 
chirur.  deve  efier  fecret.  ivi 
chirurgo  non  deve  {prezzar 
alcuno  benché  inferiore .  14 
chirurgi  non  devono  inge¬ 
rirli  nelle  co fe  della  me¬ 
dicina  . 

chirurgia  dell’Ernia  camola» 
TI3‘ 

chirurgo  fcnolte  fiate  incolpa¬ 
to  a  torto.  12,4 

chirur.  obligato  a  chiamarii 
Medico  in  cali  pericololì  . 
*3* 


3f  xt 

chirurgo  come  devo  portar!* 
in  cali  pericololi.,  i6j 
chirurgia  ridotta  miferabìle, 
e  da  chi.  218 

chirurghi,  quali  fi  riducono 
in  miferia  ,  e  perchè  caula. 
9l 

chirurgi  poco  riconofciuti  in 
curtar  le  fratture  .  257 

chirurgo  primo  dell’  Ofpit. 

di  Pad.  e  fuoi  oblighi .  2 1  ^ 
chirurgo  fecondo  dell*  Ofpi- 
tale  di  Padova,  efue  obli- 
gazioni ,  ivi 

chirurgo  in  diftetto  di  Me¬ 
dico  non  deve  mancar  di 
operare .  2^3 

chirurgo  come  deve  vibrare 
in  tempo  di  pelle .  312, 

corpo  umano  foggetto  della 
chirurgia.  1# 

cofa  deve  fare  il  Chirurgo» 
avanti  di  vifitar  gl*  infer¬ 
mi,  14 

cofe  naturali  quante,  e  quali 
fono .  16 

cole  non  naturali  quante,  e 
quali  fono.  17 

cofe  preternaturali  .  i vi 
comenfurazione ,  o  Compo- 
dizione,  colà  lignifica.  1  p 
corri fpondenza  delli  quattro 
Ellementi .  16 

circolazione  del  Sangue  di¬ 
lucidata  dali’Arveo. 
crollio ,  e  fue  lodi  .  | 

cicatrizzare  da  che  tempo  , 

cibi  a  gran  Mangiatori  feriti , 
come  fe  li  devono  elibire. 
>49  . 

cicatrici,  modo  di  levar,  1^7 
b  3  com- 


XXII 

eomprcdioni  quando 

torie  -  *  48 

«olleggio  de  Signori  Legidi 
al  governo  del  pio  Ospi¬ 
tale  di  Padova.  *15 

condizioni  de!  Chirurgo  ope- 
perante  quali  fono  ,  2 67 

contadini ,  nomi  ridicoliche 
pongono  a  loro  mali .  zi  3 
c jan  10  modo  di  leccar»  29^ 
confuetudine  di  quanta  forza  ». 
14  9 

corroboranti  Medicamenti  , 
quali,  e  quanti.  315 

concoquenti  Medicamenti  , 
quaU,  e  quanti.  330 

co rroii vi  come  divengono  E- 
pulotici . 

cerotti  cola  fono  .  316 

D 

Deferì  zione  brevidìma  dell’ 
Ofp.  di  S.Francefco  di  Pa¬ 
dova.  2'14 

denti  quando  è  neceflario  il 
cavarli.  _238 

detratori,  maligni,  Invidio- 
d,  e  fuoofRzio.  3.4. 5. 
difdmilari  parti  quali  fono; 

17* 

digelUone  conofcerla .  131 

divisone  della  caula  de  mor¬ 
bi.  }r*  18 

diffendvi  Medicamenti ,  qua¬ 
li,  e  quanti.  341 

donna  Soffocata  da  un  Polip, 

54-  * 

donne  pretendono  faper  me¬ 
dicare.  212 

donne  medruate  non  devono 
adì  fiere  a  feriti  nel  capo 
T lappano  .  lS7 

differenza  della  foluzion  del 


continuo  interna  ,  da  P 
ellerna.  *3° 

dolori  fono  eaufa  delle  In¬ 
fiammazioni.  316 

due  cord  d’Anatomia  d  leg¬ 
gono  ogn’Anno  in  Pado¬ 
va  publicamente .  2 

durezze  di  quante  Specie.  SI1 
E  . 

Edema,  Avertim.  nel  curar¬ 
lo.  [  101 

Si  deve  edìcarlo  a  poco  ,  a 
poco .  ivi 

effetti  dell* Ingratitudin  .  42 

elementi  cofa  fono  ,  e  lua 
nat.  1 6 

echimofi  cofa  è.  *9l 

effetti  delle  Piaghe  putride, 
222 

effetti  degl’ignoranti  .  334 

emoragia  delle  Vene  Giugu¬ 
lari  come  d  fer.  161 

emmoliienti  Medicamenti  , 
quali,  e  quanti.  3Z8. 
epulotici  medicamenti  ,  qua¬ 
li  ,  e  quanti .  343 

epulotici  ,  come  divengono 
Sarcotici.  347 

efperimenti  per  Siper  di  che 
natura  da  l’acqua  di  mon¬ 
te  Grotto.  291 

efortaz.  a  Chir.  dud.  Z5® 
effendone  come  deve  edere 
nelle  Fratture.  2 57 

errim  ,  modo  di  comporli, 
a  che  vagliono.  58.  293 
errori  di  quelli  infetti  di 
morbo  Gallico.  91 

errori  del  Chirurgo  in  ferite 
di  capo,  14* 

errori  di  quelli  die  per  dif- 
feno  di  cognizione  anato. 

truca 


mica  adoprano  il  Cauftico 
in  loco  de  fer.  -2.1 

empiafiri  cofa  fono.  316 

F 

favoletta  della  Cerva  .  43 

ferita  cofa  è .  1 3° 

ferite  di  quante  forti .  1 3* 

febri  e  fuoi  fegni  nelle  feri¬ 
te  del  capo  .  M3  *x44 
febre  quando  li  deve  temere 
nelle  ferite  del  capo  .  151 
ferite  del  capo  difiiciliffime 
da  giudicare ,  1 5  3 

ferite  di  capo  con  deprefiio- 
ne dell’Ofl'o .  13^ 

ferite  unirle  con  fafciat.  156 
ferite  fi  devono  cucire  con 
filo,  e  con  fetta.  ivi 
ferite  degl’Ocehj  quanto  dif¬ 
ficili  .  1 5  9 

Quali  pericolofe  della  vita , 
ivi . 

cofa  fi  proibifce  in  tal  ferite, 
160 

ferite  nel  Petto  ,  non  fe  li 
deve  fchizzare  dentro  alcu¬ 
na  cofa .  163 

ferite  nel  petto  ,  quali  pajo- 
no  penetranti,  e  pur  non 
fono .  ivi 

ferite  nel  petto  fono  tutte  pe- 
ricololè  ,  ma  molto  pivi 
quelle  del  dorfo.  ivi 
ferita  di  Cane  arrabbiato  , 
modo  di  conofcerla  .  167 

fenigmi Medicamenti,  qua¬ 
li  ,  e  quanti .  332, 

figliuoli  devonfi  applicare  a 
quello  che  defiderano .  308 

fifico  quanto  necellario  al  Chi¬ 
rurgo.  133 

fritole,  e  fua  di  finizione.  *36 
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fifiole  di  quante  fpecie .  ivi 
fiftole  Lacrimali  come  fi  cau- 
terrigiano.  2,37 

fifiole  del  Torace  perchè  fono 
difficilifiime  da  curare  .  139 
fifiole  nel  Petto  come  ficau- 
teriggiano.  2.4® 

fifiole  deli  "Ano  ,  quali  fono 
incurabili .  24? 

fratture  ,  e  lue  differ.  2$ 1 
fratture:  conofcerle .  ivi 
fratture  difficiliflime  da  lu¬ 
nare.  2-5  7 

frattura  della  patella  non  ri¬ 
chiede  medie,  ontuófi ,  259 
fìegma,  e  fila  natura.  16 
fiegmone  da  che  umor  pro¬ 
dotto,  19 

fiegmoni  qualfperniciofi .  81 
folicolo  come  li  genera  nellì 
Tumori.  31 

folieoli  fi  devono  cavar  tutti 
intieri  ,  e  in  che  modo . 
3Z*  33 

fontanelle  lodate  in  tempo  di 
Pefie ,  314 

forme  diverfe  di  med,  d’ado. 

prarfi  nella  Chirur.  317 
frutto  che  fi  cava  dal  fìud. 

r  ^ 

fuoco,  e  fua  natura.  1# 
fuoco  non  dov  erli  dare  al  Po¬ 
lipo  ,  dando  T  effrazione 
del  me  de  fimo .  <  4.  5  f 

fuoco  necellario  r.gl’Olhfco- 
perti ,  che  lono  fiati  unti 
col  Mercurio,  cioèUnzic^ 
ne  Mercuriale ,  89 

fuoco  al  Cranio  ,  reorovato 
-  da"  moderni .  *  ivi 

fuoco  attuale  ,  ball  amo  de 
porrifichi  invecchiati .  228 
b  4  galli 
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vermi- 


Galli  come  fi  applicano  alla 
Tetta .  2 ,67 

gambe  non  doverli  incidere 
fipra  il  genocchio.  157 
giuramento  a*  Chirurgi  per¬ 
chè  fé  gli  dà.  92 

giorni  ,  o  termini  da  otter- 
varfi  nelli  feriti  del  capo, 
per  il  prono ftico.  ifo 
giorni  buoni  ,  9  cattivi  da 
cavar  {angue .  304 

giorni  diLunaottervabili  per 
pronofticar  degl’inf.  305: 
giardino  di  femplici  in  Pa¬ 
dova  da  chi  inttituto .  z 
goma  not.  di  una  Donna.  89 
gomme,  come  fi  dovrebbero 
aprire .  ivi 

gradi  dei  med.  Eptilotici .  34 jr 
H 

herbe  perchè  prodotte  .  z 
herbe,  e  fue  prerogative .  ivi 
herpeti  ricercano  per  il  più 
prima  Patti ttenza  del  Med. 
e  poi  del  Chir.  54 

hernie  di  quante  fpezie  .  iop 
hernie  intettinale,  eomenta- 
le,  come  fi conofe.  no 
hernie  ditterenza  nel  medie. 

dalli  Falle,  alli  adulti .  109 

hittoria  di  un  Cancro  tràtta 
dal  Scultetto .  99 

hiftor.  di  2.  ferite  nel  capo. 
142. 

hittoria  di  un  fanciullo  con¬ 
tufo  nel  Capo.  1*3 

hittoria  di  una  fanciulla  con 
rottura,  e  deprettìone  dei 
Cranio.  154 

fattorie  di  due  Gambe  taglia¬ 
te  nell '  Cjfpitale  .  175.1/4 


hittoria  di  un  Ulc. 

nofa .  11 9 

hittoria  di  un  Contadino  pie¬ 
no  di  Porrifìchi .  2,17 

hidrocefali  quali  fono  cura¬ 
bili.  2-7 

hidrocefali  per  quante  caufe 
nafeano .  ivi 

hittoria  del  Vettalio  di  un 
Hidrocefalo.  2,8 

hofpitale  di  Padova  famofitti- 


mo . 


-4 


hidroforbia  accidente  che  fe- 
gue  al  morfo  di  cane  arra¬ 
pato  .  *79 

hippocrate  fuo  detto  contra 
quelli  che  medicano  con 
fegreti .  1 8  1 

humor  malinconico  a  che  fi 
rattomiglia  .  90 

huomini  infetti  di  morbo  Gal¬ 
lico,  e  fue  miferie,  90 
huomini  ,  o  Donne  ,  fino  a 
che  età  fono  fottopotti  a 
fpine  Ventofe .  112 

hofpitale  di  Padova  da  chi 
governato.  114 


Intenzioni  della  Chirurgia 
quali.  4  10 

infermi  non  pottono  conofce- 
re  il  lor  male.  14 

intemperie  di  quante  forti .  19 
intenzione  dell’  Autore  in 
quett’ opera.  24 

Intenzione  che  fi  devono  a- 
vere  avanti  di  tagliar  un 
tumore.  25" 

in  quali  Erifipilie  conviene  il 
falattò.  84 

infetti  di  morbo  Gallico  ,  a 

quante 
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quante  ini  ferie  fottopofii 


5° 


incarnare  Piaghe,  o  ferite  , 
quando.  *3* 

intemperie  nelle  ferite  del  es¬ 
ine  fi  fa.  x4* 

intemperie  calida ,  frigida  ti¬ 
mida  e  fecca,  come  fi  fa. 
202 

inteftini  ufeiti  come  fi  pofìo- 
no  di  nuovo  introdurre 
in  cavità.  167 

intenzioni  nelle  Fratture  qua¬ 
li.  _  2.5- 

intenzioni  nelle  Slogazioni 
quali.  a6i 

inchioftro  impedifee  le  vefi- 
che  nelle  feotitat.  1 9? 
intenzione  dell*  tutore  circa 
il  cavar  l’acqua  agl’  Idro¬ 
pici.  J  2%6 

ìnfirumento  perfetto  per  cau¬ 
terizzar  l’Anca  in  occafio- 
nt  di  fciatica  .  287 

intenzioni  nella  feirta  com- 
pofta .  1 3 1 

infermi  modo  di  vifitarli  in 
tempo  di  pelle  .  312 

ignoranti ,  e  loro  operazioni . 

unlfrumenti  necefiarj  per  cu¬ 
rar  fi  fide.  14  7 

1 

Lancetta  lodata  per  tagliar  le 
ventofe .  277 

Laringotomia  come  fi  fa  .  282 
lavanda  per  la  carnofità .  J  f  1 
laringotomia  non  tanto  peri- 
colofa  come  molti  credono . 
283 

latte  di  che  comporto,  3?4 
latte  Vergine  modo  di  far¬ 


lo  .  41 

lacrime  dopo  le  fifiole  lacri¬ 
mali  come  fi  fermano.  238 
legatura  per  fallafsar  arterie 
come  va  fatta.  27 7 

legatura  propria  alP  arteria 
temporale  tagliata.  2 7$ 
lodi  del  Crollio.  3 

libri  necefl'arifiìmi  a  Chirur¬ 
ghi.  13 

lodi  delll’Occhio .  269 

loto  di  S.  Bortolamio  nei 
Padov.  e  fuo  valore .  7- 

luochi  che  per  il  più  fono 
fottopofii  al  Cancro.  97 
luochi  pròprj  per  far  li  Cau- 
terj,  ò  fontanelle.  283 
M 

Marcia  come  fi  deve  eflraere 
dalli  tumori .  26 

marcia  come  fi  genera .  8  t 

marcia  di  quante  fòrti .  200 

mali  che  il  Chirur.  dovreb¬ 
be  fuggir  di  medicare.  15 
maefiro  come  fi  deve  rifpet- 


tare  ,  e  riverire,  16 

mala  Comenfur.  cola  è.  19 
malinconia,  e  fua natura.  16 
mafticatori  quali  fono,  e  co¬ 
me  fi  fabricano  .  58 

marinari ,  e  Pefcat.  a  che  ma¬ 
li  per  il  più  fono  fottopo- 

fti.  41 


medicata,  fuppuranti  lì  Cu- 
boni  gallici ,  o  Panocchie  . 

membrana,  e  caufe della  fua 
alterazione.  144 

medicamento  d*  operazione 
inefplicabile  per  membri 
vivi  incili.  1 73 

medicamento  efquifìtiffimo 

per 
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per  morii  di  cani  arabbiati , 
1 80 

membro  indurirò  ,  modo  d* 
ammolirlo.  %66 

meditullio  ,  è  fuoi  effetti  nel 
Trappanare.  ijf 

medicamenti  diverfì  per  am¬ 
mazzar  li  vermi.  215 
medici  dell’Ofpitale ,  quanti 
fono,  e  lorooffizio,  217 
medicamenti  Afhsrfivi  ,  piu 
fenfibiliallacarnemala,  che 
alla  buona,  201 

medicamenti  univerf.  che  fi 
adopr.  nella  Chir.  517. 
medicamenti  devonfi  adoprar 
fecondo  il  Clim.  333 
medicamenti  per  Intemp.  ca- 
lida  ,  frigida  ,  umida  ,  e 
fecca,  324 

miferie  degl’AppefUti  di  mor¬ 
bo  Gallico.  Scf 

mondo  effer  fempre  flato  il 
limile .  1 3 

morbo  di  quante  fpezie  .  1  $ 
fuoi  effetti  ivi. 
mondi  fipc.  conofcerla ,  131 

modo  ficuriffìmo  di  tagliar  a 
feparar  membri  vivi  il  piu 
fi  curo,  che  fin’oggi  fia  fla¬ 
to  praticato.  176 

morti  di  cani  rab.  fi  devono 
tener  lungo  tempo  aperti . 
178 

modi  di  di  tagliar  fili.  246 
modo  di  fallanar  le  vene  va- 
ricofe .  2f'5’ 

.modi  digerii  di  -,vn r  fangue 
dalle  Iùnoroidi  con  le  San¬ 
guette  .  301 

mollificant’  medica  memi,  qua¬ 
li  ,  e  quanti  .  32 


mondifìcanti  medie,  quali,  e 
quanti.  339 

N 

Natta  meglio  levarla  con  fer¬ 
ro,  che  con  cauli,  o  Le- 


gat. 
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nomi  ridicoli  di  diverbi  mali , 
trovati  da  villani.  213 
narcotici  medicamenti ,  qua¬ 
li  ,  e  quanti .  339 

narcotici  non  troppo  lodati . 
ivi, 

natura ,  e  virtù  del  Bagno  di 
Monte  Grotto,  nel  Terri- 
tor.  Padov.  2 

non  dever  alcuno  lamentarli 
di  chi  feri  ve  non  trovando 
il  fuo  intento ,  ma  del  fuo 
poco  giudit.  3  <3  3 

O 

Obligo  del  Chirurg.  in  cofe 
dubbiofe .  14 

occhio  di  che  fabricat.  272 
occhio  concertato  di  più  acu¬ 
ti  vifla.  27  3 

occhio,  quando  pericolo  di  per. 
derlo, 

occhio,  cofeda  proibirli  nelle 
fue  ferite .  1  $0 

ofKzio  del  Chirurgo  come  s* 
efeguifce ,  1  9 

oglio  Rofato,  quale  fi  dove, 
rà  eleggere  ,  per  la  Mem¬ 
brana  feoperta .  1 46 

ofìervazione  nell’  eflrare  le 
Strume,  o  Scroffole.  63 
oflcrv.  nel  tumor.  vent.  67 
01T1  per  quante  caule  fi  cor¬ 
rompono  .  232 

odo  guaito  come  fi  prev.  ivi 
olii  rotti  nelle  Fratt.  modo 
di  conofcerli  quando  fono 

in- 


intesati  alfieme , 

Operazioni  Chirurgiche  quan¬ 
do  necefiarie,  266 

offervazione  nel  poner  le  ven¬ 
tole  fopra  le  fpalle  alle  Don¬ 
ne  *  297 

organ.  parti  quali  fono.  17 
omento  alterato,  colà  lì  farà 
in  tal  calo ,  1 67 

ofTervare  avan,  di  tagliar  il 
retic.  alter,  e  guaito,  ivi 
ogli  cofa  fono.  31 7 

olfery,  avanti  di  cavar  fangue . 
3°4  ;  P 

padova  Città  Celebre.  % 
paralello  dei  Dettratori ,  con 
i  Cani  da  Villa  .  5 

paralello  capricciofo  del  Mon, 
con  i’TJomo.  306 

palle  ,  o  altra  cofa  introdot. 
nel  corpo  dalpArchib.  quan¬ 
do  fi  deve  eltr.  182 

palla  da  portar  in  mano  in 
tempo  di  pelle.  '3 7 5- 

parte  della  Chirurgia  .  16 

parotidi  quando  li  devono  ta¬ 
gliare,  61 

peritoneo  fagliato  cóme  fi  de¬ 
ve  cucirlo,  169 

perfora?.  del  torace,  dove,  e 
quando  fi  deve  fare.  284 
pelle  di  Padova  fu  crudeliffi- 
ma.  309 

pelle  ,  rimedj  efquifitiffimi 
per  prefervarlì .  310 

polipo  doppo  tagliato  non  li 
deve  cauterizzare .  54 

polipi  quali  non  fi  devono  cu- 
/Tai e  .  5 4*  SS 

polli  come  li  appi.  267 

polveri  per  ufo  della  Chir. 
di.  che  fi  fanno  i  317 
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pierò  Marchetti  ,  fuo  detto 
veriffimo  delle  /pine  ven* 
tofe.  104 

piccioni  coinè  li  applicano  . 
267 

protetta  ,  o  lia  giuramento  d* 
Ippocrate.  if 

pratica  come  s’acquifta  .  1 

porri ,  €  lue  differenze .  7 

pronoftico  de  morbi  ,  a  che 
ferve.  141 

pronoftico  come  li  deve  fare 
in  occalìone  di  tagliar  Mem¬ 
bri.  '  J7f 

punture  di  Nervi  fono  peri- 
colofiftìme.  184 

pronoftico  vero  delle  Scrofo¬ 
le.  62, 

punti  non  devono  darli  alle 
ferite  di  faccia.  157 

punti  nelle  ferite  ,  come  lì 
devono  fominiftrare  .  156 

priore  dell’  Ofpitale  Grande 
di  S.  Francefco  di  Padov.  « 
fuo  maneggio,  216 

prof,  di  Galla  che  ferve  .  7 1 

pronoftico  Lunare  degl*  Am¬ 
malati.  30^ 

proviggioni  per  le  cafe  in 
tempo  di  Pefte.  312 

predominio  delli  dodici  Segni 
Celefti .  303 

Pietra  medicamentofa  dei 
Crollio,  e  modo  di  farl.364 

Q. 

Qual  fia  il  fine  delli  tumo- 

ri*  w  z$ 

R, 

Reticello  ufcito  fuori  della 
ferita  ,  quando  fi  deve  ta¬ 
gliare  ,  1  «é 

ragioni 
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ragioni,  e  oppofizioni  circa  il 
cauterfgiar  membri  vivi  in¬ 
cili.  1 7? 

ragadi  quanto  diffìcili  da  fa- 
nare.  230 

ranocchii  come  s’a»ppl.  268 
ramila  modo  d’aprirla.  4Z 
rimedii  ridicoli  ufati  da  Con¬ 
tadini  a  loro  mali.  113 
rottorio  boniflìmo.  93 

ricordi  ficurifsimi  in  tempo  di 
Pelle.  310 

rifl'olutivi  quando  s’  adopra- 
no.  321 

riperculivi  Medicamenti ,  qua¬ 
li  ,  e  quanti .  319 

riflblutivi  Medicamenti  ,  qua¬ 
li,  e  quanti.  322 

riperculivi  di  quante  forti  fe¬ 
condo  gl’Autori  .  319 

rottorio  modo  d’appi.  64 
/riperculivi  ove  fono  proibiti . 
i4 

S 

Sangue  ,  e  fua  natura.  16 
Jklaffo  malo  per  quante  cau- 
fe .  in 

fanguette  quali  fono  le  mi¬ 
gliori  .  301 

fecretezza  richiederli  al  Chi¬ 
rurgo  .  13 

fciolta  unita  ,  e  fua  diffìni- 
zione.  19.20 

Segni  della  rilfoluzione  delli 
tumori.  22 

fegni  della  mortificazione  del¬ 
li  tumori .  2,3 

Scrofole  medicale  per  fappu- 
razione.  62 

levarle  con  il  Ferro.  63 
levarle  con  il  Fuoco,  ivi 
levarle  con  il  cauftico .  64 


lavarle  in  altro  modo.  16 
faenza  come  s’sequifia. 
farri  Inabiliti  come  fi  cono- 
Icono.  7 1.  7 2 

fegni  mortali  nelle  ferite  del 
capo .  152 

fegni  delle  oftefe  delle  parti 
contenute  nel  Torac  .  164 

fegni  infallibili  dello  Spafimo 
fopraveniente  .  186 

fegni  delle  feottature  modo 
di  levarli.  196 

fegni  della  Slogazione.  260 
slogazione  cofa  è  .  ivi 

slogazioni  in  quanti  modi  fi 
fa.  ivi 

slogazione  indurita  come  fi 
tratta.  261 

fanguette  ingiottite  come  fi 
fanno  ufire  fuori .  282 

feottature  quali  afiìdrano  ,  o 
lfroppiano .  1 93 

fogetto  della  Chir.  cofa  è  .  1 1 
fterno  devefi  guardare  dall’ 
Adu  fifone .  90 

fpineVentofe  Tempre  con  cor¬ 
ruzione  d’Offo.  103 

fpme  nuove  a  che  forv.  102 
fegni  de’Polipi  benigni  ,  e 
perniciofi .  ^ 

feg reti  diverfi  dell*  Autore. 

35° 

fello  dito ,  fi  può  far  di  me¬ 
no  di  cauterizzarlo  nella 
feparazione.  296 

fegni  della  faccia  come  lì 
'levano.  j  ^7 

fegni  della  ferita  di  cane  ra¬ 
dio  fo  . 

fotto  Chirurgo  dell’  Ofpit.  1 77 
Padova  e  fiioi  oblighi  di 
21 C 


fìmilari 
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limi  lati  pitti  quali  fono.  17 
fegni  del  Zodiaco  che  parti 
dominano.  39^* 

faccelo  per  il  cuore  in  tempo 

Idi  pelle.  311 

fe  fi  diano  Ripercufivi  cali- 

di.  319 

Peptici  Medicamenti,  quali  e 
quanti.  334 

fquamatorj  Medicamenti,  qua¬ 
li,  e  quanti,  33? 

farcotici  Medicamenti ,  quali , 
e  quanti.  344 

finonimi  di  cofediverfifiime , 
concernenti  alla  Chirurgia. 
177 

Sparadrapi  Mercuriali ,  di  no- 
bilifiìma  operazione.  372. 
T 

Taglio  delli  tumori  colile  de¬ 
ve  eflere.  26 

talpa  cola  fia,  e  perchè  così 
detta .  28 

taglio  alPErnia  acquofa  come , 
e  quando.  1 13 

taglio  Tempre  necefiario  nelle 
Fiftole  delPAno.  245 
taglio  alle  venne  ranine  co¬ 
me  fi  fa.  281 

tagli  come  fi  devono  fare  in 
tutte  le  parti  del  corpo . 


302 

teorica  colà  produce  ,  e  co¬ 
me  s’acquifta  -  16 

terra ,  e  fu  a  natura ,  ivi 
tumori  comporti  quali  fono. 

21 

tumori,  e  fuoi tempi.  zi 
tumori,  e  Puoi  termini,  ivi 
tumori  conofcerli  quando  fi 
generano.  23 


rumori  conofcer  quando  fi  ma¬ 


turano.  2,3 

tumori  conofcer  quando  fi  in- 
durifeono.  2.3 

tumori  come  fi  devono  apri¬ 
re  .  2? 

tumori  acquofi  quando  fi  de¬ 
vono  aprire.  109 

tumori  femplici  come  fi  ge¬ 
nerano.  21 

tumori  quando  non  bifogna 
rilfolverli .  2  3 

tigna  Pecca,  e  umida  non  efi 
Per  così  facile  da  curar  .e  38 
transfufione  del  Sangue  da  chi 
abbracciata.  12? 

opinioni  diverfe  Pe  porti  la 
detta  aver  effetto.  126 
condurtene  per  la  parte  ne¬ 
gativa.  129 

trappani  come  devono  elTere 
nelliTempor.  ifì 

trappano  alle  volte  neceiParia 
nelle  ferite  di  capo  con  de¬ 
predi  one  d’Oflo .  238 

trachea  ferita  ,  fpefe  volte 
fana.  zSi 

trementina  doverli  Tempre  la¬ 
vare  avanti  d’  adoprarla  . 
200 

torace,  modo  d’aprirlo.  302 

V 

Varici  perchè  caufa  fi  gen. 231 
vene,  e  Arterie  non  ammet¬ 
tono  cucitura .  163 

vermi  nelle  Ulcere  da  che  fi 
generano.  219 

vena  Medema  r  o  Dracuncolo 
cofa  fia  .  zzi 

vermi  lunghi  in  che  par¬ 
te  del  mondo  fi  generano 
nei  corpo  umano.  ivi 
verginità  perduta  fe  fi  può 

conofcer 


conofcer,  e  ili  che  modo  * 

%7 

verginità  perduta  quando  fi 
deve  correggere 3  o  nascon¬ 
dere.  308 

Villani  non  ricorrono  a  Me¬ 
dici  fenoli  rovinati  affat¬ 
to.  ivi 

vifla  come  fi  fa*  273 

Ugola  come,  e  cuando  fi  ta¬ 
glia  5  è  cauteriggia.  208 
Vomito  non  tempre  indica  of- 
fefa  dei  Cranio.  1^4 
Vomito  come  fi  provoca  in 
tempo  di  peffe.  310 

ulcere  capit.  quali  fono.  200 
ulcere  delie  tonfilli  ,  quali 
fono  difficili  da  fan.  207 
■ulcere  ci  buona  carne ,  devo- 
no  fuggire  la  vicinanza  di 
quelle  putride 3  e  maligne* 
222  * 

ulcere  quali  difficilifs.  226 


Ulcere  Varicofe  molte  Volte 
fanate  Senza  aver  prima  ri¬ 
mi  offa  la  Var.  231 

ulcere  cuando  fono  in  fiato 
di  ricever  cicatrice*  233 
ulcere  Semplici  Se  fi  trova¬ 
no.  i  99 

Uftiotte  Sopra  il  capo,  difufa- 
ta  da  Moderni*  89 

uftione  non  lodata  dall’  Au¬ 
tore  nella  Sepat  azione  del 
fefto  dito.  2 96 

ventofe  ponérle  brevem.  iot 
unguenti  cofa  Sono.  316 
Unguenti  Mercuriali  modi  di¬ 
vertì  di  farne §  e  adopr.  3  68 
Z 

Zafferanno  lodato  nel  Dige- 
fiivo  per  li  Buboni  gallici 
cioè  panocchie.  92 

zinne  delle  Mantelle  crepate 
rimedio ,  34 1 


lì  Fine  della  Tavola  * 


\Agì?  Jlpplaufi  Indicibili  del  Molt y  lllufire 
ed  Eccellente  Signor 

FILIPPO  MASIERO 

Primo  Chirurgo  nel  Pio  luogo  delfOfpedale 
di  S.  Francefco  Grande  di  Padova . 

SONETTO. 

Spruzza  pure  veìen  Tiranna  Sorte  , 

Serpeggi  il  crin  del  Medùfeo  portento.* 

Cadran  fe  porfe  ilCiel  al  aoftr’intento 
Fabro  ,  che  infegna  a  incatenar  la  morti. 

Non  piu  per  noi  nel  Ciel  pallide,  e  fmorte* 

Preft’alle  corna  Tua  Cinzia  fomento; 

Se  dotta  mano  (  oh  prodigiofo  evento,  ) 

Alla  luce  vital  fatt’è  conforte. 

Vita  gioifci  3  e  alle  tue  palme  arrida 

Ogni  influffo  dei  Poi  a  noi  fecondo 
E  per  tuo  fallo  oggi  l’invidia  uccida;’ 

fi  per  Girlanda  ad  un  Saper  profondo 
Con  decreto  immortai  Giove  decida 
la  metà  il  Ciel  ,  e  Campidoglio  il  Mondo. 
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Jll  Merito  [ingoiare  del  MoW  Ulujìre ,  ed 
Eccellente  Signor 

FILIPPO  MASIERO 

Primo  Chirurgo  del  Pio  luogo  dell  Ofpedale 
diS.  Francesco  Grande  di  Padova» 

j  SONETTO 

^iCCRQ  STIC  Q. 

>nllla  Cloto  inuman  ì  giorni  al  Mondo. 

'♦-umetti  al  tuo  Aliar  brevi  momenti  > 

^oppofto  già  ci  diè  l’immenfe  menti. 

V-in  eccidio  fatai  del  filo  immondo. 

►datto  amira  del  Ciel  d’opre  fecondo . 

^arode  MASIER,  che  nei  fudar  torrenti 

Opprime  ogni  malor  ,  e  a’Cuor  languenti  ‘*5 

scanna  s’è  il  fuo  faper,  e  d’arte  il  Pondo. 

>ugel  fotti  del  Poi  ,  ch’a  volo  eterno  *  / 

c/^cjuarciar  vorrei  dell’aria  il  fottìi  velo, 
t-uidi  annoncisr  l’Eroe,  anch*  alPInferno, 
mjrrai i  batti,  che  il  Suol  di  quell’ ai  zelo. 

^iumfca  ogni  corona  (  o  brio  interno,  ) 

Oggi  s’ad  influir  da  leggi  al  Cielo. 


In  Segno  di  Riverent'Ojfequio . 

Nicolò  Piccoli. 

Secondo  Chirurgo  nel  Pio  Ofpedale  di  S.Erancefco 
Grande  di  Padova* 
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DIALOGO 


INTERLOCUTORI 


TURIANO,  ed  ALCHINDO. 

INTRODUZIONE.  « 

ENTRE  poco  lungi  da  una  famolà  Città  della 
Liguria,  fe  ne  flava  Turiano  eccellente  Chi¬ 
rurgo  in  un  fuo  Giardino,  contemplando  eoa 
diligentillìma  offervazione  alcuni  femplici  -, 
comparve  improvifamente  uno à Cavallo,  che 
à  briglia  fciolta  velocemente  correndo  fi  por¬ 
tava  verf©  la  Città  »  che  nell’  avvicinarli  al  ludetto  Gian, 
dino,  fu  conofciuto  da  TURANIO  per  ALCHINDO  , 
giovine  ftudente  ,  figlio  d’ un  fuo  grand’amico,  (  morto 
pochi  anni  avanti .  )  Onde  fattolo  intrattenere ,  e  avendo 
conofciuto  Turanio  ,  fubito  difeende  à  terra  da  Cavai-, 
io ,  e  con  le  braccia  aperte  corle  ad  abbracciarlo ,  e  baciar¬ 
gli  le  mani  5  a  cui  Turanio  prelè  à  dire  :  Gran  cofa,  che 
fono  già  trafeorfi  tre  Anni ,  che  voi  partifte  da  quella  Cit¬ 
tà  per  Padova  ,  ed  in  quello  tempo  mai  vi  liete  ricor¬ 
dato  de’  vollri  amici . 

ALCHINDO.  In  grazia  mi  perdoni  .•  conofco  l’error  mio  5 
ma  la  cagione  è  fiata  per  li  continui  fludj,  e  di  più  il  cre¬ 
dere  di  portarmi  alla  Patria  con  più  brevità  del  prefente . 

TURANIO,  Tanto  che  adunque  avrete  lludiato  affai  - 

ALCHINDO .  Almeno  più  che  ho  potuto  perchè  bifo. 
gru  per  certo  confeffare  la  verità  ,  che  in  Pacova  vi  fi) 
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la  Scuola  più  celebre  di  qual  fi  fi)  luoco  d’ogni  Scienza  , 
e  virtù .  Retta  fol  ,  che  fi  voglia  ftudiare  ,  che  per  altro 
l’ occafione  è  Tempre  pronta.  E  quell’ è,  per  la  gran  quan¬ 
tità  ,  e  qualità  de  publici  ProfefTori  di  quel  celebratittìmo  , 
c  onoratiflimo  Studio. 

TURANIO  .  Ottervo  che  liete  andato  ancora  alle  ptt- 
bliche  lezioni:  non  è  così? 

ALCHINDO .  Certo  che  sì  *  perchè  immediate ,  ch’era- 
no  finite  le  fonzioni  dell’  Olpitale  (  nel  quale  v’  andavo 
ogni  mattina  )  mi  portavo  poi  alle  publiche  lezioni  di  Chi¬ 
rurgia  nel  Bue  ;  ùmilmente  Tono  io  andato  ancora  all’Ana- 
tonne ,  che  di  quelle  Te  ne  leggono  due  univerTali  all’  an¬ 
no  .  La  prima  nel  Carnevai  i  la  Téconda  nella  Quadrfige- 
fima  i  ed  anco  n«l  MeTe  di  Maggio  li  godono  1’  erudttilfi- 
me  lezioni  de  Templici  ,  che  per  tal  effetto  viene  mante¬ 
nuto  un  delicioTiiTimo  Giardino  con  Giardinieri  per  colti¬ 
varlo  i  c  quello  ebbe  il  Tuo  principio  1’  Anno  if46-  eretto 
dalla  Serenittima  Repubblica  a  beneficio  de  ftudenti  ;  li  vede 
d’ogni  Torte  d’Erbe,  e  Piante,  alla  Medicina  attinenti . 

TURANIO.  Anco  qui  abbiamo  chiarittima  cognizione 
della  felicità  di  quel  celeberrimo  Studio,  e  perfezione  de 
Profeflori  ,  oflervandolì ,  che  in  tutte  le  fcienze  (  ma  tra 
l’altre  di  Medicina,  e  Chirurgia,  )  Tempre  Tono  fioriti  uo¬ 
mini  infigni,  di  tutta  perfezione  ,  ed  efperienza.  Ma  per¬ 
che  P  ora  lì  fa  tarda,  voglio  che  c’ incaminiamo  verTo  la 
Città,  per  levarmi  da  certi  miei  interefli . 

~  ALCHINDO .  Sia  fatta  ogni  Tua  volontà  ;  ma  in  grazia 
già  che  lìamo  in  camino  ,  mi  TavoriTca  dirmi  coTa  facea 
eflà  lei  nel  Tuo  Giardino  ?  perchè  pare  vanii  vederla  quaft 
fuori  dì  Te  fletta  » 

TURANIO  >  Io  ve  lo  dirò.  All’ora  penTavo  alla  gran 
providenza  d’iddio  benedetto  in  aver  prò  veduto  tanta  va¬ 
rietà  di  co  Te  ,  e  tra  l’altre  dcll’Erbe  così  adattate  di  Tpe- 
cifica  Virtù  con  proprj  nomi  dittimi  ;  ed  a  tutte  le  parti 
del  corpo  umano  appropriate  ,  e  finalmente  ad  ogni  fòrte 
di  male  diTpotte ,  e  conferenti.  E  non  peniate  punto,  che 
quelle  lìano  le  fole  Erbe  infervienti  alla  Medicina,  mentre 
un  loco  sì  angulìo  non  è  capace  ,  che  di  poco  numero  .* 
pervadetevi  pure  ,  che  tutte  Tono  di  Tpecifica  Virtù  dal 
Tornino  Iddio  circonfcritte ,  e  mi  Tovviene  ettermi  flato  più 
volte  affermato  da  venerandi  Padri  Teologhi  ,  che  Sala- 
mone  con  Scienza  infida  componefl'e  un  libro  della  virtù 
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delle  Erbe.  Anco  Diofcoride  ,  Mattioli,  e  Durante  diftii  fa- 
mente  ne  parlano  $  ma  con  mirabile  induftria,  e  brevità 
chiaramente  lo  dimoftra  Ufualdo  Crolio  in  quello  fuo  li¬ 
bello  De  Signaturis  ,  ove  da  fegni  efteriori  di  qualfivoglia 
j  Pianta,  Fiore,  ò  altro  Semplice  ricava  veridiche  prove  della 
virtù,  fimpatica  di  efti  a  qual  li  ha  membri ,  o  parte  del 
noftro  corpo  difpofta,  fubinde ,  a  qualunque  morbo  del¬ 
le  parti  ftefse  conferenti ,  diftribuendo  con  belliflìmo  ordine 
ligi  natamente  ad  una,  ad  una,  membro  per  membro,  c 
morbo  per  morbo  didimamente . 

ALCHINDO.  Belliflima  induftria  al  certo  di  quello  rot¬ 
tile  ingegno,  deve  efler  ftata  nell’applicazione,  e  compofi- 
zione  di  quello  lùo  Trattato . 

TURANIO .  Vi  fono  molti  altri  in  limil  materia,  come 
nel  fecolo  paflato  il  Mollerò,  che  ha  compoilo  non  picciol 
libro  intitolato  Fafciculus  Remediorum  ,  e  nel  prefente  il 
Prevozio  de  Muteriis  Remediorum ,  ed  altri,  che  non  ocor- 
re  perder  il  tempo  a  mentovarli  j  ma  vaglia  il  vero,Crol- 
lio  ha  fuperato  ogn’altro  nella  frafe,  e  bizarra  invenzione , 
quafichè  a  guifa  d’ efquilito  chiromantico ,  o  fifonomifta  da 
delineati  fegni  efteriori  dell’  Erbe ,  ò  Piante  ne  ha  invefti- 
gato  l’efsenza  intrinfeca  ,  e  virtù  fpecifica  di  elle  ,  da  T 
efterno  l’interno.,  dal  vifibile  l’in  vifibile,  dall’apparente  T 
occulto ,  o  dal  fegno  il  Ugnato . 

ALCHINDO.  V-  Signoria  difcorre  dell’ Erbe  con  tant* 
affetto,  eh’  è  una  meravigliai  però  dovrebbe  fare  qualche 
compofizione  in  loro  lode . 

TURANIO.  Contentatevi,  che  fe  ben  anch’ io  avelli  sì 
fatti  talenti ,  non  lo  farei ,  perchè  al  prefente ,  quando  efee 
all’afpetto  degl’  uomini  qualche  compofizione ,  s’  unifee  (li¬ 
bito  una  caterva  di  Momi  indifereti,  per  glofiare,  e  com¬ 
mentarle  a  modo  loro .  E  gli  antichi  ,  quando  volevano 
difsegnare  una  tal  compagnia  con  un  fuo  Capitano  ad  ella 
fintile,  dipingevano  una  Volpe  incoronata  con  una  refta 
d’  aglio  ,  che  dentro,  un  Paniere  flava  decorrendo  ,  e 
confabulando  con  Scimioti ,  e  Gatte  Mammone . 

ALCHINDO .  Quella  è  pur  troppo  la  verità  >  ma  per 
altro  fe  V.  S.’  fi  rifolvefse  a  far  ciò ,  ne  rifulterebbe  ,  che 
quelli  ,  che  volelsero  mordere  le  fue  operazioni,  fi  fareb¬ 
bero  feoprire  per  ignoranti,  e  invidio!!,  potendofegli  dire 
quel  motto  della  Luna  al  Cane  ,  del  tuo  latrar  non  curo* 
che  per  altro ,  perfone  ben  nate  y  e  virtuofe ,  fanno  quan- 
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do  occorre  ,  compatire  ;  perchè  è  cofa  imponìbile  d5  in¬ 
contrare  il  genio  d’  ognuno;  e  bene  in  tal  propolìto  can- 
t  ò  quel  Poeta  . 

Chi  vuol  dell ’  opra  fua  far  pago  ognuno  , 

Se  fieffo  offende  ,  e  non  contenta  alcuno  . 

TURANIO.  Quello  che  lì  ha  detto  è  nulla;  ma  il  peg¬ 
gio  è  di  quelli,  che  ricavano  il  beneficio  dall’altrui  opre, 
c  poi  le  vanno  fprezzando  a  piu  potere  ;  peccato  gra- 
vifiTinio  d’ ingratitudine  *  che  non  folo  e  contrario  alla  Vir¬ 
tù ,  ed  onefia,  ma  è  di  piu,  una  fpecie  di  crudeliRIma  be- 
Rialità,  la  quale  D.  O.  M.  non  ha  meno  in  odio  di  che 
tra  noi  gl’  animi  gentili,  e  virtuolì;  cofa,  replico,  la  pili 
mofiruofa  del  mondo.  Ma,  dopo  gl’ accade,  ciò,  che  fuc- 
cede  a  quella  Cerva,  che  s’aveva  afeofa  nelle  Vite,  quale, 
mentre  che  era  perfeguitata  da’  Cacciatori  li  forti  nafeon- 
derlì  dentro  d’una  Vite,  a  fegno  che  non  potea  efser  ve¬ 
duta  d’alcuno.  E  quando  fi  confiderò  lìcura  incominciò  a 
divorare  le  foglie,  e  brevemente  ne  mangiò  tante,  che  la 
vite  refiò  totalmente  fpogliaca  .  Onde  ritornando  a  die¬ 
tro  li  Cacciatori,  e  non  trovando  la  detta  Cerva  più  co¬ 
perta  dalle  foglie  ,  fubito  1’  uccifero  .  Sicché  alludendo 
•aciò ,  fu  chi  difse . 

Non  far  oltraggio  a  chi  ti  fu  cortefe . 

Che  Dio  per  lui  vendicherà  V  offefe . 

Ma  in  vero,  che  così  all*  improvvifo  fumo  arrivati  or¬ 
mai  alla  mia  abitazione,  però  fiate  contento  venire  meco, 
che  ci  tratteniremo  il  tempo  della  volfra  dimora  alfieme 
allegramente. 

ALCHINDO  .  Se  ’i  mio  trattenimento  avefse  da  efser 
di  due,  o  tre  giorni,  riceverei  il  favore,  ma  dovendo  Ila¬ 
re  qualche  tempo,  non  voglio  alfolutamente  apportargli  sì 
lungo  incommodo. 

TURANIO  .  Se  folsero  anco  meli  ,  voglio  che  filate 
meco ,  ne  che  vi  partiate  di  qui . 

ALCHINDO.  Qiiando  V.  S.  me  lo  commanda  efpref- 
lamente,  la  devo  ubbidire,  ma  la  pregherò  in  quello  tempo 
favorirmi  di  qualche  avvertimento  della  nofira  profelfione  . 

TURANIO.  Sarò  prontifhmo,  e.  procurerò  tutto  ilpof- 
libile,  per  giovarvi  ,  tanto  più  ,  che  in  quella  Ragione 
cosi  calda  fon’  io  dipenfato  quali  da  tutte  le  fòrti  d’  impe¬ 
dimenti  ;  anzi  che  voglio  andare  al  mio  Giardino,  accioc- 
t  ìè  potiamo  darvi  qualche  giorno  ,  con  quietezza  d  an  m  », 
e  lènza  difiurbi,  AL- 
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ÀLCHINDO  .  S)  ringraziato  Iddio  ;  che  fe  già  permu 
trafcuraggme ,  perdei  un’  occaEone  ,  ora  ne  veggo  appa¬ 
recchiata  un’altra  migliore. 

TURANIO  .  Cofa  volete  dire  d’  occaEone  migliore. 

ÀLCHINDO.  Le  dirò.  Un’ anno  fa,  che  ebbi  l’ono¬ 
re  di  trattenermi  in  compagnia  d’  un  certo  Virtuofo  ,  e 
molto  pratico  di  Chirurgia,  e  nel  qual  tempo  non  facem¬ 
mo  altro,  che  difcorrere  della  medesima  :  cole  in  vero,  che 
meritavano  elser  godute  dagl’  amatori  di  quella  profefEo- 
ne ,  e  fui  cosi  trafcurato  ,  che  non  ne  feci  alcuna  memoria 
in  carta . 


TURANIO.  E  al  prefente,  che  fperanza  avrefte  di  fa¬ 
re,  o  di  ricavare  da  miei  ragionamenti? 

ÀLCHINDO  .  Sperarei  di  regillrare  ogni  cofa  che  fol- 
fe  degna  d’  olservazione  ,  per  participarla  poi  ad  o- 
gnu no  . 

TURANIO .  O  quell’ è  bella!  Non  fapete  quello  abbia' 
mo  difcorfo  poco  fa,  in  propolito  di  Lampare  Libri? 

ÀLCHINDO  .  Tanto,  che  fe  per  forte  un  galantuomo 
avelie  qualche  talento,  li  converebbe  Ilare  in  un  cantone 
(  come  li  fuol  dir,  )  con  le  lcopie  da  carpie,  per  caufa  di 
quattro  detrattori . 

TURANIO .  Fratello  caro,  quelli  non  la  perdonano  in 
faccia  a  chi  li  lij ,  non  conofcendo  altri,  che  quelli  delia 
propria  fua  Scuola  ;  appunto  come  fanno  li  Cani  da  villa, 
il  quali  vezzeggiano  lòlo  i  Villani  mal  vediti  ,  morden¬ 
do  poi  le  perfòne  ben  adornate  ,  che  paisano  per  le  llra- 
de ,  non  avendo  altr’ errore,  che  la  loro  ignoranza.  Que¬ 
lli  ,  dico,  non  lodano,  le  non  opere  laici  ve,  e  vane,  ov¬ 
vero  latire  infoienti ,  e  mordaci  $  non  occorre  che  voi  mi 
dite ,  io  non  ho  inimici ,  e  però  alcuno  non  biafmerà  le 
miei  opere ,  che  vi  rilpondero,  che  non  v’è  alcuno  che 
non  abbi  èmulità  ;  ma  dato  anco ,  che  non  n’avefse  da  ma- 
nifelli ,  n’avrebbe  d’occulti .  Onde  perciò  vi  dico  che 
Vuom  disleale  offende  ancor  V  amico  i 
che  di  ciò  non  làprei,  fe  non  incolpare  l’antipatia,  e  Em¬ 
patia  ch’è  tra  gl’uomini  ,  le  cagioni  di  che  il  MATTEA- 
CI  inveftigando,  dice  cosi. 

La  Terra  con  la  fua  Eccita  s’oppone  all’Acqua  $  l’Acqua 
con  la  fua  frigidità  all’  Aere,  l’Aere  con  1’  umidità  ai 
luoco,  il  Fuoco  con  la  Calidità  all*  Acqua,  l’Acqua  con 
1  umidità  alla  Terra  $  E  poi  corrifponde  la  Terra  con 
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k  fua  Frigidezza  ali’  Acqua  ;  1*  Acqua  con  V  umidità 
ali’  Aere  ;  1’  Aere  con  la  Calidità  al  Fuoco,  e  il  Fuo¬ 
co  con  la  liceità  alla  Terra .  Ma  pm  chiaramente  a  GIO: 
BATTISTA  MANZO  ,  ne  fuoi  Dialoghi,  decor¬ 
rendo  di  fìmpatia  dice  :  Simpatia  altro  non  efser  ,  che 
un*  occulta  proporzione  di  natura  ,  che  tutti  gl’  enti 
ouafi  per  gradi  hanno  tra  loro  3  ne  efser  necefsaria  ,  che 
quella  lìj  ìcambievole  tra  elfi  ,  a  vicenda  ,  ma  efser  ba- 
iìevole,  che  Hi  corrifpondente ,  come  l’inferiore  al  fuperio- 
re  3  il  di  cui  modo ,  a  guifa  di  fcala ,  dallhnfimo  grado  al 
fuperiore  lì  perviene  ,  così  concatenato  ,  e  coordinato  , 
in  tutti  i  generi  d’enti,  o  co fe  dell’Univerlò 3  fecondo  la 
lafcuola  de  MetafiEci .  E  fecondo  i  Medici  ,  e  Filofofi  ,  è  , 
la  Empatia  una  tal  qual  corrifpondenza ,  e  con  fomiglian- 
za  d’  umori  condimenti  il  proprio  temperamento  e  coni- 
pleflìone ,  che  però  ,  quattro  efsendo  gl’  umori  del  corpo 
umano.  Flemma,  Melancolia,  Sangue,  e  Bile,  feu  Cole¬ 
ra  ,  quatro  complelfioni ,  feu  temperamenti,  ne  corpi  ri¬ 
fu  ltano ,  in  proporzione  dal  predominio  de  medemi ,  così 
che,  predominando  la  Flemma  ,  feu  Pituita  ,  flemmatica 
compleflìone  ne  deriva  >  e  dalla  melanconia  predominan¬ 
te,  il  melanconico  temperamento  3  dal  fangue  il  fangui- 
neo,  e  della  Bile,  o  Colera  il  Biliofo,  feu  colerico  proce¬ 
de.  Dalle  corrifpondenze ,  e  rafsomiglianze  de  quali  umo¬ 
ri  3  e  temperamenti  per  gradi  ,  e  proporzioni  intrinfiche, 
tra  loro  più  o  meno  corrifpondenti  ,  ne  nafee  la  Empa¬ 
tia  ,  Ève  affetto  fimpatico  ,  maggiore  ,  e  minore ,  fecondo 
la  proporzione  de  medemi,  ma,  al  parere  degli  Aflrolo- 
ghi ,  gl’aftetti  di  Empatia  ,  ed  antipatia  procedono  dalla 
corrifpondenza,  e  ralsomiglianza  de  Pianeti,  e  Segni  Ce- 
leiìi ,  e  da  loro  raggi  ,  ed  afpetti  fra  efFi  ,  tramandati  , 
ch’influfso  Celelìe  iuol  efser  dagl’ Aftrologhi  medemi  de¬ 
nominati  3  dividendo  li  flelfi  proprj  Pianeti,  in  fegni,  ed 
afpetti  per  loro  naturai  proprietà,  in  amici,  ed  inimici  . 
Come  amici  di  Saturno  fono  Giove,  Sole  e  Luna3  ed  ini¬ 
mici  Marte,  Venere.  Inimico  di  Giove  è  Marte.  Amici  , 
il  Sole,  Venere,  Mercurio  ,ie  la  Luna.  Amica  di  Marte 
«  Venere.  Inimici  tutti,  gl’altri,  ma  molto  più  Giove,  ed 
jl  Sole 3  e  così  difeorendo  d’ogni  altro  Pianeta,  Segni,  ed 
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Àfpettì  ,  come  fi  può  vedere  nella  Tabella  del  fopradetto 
MANZO  defcritta,  e  ampiamente  nell*  Efemeride  del  a, 
MOLEZIOj  onde  da  cotefte  rafsomiglianze ,  e  corri  fpon- 
denze  de  Pianeti ,  Segni ,  èd  Afpetti  che  in  uno ,  ò  l’altro , 
più  accadono  derivare,  conchiudono  per  confeguenza,  gl* 
affetti  d’odio,  e  d’amore,  feu  d’  antipatia,  e  Empatia,  che 
giornalmente  s’efperimentano ,  eh’ è  quanto  può  addurli  in 
ristretto ,  in  fimil  materia  con  le  pramatiche  de  Metafifici, 
Filofofi  ,  Medici ,  ed  Aftrologhi . 

ALCHINDO.  Qual  parere  in  grazia  lei  fottoferive? 

TURANIO .  Quello  de  Medici  ,  e  Filofofi  5  d’altri  mag¬ 
giori  di  quefti  non  puofli  adduce  più  dimoftrative  (  per 
le  ragioni  fuddette  ^  )  fi  che  ,  arriva  a  tal  l’ ira  di  CjOte- 
fti,  che  fe  ben  fanno  ,  che  quelle  fatiche  pofson  portaré 
qualche  gran  beneficio  al  mondo,  che  confiderano  a  frul¬ 
la  ^  perda  gtiifa  di  Mattini  vanno  mordendo,  e  laceran¬ 
do  l’altrui  riputazione  ,  ora  con  una  cofa  ,  ora  con  un 
altra  ,  non  fapendo  ciò  che  dicono  $  e  bene  in  tal  propo- 
fito  dice  Catone , 

Impedit  ira,  anìmum ,  ne  pojfit  cernere  verum  ; 
ed  in  vero  quefti  tali  dicitori  maligni  fono  quelli,  che  mai 
corrifpondono  con  fatti  buoni  ,  ma  ogni  cofa  deriva  dal 
vedere  ,  che  altri  penfano  ,  e  fanno  quelle  cole,  che  loro 
ii  vorrebbero  faper  fare  ,  eflendo  che  gl’ambiziofi,  e  mali¬ 
gni,  che  per  il  più  fono  fenza  virtù,  ftanno perciò  incoila 
tinuo  tormento  d’efler  feoperti  per  quelli,  che  fono. 

ALCHINDO  .  Ne  anco  per  quello  mi  voglio  intimo¬ 
rire  ,  anzi  rifponderò  : 

Vindice  e  Dio  del  vìufto  a  torto  offefo . 
però  foggiungo,  che  quando  lei  mi  concede  buona  licen¬ 
za,  non  voglio  rimanere  di  foddisfare  il  mio  genio  s  per¬ 
chè  poi  al  fine  quefti  tali  vengono  conofciuti  per  igno- 
I  ranti  ,  invidiofi ,  ec. 

TURANIO.  Ogni  cofa  va  bene  ,  ma  quando  io  m’in- 
duceftì  a  foddisfarvi  ,  che  cofa  buona  crederefte  di  ricavare 
da  miei  ragionamenti ,  fe  non  qualche  picciol  cofa  per  prin¬ 
cipianti  di  quella  profeffione  ,  avendo  fcritto  tanti  gravi 
Autori  così  copiofamente ,  anzi  che  panni  ,  che  non  fia  le-, 
cito  lo  fcrivere  di  quella  materia  ,  fe  non  da  quelli,  che 
poftedono  il  grado  del  Dottorato . 
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ALCHINDO  .  Non  nego,  che  a  quelli  fé  gli  debba4  dare 
ogni  applaufo  a  ed  encomio,  ma  che  poi  ancor  noi  (  ft:m- 
do  ne  limiti)  non  poteftìmo  palefare  i  noftri  fentimenti  , 
farebbe  grave  mortificazione  ;  onde  chi  vorrà  legger  que¬ 
gli  noftri  ragionamenti  farà  meglio  ,  che  ftare  oziofo  ,  e 
chi  non  vorrà  ,  lafcierà  ftaie  ,  perchè  fo  ancor  io  ,  che 
è  impoftìbile  ,  che  una  cofa  polli  dare  nel  genio  a  tut¬ 
ti  ,  lovenendomi  al  prefente  quello  ,  che  dice  un  Poeta  , 
cioè  . 

Vario  e  il  parer  dyogni  uom ,  diverfo  e  il  gufio , 

Ogn  un  della  fu  a  voglia  fi  compiace  , 

Chi  loda  il  pan  mal  cotto ,  e  chi  V  adufio . 

Ne  pur  Venere  fiejfa  a  tutti  piace. 

TURANIO.  Sono  tanto  ftrette  le  ragioni  ,  che  addu. 
cete,  che  fe  mi  promettete  di  non  mefcolarvi  quelle  cofe, 
che  non  s’appartengono  alla  Chirurgia ,  vi  dirò  ,  ovvero , 
vi  perfuaderò  di  fare  quello,  che  piu  v’aggradira,  ma  par¬ 
tili  ,  ormai  d’udire  da  lungi  il  rumore,  che  incominciano 
a  fare  i  Detrattori . 

ALCHINDO.  Sarà  efequito  quanto  lei  defìdera .  Il  da¬ 
do  è  tratto  (  dice  Cefare  Augufto)  non  mi  pollo  più  riti¬ 
rare,  chi  vuol  dir  mal  d’altrui,  peni!  prima  di  lui» 

TURANIO  .  Dio  ve  la  mandi  buona  ,  dicea  quel  Me¬ 
dico  dalle  ricette  in  faccocia  :  andatevi  a  r ipofare  ,  che 
dimani  ci  porteremo  al  Giardino  per  il  frefco . 
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RAGIONA  MENT  O 

PRIMO. 

Della  Chirurgia  3  ,  Definizione  ,  Soggetto , 

9  /- 

RA  che  ii  tempo  ferve,  peti- 
fo  d’ incommodarla  con  qual¬ 
che  ragionamento  Chirurgico, 
poiché  la  fortuna  m’  ha  con¬ 
dotto  qui  da  lei  ;  e  benché 
io  ha  flato  tre  anni  in  Pado¬ 
va  ,  e  che  debba  io  ivi  ritornare ,  per  licenziarmi,  five  ap- 
probarmi  in  Chirurgia,  ad  ogni  modo,  mi  conofco  molto 
bifognofo  de  fuoi  ammaeftramenti  ;  e  tanto  piu  per  Cape¬ 
re  ,  fè  da  un  paefe  aiPaltro,  vi  è  differenza  nel  medicate, 
o  operare  chirurgicamente  . 

TURANIO.  Incontro  Figliolo  mio  volontieri  Poccafìo- 
ne  di  farvi  eofa  grata  i  onde  per  foddis  farvi  rifpondovi  , 
non  credere  ,  che  vi  fia  alcuna  differenza  dal  medicare  in. 
Padova  a  quello  qui  da  noi,  benché  (non  pollo  fare  fìmil 
giudizio  )  non  eflendo  flato  in  Padova,  perchè  ho  fatto  la 
mia  prattica  altrove,  con  tutto  ciò  fon’io  Apparecchiato  au  af- 
coltarvi  in  tutto,  e  per  tutto  di  quel  mi addimanderete ,  e 
vi  contenterò  fino  che  potranno  le  mie  deboli  lorze  . 

ALCHINDO  .  Parerà  forft  Urano  a  V.  Sig.  di  quanto 
ora  penfo  di  addimandargli  ,  per  tanto  la  prego  a  compa¬ 
tirmi,  perchè  quello  lo  faccio  per  goderla  piu  lungamen¬ 
te  ,  e  per  ravvivarmi  la  memoria  di  quelle  cofe  che  ho 
(  per  così  dire  )  abbozzate  nella  mia  mente  ;  ficchè  la  fup. 
plico  dirmi  cola  è  Chirurgia. 

TURANIO .  Avete  ragione ,  e  fate  bene  a  principiare 
così  d’ alto*  perchè  vi  fò  dire,  che  vi  fono  molti  che  efer- 
citano  quella  profefìione  ,  che  non  la  fanno,  e  però  dice 
ben  Galeno  che  ognuno,  chevogli  imparare  qualche  feien- 
za ,  overo  arte  è  neceffario  prima  fapere  il  nome ,  e  ligni¬ 
ficazione,  ec.  Onde  vi  dico  ,  che  la  Chirurgia  è  un’artifP 
<*iofa  operazione,  la  quale  fi  fa  dal  Chirurgo  con  le  ma¬ 
ni. 
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ni,  folo  ne  corpi  umani  viventi,  oyero  (dicendo  più  chia¬ 
ramente  )  operazione  manuale. 

ALCHINDO.  Perche  fi  dice  Chirurgia  ? 

TURANIO.  Quello  nome  di  Chirurgia  viene  dal  Gre¬ 
co  mentre  li  deiRmfce  in  due  parole /«cioè,  Chier,  ed  Er- 
già,  che  tant’è,  a  dire  in  noftra  lingua  opera  manuale  , 
overo  b  può  eflere,  che  venga  così  detta  da  Chirone  Chi¬ 
rurgo  antichiflìmo  figliuolo  di  Saturno . 

ALCHINDO.  Veramente  ancor  io  credo,  che  quefto  li 
il  vero  lignificato  .  Or  mi  dica  qual  dovrà  eflere  V  ufficiò 
del  Chirurgo. 

TURANIO .  Andate  molto  per  fiottile .  Però  dovete  fia- 
pere  ,  che  l’ufficio  del  Chirurgo  deve  elfiere  maneggiato 
con  quattro  indicazioni  ,  che  farà  ,  unir  il  difiunito ,  fiepa- 
rare  1’  unito,  levare  il  fiuperfluo,  econfiervare  la  fiollanza, 
e  la  temperie  del  membro. 

ALCHINDO.  Ora  è  neceflàrio,  che  V. S.  mi  avvili  in 
che  modo  lì  devono  eflequire  quelli  ufRzj? 

TURANIO  .  Quelli  lì  devono  eflequire  in  tre  modij 
cioè  .  Prima  procurare  di  fiapere  bene  il  fiuo  meftiere  ,  per 
efter  licuro,  e  operare  con  ficurezza,  e  Tato  Cito  <&  Ju - 
c  unde .  La  feconda,  eflere  prello,  ardito,  e  deliro  ;  e  lèn¬ 
za  la  prima  non  lì  può  aver  quelle  tre  qualità,  altrimenti 
farebbe  ardire  profiontuofio,  temerario,  e  beftiale  perchè  d 
Sohcitudo  ,  &  diligentia  funt  matres  divitiarum  .  La  ter¬ 
za,  eccitare  meno  dolore  che  lì  può  . 

ALCHINDO.  Quale  e  il  f, 'oggetto  della  Chirurgia ? 
TURANIO.  Il  Corpo  umano,  animato  o  Vivente  è  il 
fioggetto  di  quella  profeftione,  e  ma  però  refio  infermo  in 
qualche  parte,  la  qual’ infermità  caufa  /  che  quel  corpo  lì 
rende  fioggetto  alla  Chirurgia. 

ALCHINDO.  Dopo  che  mi  propoli  applicare  a  quella 
profeflìone  delìdero  fiapere,  in  che  grado,  ò  pregio  fi j  efla 
tenuta . 

TURANIO.  In  quefto  vi  decorrerò ftneeramente  quello 
che  ho  lludiato  fiopra  graviftìmi  Auttori,  Profeflòri  di  Me¬ 
dicina,  e  Chirurgia  ,  e  laficiando  andare  molti  antichi  che 
la  poi tano  alle  Stelle,  vi  diro,  non  y’e  incontrario,  che 
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la  Chinirgia  non  fij  una  delle  tre  parti  della  Medicina ,  e  elio 
non  fij  per  opinione  di  Celfo,  a  Soris ,  b  Guido,  c  Gu¬ 
glielmo,  d  il  Garzoni  nella  Tua  Piazza  e  illuftre,  e  cele¬ 
bre  anzi  viene  affermato  effere  la  più  licura  delle  altre 
due’  parti  e  per  far  conofcere  quella  verità  ,  il  Croce  nel 
Proemio  dice  quelle,  ò  ùmili  parole,  che  la  Chirurgia  ha 
più  certe  dimoffrazioni  ,  e  piu  ficuro  l’oprare  in  quella  9 
che  nell’altre  parti  della  Medicina  ,  operandoli  nella  Chi¬ 
rurgia  Tempre  lenfatamente ,  e  con  operazione  de  fenli  di¬ 
verbi  .  Apparendo  chiaro,  che  quella  faenza  ,  ò  arte  eh’ 
è  più  certa,  ne  condurrà  anco  aline  più  certo,  non  erran¬ 
do  il  fenfo  nel  proprio  oggetto  -,  fiche,  apparendo  la  Chi¬ 
rurgia  in  cofe  e  Ile  rio  ri  ,  e  manifelle  ,  bene  comprefe  da 
diverfi  fenli,  non  può  errare  *  anzi  procede  con  ficure,  e 
certe  dimoftra*ioni  .  Onde  da  quelle  vive  ragioni  deter¬ 
mina  ,  e  conclude ,  che  la  Chirurgia  fi)  da  preggiarfi  fo~ 
pra  le  altre  due  parti  della  Medicina,  ne  d’  alcuno  deve 
elìer  {limata  meno,  per  effere  polla,  ò  nominata  nell’ ul¬ 
timo  loco  *  avenendo  quello  per  ragione  dell’ufo,  dicen¬ 
do  lo  fteiìb,  procedere  quello  all’  altre  parti  ,  non  tanto 
per  le  ragioni  fudette,  quanto  per  i  antichità,  ed  utilità 
delle  fue  operazioni  :  qual  cofa  conobbe  anco  il  Ealopio 
f  quando  dice  che  è  Arte  certilfima,  e  da  collocarli  tra  le 
piu  notabili,  e  più  degne  ;  colà  confermata,  e  publicata  re¬ 
centemente  dal  Dottilfima  Genga  ,  g  da  Mandolfo  Profefi 
fore  ,  e  primo  Medico,  e  Chirurgo  dell’  Archiofpedale  di 
S.  Spirito  in  Roma  nella  fua  Anatomia  Chirurgica,  in  tal 
propofiro  con  tali  parole .  E  chi  riflette  alle  lodi  date  da 
Omero  alla  Medicina  conofcerà  ,  che  vengono  attribuite 
per  caufa  della  Chirurgia,  onde  dice  egli 

Vir  Medicus  multis  aliis  pr&ftantior ,  ut  qui 
Corpore  tela  trahens ,  medie  amine  'vulnera  curet . 
che  poi  ailiprefenti  tempi  fij  quella  prolelfione  poco  {lima¬ 
ta ,  ò  per  dire  meglio  {limati  poco  quelli ,  che  1  esercitano , 
quello  avviene  per  ellere  anco  pratticata  dagli  Empirici  che 
adoprano  la  fola  efperienza ,  ma  però  quello  non  deve  fer- 
vire  di  pretello  ad  alcuno  per  biafimare  quelli  ,  che  ope¬ 
rano  con  buon  metodo ,  e  fondata  ragione . 

ALCHINDO .  Se  la  Chirurgia  è  così  certa ,  ed  a  fenfi 
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HcHi  Soggetta  ,  ^  come  adunque  tanti  errori  nell*  oprare  ,  è 
•giudicale  da  Chirurgi  fono  commedia  tal’ uno  giudicheia 
cne  in  un  Tumoie  vi  fij  marcia,  e  materia,  e  pur  taglian- 
c-o ,  non  ufciia  cola  alcuna  ,  e  viceverfa,  giudicherà  non 
Cile,  vi,  e  pure  da  altro  forfi  piu  efperto  giudicato  efler- 
\c7e  '  c  t:1ghando  n’efca  gran  copia,  e  di  quelli  fono mol- 
ti  11  ca|1  accaduti  .  Altri  tagliando  le  vene  nella  Flebo¬ 
tomia  nella  ,  le  fliccede  apertiffimi  errori,  e  altri  infiniti 
che  dire  fi  potrebbero . 

1  URANIO.  Vi  nfpondo,  che  tutto  ciò  non  deroga 
punto  la  ceitezza ,  ed  eccellenza  dell’Arte,  per  fé  confide- 
'utp,  perche  il  particolare  non  è  limile  dell’ Univerfale  , 
C  j*  r  ■  eriorl  l°no  da  Chirurghi  commeffi,  per  diftetto, 
o  il  giudizio,  ovvero  dalle  mani  operatrici  di  quelli  ,  è 
peiche  poco  apprendono  l’Arte,  e  finalmente inelperti  nel 
oprare  ,  e  giudicare  ne  divengono  . 

ALCHINDO  .  O  quant’  allegrezza  che  Tento  nel  in¬ 
tendere  il  valore,  e  pregio  di  quella  bella  Profefiuone  !  e 
tanto  piu  mi  innamoro  di  ella,  quanto  più  che  ne  difcor- 
roi  e  per  farmi  adunque  degno  di  ben  ubarla,  come  pur  va 
eiTa  praticata,  vorrei  che  V.  Signoria  mi  dicefle ,  cofadevo 

‘#rrrTuVvToC1r  pam  ’  ovvero  thè  qualità  devo  avere. 

^  ^  ^ra  clul  appunto  vi  volevo,  ma  non  fo 

come  ulc irete  da  quello  Laberinto  . 

ALCHINDO .  Dica  pure  liberamente  ogni  cofa  ,  per¬ 
che  mi  propoli  con  tutto  lo  fpirito  di  ponete  in  efccuzio- 
r.e  quello,  cne  da  ella  lei  mi  farà  fueeerito 
,  TUK-ANIO  Primieramente,  fecondo  il  parere  di  Cel¬ 
io,  a  ed  a  tu  Autori  ,  avete  d’avere  quattro  qualità,  cioè 
la  prima  efler  fapiente,  feconda  avere  buona  pfttica  ter¬ 
za  edere  gmdiciofo  ,  e  la  quarta  ,  ovvero  1>  ultima  efl'era 
bene  accottumato  .•  onde  per  piegarvi  ii  Lignificato  ad  una  ad 

T'7  v‘l£°  ’  flìC  m  dLlant0  all’efler  fapiente  fi  puo  divenirvi 
da  le  Ite  (li  ,  fenza  aver  mai  oprato  ,  e  ciò  con  «udiate 
buoni  Autori  ,  e  aver  copia  de  Libri ,  perchè  è  impedibi¬ 
le,  che  da  un  Autore  ovvero  due  fi  pofii  avere  il  tut¬ 
to  ,  cioè  cognizione  di  ogni  cofa  fimile  ,  ma  avendone 
molti,  o  in  uno  ovvero  in  l’akro  fi  rimane  foddisfatti  :  maf- 
lunamente  m  quella  profelfione  fono  neceffarj  li  Libri  ’ 
quanto  edere  pollino  di  neceffità  Parrai  aduufoldato,  e  I, 

^  i  hello 
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jft'éfìo  errore  ,  thè  commetterebbe  un  Capitano  andando 
alla  Guerra  lenza  Panni;  il  medelìmo  così  farebbe  quel¬ 
lo,  che  pretendefle  farli  Virtucfo  ,  (  am  biado  tal  tito¬ 
lo  )  ma  lenza  libri  :  non  è  polTibile  di  fapcr  molto  , 
e  non  lludiando  aliai  .*  e  pur  come  lludiare ,  non  avendo 
gli  initromenti  necefsarj  ,  e  dovuti?  benché  ciò  Tuccede  al 
ptefente  nel  mondo,  non  emendo  altro ,  che  un  compendio 
di  quanto  fi.  usò  altre  volte  in  detto  affare,  elsendoli  tan¬ 
to  oprato  nel  medicare  anticamente  ,  quanto  nei  prefenti 
tempi:  non  elsendovi  altra  differenza  però,  fe  non  che  1* 
ufo  di  medicine  piu  miti  ritrovate  da  moderni  :  ma  cre¬ 
detemi  al  certo  figliuolo,  che  farete  bene  di  aver  Tempre 
avanti  gli  occhi  vivo  1’  efempio  delle  colè  palsate  ,  che 
così  farete  meglio  il  parallelo  con  le  prefenti .  La  feconda 
parte,  che  è  la  prattica  bifogna,  che  voi  Pacquiftiate  con 
la  fatica  ,  ed  ajuto  di  quelli  ,  che  Tarano  da  voi  eletti  per 
ammaeftrarvi  ,  proc  curando  di  ritrovare  quelli,  che  liano 
di  tutta  perfezione  tanto  nell’Arte  Tua  ,  quanto  nei  colìu- 
ini  buoni  :  dovendo  ciò  eTsere  il  fondamento  di  tutto  il 
corfo  della  vita  dell’  uomo ,  e  la  caufa  sì  del  bene ,  come 
del  male  ,  che  ha  da  feguirne  ,  (  ma  il  tutto  con  tempo 
debito  )  non  facendo  come  molti,  che  quando  Tono  fiati  in 
prattica  appena  un5  anno  a  ed  anco  quello  perduto  piu 
della  metà  malamente,  poi  fiumano  a verfi perfezionati,  ed 
efser  giunti  al  fine  delle  loro  fatiche,  e  ciò  per  conofcer 
ij  quattro  ,  ò  fei  forti  di  Unguenti  ;  quando  poi  fono  licen- 
;  ziati  guarda  la  gamba ,  all’ora  si ,  che  fono  tanti  Galeni , 
€  ni  uno  li  puoi  più.  Tiare  a  petto  ,  Procurate  adunque  di 
j  n°n  e^ser  v°i  di  quelli,  ma  eforcitarvi  bene,  e  non  lafoiare 
il  fiudio,  e  il  praticare  fino  che  non  liete  ben  alficurato 
:  bielle  operazioni  manuali ,  ma  Topra  il  tutto  efier  bene  ad¬ 
dottrinato  ,  ed  informato  dell’Anatomia,  conte  ci  eforta  il 
dotto  Gio: Andrea  dalla  Croce  b  ed  anco  Gal.  c  non  po¬ 
tendoli  alsoiutamente  efercitare  la  Chirurgia  da  chi  non  è 
molto  prattico  in  quefla,  potendoli  l’imperito  di  Anatomia 
afsomigliare  al  Cieco  à  che  vagli  tagliare  un  legno  che 
mal  faprà  precilàmente  ove  cali  1’  accetta:  e  cosi  anco  il 
Chirurgo  volendo  tagliare  qualche  particola  del  corpo  u- 
1  piglierà  una  coTa  per  l’altra.  Laterza  parte  figliuo¬ 

lo 
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lo  mio ,  fi  intende  aver  buon  giudicio ,  che  pofsedendolo  ] 
avrete  facilità  nel  curare  li  morbi,  con  applicarli  alla  pri¬ 
ma  il  rimedio  proprio ,  e  valido ,  che  facendo  ciò ,  efequi- 
rete  quanto  commanda  Guido  a  per  aver  in  quello  mondo 
occafione  di  efsere  animofò  nelle  cofe  conofcuite  da  voi, 
ficuro,  e  circofpetto  nelle  dubbiofe  ,  che  in  quelle  farete 
obligato  (  come  in  Aetio  b  )  chiamare  a  configlio  chi  fa 
più.  di  voi,  e  ciò  per  foddisfar  all’Anima  vollra,  e  ai  mon¬ 
do  ,  perchè  medicando  mali ,  che  non  fi  conofcono  c  fi  pec¬ 
ca  mortalmente,  reflando  con  obbligo  di  rendere  conto  di 
ogni  cofa.  La  quarta  parte  fono  li  buoni  coftumi,  che  fi 
intende  prima  efsere  caritatevole  ,  perchè  d  Charitas  efi 
tnagifira  medicorum  ,  nctm  fpes  fida  efi  ,*  poiché  li  poveri 
infermi  fi  devono  ajutare  in  tutto  quello  ,  che  fi  può  per 
amor  di  Iddio  *  bifogna  efser  fecreto  ,  come  vuole  -  anco 
Ippocrate  e  e  non  propalare  mai  i  fatti  altrui  :  efser  alle¬ 
gro  (  ma  con  modellia  )  e  che  il  veftire  lij  fodo ,  e  fpedi- 
to  ,  fenza  bizaria  ,  procurare  di  governarli  per  viver  fa¬ 
llo,  e  fenza  difletto  nel  fuo  corpo  .  Efsere  fedele  ove  fi 
pratica,  e  non  fare  mai,  che  la  fua  profefiione  fia  mezana 
a  qualunque  azione  difonefta  .  Proteggere  tutti  gli  altri 
della  propria  profefiione ,  benché  fij  inferiore  della  cogni¬ 
zione,  compatire  quello  fè  pure  commettefse  qualche  erro- 
reto  ,  e  non  dire  male  di  alcuno  di  quelli  s  perchè  alle 
volte  quelli  oprano  a  cafocon  una  picciol  colà,  quello  che 
voi  non  avrelte  potuto  fare  in  lungo  tempo  con  varietà  di 
rimedj.  Abbreviate  le  cure  quanto  potéte,  mentre  farete  in 
obligo  alla  rellituzione  di  tutti  li  danni  ,  che  per  vollra 
caufa  potefiero  avere  ricevuto  i  pazienti ,  e  quando  il  De¬ 
monio  inimico  dell’  uitian  Genere  vi  tentafi'e  a  ciò  fare  , 
leggere  prima  le  parole  di  Pierio  Valeriano  :  Crudelis  Me¬ 
diati  efi  eos  morbos  ,  qui  poffunt  paucis  diebus ,  vel  oris  re¬ 
pelli  in  longum  refrabere  tempus  ^gros  tamquam  in  re - 
ditus  babere  .  Non  applicate  il  medicamento  quando  non 
bifogna  ,  fecondo  il  parere  dell’Infermo,  ma  bensì  a  pre¬ 
cetti  dell’Arte  ben  fondati  fopra  falde  ragioni  ,  ed  accre- 
fciuti  da  lunga  efperienza  ,  certo  che  il  dolore  ,  la  pafiìo- 
ne  del  membro  ,  non  lafciano  an  Infermo  libero  il  fenfo 

da 
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da  poter  giudicare  della  qualità  del  fuo  male ,  e  per  conte- 
quenza  dell’opportunità  de  rimedj .  Si  deve  quando  fi  va  a 
vifitare  l’amalato,  la  prima  volta  informarli  del  luo  genio, 
ì  cioè  te  ama  le  cerimonie,  e  te  li  piace  difcorrere;  e  diche 
:  materia  ,  te  di  quello  ,  che  fi  deve  oprare  ,  delibera  fa- 
perne  la  raggione,  che  così  dandoli  nell’umore  alla  prima, 
liiccede,  che  prendendo  confidenza  con  voi,  facilmente  po- 
i  sie  la  fua  falute  dalle  voftre  mani  volentieri .  Non  ordinate 
più  di  quello,  che  occorre  per  fervire  altrui,  o  parere  di 
fapere  più  d’un  altro ,  perchè  farefte  obbligato  alla  relfitu- 
rione  a  .  Non  prendere  per  ajutanti  li  parenti  dell’  Infermo 
(Te  potete  ;  )  e  poi  finalmente  fuggite  di  medicare  i  mali 
incurabili,  e  lunghi);  li  primi,  perchè  non  s’acquifta  ono¬ 
re  ;  li  fecondi  perchè  filmano  ,  che  fi  portino  le  cure  in 
lungo ,  ma  curandoli,  dichiararli  tali  .  Ne  per  alcun  tempo 
!  fiate  per  fcordarvi  quelli  miei  aricordi,  perchè,  chi  ha  quell* 

1  onorato  fine  di  efler  chiamato  legittimo  Chirurgo ,  Metodi¬ 
co  ,  e  Razionale  deve  imparare  bene  la  prattica  acqui- 
;  Alandola  con  l’appoggio  del  buon  Maeftro  ( come  già  dilli  ) 
e  dovete  amarlo ,  te  riverirlo  quanto  il  proprio  Padre  ;  il 
quale^  fia  efperimentato ,  e  ficuro  ,  che  vedendo  molte  di- 
:  Verfità  di  malattie ,  e  di  ogni  genere ,  allora  fi  potrà  prin¬ 
cipiare  ad  oprare ,  prima  in  cote  leggere ,  e  poi  di  mano 
1  in  mano  ,  alle  più  gravi  >  ed  acciò  conoteiate  quanto  fia- 
mo  obbligati  ad  efequire  ciochè  ho  detto,  intendetela  pro- 
:  tefta  ovvero  giuramento  di  Ippocrate  ,  che  elfendo  Gen- 
j  file  così  lafciò  fcritfo  ì 

Io  chiamo  in Teftimonio Apollo  medico,  Efculapio,  Igia, 
e  Panace  figliuoli  d’Efculapio ,  tutti  i  Dj ,  e  Dee ,  che  in  quanto 
per  me  fi  potrà,  e  per  quanto  fi  potranno  {tendere  le  mie 
!  {°tze  ,  farò  per  olférvare  tutto  quello,  che  con  giuramento 
ho  detto  d’ olfervare ,  e  che  fi  contiene  in  quella  fcrittura, 
e  principalmente  io  laro  non  meno  loggetto  al  maeftro  mio, 
dal  quale  ho  imparato  quell’  Arte,  di  quello  che  farei  al 
mio  proprio  Padre,  dal  quale  fono  fiato  generato,  e  farò 
per  communicares lèco  lamia  vita,  e  per  amminiftrarli  con 
ogni  mio  potere  tutte  quelle  cote,  che  io  conofcerò  elferli 
neceflarie ,  avrò  la  fua  progenie  tempre  in  luogo  di  Fratel¬ 
lo  ,  farò  per  integrare  quell’ Arte  lenza  mercede  ,  e  fenza 
patti,  e  tutti  li  precetti  di  quella  libera,  e  fedelmente  così 

ai  miei 
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zi  miei  come  a’figliuoli  del  mio  Precettore ,  ed  a  tutti,  gl* 
altri  fcolari,  che  dudieran no  Medicina,  nel  curare  gl’  in¬ 
fermi  per  quanto  potranno  le  mie  forze,  e  l’ingegno,  ufarò 
cole  neceffarie,  a  niuno  prolungherò  1’  infermità,  pregato 
non  darò  mai  mortifero  veleno,  ne  confìggerò  mai  altri, 
che  lo  diano,  ne  tampoco  alla  Donna  gravida  darò  mai 
bevanda  per  ammazzare  la  creatura  ,  cosi  mi  conferverò 
nella  mia  Arte,  e  nella  fnia  vita  intiera,  e  pura.  Non  ta¬ 
glierò  mai  coloro  ,  che  avefsero  il  male  della  Pietra  ,  ma 
fi  rimetterò  agUefperti  dell’Arte:  in  ogniCafa,  che  io  en¬ 
trerò  ,  attenderò  folo  a  medicare  gl’  ammalati ,  e  fuggirò 
ogni  forte  di  difoneflà  ,  ancorché  di  cofe  veneree  ;  s’  io 
curerò  Uomo,  o  Donna  fiaUomo  libero,  o  pur  fervo  ciò 
che  nella  cura  ,  o  vederò  ,  o  intenderò  ,  ovvero  ancora 
fuori  della  cura  ,  conofcerò  nella  vita  degli  Uomini  cofe 
da  efìer  tacciute,  non  le  dirò  giammai  ,  ma  le  terrò  per¬ 
petuamente  fotto  il  figillo  della  taciturnità  ec. 

QuelVè  quanto  dille  quello  grand’Uomo  nato  nella  Gen¬ 
tilità,  che  tanto  è  a  dire  privo  della  vera  Fede  .  Vedete 
adunque  quanto  noialtri  Crilliani  dobbiamo  oflervare  que¬ 
ste  cofe  religiofàmente ,  noi  nati  nella  vera  Fede. 

ALCHINDO.  Non  vorrei  efler  redato  di  faper  quelle  co¬ 
fe,  per  quant’  ho  cara  la  mia  Vita  ;  ma  di  grazia  mi  dica  ; 
Quali  fono  le  parti  della  Chirurgia  ? 

TURANIO.  La  Chirurgia  fi  divide  in  Teorica ,  e  Prat- 
ficai  La  Teorica  (  come  ho  detto  di  fopra  )  è  quella  che 
infègna,  e  ci  dà  cognizione  de’principj  delTArte  delP ori¬ 
gine  ,  caufe,  mutazioni  ,  ed  alterazioni  de’  mali .  La  prat¬ 
ica  è  quella,  che  efercita  manualmente. 

ALCHINDO  .  Dividendoli  adunque  la  Chirurgia  in 
Teorica,  e  Prattica. 

Co  fa  deve  fare  uno  per  apprendere ,  ed  imparare  il  modo , 
per  venire  in  cognizione  di  quefia  Teorica } 

TURANIO  .  Vi  rifpondo  che  la  Teorica,  (  come  v’ho 
ancora  detto  )i  fi  può  imparare  da  fe  delio,  dudiandoper 
venire  in  cognizione  delle  cofe  naturali  ,  non  naturali ,  c 
preternaturali. 

ALCHINDO  .  Appunto  di  quello  ne  tengo  gran  bifo- 
gno,  perchè  febbene  ho  latto  qualche  lludio ,  ad  ogni  mo¬ 
no  non  m’ha  fcrvito  ,  che  per  la  Prattica,  non  avendomi, 
curato  di  queda  Teorica. 

TURANIO  .  Veramente f  Figliuolo,  quello  non  è  ciba 
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per  noi ,  con  tuttociò  vi  dirò  qualche  cola  brevemente  ,  e 
prim  a  delle  cofe  naturali . 

Avete  da  fapere  ,  (  come  vogliono  tutti  li  Filofofi,  )  & 
che  il  Mondo  è  Comporto  di  quattro  Elementi,  corpi  fem- 
plicirtìmi  ,  come  in  Anftotile  ,  b  cioè  Terra  ,  Acqua  , 
Aria,  e  Fuoco  ;  ad  ognuno  diquefti  è  rtata  data  la  fu  alfa- 
tura  ,  c  e  qualità  cioè  alla  Terra  d  il  Freddo  ,  e  fecco> 
all’Acqua  il  Freddo,  e  Umido  ;  all’Aria  il  Caldo,  e  U- 
mido;  ed  al  Fuoco  il  Caldo,  e  lecco  ;  e  perchè  1’  Uomo 
è  un  Microcofmo ,  cioè  un  Mondo  piccolo  cortrutto ,  e  com¬ 
porto  della  natura  ,  e  temperamento  di  quefti  quattro  Ele¬ 
menti  ,  ofl'ervandoli  chiaro  che  la  melanconia  corrilponde 
alla  Terra,  la  Pituita  corrifponde  all’Acqua,  il  fangue  cor- 
rifponde  alì’  Aria  ,  e  la  Bile  al  Fuoco,  e  così  verrete  in 
cognizione  che  la  liceità  predomina  nei  malencolici,  la  Fri¬ 
gidità  nei  Pituitofi ,  l’Umidità  ne’ fanguigni ,  e  laCalidità, 
nei  Biliofi  .  Dai  quattro  fermi  umori  vengono  formate  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  umano,  che  fono  le  Similari,  el’Qr- 
ganiche.  Le  limilari  (  come  in  Gio:Àndrea  dalla  Croce  e 
fono  quelle  che  in  fe  rtefse  fono  limili  ;  come  li  capegii  ,  la 
Cute,  gl’OlFi,  le  Cartilagini  ec.  /  delle  quali  fono  compone 
l’Organiche  dette  anche  Inftromentali  fecondo  Galeno  g  e 
I  fono  Cuore,  Cerebro,  e  Fegato  ec.  Venendovi  anco  da  al¬ 
cuni  conumerati  li  Terticoli,  per  efler  membri,  che  fervo, 
no  alla  generazione  t  Per  virtù  delle  fudette  parti  Organi¬ 
che  fi  caufano  tutte  1*  operazioni,  e  movimenti  de  meni, 
bri  inferiori,  e  femplici  come  farebbe,  mani,  piedi,  ec. h 
chiamandoli  quelle  parti  Diflìmilari  ,  per  elfer  formate  di 
molte  limilari  i.  Ora  vi  dirò  delle  cofe  non  naturali  .  Le 
cofe  non  naturali  fono  fei  ;  quelle  fecondo  il  Croce  K  c 
Galeno  l  quando  fono  dirtribuite  in  debito  modo  ,  fervo¬ 
no  per  foftentamento  delle  fudette  naturali  ,  ma  quando 
fono  amminiltrate  malamente  l’alterano,  e  dirtruggono,  e 
fono  le  Tegnenti^  cioè  il  mangiare,  e  bere}  il  moto  e  quie¬ 
te;  l’Aria  buona  ,  o  cattiva.-  Il  Tonno  c  la  Vigilia;  Èva- 
acuzione  ,  e  Redenzione  ;  le  Partioni  di  Animo ,  come  V 
Allegrezza,  e  Malinconia,  ec. 

B  Le 
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Le  preternaturali  fono  quelle  ch’in  tutto,  e  per  tutto  lo¬ 
fio  contrarie  alla  natura  ,  mentre  le  c anfano  diverfi  nocu¬ 
menti  ,  e  difadri  ;  Queite  fi  dividono  in  tre  a  caufa,  mor¬ 
bo,  e  fintoma  .  £  prima  in  quanto  alla  caufa  ,  benché 
vero  che  quattro  comunemente  ,  e  generalmente  fono  le 
caufe ,  cioè.  Materiale ,  E fficiente  ,  Formale  e  Finale  ;  non¬ 
dimeno  trattandoli  de  caule  morbifiche ,  produttrici  de  ma¬ 
li  ,  pare  che  non  venghino  confiderate ,  fenontre,  ommet- 
tendo  molti  la  finale  ,  come  dirò  piu  avanti. 

La  caufa  materiale  dice  Ippocrate  b  ò  e  tutto  il  Corpo 
quando  è  ammalato  con  morbo  univerfale  ,  eome  Febre ,  e 
limile  ,  ovvero  parte  di  quello  ,  quando  uno  folo  loco  e 
odefo  ,  come  da  Frattura,  Ferita  ec. 

L’efficiente  può  edere  interna,  ed  edema  .  L’interna  fono 
gl’ umori,  che  immediatamente  producono  il  male ;  come 
fi  fangue,  l’Infiammazione  ;  la  Bile,  l’Erefipilla  >  la  pituita,, 
l’Edema  ;  la  Melanconia,  li  Scirri  feu  Tumori  Scirrofi . 

La  feconda ,  cioè  edema ,  è  detta  da  Galeno  c  Procatat- 
tjca  e  fono  tutte  quelle  cofe  ,  che  tendono  ,  frangono, 
o  rompono  ,  o  dividono ,  o  forano  :  delle  quali  cofe  decor¬ 
rendo  Avicenna  dice.  Et  primitiva  funt  fìcut  cafits  ,  ant 
perciijfto  ,  aut  mntilatio  . 

La  Formale  s’intende  fecondo  Galeno  della  forma  della 
ferita,  o  Apodema,  cioè  in  grandezza  ,  lunghezza  ,  lar¬ 
ghezza  ,  grodezza ,  fottilezza  ,  tortuofità  ,  e  profondità  ; 
della  finale ,  poco  ,  o  nulla  deve  dirli  >  mentre  queda  nei 
Morbi ,  quali  per  ordinario  di  lor  natura  o  oden  dono  ,  o 
pure  odendendo  ammazzano  ,  da  molti  perciò  non  viene 
animella  ,  ne  confiderata  in  quanto  caufa,  come  Senerto  e 
e  Riverio,  f  e  benché  alcuni  dicono  come  il  Salul ,  g,  ed 
il  Croce  b  ed'er  queda  caufa  il  fine,  ed  elito  de  morbi,  o 
felice,  o  infelice,  curabile,  o  incurabile  ,  maligno,  o  be¬ 
nigno  ,  ciò  tutto  impropriamente ,  e  per  accidente  ,  vien* 
aderito,  e  concedo;  come  il  Rudio  i  chiaramente  fe  ne 
protefta  confiderandola  non  come  caufà ,  ma  termine  ,  o  fine 
del  morbo,  che  può  terminare,  o  nel  bene  ,  cioè  con  la 
vita,  o  falute,  o  nell’intento,  e  Morte  del  paziente.  Con 

la 
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k  quale  confìderazione  ,  il  Fernelio  a  ftabilifce  ,  che  il 
line  de  morbi  ha  la  lehone  ,  live  offefa,  e  l’interito. 

Il  morbo  è  un  effetto  contra  natura,  equefto  in  un  in¬ 
fralite  ferifce ,  ed  offende  Pazzioni  naturali,  in  tre  fpecitf  ; 
cioè  intemperie,  mala  commenfurazione,  e  fciolta  unità  9 
è  vero  però  ,  che  ve  ne  fono  alle  volte  de  femplici ,  e  dC 
compofti  5  il  morbo  femplice  e  quando  farà  uno  per  fe  fo~ 
lo,  compofto,  quando  faranno  due,  o  tutti  tre  uniti  ahìe" 
me  in  una  fol  parte,  cioè  quando  nell*  Ulcere  ,  o  Ferite, 
a  cui  folfe  congiunta  P  intemperie,  e  Tumore  di  qualhvo- 
glia  forte  ,  o  altro  limile  difetto,  dell’  ottima  commendi 
razione  ,  chiamata  da  alcuni  ,  confermazione  (ìve  compo¬ 
rtatone  .  Intemperie  può  edere  femplice  ,  e  comporta  ;  b 
femplice  quando  farà  di  una  lòia  quantità  ;  cioè  o  diCali- 
difa,  o  Frigidità,  o  Umidità,  o  Siccità.  Comporta,  quan¬ 
do  farà  di  due  qualità,  come  calda  ,  ed  umida;  o  calda, 
e  lecca;  o  fredda;  e  umida,  o  fredda,  e  fecca,  perchè  il 
morbo  ,  che  da  caulà  interna,  five  umori  dipende  ;  può 
edere  prodotto  ,  o  da  un  folo  umore  fèmplicemente  , 
ovvero  da  piu  umori  comporto  ;  come  P  Erilipila  ede- 
matofa  comporta,  ed  il  Flegmone  dal  folo  fangue  prodot¬ 
to  ,  come  da  Sangue,  e  Bile  nominato  Flegmone  Erihpel- 
latofo,  ec.  Mala  commenfurazione  ,  feu  conformazione,  è 
una  improporzionata  mifura,  o  formazione  delle  parti  i- 
rtrumentali  ,  e  dilUmilari  ,  e  conhrte  nella  magnitudine 
maggiore  ,  o  minore  delle  parti  nel  numero  ,  o  piu  ,  o 
meno  del  giufto  ,  e  nel  hto  ,  o  loco  delle  parti  ftefle  in¬ 
conveniente,  e  commutato,  dal  fuo  loco,  o  hto  naturale . 
Sciolta  unità  ,  che  compete  ed  ambi  le  parti  ,  hmilari 
e  difhmilari  ,  è  una  leparatamente  ,  difgregatamente  dirti-’ 
nione  ,  o  divihone  delli  membri  uniti,  e  continuati  del 
corpo  umano  ,  le  cui  differenze  ,  e  caule  fono ,  (  come  s’ 
è  detto  di  fopra,  )  Incihone,  Contuhone,  Puntura,  Fra- 
tura,  Luffazione,  ec.  che  così  s’ha  anche  in  Galeno,  al  Capi¬ 
tolo  ultimo  del  Libro  delle  Càufe  dell’Infermità,  e  al  Capi¬ 
tolo  VI.  della  coftituzione  dell’Arte.  Quella  fciolta  unità  ha 
due  caule,  una  Interna,  e  P  altra  Efterna,  c  P  interna  h 
chiama  antecedente ,  e  da  Greci,  Proigumena .  dJL’Efternah 
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dice  da  niedemi  Procatartica  ,  e  fpeflo  da  noi  primitiva  . 
La  prima  ,  Tono  umori  alterati  ,  e  corrotti  ,  che  ufcendo 
fuori  de’proprj  limiti,  fé  ne  corrono,  e  precipitano  a  lo¬ 
ghi  Adenofi  ,  Jeu  ILmnntoriì ,  o  qualche  altro  membro  , 
refo  atto  a  riceverli  per  di  fletto  di  virtù,  forza,  e  calore 
caufando  ,  ivi  Tumori,  Ulcere,  ec.  Della  feconda,  fe  n’ 
già  detto  di  fopra  ,  che  fono  Ferite  ,  Contulioiii  ,  Fratti- 
re  ,  ec.  Il  iintoma  è  accidente  ,  cpme  dice  Galeno  a  uni¬ 
to  quali  a  tutt’i  mali  ,  efsendo  iiVipoflibile  ,  che  li  trovi 
quello  ,  fenza  quelli  ,  appunto  ,  come  i’ombre  lono  com¬ 
paga*  indi vifibili  de*  Corpi  . 

ALCHINDO.  Benedetto  il  mio  Viaggio  qui  in  Patria, 
mentre  era  imponibile,  che  io  avelli  mai  avuto  tal  cogni¬ 
zione,  fe  da  lei  non  ricevevo  quelli  conliderabili  documen¬ 
ti  .  M’ha  detto  lei  di  (opra  ,  che  da  caufa  interna  li  fa  la 
foluzione  del  continuo  ,  e  ciò  per  abbondanza,  qualità,  e 
corruzioni  d’umori  .  Mi  dia  un  poco  ad  intendere,  in  che 
modo  s’mtende  quella  foluzione,  e  come  li  conofca  ? 

TURANIO.  Allontanandoli  (  fecondo  Galeno ,  £)ed  i- 
ìcoftandolì  li  corpi,  l’uno  dall’altro,  che  prima  erano  uniti 
aliìeme  da  materia  efpulfa,  e  mandata  dall’  ambito  del  cor¬ 
po,  alla  parte,  che  riceve,  c  li  fa  (  dice  il  medelimo)  un 
vacuo,  nel  quale  vi  li  contiene  materia  diver  là ,  e  quella 
può  edere,  o  crafla,  o  tenue,  o  ventola,  o  petrofa,  a  legno 
che  quella  viene  a  caufire  mala  figura  nel  membro  affetto  , 
per  il  che,  il  loco  diviene  tumido ,  cioèlallo,  o  duro,  che 
e  la  Iciolta  unità  ,  caufata  dalla  materia  efpulfà  fuddetta , 
e  per  confeguenza  da  caufa  antecedente  feu  interna  . 

ALCHINDO.  Per  avere  ella  lei  finora  parlato  in  gene¬ 
rale  ,  a  me  è  riufeito  troppo  ofeuro  ,  però  la  prego  aver¬ 
la  bontà  dirmi  qualche  cola  concernente  a  quelle  flulTìoni, 
cioè  Tumori,  in  particolare,  e  prima  di  quelli  femplici . 

TURANIO.  Al  prefente,  per  edere  l’ora  tarda  voglio, 
che  terminiamo  il  Ragionamento,  e  per  domani  v* invito  j 
perchè,  quello  difeorfo  farà  un  poco  lungo,  per  ora  an¬ 
diamo  a  cenare ,  e  poi  a  ripolare . 
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SECONDO. 


Turanio  ,  Alchindo  . 

De  Tumori  in  Generale ,  e  particolare  ,  e  fua  cura. 


ALCHINDO. 


E  faccio  riverenza.  Quella  notte 
non  ho  quali  mai  dormito,  ma 
Tempre  penfando  aili  Tue  coli 
ragionamenti  tenuti  jeri  feco, 
licche,  conforme  la  promefià 
fattami ,  la  prego  continuarmi 


il  difeorfo  . 

TURANIO  .  Già  v*  ho  detto  il  giorno  palpato  ,  che 
quattro  fono  gl’  umori  naturali  >  come  anco  li  non  natu¬ 
rali  ,  che  provengono  da  quelli  naturali .  Innaturali  adun¬ 
que  fono  quelli  che  nutrifeono  il  Corpo,  e  fono  nella  maf¬ 
ia  del  Sangue  ,  e  Corpo  proprio  tutti  uniti  .  Quando  un 
di  quelli  ufcilfe  fuori  de  propQ  caufa  il  Tumore  , 
quello  fi  dirà  femplice  ,  fe  è  da  un  folo  umore  prodot¬ 
to.  E  replico  ,  che  il  folo  (angue  genera  P  Infiamma¬ 
zione  ,  o  Flegmone  ,  la  Bile  live  Sangue  Biliofo  P  Ereli- 
pilla,  la  Pituita  l’Edema,  e  la  Melancolia  il  Scirro. 

ALCHINDO  .  Quali  fono  i  Tumori  compofti  ? 

TURANIO  .  Comporti,  li  dicono  all’ora  quando  fono 
mefcolati  piu  umori  allìeme,  (  come  per  efempio  )  fe  ca- 
defse  in  una  gamba  ftuffione  di  fangue  mi  Ilo  con  porzione 
di  Bile  ,  ma  che  il  fangue  fuperaffe  la  Bile  ,  li  nomine¬ 
rebbe  Flegmone  Erilipillatofo  .  AlP  oppollo  fe  la  Bile  lo- 
prabbondalfe  il  fangue,  li  direbbe  Erilipilla  Hegmonofa .  Se 
vi  folle  il  fangue  con  la  Pituita  ,  ma  in  flato  che  fu  per  af¬ 
fé  il  Lingue  s’ appel Crebbe  Flegmone  Edematofo  ,  ma  pre¬ 
valendo  la  Flegma,  o  Pituita,  fi  chiamarehbc  Edema Fleg- 
monofo ,  fe  con  la  melencolia ,  ma  pure  dominando  il  lin¬ 
gue  ,  fi  direbbe  Flegmone  Scirrofo  ,  ma  fuperando  la  me 
lancolia  dovrebbe  dirli  Scirro  Flegmonofo  .  E  il  fimile  s’ 

B  3  inten- 


22  RAGIONAMENTO 

intenderebbero  degl’altri  umori  .  Da  quella  quattro  caufo, 
nafoono  poi  moltiflime,  e  diverfilfime  forti  de  Tumori  chia¬ 
mati  con  diverfi  nomi  ,  e  per  la  loro  forma  ,  o  per  gl’ 
umori  che  contengono,  come  è  flato  diligentemente  dimo- 
llrato  dal  Croce  ,  a  Tagluzio  ,  b  ed  Eullachio  Rudio  c  . 

ALCHIMDO  .  Quanti  fono  i  Tempi  dei  Tumori ,  o 
pofiemi  ? 

TURANIO  .  Hanno  quattro  tempi  ,  cioè  Principio  , 
Augumento  ,  Stato,  e  Declinazione  .  Galeno  4  dice  che 
il  Principio  è  ,  quando  gl’ umori  corrono,  e  fluirono  alla 
parte  foggetta  ,  per  qual  cofa  quella  li  gonfia  ,  principian¬ 
do  il  dolore  ,  perche  Dolor  corrumpit  naturarsi  .  Augu¬ 
mento  è  ,  quando  crefcono  gl’  accidenti  ,  generandoli  la 
marcia,  mentre  il  dolore  li  va  intoltrando,  come  dice  Ip- 
pocrate  e  ,  facendoli  anco  il  Tumore  più  grande  ,  con  pul- 
fazione,  rofìore,  e  lebbre.  Stato  è,  quando  gl’  umori  fi- 
mfeono  di  fluire  ,  trovandoli  nel  fuo  vigore.  Declinazio¬ 
ne  li  conofce  ,  quando  che  mancano  ,  e  li  Remano  gl’  ac¬ 
cidenti  fuddetti ,  o  marcendoli  ,  o  rifolvendo  li  . 

ALCHINDO  .  Avrei  godimento  fapere  come  terminano 
quefii  Tumori. 

TURANIO.  Galeno  dice/  che  per  nece  Aita  bifogna  che 
terminino  in  uno  di  quelli  quattro  modi,  cioè  ò  Putrefa¬ 
cendoli,  o  Indurendoli,  o  Riflolvendoli ,  o  Mortificandoli. 

ALCHINDO.  Per  aver  la  dottrina  più  compita  ,  mi 
onorerà  infognarmi. 

Come  fi  può  fare ,  a  conofc&re  quando  fi  rifolve  V  Apofiema 

feu  Tumore  . 

TRTRANIO  .  Voi  fate  belle  dimande,  dalle  quali  veg¬ 
go  che  avete  iludiato  più  di  quello,  che  dite.  Vi  rifpo  li¬ 
do  conforme  nota  Galeno,  portando  per  efempio  un  Fleg- 
mone  ,  dicendo,  che  quando  li  vede  che  la  parte  rimane 
libera  dalla  pulsazione  ,  e  li  fgonfia  ,  e  che  il  paziente 
fonte  allegerito  il  dolore,  Lenza  tendone  alla  parte  mede- 
luna,  e  calore  è  fogno,  che  il  Tumore  li  rifolve  . 

ALCHINDO  .  Quali  fono  i  fegni  della  maturazione ,  o 
fuppur azione . 

T  U- 
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TURANIO  .  Quando  fi  principia  a  formare  la  mole',  o 
grandezza  del  Tumore  ,  nel  qual  tempo  fente  il  pazien¬ 
te  battimento  ,  o  pulfazione  ,  e  fitte  pungitive  ,  acute  , 
accrefcendo  Tempre  piu  il  Tumore  ,  e  la  febbre ,  lono  ma¬ 
nifelli  légni  (  diceva  Ippocrate  )  a  della  maturazione  : 
Circa  purts  generationem ,  dolores  &  febres  magis  eveniùnt  à 
quam  ipfo  confetto  . 

ALCHINDO  .  E  quando  fi  indurìfcono,  come  fi  cono - 
/ cono  ? 

TURÀNXO  .  Se  nel  tempo  che  il  Tumore  dovelle  ac- 
crelcere  ,  la  mole  fi  Icemalfe ,  e  Iparifl'e  il  roflore  ,  e  non 
vi  fofie  Iblo  ,  poco  j  o  nulla  dolore  ,  ma  che  vi  reità  e 
però  la  materia  piu  dura  ,  e  grqfia  ,  allora  direte ,  che 
principia  a  generarli  un  Scirro,  o  Tumore  fcirrofo. 

ALCHINDO  .  fihiaVe  il  miglior  fine  detti  Tumori ? 

TURANIO.  Il  maturarli  ,  cioè  fuppurarfi  >  e  marcirli 
non  è  troppo  buono,  e  ls indurirli  è  peggio  del  maturarli. 
Il  cancrenarli,  feu  mortificarli,  e  ancor  peggio  d  avantag¬ 
gio,  ed  il  rifolverfi  è  meglio  di  tutti. 

Quello  però  fi  deve  intendere,  parlando  generalmente, 
perchè  tutP  i  Tumori  devono  elfer  rifolti,  perche,  eflen- 
do  generati  per  Crifi  nelle  parti  Emuntorie ,  infegna  Ga¬ 
leno,  b  che  fi  deve  procedere  con  Attraenti,  ed  applica¬ 
zione  di  Ventole,  acciò  fi  ritiri  la  materia  delle  parti  no¬ 
bili,  alP ignobili,  ed  acciocché  Tappiate  quanto  importa  fa¬ 
re  ciò  :  Ippocrate  c  difcorrendo  dell’Erefipilla,  dice.  Tri- 
fipelas  exterius fieffufum  intuì  vertatur ,  non  bonum  ;  ab  in - 
i  Cerio  ribus  vero  extra  ,  bonum  . 

ALCHINDO  .  Io  non  Taprei  veramente  ,  che  defide- 
rare  d’  avantaggio  ,  mentre  lei  non  poteva  piu  chiaramen¬ 
te  j  ed  in  miglior  modo,  e  forma  graziarmi  ,  di  quello 
in’ha  fatto  finora ,  con  fuoi  cortefilfimi  infegnamenti . 

TURANIO  .  Se  devo  dire  il  vero  ,  conofco  dalle  vo¬ 
line  dimande  che  fiere  molto  avvanzato-  nella  prò  fe  filo  ne  . 
Però  ,  fovvenendomi  ,  che  in  principio  de’  noftri  ragiona¬ 
menti  avete  detto  di  ritornare  a  Padova  per  dimorarvi  qua  l¬ 
che  tempo  ;  ed  afiìeme  confeguire  il  Privileggio  Chirurgi¬ 
co  in  quel  celebrati  (fimo  Studio  ;  tanto  piu  avendo  voi 
pratticato  colà  in  quePOfp itale,  in  cui  filmo ,  che  fi  veda 

1  r  b  4  fovven- 
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TOvvenfe  helliffìme  cure  5  volando  il  nome  pel  tutt5  il 
Mondo,  che  vi  hi  il  vero  metodo  dell’oprare,  tanto  piu 
«flendovi  Soggetti  ragguardevoli  alla  curazione  di  quegl’ 
Interini  .  Però  delìderando  io  di  godervi  ancora  tutt’  il 
tempo  della  voftra  permanenza  ,  rifolvo  d’ addnnandarvi 
divertì  cali  di  Chirurgia,  che  a  me,  ciò  fervili  per  grato 
divertimento,  e  a  voi  di  Scuola  ,  per  ammaeftrarvi  nell* 
azione,  che  a  tuo  tempo  dovrete  effettuare  in  Padova. 

ALCHINDO.  Mentre,  che  V.  S.  inclina  d’impiegarmi 
(  per  mio  utile  )  in  quella  materia,  e  concorrendo  io  vo¬ 
lentieri,  mi  preparo  al  podìbile,  ciò  fare  (per  quanto  pe¬ 
rò  le  mie  forze  deboli  potranno  ;  )  ed  atti  curili  domi  del 
fuo  cortefe  compatimento  ,  mi  fa  fupplicarla  correggere  i 
miei  errori. 

TURANIO.  Il  primo  calo  che  voglio  dimandarvi  farà; 

In  qual  forte  de  Tumori  fono  proibiti  li  medicamenti 

Ripercujfivi  ? 

ALCHINDO  .  Direi,  che  non  convengono  nelh  cali 
Tegnenti  4  Prima  nelli  Tumori  Velenofi  ,  come  in  Glando¬ 
lo  ,  a  Carboncelli  peftilenziali  ,  benché  provenidfero  da  ti¬ 
mori  caldi  ,  e  l’ift efso  ,  fopra  luoghi  che  fodero  flati  mor* 
ficati  d’Animali  ,  e  ferite  velenofe  . 

Secondo  j  negli  umori  grotti  e  nelli  Sciri  ilabiliti,  ben¬ 
ché  lì  facciano  per  derivazione  ,  per  efler  la  materia 
troppo  radicata. 

Anco  nell’Apodeme ,  cioè  Tumori  generati  per  Crifi,  b 
d’altra  infermità,  etfendo  qneda  materia  fu  perflua ,  e  vi- 
ziofi,  cacciata  fuori  dalla  natura  *  e  l’i  ile  dò  lì  deve  inten¬ 
dere  nelle  enfiagioni  ,  che  fopravvengono  a  Convale- 
fcenti  •;  fono  proibiti  anco  nelli  tumori,  che  accadono  nei 
corpi  Pletorici  ,  o  Cacochimi ,  non  edéndovi  luogo  che 
capire  podi  la  materia  ripercòfla  .  Di  più  non  lì  devono 
ad  oprar  e  in  parti  deboli  i  perchè  non  eflendo  vigorofo  il 
calore  naturale  ,  lì  potrebbe  con  facilità  generare  "la  Can¬ 
crena.  Ne  anco  s’  adoprano,  come  ha  detto  ancor  lei,  nei 
Tumori  vicini  a  membri  principali  come  Emuntorj  ec.  c 

TURANIO  .  Ditemi  pure  ,  quando ,  e  co  me  devono 
Aprire  li  Tumori ? 

ALCHINDO.  Si  devono  quelli  aprire  quando  il  San- 
_  •  *  gue 
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gue ,  s’ è  già  permutato  in  fame ,  benché  non  in  tutti  ii 

deve  appettare  tai  perfetta  maturazione  ,  come  nelle  Paro- 
tidi  ,  Buboni  gallici  ec.  Quanto  alP  aprirli  fi  può  ^  lar  in 
tre  modi  .  Prima  con  il  Cauterio  attuale.  Secondo  con 

il  Cauterio  potenziale  .  Terzo  con  P  incifione  cioè 

con  il  Ferro  per  mano  del  Chirurgo.  La  prima,  cioè  con 
il  Cauterio  attuale,  fi  prattica  con  un  Ferro  idoneo  affoc¬ 
ato  ,  il  quale  converte  la  parte  in  materia  combufta. 

1  La’  feconda  forma  è  con  il  Cauterio  potenziale ,  il  qua¬ 
le  fi  fa  applicando  la  materia  compofta,  in  quantità  decen¬ 
te  alla  parte  che  fi  vuol  aprire.  E  quello  fi  fabbiica  in  di- 
verfe  maniere  atte  però  a  produrre  l’effetto  come  foco  . 
La  terza  forma  è  con  il  Ferro  ,  il  quale  fi  la  tagliando, 
o  pungendo  ,  fi  con  Rafojo  ,  come  con  Gamaut,  quanto 

con  Lancetta  ec,  .. 

TURANIQ.  Cofa  deve  confederare ,  e  apparecchiare  il  Chi¬ 
rurgo  avanti  di  venire  all'  incifione  di  un  turno)  e? 

ALCHINDO  .  La  prima  cola  che  fi  deve  aver  avanti 
gl’ occhi  è  la  parte,  ed  il  fito  che  deve  efiere  incido,  pern¬ 
iando  nell’  i fieli ò  tempo  di  che  particolare  elio  è  compo- 
fio.  E  fe  P incifione  fi  deve  far  nel  luogo  fupenore ,  me¬ 
dio,  ovvero  inferiore ,  e  di  che  grandezza,  a  di  pili  li  con¬ 
fiderà  con  che  I  lift  tomento  li  deve  fare  il  taglio,^  fe  la 
materia  fi  deve  evacuare  tutta,  o  in  parte  ;  e  per  fine,  1 
ifielfa  operazione  confidente  ,  in  piu  ,  o  menopieftezza  o 

vero  tardanza  di  chi  opra  .  .. 

TURANIO .  Tutto  quello  che  avete  detto  ve  lo  voglio 
fpiegare  ancor  io  ,  ma  pero  nell’atto  di  tagliale  i  Tumori 
de  veli  confiderare  fe  la  parte  ha  gran  fenìo  ,  o  poco  $  e 
fe  li  detti  Tumori  fiano  in  lìti  che  abbracciano  o  Carne, 
o  nervi  ,  o  tendini ,  o  Vene ,  o  Arterie  :  perche ,  lafcian- 
do  la  prima  ,  che  è  fenza  pericolo,  le  altre  parti  bi fogna 
filmarle  molto  ,  guardando  di  non  offenderle  nel  taglia¬ 
re  t  per  non  efier  cagione  di  maggior  male  ,  procedendo 
fempre  perla  dirittura  de  Mufcoli ,  e  delle  fibre,  eccettuato 
certi  luoghi,  che  a  fuo  tempo  vi  dichiarerò  .  E  quanto 
al  fito  di  tagliar  il  Tumore  ,  fempre  s’oflerva  il  luogo  di 
quella  cute  più  fottile  ,  mentre  cne  però  fia  in  loima  , 
che  collocando  il  membro  ,  b  polli  aver  quello  il  benefi¬ 
zio 


a  T zenit,  infili •  Chirurgo  1.  i.  de  Tumor.innatur.  c. 5. 
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aio  dell5  ufcita  facile  delle  materie  .  Della  grandezza  del 
Tumore  ;  perche  ,  le  lira  troppo  angullo  ,  le  materie  non 
avendo  libera  l’ulcita  pedono  caufare  putrefazione  ,  rilaf- 
fazione  ,  ed  indi  Fidula  ,  come  dovente  s’offerva  ,  e  però 
fard  Tempre  meglio  dire  il  foro  un  poco  largo  in  princi¬ 
pio  ,  ed  anco  de  il  Tumore  è  troppo  grande ,  a,  farne  due; 
ed  anco  tre  de  puroccorredse,  con  quello  avertimento ,  che 
dovendo  fare  taglio  di  conlìderazione  ,  lì  deve  prima 
evacuare  il  corpo  con  un  elidere  ^potendo  ,  oprare  di 
mattina  a  ilomaco  digiuno  ,  e  de  il  Tumore  conteneiTe 
materie  profonde  in  luoghi  nervo!!  ,  lì  dovrà  incidere  la 
cute  lino  tanto  che  non  s’  offende  Nervo  ò  Tendine 
perchè  ,  eldendo  materia  dotto  di  quelli  ,  è  parere  di  Cel¬ 
lo  b  che  lì  ladeiano  perfettamente  maturare  .  la  Regola  di 
tenerli  nel  l’ellrazione  della  materia,  circa  la  quantità;  con¬ 
viene  farvi  molta  conlìderazione  ,  dovendoli  alle  volte  eva¬ 
cuarla  tutta  ,  ovvero  la  meta ,  o  pure  in  pochifTima  quan¬ 
tità  ;  e  ciò,  per  non  effeminare  li  Pazienti  affatiti  da  gran 
debolezza;  peichè  ,  le  il  Tumore  e  grande  ,  c  il  paziente 
debole  ,  de  ne  deve  effraere  la  quarta  parte,  de  robudo,  la 
metà,  e  de  il  Tumore  foffe  mediocre,  con  le  condizioni 
duddette ,  de  ne  può  cavare  un  poco  di  più,  ma  de  il  Tu¬ 
more  darà  picciolo ,  lì  confiderà  di  poco  momento ,  nel  qual 
cado  la  marciali,  caverà  tutta.  Ora  falciamo  da  parte  il 
difeordo  in  generale  ,  veniamo  tal  particolare  ,  che  aven¬ 
do  da  parlare  de’tumori ,  mi  li  da  avanti  per  prima  l’Idro* 
cedalo,  che  viene  nel  capo  deTanciulli. 

CAUSA  .  Si  genera  quella  materia  da  Flegma  acquoda 
e  deroda,  come  attella  Galeno,  d  e  Guido  ,  e  dalle  du- 
perfluità  abbondanti  nei  corpo  ,  il  Fallopio  dice  ,  an¬ 
che  da  cauda  edema,  darli  quello  Tumore  ,  e  ciò  per  tra 
feu raggine  delle  Madri  ;  de  calcando  ,  o  ricevendo" 
qualche  percofla  nel  ventre  ,  arrafferò  nella  teda  de’  Fan¬ 
ciulli  ,  quando  li  portano  ancor  nell’Utero  .  Anzi  aderi¬ 
re  al  terzo  libro  ,  capitolo  dell’  Idrocefalo  ,  effer  a  lui 
deffo  avvenuto  quedo  male  per  cagione  di  dua  Madre. 
SEGNI  .  Si  conolce  alla  Tumetazione  ondeggiante  nella 

teda 
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téfta  ,  che  fecondo  Paulo,  a  o  ^he  occupa  tutta,  o  in  par¬ 
te  .  Quella  materia  acquofa  fi  genera  tra  il  Cuojo,  e  Pe¬ 
ricraneo,  ovvero  tra  il  pericraneo ,  e  l’oiToj  ovvero  tra  1* 
ofso  ,  e  la  membrana  ,  e  finalmente  tra  la  membrana  ,  e  il 
Cerebro  .  Quando  è  tra  il  Cuojo,  e  Pericraneo  ,  e  tra  que- 
fto,  e  l’ofso ,  fi  couofce  alPelevazione,  ed  al  trafparere  che 
fa  al  Sole,  ed  alla  Candella,  che  fe  quella  folle  efiilente 
tra  la  membrana,  e  Pericraneo,  e  tra  la  Dura,  e  pia  Ma¬ 
dre  alcun  non  fi  può  promettere  di  conofcerla. 

PROGNOSTICO.  Se  la  materia  farà  tra  il  Cuojo,  e 
Pericraneo  ;  o  Pericraneo  ,  ed  olfo  ,  farà  alle  volte  cura¬ 
bile  i  ma  quando  (  dicono  li  fudclettiFallopio ,  Galeno,  èd 
Aezio  )  è  tra  P  Oliò ,  e  la  dura  Madre  ,  tutti  fe  ne  muo¬ 
iono  :  e  per  quanto  io  fumo  ,  è  per  non  fi  poter  cono- 
fcere . 

Ditemi  pure  ;  come  fi  deve  medicare  quefio  Idrocefalo 

nel  Capo  deiF anciulli . 

ALCHINDO.  Se  P  Idrocefalo  folle  in  Fanciullo  lat¬ 
tante  ,  o  limile  ,  converrebbe  fubito  proccurare  di  rifcal- 
dare  la  parte  con  una  fponga  b  nuova  ,  bagnata  in  un 
decotto  latto  con  Anetho  ,  Malva  ,  e  Melilotoj  ovvero  fi 
bagna  la  detta  fponga  nelPAcqua  deili  Bagni  d’  Abano  nei 
Padovano  i  potendoli  anche  in  mancanza  di  quella  adopra- 
re  qualche  Acqua  alluminofa ,  come  anche  un  onzione  che 
vi  folle  dentro  il  Solfo  >  ungendo  con  detta  due  volte  al 
giorno^  fopra  ponendoli  fempre  Lana  fuccida;  che  fe  que- 
fii  rimedj  riufcilfero  vani,  fi  potrebbe  fare  un  bollettino  in 
forma  di  beretta ,  di  Cerotto  lacro  5  coprendo  con  quello 
tutta  la  teda  (  prima  radata  da’  Capelli  )  feguitando  con 
quella  lino  ,  che  folfe  rifolto  allatto  .  E  fe  per  cafo  con 
tutte  quelle  diligenze  la  materia  non  fi  rifolvelfe,  fi  de¬ 
ve  veniVe  al  taglio  in  quello  modo  .  Prima  bifogna  po¬ 
nete  all’ordine  una  Cannella  corrifpondente  al  taglio,  che 
fi  deve  fare  5  qual  fii  di  piombo  un  poco  curva,  e  poi  li 
prende  un  coltellino,  con  il  quale  fi  farà  il  taglio,  c  nel¬ 
la  parte  declive  ,  fino  all’ufcire  dell’  acqua .  Fatta  P  opera¬ 
zione  ,  fubito  fe  gl’ introduce  la  Cannella,  per  la  quale  fi 
cava  un  poco  d’acqua  j  olervando  nella  quantità  le  regole 
fuddette  :  e  poi  fi  deve  fubito  turare  il  bucco  della  Ipo¬ 
letta  , 

— -  -  I  r-mn- EMPII  Bill  n  1  r  ■  'i'T'  1  ■  ■■■■■—•■  I  ■  ■  ■■  — — 
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Ietta  ,  con  un  ftropizio  di  floppa  ,  in  modo  ,  che  d*tt’ 
acqua  ,  poffi  udire  a  goccia  a  goccia  ,  quali  i  nfenfi bu¬ 
rnente  ;  nei  qual  tempo  s’applicherà  fopra  tuttala  teda  una 
cagliata  inVino,  melcolato  con  Aceto  ;  ovvero  in 
Acqua  de  bagni  fuddetta  ,  e  così  feguitando  fino  che  P 
Acqua  fin  totalmente  evacuata  ,  ed  allora  fé  gii  può  levare 
R  Ipoietta ,  o  Cannella,  e  bagnare  la  1  pogna  m  A.cqua  di 
Monte  Grotto  ,  pur  del  Padovano,  e  non  potendoli  avere 
dett’ Acqua  fi  li  può  fare  una  lavanda  inVino  nero,  bolli¬ 
to  con  Refe  IDsmalcliine  ,  Mirto  ,  llalaudi  ,  Hipericon 
pigtie  di  Ci  prefio ,  A  lume  di  Rocca,  e  limili  :  continuan¬ 
do  fino  a  total  educazione. 

TURANiO .  Pare  che  disordino  gli  Autori  nella  cura 
dell’Idrocefalo  i  perchè  dFallopioh*  vuole,  che  s*  adoprino 
li  Repercufllvi  j  mentre  pare  che  gli  altri  fieno  b  di  con¬ 
traila  opinione  ,  e  veramente  a  me  più  piace  la  feconda  , 
convenendoli  meglio  i  Difcuzienti,  ed  Ediccanti;  nondo- 
v  endofi  tagliale  fe  non  fodero  le  creature  di  qualche  anno; 
ovvero  costretti  da  gran  necedìtà  ;  perchè  tagliati  ,  quali 
tutti  muojono  .  Quello  tumore,  alle  volte  crefce  tanto  , 
che  il  Veda! io  c  dice  ,  che  ad  una  Fanciulla  di  due  an¬ 
ni  ,  fu  cavato  nove  libre  d’Acqua  .  Onde  per  fuggire  il 
taglio,  fi  deve  proccurare  di  fare  ogni  pofilbile,  come  feci 
io  una  volta  in  un  1  anciullino  ,  il  quale  anco  fu  liberato 
da  quello  male  ,  con  un  rimedio  che  mi  fu  infegnato  per 
iecieto ,  e  fu  quello.  Si  piglia  delle  Lumache  in  quantità 
f  ubidente  ,  c  lì  pedano  loft  didimamente  con  le  loro  feor- 
ze  >  applicandole  in  forma  d’Empiadro.  Palliamo  ora  alla 
Talpa  ,  o  Topinara  . 

CAUSA.  Succede  quedo  Tumore  per  la  grande  umidità 
generata  da  umori  corrotti  ,  e  fpeffo  dal  Gallico  portato 
bali  Utero  materno  ,  o  pure  diciamo,  che  provenghi  da 
umcii  midi,  inequali,  e  corrofivi ,  attefocchè  il  piu  delle 
volte  corrodono  il  Pericraneo,  guadando  Pollò  ideilo. 

SEGNI .  Chi  avrà  oilervato  li  monticelli  di  Terra  fca- 
\  ara  dalla  Talpa,  o  Topinara,  conofcerà  beinfilmo  quedo 
1  umore  per  la  fimilitudine*  che  tiene  con  quelli,  e  per  ef¬ 
fe  c  al  tatto ,  ne  troppo  duro,  ne  troppo  tenero. 

PROGNOSTICO  .  Io  tengo  ,  che  fi  pollino  dividere 


in 
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in  due  fotti  ,  ciò*  tacili  ,  e  difficili  .  Facili,  quando  noia 
corrompono  l’ofTo  ,  ovvero  in  poca  quantità;  Difficili  fo¬ 
no  ,  e  quali  incurabili  ,  quando  guadano  ,  e  corrompono 
rodo  in  quantità  eccedente  ,  ed  in  particolare  fopra  le 
commi  (Ture  . 

Come  fi  farà  a  medicare  quefia  Talpa,  o  T opinarla  ? 

ALGHINDO .  Se  farà  la  Talpa  picciola  ,  ed  in  princi¬ 
pio,  e  che  lTnfermo  folle  in  età  di  poter  elfer  purgato; 
li  ponerà  elio  nelle  mani  delPEccellentilfiiiio  Filico ,  (  do¬ 
vendo  il  buon  Chirurgo  timorato  d’iddio  fare  il  limile 
in  tutt’i  cali  e  cure,  che  richiedelfero  quello  bifogno;)  o 
ciò  perchè  gl’infermi  per  virtù  delle  purgazioni  univer- 
laii  poteffero  ricevere  il  benefizio  podibile.  E  poi  alia  par¬ 
te  fe  gli  applicherà  (  dopo  levati  li  capelli)  un  bollettino 
fatto  di  parte  uguale,  di  Ceroto  Oxicroceo  ,  eBettonica; 
ovvero  Oxelieo  ,  e  ciò  a  fine ,  che  li  rifolvelfe  il  Tumo¬ 
re  ,  e  non  volendoli  con  quelli  ,  s’  adopererà  il  lèguen- 
te,  perchè  faccia  quello,  che  inclina  fa  natura ;  cioè,  o  ri- 
folvere ,  o  fuppurare  . 

9t.  Cer.  Diatamo  di  Galeno  ,  On.  5.  Diachilò  con  i 
ralfi,  Dr.  2.  Oliodi  Gigl.Bianc.,  Dr.5.  Sapon  nero,  On. 
3.  Cera  Gial.  q.  b.  fi  faccia  Cerotto ,  fe  con  quello  venirà 
a  fuppurazione  ,  fi  taglierà  in  croce  ,  ovvero  in  tre  an¬ 
goli  ,  e  poi  empiendo  il  tutto  di  globuli ,  bagnati  in  bian¬ 
co  d’ovo  ,  a  ed  edendovi  come  per  il  più  fuole  accadere 
T  olTo  corrotto  ,  d  feparerà  benilfimo  il  Pericraneo  da  quel¬ 
lo  ,  ponendoli  fopra  li  fili  afciutti ,  ed  il  rimanente  come 
fopra  .  Il  giorno  feguente  levato  il  tutto  fi  rafperà  tutto 
l’odo  cariofo  fino  al  lano,  b  ponendovi  dopo  li  fili  afciut¬ 
ti  ,  digerendo  la  parte ,  e  dopo  che  farà  digerita  li  fpar- 
gerà  Manna  ,  Incelilo  ,  e  Mirra  ,  fopra  V  odo  per  in¬ 
carnarlo  .  Incarnato  il  quale  ,  facendoli  il  limile  della  pia¬ 
ga  ,  e  di  fopra  il  Cerotto  Disapalma,  o  Barbaro,  o  diBet- 
tonica,  e  ciò,  fecondo  l’etadi,  e  ilagioni;  incarnato  che 
farà  d  cicatrizerà  con  Unguento  di  Tucia  ,  o  polvere  di 
Refe  ,  o  Tucia  preparata.  Coralli  rodi  preparati  ,  Piombo 
Ullo  ,  Corno  di  Cervo  preparato  ,  Olio  d’  Ipericon  ,  e 
limili  8 
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T  URANIO  .  Pare  che  gli  antichi  Alittori  abbino  fcritta 
poco  di  quello  male  ;  non  perchè  non  P  abbino  conofcm- 
to  j  ma  perchè  lo  pongono  nel  numero  de’  Steatomi  , 
Ath  eremi  ,  e  Tumori  fimi  li  ,  de’quali  piò  a  bailo  le  ne  di- 
ièorrera  ,  ed  a  quello  propolito  Guglielmo  Piacentino,  ci 
a  vvila  ,  che  mai  affettiamo  a  la  perfetta  maturazione ,  per¬ 
che  tantopiu  li  corrompono  le  parti  lòttopolle  ,  anzi  pro¬ 
pone  lubito  egli,  émpiallro  maturante  :  ma  gli  altri  Au¬ 
tori,  b  dicono ,  che  non  oliarne  quelle  diligenze  quali  Tem¬ 
pre  l’olio  lottopollo  al  Tumore  è  viziato,  però  bifogna  far 
tanto  dilatazione ,  che  vaglia  a  leuoprire  tutta  la  corruzio¬ 
ne  :  la  quale  penetrando  lino  al  medimi  Ilo  ,  lì  deve  rafpa- 
re ,  e  nettare  via  ogni  cofa  di  cattivo .  Mi  palTando  detta 
corruzione  fino  alla  membrana,  non  li  deve  procedere  con 
Rafpatorj  lino  a  quella  5  ma  piuttollo  proccurare  la  fepara- 
zione  totale  di  detto  odo  :  ajutandolo  con  polveri  efliccan- 
ti  ,  ed  in  particolare  (  dice  il  Fallopio1)  con  P  Ireos. 
Vico  ,  praticava  in  quelli  cali  di  cauterizzare  P  oliò 
del  Capo  .  Quello  è  molto  riprovato  dagli  Autori  $  c  ma 
perchè  ne  fono  anche  di  quelli  che  aflèrifeono  di  palliare 
quella  Cura,  quando  la  corruzione  dell’olio,  penetra  lino 
alla  membrana  j  10  niponderei  col  Fallopio,  che  quando  le 
forze  lo  permettefsero  li  taglialìe  lènza  timore  la  Talpa  , 
aiutando  l’oliò  a  feparare  con  l’ufo  dell’olìò  del  piede  del 
Manzo  calcinato,  ed  il  Peucedano,  e  l’Acqua  di  Vita  finif- 
lima  j  e  non  fi  deve  dubitare,  lèparando  inlìgne  Iquama, 
deLa  reirigerazione  del  Cerebro:  perchè  ,  la  natura  otti¬ 
ma  provveditrice  del  tutto  ,  quando  fepara  qualche  olio  , 
ha  di  già  provveduto  al  difletto  ,  con  la  generazione  d’ 
una  Carne  dura  ,  e  callola  ,  che  con  il  tempo  acquilla 
natura,  quali  del  i’ofso  .  Replico,  che  non  fi  deve  dubita¬ 
re  ,  benché  venifie  a  lepararli  odo,  per  grande  che  folle  * 
perche  ,  oltre  un  calo  che  accade  ad  una  Donna  ,  deila 
quale  ne  dilcorrero  nel  calo  della  Goma  Gallica  ,  come 
anche  ad  un  Ragazzo  d’aniu  dodeci,  dal  quale  lì  feparò 
quali  tutto  1  olio  della  Nuca  ,  per  calila  d’una  grave  Frat¬ 
elli  a,  che  lì  vedeva  la  Membrana  pullante,  e  pur  li  ianò 
pei  lettamente  :  perche  il  cafo  tra  da  caufa  primitiva  ,  epa- 

re. 
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xt ,  che  quefta  hi  più  pericolofa  cura  ,  che  quella  della 
Talpa  .  E  ciò  dicono  gli  Autori  :  [perchè  ,  la  natura  re- 
ila  meno  lefa  dalla  Eduzione  del  continuo  da  caufa  in¬ 
terna,  come  nelle  Talpe,  ed  Atherome,  che  nelle  primi¬ 
tive  ,  come  nelle  Contufioni  pofciache  nella  prima  la 
{eduzione  fi  va  facendo  a  poco  a  poco .  Ma  nella  feconda  , 
facendoli  fubitaneamente ,  caufa  ivi  la  debolezza,  perchè  , 
evacua  in  un  infrante  la  virtù ,  ed  efala  momentaneamen¬ 
te  i  fpiriti  j  ed  è  quella  Dottrina  d’Ippocrate,  a  che  di¬ 
ce  ;  Plunmum ,  atque  repente  evacuare ,  vel  repellere ,  ca+ 
lefacere  ,  vel  refrigerare  ,  fizie  quovis  alio  modo  Corpus  mo¬ 
vere ,  periculofum  ,  quoniam  omne  nimium  efi  natura  ini - 
micum  ,•  feu  quod  paulatim  jìt ,  tutum  efi  tum  alias ,  tum 
quam  ab  altero  ad  alterum  tranfitus  fit .  Che  lignifica  :  il 
molto ,  e  fubito  evacuare  ,  o  riempire ,  o  fcaldare ,  o  re¬ 
frigerare  ,  ovvero  agitare  in  quallivoglia  modo  il  Corpo, 
el’ser  cola  pericolofa  ;  perchè  ogni  colà  di  fovverchio  è  ini¬ 
mica  della  Natura  ;  ma  quella  che  fi  fa  a  poco ,  a  poco  , 
e  graduatamente  è  ficura  ,  malfimamente  fe  palla  ad  una 
colà  all’altra  .  Palliamo  ora  all’Atheroma. 

CAUSE  .  Sono  gli  umori  mifti  ,  ma  particolarmente 
,  Pitu iteli  ,  e  g rolli . 

SEGNI.  Quell’ è  un  Tumore  con  follicolo  ,  il  qual’  è 
pieno  di  materia  limile  alla  Polenta  ,  o  Panada  ,  e  ciò 
lo  fcrive  il  Falloppio  ,  b  ed  Acquapendente  ,  c  circa  la 
forma,  il  Tagaulzio  lo  deferive  in  quello  modo  .  Il  Tu¬ 
more  dell’  Atheromate  ha  una  figura  lunghetta,  e  fi  ino- 
lira  alquanto  in  sii  ,  alzato,  e  comprefìò  dal  dito  per  la 
crafl'ezza,  e  lentezza  dell’  umore,  tarda  a  cedere  al  tat¬ 
to  ,  ed  alzato  ^  e  rimolfo  il  dito  ,  tarda  medefimamente  a 
ritornare  al  flato  di  prima .  Il  medefimo  in  altro  luogo , 
d  L’Atteromate  adunque  è  un  Tumore  d’  un  colore  bian- 
chizzo ,  e  fenza  dolore ,  e  contiene  nella  Cifri  ,  membra¬ 
na  carnofa  ,  o  nervofa  Tunica,  cioè  Follicolo,  un  umorn 
fimile  ad  una  Pinzetta,  che  di  Farina  cotta  fi  facci;  fi 
qui  il  Tagaulzio.  Come  fi  genera  quefta  Vellica,  o  Cifri, 
o  Tunica,  o  membrana  ,  o  faccolo,  o  Ventricolo,  o  Fol¬ 
licolo 
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a  Secl.  i.  Aphor.  51.  b  Lib.p.  de  Tumor.  in  nat.  cap.  1. 
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iicolo  e  da  vederli  in  Galeno,  a  come  poi  da  quello  fi  gene¬ 
ra  il  Tumore  ce  l’avvifano  molti  Autori,  li  quali  dicono, 
che  else ndo  preparata  materia  crafsa  ,  Pituitofa  ,  e  quella 
per  la  complefiìone  dell’  individuo  ,  fi  va  facendo  più 
vifcofa,  oprando  ciò  j  (  fecondo  il  Croce  >  b  un  calore 
gagliardo . 

PROGNOSTICO  .  Il  Falloppio  ,  r  dice^  che  fe  quello 
Tumore  farà  dolorofo,  infiammato,  ovvero  fii  circa  la  Go¬ 
la,  o  Capo  dell’Afpera  Arteria ,  e  nel  capo  fiabile,  ei  at¬ 
taccato,  ed  antico,  di  rado,  o  non  mai  fi  Tana,  ma  negl* 
altri  luoghi  fi  cura  . 

Ditemi ,  adunque,  come  Anderd  medicato  V Atheroma? 

ALCHINDO.  Se  quello  Tumore  farà  picciolo  fi  proc- 
curerà  dilTìparli  ,  e  difgrcgarli  P  umore  $  confricandolo 
con  le  dita,  d  bagnato  prima  nell’Olio  di  Gigli  bianchi, 
con  Arromati,  o  Cammomillino  ^  lòpraponendoli  un  bol¬ 
lettino  di  Cerotto  e  Barbaro  ,  ovvero  Oxicroceo  ,  come 
anche  una  Laminerà  di  piombo  legata  Pretta  .  Ma  fe  non 
vorrà  rifolverli  ,  anzi  crefcerà  ,  e  venirà  grande,  ed  in¬ 
clinerà  alla  fuppurazione ,  .s’accelererà  ad  ajutarlo  ,  come 
infègna  il  Falloppio,  f  con  medicamenti  concoquenti.  Ma¬ 
turato  che  farà  fi  taglierà  ,  e  medicarà  come  fi  deve  ,  e 
non  volendo  rifolverli  ,  ne  maturarli,  fi  venirà  ai  Ferro, 
o  al  Cauftico  .  Con  il  Ferro  s*  oprerà  in  quello  modo . 
Suppoilo  che  PAtheroma  fofse  fu  T  Capo  ,  (  come  quali 
fempre  fuccede  s  prima  fi  raderanno  li  Cappelli  >  e  poi 
con  Iftrum^nto  appropriato  fi  prenderà  la  Cute  foprapofia 
al  Tumore,  e  con  ilRafojo  fi  taglierà  via  ;  opure  in  altro 
modo  .  S’aprirà  la  Cute  fidamente  fino  che  fi  fcuopri  il 
follicolo  ,  e  dopo  fi  feparerà  il  medelimo  all’  intorno,  e- 
ilraendolo  tutt’  intiero  ,•  tenendo  fempre  una  fpugna  in  ma¬ 
no  per  afeiugare  il  fangue  .  Fatto  quello,  fi  cucirà  le  li¬ 
bra  incife  ,  e  fopra  fe  li  poneranno  li  lilìini  di  Cerotto 
di  Cerufsa  con  lue  chiare  d’ovo  ,  nelle  quali  vi  fii  Bollo 
armeno  ,  polveri  cofirettive,  e  maggiori  Ailringenti  fe  oc 
correranno.  Li  giorni  fufieguenti  s’adopereranno  quelli  (olir  - 
leilini  ,  ed  in  luogo  dal  bollettino,  iè  li  ponerà  una  pez1 
za  bagnata  nell’ Acqua  Rofa,  con  dentro  Alarne  Zuccarino  , 

ed 
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ed  Aceto  Rofoto  ,  in  progresso  di  giorni  ,  levati  li  Pun¬ 
ti  ,  fé  gli  applicherà  il  Cerotto  Piapalma  fino  che  farà  gua¬ 
rito  *  e  rimanendovi  qualche  poca  d’  umidità  ,  la  quale  for¬ 
fè  cagione  portarli  al  lungo  l’ unione  ,  le  gli  follerà  un 
poco  di  Balfomo  dei  Perii,  Olio  d’Ipericon,  ec, 

TURANIO .  In  quello  cafo  ve  la  liete  pallata  troppo 
breve >  ma  da  una  parte  fate  bene,  effondo  ciré,  nel  licen¬ 
ziarli  flve  approbarfi  in  Chirurgia,  non  vi  vogliono  tante 
dicerìe  .  V’avvifo  bene,  che  quello  non  è  male  così  fa¬ 
cile  come  foniate,  perchè  dicono  gli  Autori  ,  a  e  fi  ve¬ 
de  in  prattica  che  quali  tutti  quelli  Tumori  fono  con  olio 
corrotto ,  ed  anche  fino  alla  membrana  ,  b  e  non  raman¬ 
dolo  tutto  ,  cioè  il  corrotto  mai  finirebbe  fonarli  :  ciò 
lo  dice  anche  Vico  nella  cura  della  Talpa  ;  ed  il  Fallop. 
pio  ,  c  ed  altri  alforifoono  ,  che  quelli  Tumori  ritornano 
di  nuovo  a  generarli ,  (  non  levandoli  tittt’  intiero  il  Fol¬ 
licolo  :  )  perchè  in  altra  forma  va  a  pericolo  che  vi  redi 
un  male  incurabile,  o  Pillola  d  fordida  ;  onde  per  quello 
olVervate  di  levare  il  Follicolo  tutt’  intiero  ,  e  rimanendo¬ 
ne  qualche  porzione  conlumatela  con  medicamenti  feptici, 
e  oifervando,  nell’ufo  di  quelli,  aver  in  confiderazione  P 
età  de  Pazienti.  Se  ne  trovano  di  quelli  Tumori  così  pe¬ 
rliferi  ,  che  hanno  del  Cancrolo  >  de’quali ,  configlia  Gui¬ 
do  che  fi  fugga  la  cura  :  perchè  tantoppiu  peggiorano  , 
quanto  più.  f  vengono  maneggiati  .  Palliamo  al  prefe li¬ 
te  al  Steotoma. 

CAUSA.  Il  fuo  nafeimento  provviene  da  umore  flemma¬ 
tico,  e  groflb,  g  e  quello  contierte  la  materia  in  propria 
Vellica,  h  o  Cifo  ,  e  perchè  molti  Tumori  fortilcono  di 
nome  dalla  materia  che  contengono  nel  fuo  feno  ,  quello 
per  chiuderla  limile  al  Lardo,  o  Sevo  ,  viet  e  nominato 
Steatoma  da  Aezio,  e  Paulo.  K 
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SEGNI.  Il  Tagaulzio,  ed  altri  Autori  dicono,  che  que¬ 
llo  Tumore  nafce  fovente  nella  Teda  ,  Collo,  e  parti  ai- 
ticolofe,  ma  l’ Acquapendente  a  dice  ,  che  per  il  più  av¬ 
viene  nella  Telia.  In  quanto  alla  forma  fono  ora  rotondi, 
ed  or  pendenti  ,  cedenti  al  tatto  ,  anzi  ricevono  facilmen¬ 
te  Timprelfione  delle  dita  ,  ma  fubito  ritornano  al  llato 
primiero  . 

PROGNOSTICO  .  Quello  pendente  ,  e  mobile  ,  che 
non  fii  attaccato  al  Pollo  è  il  più  benigno  ,  ma  e  fendo  in 
luoghi  Articolo!!  ,  ed  attaccato,  lì  rende  di  cura  difficile, 
e  pericoloni,  rimanendoli  con  facilita  una  filìoia,  e  tra  le 
altre  trovandoli  fopra  la  Telia ,  con  offefa  dell’ofso. 

Come  fi  deve  medicare  lo  Steatoma . 

ALCHINDO.  Quello,  (  per  quello  vien  detto  ,  )  b  e 
un  Tumore  più  duro  dell’ antecedente  ,  onde  per  elìer  1* 
umore  in  proprio  Follicolo  ,  c  ed  altre  ragioni  non  lì  può 
medicare  in  altro  modo  ,  d  che  con  la  Chirurgia  :  elle  li¬ 
do  che  in  quello  Tumore  non  vagliano  ,  ne  rifolutivi  , 
ne  maturativi  ,  però  lì  deve  tagliarlo  nel  modo  che  s’  ha 
detto  nell’Atheroma,  ed  elfendo  fopra  la  Telia,  e  pur  con 
odo  corrotto,  lì  deve  ralparlo  ,  e  poi  fpargerli  fopra  .,  e 
Aloè  ,  Sarcocolla,  Ireos  ,  Orobo,  e  limili;  e  fopra  quelli 
medicamenti  ,  fe  li  pone  i  fili  afoiutti,  ed  il  rimanente  lì 
dee  medicare  con  Digeilivo  Rofato,  ed  eflendovi  dolore, 
l’Unguento  femplice  ,  ovvero  il  Cerotto  di  Cernia  .  E 
dopo  che  folle  digerito  ,  e  coperto  Pollo  di  Carne  lì  de¬ 
ve  applicarli  l’Unguento  Balìlico,  per  finire  d’incarnare  la 
parte,  ed  al  fine  lì  cicatrizzerà  con  Unguento,  o  polvere 
di  Tuzia,  o  polvere  di  Rofo,  o  di  Balaulli,  o  limili  ,  ed 
un  bollettino  di  Cerotto  Diapalma. 

TURANIO.  Se  per  l’avvenire  vi  porterete,  come  per 
il  pafsato ,  certo  che  lì  deve  fperare  di  voi  ottima  riufcita. 
Pero ,  non  vi  fiancate  di  ftudiare ,  /  (  efsendo  P  arte  lun¬ 
ga  ,  e  la  vita  breve,  )  perchè  ftudiando  ,  ed  applicando  ,- 
lì  può  ogni  giorno  venire  in  cognizione  di  colè  nuove  , 

efsen- 
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fedendo  più  che  vero  quell’antico  proverbio,  che  Facili 
efi  inventi s  addere  .  È  che  credete  che  fe  i  Virtuofi  pafi 
fati  fi  fodero  contentati  di  quell’  hanno  detto,  e  moilra* 
to  gli  Antichi  i  che  noi  avrefiimo  i  lumi  eh’  abbiamo  ) 
certo  che  nò  ,  mentre  non  fi  faprebbe  cofa  folle  la  cir* 
colazione  del  fangue,  cosi  egregiamente,  è  con  tanta  dili¬ 
genza  dilucidata  dal  dottiflimó  Arveo  j  ed  anche  l’ Allei-. 
lio  con  fua  fatica 3  ed  occùlatezza  ha  dato  in  luce  le  Ve- 
he  Lattee,  ed  il  Butto  Chilifero  Toracico,  infieme  còli  il 
Recettacolo  del  Chilo ,  e  il  principio  del  detto  Dutio  dal  Pe- 
queto  dilucidato  .  E  li  Vali  Linfatici  dal  Bartoliiio  ,  e  li 
Mufcoli  Falloppiani,  e  piramidali,  e  Lottavo  paro  de  Ner¬ 
vi,  Tube  Falloppiane  del  Fallopìo  ,  ed  altre  infinite  colè 
bellillime  ,  che  per  brevità  tralafcio  .  V’  eforto  adunque  d” 
applicare  con  amore  allo  ftudio  per  fare  buoni  fondamen¬ 
ti,  acciocché  la  fabbrica  del  voftro  decoro  fidi  falda,  lènza 
fquafsarfi  a  i  turbini ,  e  procelle  de  detrattori ,  e  maligni , 
fe  facendo  ciò  ,  che  vi  vado  infinuando  ,  avrete  la  vera 
cognizione  ,  per  diftinguere  li  Morbi  ,  e  per  coiifeguenza 
applicherete  ad  efiì  le  medicine  appropriate  .  Difcoriiamo 

ora  del  Melicferide . 
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CAUSA  i  Anche  la  Meliceride  è  prodotta  da  umore 
Pituitofo  i  e  Flegmatico  ,  contenuto  in  proprio  Follicolo  , 
o  Tunica  nervolà  i  II  Falloppio  a  dice,  che  la  materia  con¬ 
tenuta  è  bianca,  gialla,  a  guifa  di  Mele,  per  la  qual  cofa 
il  Tumore,  piglia  il  nome  di  Mfelicende  .  Galeno  decor¬ 
rendo  di  b  quello  Tumore ,  alTerilce  che  è  fiuffione  del  pre¬ 
detto  umore  Flegmatico,  lottile,  o  ìnifchiato  con  la  Bile. 

SEGNI.  Il  Tumóre  è  tondo,  molle  ,  ó  tenero,  e  com- 
prfefso  con  le  dità  facilmente  cede  ;  ma  fubito  ritorna  .  L* 
umor  corre  in  qua,  ed  in  là  (  fecondo  viene  elso  Ipinto) 
fenza  caufare  dolor  veruno,  mentre  però  non  fii  melcola- 
to,  e  fpurio  j  anzi  alle  volte  Rumor  che  contiene  è  cosi 
fottilé  che  trafpare  ai  lume  di  Candela  . 

PROGNOSTICO  ;  Quello  và  appunto  con  i  fuddetti 
due  - altri  Tumori  ;  perchè ,  efsendo  in  luoghi  carnoli  ,  e 
principalmente  in  perfone  di  biion  temperaménto,  può  ef- 
fere  di  facile  curazione  ,  e  ciò  per  via  di  rifoluzione,  o 
per  la  total  efirazióne  del  Follicolo  intiero  :  ma  efsendo 
m  parti  neryofe,  ed  articólofe,  in  corpo  di  cattivo  tempe- 
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f  amento  ,  ovvero  attaccato  fopra  il  capo  Lra  eli  dirnCT  iris 
ina  cura  ,  dovendoli  tenere  in  gran  conlìderazione .  Dite 

adunque 

Come  fi  fava  n  medicare  ilMclteeriaei 

ALCHINDO.  Dopo  aver  fatto  andar  avanti  la  purga¬ 
zione  del  corpo  ,  il  Meliceride  picciolo  ,  e  principiarne  , 
lì  procurerà  di  rifolverlo  :  ungendolo  un  poco,  con  Olio 
di  Gigli  bianchi  ,  e  fopra  una  laminata  di  Piombo  ,  e 
non  avendo  da  quello  defletto  ,  lì  potrà  applicarli  il  Ce¬ 
rotto  facro  ,  a  ovvero  quello  di  Diapalma ,  ma  ìl^meg  io 
di  tutti  è  quello  del  Scuiteto,  b  tratto  da  lui  dall  Acqua* 
pendente  ,  ma  avanti  l’applicazione  di  quelli  Cerotti  ,  e 
li  farà  un  Decotto  con  Pulegio  ,  Calaminto ,  Cariamomi  - 
*  la  ,  ed  Acqua  comune  i,  e  dopo  ammollita  la  parte  .e  11 
penerà  li  Cerotti,  ma  non  volendoli  rifolvcre  ,„  n 
reta  la  fupparazione ,  c  coi  rimedj  concoquenti ,  come  lare  - 
be  un  empiaftro  fatto  con  radice  d’  Althea  ,  Cipolle  ae 
Gigli  bianchi  ,  Ficchi  gradì  ,  Farina  di  Fermento,  Grado 
dii  Porco,  Afsugna  di  Gallina,  e  lìmiti ;  fuppurato  che  la- 
rà ,  lì  taglierà,  e  digerito  dopo  con Digeltivo  comune;  ma 
rimanendovi  qualche  poco  di  Follicolo  lì  coniumera  que 
lo,  con  gli  Efcdenti ,  cioè  Ilìs  ,  Apoflolorum  ,  Precipita¬ 
to ,  e  limili  ;  e  dopo  s’  incamera  con  Bettomca  ,  e  cica¬ 
trizzerà  con  Tu  zia  .  Ma  fe  T  Meliceride  farà  inveterato,  e 
fatto  grande,  e  che  non  vorrà  rifolverli,  ne  fuppuiarfi,  li 
medicherà  in  quello  altro  modo,  . 

Prima  lì  farà  limare  il  paziente  in  luogo  chiaro,  in  mo¬ 
do  che  fili  r ipofato  comodamente  ,  c  poi  fi  prenderà  la 
cute  foprapofla  al  Tumore  con  ferro  appropriato  ,  fo leva¬ 
tala  fi  taglierà  via  quella  porzione  prefa  dal  ferro,  li  ca¬ 
verà  poj.  il  Follicolo  ,  ovvero  che  taglierai!!  quello  in  cro¬ 
ce  ,  fe  paranco  dopo  gli  angoli,  per  elìraere  il  detto  Folli¬ 
colo  con  tutta  prellezza  ,  e  nel  tempo  dell’operazione  te- 
neraffi  una  fpugna  vicina,  per  afe iu gare  il  fangue  fluente. 
Levato  poi  il  Follicolo  s’  unirà  le  labra  con  lilìini  ,  o 
punti,  lafciando  un  foramela  parte  declive,  accio  lì  podi 
e  1  purgare  le  materie,  e  supplicherà  fopra  alla  parte  ,  cioè 
un  buon  fpazio  lontano,  pezze  addoppiate,  e  bagnate  in 

un 
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tlA  Repelle ate  di  chiara  d’  ovo ,  acqua  Rofa ,  di  Piantagli 
ne  Sandalo  rollo  ,  Bolo  Armeno  .  Ma  fé  farà  in  Genoc- 
chio,  Braccio  ,  o  Mano  ,  fi  vi  pónerà  li  fùoi  diftenfivi  . 
Il  giorno  fiìfleguente  fe  vi  Tara  oualché  doloretto  nél  foro* 
fi  vi  ponerà  in  elio  una  Tailolina  de  fili ,  intinta  nei 
Digerivo  Rofato,  con  la  terza  parte  d’Olio  Ab  jetino  ,  e  di 
fopra  il  (olito  diffienfivo*  fi  feguiterà  in  quello  modo  fino 
che  partirà  il  dolore  ,  celiato  il  quale ,  fi  leverà  li  pun¬ 
ti  ,  e  fi  ponerà  fopra  la  parte  il  Cerotto  Diapalma  ,  t 
nell’orificio  ,  il  Balfamo  del  Perù  ,  come  in  altro  luogo 
anche  ,  (  occorrendo  )  fino  che  la  parte  farà  elficcata ,  e 
guarita  .  E  fe  le  parti  non  fi  voleflero  unire ,  procurerai, 
con  l’opra  di  cufcinetti  triangolari ,  bagnati  in  lavanda  it¬ 
tica  ,  o  fafciatura  (uffici ente ,  l’unione  ;  dovendoli  prima  vi¬ 
vificare  le  parti  con  l’Unguento  Ifis  . 

TURANIO  .  In  quelle  operazioni,  bifogna,  fopra  ogni 
Cofa  olìervare  di  non  tagliare  Vali  gfolfi ,  ne  Tendini,  ne 
Nervi  .  Decorriamo  pur  al  prefente  della  iTigna . 

CAUSA  .  La  Tigna  adunque  è  cagionata  da  umori  adu¬ 
ni,  che  con  la  loro  malignità  corrodono  la  radice  dé  cap¬ 
pelli  ,  a  che  perciò  cadono  in  progrefio  del  tempo  .  Può 
Succedere  ancora  da  un  mal  reggimento  diVitto,  e  dapo- 
cagine  circa  la  nettezza  ,  o  politezza  del  Corpo.  Il  Se- 
nerto  b  dice,  che  per  il  più  è  il  fanguè  Materno  che  nu¬ 
trice  là  Créatura  ,  quando  fi  trova  nel  ventre  d’eflaMadre; 
come  anche  può  fare  il  trillo  Latte  ,  che  fi  da  in  princi¬ 
pio  ,  e  può  pigliarli  anche  la  Tigna  per  contatto. 

SEG  NI  .  Sono  pur  troppo  ‘noti  ,  mentre  non  v’è  alcu¬ 
no  cosi  femplice  ,  che  non  la  conofca  ,  alle  volte  fi  ta 
certe  crolle  giallicie  ,  ovvéro  quali  nere  ,  che  per  il  pi 
fono  fecche  >  ma  anche  fuccede,  che  quelle  mandano  fuori 
una  virulenza  puzzolentilfima >  ma  non  in  tutte. 

PROGNOSTICO  k  La  Tigna  è  difficililTìma  ,  ed  olii- 
nati'lfima  dà  curare  i  lùccedendo  fpello ,  che  quando  eli  cre¬ 
de  d’averla  curata  ,  ritorna  più  che  mai  vigore  la  s  ma  pur 
qualche  volta  fi  lima . 

Come  fi  fard  a  medicare  là  Tigna  . 

ALCHINDO.  La  Tigna  lecca  fi  medicherà  nel  modo,  n 
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liniera  che  andrò  dicendo,  cioè*  fe  la  Creatura  farà  in 
età  di  ricevere  purgazione,  (  lafcierà  quella  amminiftrare 
dal  Signor  Fifico  )  finita  la  quale  fi  mollificherà  le  ero¬ 
tte  d’eflà  Tigna  fecche  ,  con  Olio  di  Mandola  dolce  ,  di 
Cammomilla>  e  Vino  Bianco  ,  il  tutto  mifchiato  ;  s’  ado¬ 
pi  era  quefto  medicamento  caldo,  per  tre  giorni  .  Efequi- 
to  ciò  ,  fi  leverà  via  tutte  le  Grotte,  e  Cappelli  (  fe  ve 
ne  sfotterò  )  fomentandoli  la  tetta  con  l’acqua,  nella  quale 
vi  fodero  bolliti  Cammomilla,  Fumottera  ,  gambe  di  Fa¬ 
ve  ,  e  Lupini .  Fatta  la  fomentazione ,  fi  fregherà  la  parte 
con  il  Tartaro  di  Vino  Bianco,  fciolto  nel  ìuddetto  fomen* 
to  ;  dopo  di  che  ,  fi  ritornerà  ad  ungere  con  li  fuddetti 
Olj  per  altri  tre  giorni;  pattati  li  quali  ,  s*  anderà  oflèr- 
vandoj  fe  la  parte  fi  mondificafi'e  ,  e  fe  la  cute  s’andafle 
a  facendo  bella  ;  e  cosi  feguitando  fino  alla  total  falute  i 
che  fe  ciò  non  fuccedette ,  fi  tornerà  di  nuovo  con  la  fo- 
pradetta  Unzione  ,  Fomento  *  e  Tartaro  applicandoli  in 
fine  quefto  medicamento  * 

9*. Òlio  Rofi,  di  Terment. ,  diRofsod’ovo  ana,  Dr. 6.  Sol¬ 
fo  Vivo  j  fterco  di  Colombo,  Verde  Rame,  ana.  Dr.  f.m. 

TURANIO.  V’è  chi  loda  afsai  per  la  Tigna  la  Pietra 
medicamentofa  del  Crollio  ,  preparandola  con  una  Libra 
d’Acqua  di  fonte,  ed  un  Oncia  di  detta  Pietra  >  e  dopo 
colata  per  feltre  fi  bagna  la  Tigna  » 

Circa  a  quell’  umida  ,  v’è  poca  differenza  nel  medicar¬ 
la;  fi  difterite  folo  in  quello,  che  in  luogo  delle  Unzio¬ 
ni  fuddette  ,  fi  deve  applicarli  l’Olio  di  Noci ,  di  Mando¬ 
le  dolci  ,  e  quello  de  Rotti  d’  ovo  4  La  fregagione  che 
fi  fa  col  Tartaro,  in  vece  di  farlo  fciogliere  nel  Decotto, 
fi  deve  farlo  con  l’Aceto  forte  .  Il  turare  della  Tigna  non 
è  così  facile  come  viene  filmato  ;  per  me  ,  vi  configlio  a 
noli  vi  partire  dall’opinione  del  Fallopio,  a  Guido,  £  Gu¬ 
glielmo*  ed  altri  ,  li  quali  infegnano  >  che  fi  debba  nel 
principio  levare  tutti  li  Cappelli  ,  o  radendoli  ,  o  eftir. 
pandoli ,  con  farli  una  Berretta  con  la  Pece  navale  ;  e  do¬ 
po  venire  all’ufo  degl’Emollienti  -  Dovete  adunque fapere , 
che  la  detta  Peretta  va  fatta  in  quefto  modo  fi  prende  del 
Fuftagno  pellofo  tagliandolo  in  lamine  Larghe  :  bagnan¬ 
dole  nella  fudetta  Pece  disfatta  dalla  parte  pellofa,  e  così 
calde  s’attacchino  fopra  la  Tetta:  lafciandole  per  il  fpatio 
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di  cinque  ,  o  lei  giorni  ,  in  fine  poi  de  quali  fi  leveran¬ 
no  via  co  n  qualche  violenza  ,  che  così  porteranno  feco  li 
Cappelli  ,  e  la  Tigna  .  Doppo  quello  s’afciugara  bene  la 
parte  ,  ap  plicandoli  un  Bolettmq  (  in  forma  Tempre  di  Ber¬ 
retta  )  con  quello  Cerotto  Elleboro  bianco ,  negro.  Sol¬ 
fo  ,  Vitriolo  ,  Calce  Viva  ,  Allume  ,  Galle  ,  ana.  Dr.  5. 
Verderame  Dr.  z.  Pegola  liquida,  e  Cera.  q.  b.  fi  faccia 
Cer.  S.  A.  feguitando  con  quello  fino  che  Tara  guarito . 
Portiamoci  per  ora  a  difcorrere  del  Noli  me  Tangere. 

CAUSA.  Nafce  quello  male  per  caufa  della  Bile  rifcal- 
data  ,  e  fatta  adufta  ,  la  quale  per  il  più  porta  feco  altri 
umori  ,  a  fegno  che  genera  il  Male  di  natura  cancerofa  . 

SEGNI.  Si  fa  prima  un  Tumoreto  picciolo  :  duro  ,  e 
livido ,  fopra  li  pomoji  delle  Gote  ,  o  Guancie  ,  ovvero 
nel  Nafo  ,  il  quale  crefce  con  prelìezza,  e  poi  s’efulcera* 
riufcendo  di  pefiìma  natura  . 

PROGNOSTICO .  Come  tale  non  fe  ne  può  progno- 
flicare  bene  j  perchp  rarilfime  volte  P  Ulceri  d5  indole 
cancerofe  ne  fortificano  buon  fine. 

Come  fi  medica  il  Noli  me  Tangere  [epa  la  Taccia . 

ALCHINDO.  Il  fiolo  nome  di  quello  male  pone  il  Chi¬ 
rurgo  in  fiato  di  retrocedere  dalla  Curai  ma  per  non  la- 
filare  U  Paziente  nella  difperazione  ,  fi  deve  foccorrerlo, 
facendoli  quello  che  fi  puoi  cioè. 

Prima  devefi  fare  che  il  Signor  Medico  con  rimedj  u- 
niverfali  purghi  quel  Corpo,  e  ordinando  la  regola  del 
vivere  r  e  con  Pemmiffione  di  fangue  (  occorrendo  )  per 
facilitare  la  cura  al  pofiibile  .  Dopo  di  che  ,  non  efsendo 
ancora  la  parte  Ulcerata,  ma  che  fofse  dolorofa  ,  fi  deve 
procurare  di  levar  il  dolore  ,  fermar  la  paffione  con  il 
fucco  di  Solatro  ,  a  o  Semprevivo  ,  e  Cenila  lavata,  ov¬ 
vero  mifeiare  afiìeme  Aceto  Rofato  ,  Acqua  Rofa  ,  Litar- 
cririo  bianco,  Tutia,  e  filmili  e  applicandolo  alla  parte  .  Ma 
fé  "  quella  fofse  di  già  ulcerata  ,  e  che  la  carne  pur  non 
fofse  tanto  cattiva  ,  fi  deve  applicar  un  cerottino  fabbri¬ 
cato  molle,  di  Raggia  di  Pino,  Olio  d’Abbezzo,  ma  non 
fi  volendo  allergie  ,  anzi  che  fe  la  correzione  pafsa  a- 
vanti ,  fi  può  aggiungere  al  detto ,  il  Mercurio  Precipitato  , 
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che  fofse  prima  dolcificato  ,  e  preparato;  e  occorrendo  va 
cfso  adoprato  anco  lolo  .  Ma  pure  ,  le  la  maligni  à  fupe- 
rafse  quelli  rimedj  fi  potrebbe  medicare  con  quello  leni¬ 
mento .  fy.  TJng.  di  Cenila  onde  una,  Arfenico  fublima- 
to  a  grani  tre  ;  e  ciò  per  Radicare  ,  e  le  parar  e  il  cattivo 
dal  buono,  c  fé  quello  non  oprafie  alla  prima,  fi  può  elso 
replicare  ,  alterando,  o  (minuendo  la  dofe  dell’ Arfenico  , 
come  parerà;  ma  li  deve  anco  nel  medefimo  tempo  poner- 
li  un  Defienfivo  ;  fe  folle  quello  al  numero  tre,  farebbe 
molto  a  propofito  ,  ovvero  al  numero  fette  delli  Deftenfi- 
vi  ,  delli  quali  ,  a  fuo  tempo  fi  difcorrerà  ;  fatta  P  E£ 
cara  dal  medicamento  ,  fi  deve  levare  con  il  fucco  di 
Poro,  ovvero  con  il  Butiro  ,  e  (òpra  un  Bolettino  d’Un- 
guento  di  Cerufa  canforato  ,  e  agitato  nel  mortaro  di 
Piombo  ,  fino  che  preniefse  il  colore;  levata  Pelcara  ,  e 
digerita  la  parte,  s’incarna  poi  con  P  Unguento  di  Marre 
filva ,  o  Bettonica  ,  e  dopo  fe  l’ induce  la  cicatrice ,  con 
Unguento  di  Piombo  ,  ovvero  Tuzia,  ec. 

TURANIO.  Hò  voluto  addirnandarvi  quello  calo,  pier 
cerimonia,  ma  non  per  quanto fii  negozio  da  palsarfela con 
onore  .  Ma  però  per  due  caule  procurerei  io  fuggire  da 
quella  Cura.  La  prima  è,  per  l’elsenza  del  proprio  m  ale: 
e  la  feconda  per  il  fito  ,  per  efser  quello  il  piò  decoro  lo 
di  tutto  il  corpo;  che  fe  bene  anco  lì  fana  qualch’uno  di 
quelli  mali,  nondimeno  il  Paziente  rimane  così  sformato 
che  alla  fine  è  più  il  demerito,  che  s’acquilta,  che  il  me¬ 
rito  .  Sicché  a  mio  parere  fi  deve  elso  fuggire  più  che  fi 
può  ,  ma  quando  che  fi  dovefse  medicare  lo  ftefio  ,  necef- 
làriamente  conviene  faperli  fare  il  Prognollico  ,  come  fi 
deve.  In  quello  punto  mi  fi  rapprelènta  il  decorrervi  del¬ 
la  Gutta  Roficea . 

CAUSE.  Si  genera  quello  male  dal  fangue  grofso,  (al¬ 
lò,  adullo  ,  e  corrotto,  e  per  quello  s’ annovera  tra  mor¬ 
bi  di  cattivilfima  natura,  e  ciò  per  intemperie  calidilfima 
del  Fegato  . 

SEGNI  .  Suole  per  il  più  fcuoprirfi  quello  male  nel 
tempo,  che  fi  ferrano  le  porolìtà  del  corpo  ,  nella  qual 
Ragione  vedendoli  una  certa  rollezza  nelle  vicinanze  del  nafo, 
e  nella  lonmiità  della  Mandibula  luperiore,  fi  giudica  per 
Gutt,.  R  iacee  :  e  di  piu,  alle  volte  li  la  cnfiaggionc  di 
tutta  la  Faccia. 
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PROGNOSTICO.  Essendo  il  male  recente,  li  può  fa> 
tiare  :  benché  con  maflìma  difficoltà  ,  per  efser  morbo  con- 
tagiofo  :  ma  elsendo  inveterato  mai  lì  lana. 

Come  anderìi  medicata  la  Gatta  Rofaceaì 

ALCHINDO .  Prima  è  necefsaria  la  Purgazione  ,  con 
medicamenti  diverforj  ,  li  quali  tutti  rimedj  fi  dovranno 
lafciare  alla  retta  prudenza  del  Fifico  .  Doppo  di  che  , 
alla  parte  fé  gl’  applicherà  Pezzette  ,  bagnate  in  acqua, 
fatta  bollire  con  fucco  d’agrefta,  Rubo,  Mirtilli,  ed  aceto 
Rofato  :  fe  fuccederà  infiammazione  fi  potrà  valerli  dell’ 
Oglio  di  Rolli  d’Ovi  ,  e  Oglio  Mirtino  ,  e  quando  vi  fa¬ 
rà  Crolla  ,  fi  potrà  adoperare  il  feguente  medicamento  . 

acqua  Rofa  ,  di  Mirto,  ana.  unc.  z .  fucco  d’ agrelh  , 
Vino  di  Granati  ,  ana  unc.  ?.  Orpimento  Dr.  1.  con  quello 
s’anderà  bagnando  la  parte  ,  ofl'ervando  fe  quelle  cadono 
per  fe  delie  :  perche  non  lenendo  l'eftetto  s’adoprerà  il  le- 
guente  j  cioè  ,  .  . 

Acqua  Rolà  unc.  5.  fpirito  di  Vitriolo  Dr.  2-*  Vitnolo 
di  Cipro  Dr.  1.  Liquefatto  il  Vitriolo,  fi  bagneranno  Pez- 
zete  ,  e  poneranvifi  ancora  (opra  .  Tanto  farebbe  anco  il 
Sai  armoniaco  fciolto  con  Pacqua  Rofa .  Cadute  le  Crode , 
fi  medicherà  P  efulcerazione  ,  con  il  prefente  medicamen¬ 
to  .  9t.  Trementina  unc.  1.  Piombo  abbruc.  Dr.a*  Litargirio 
d’oro  Dr.  1.  Alume  di  Rocca  Udo  Scrup.  1.  Aridolochia 
rotonda  polver.  Scrup.  a.  Oglio  Mirtino,  q.  b.  fi  farà  Un¬ 
guento  ,  raggirato  nel  Mort.  di  Piombo. 

TURANIO  .  A  quello  male  ,  avanti  che  fij  ulcerato  , 
fa  gran  beneficio  il  Latte  Virginale  s  che  fi  fa  d’una  parte 
di  Litargirio ,  e  tre  d’  Aceto ,  ed  un  pocco  di  fucco  di  Li¬ 
mone  :  per  la  qual  caufa  vale  anco  il  Belletto  di  Mercurio . 

Al  prefente  voglio  ragionarvi  del  Batracchio ,  o  Ramila  . 

CAUSA  .  Avviene  taPindifpofizione  per  caufa  di  copio- 
fe  fuperfluitadi  ,  molto  umide  ,  che  difendono  dalla  Te¬ 
lia,  le  quali  portandoli  verfo  le  VeneGlofice  e  fidenti  fot- 
to  la  Lingua  ,  ivi  fi  fermano  ,  generando  il  Tumore  >  il 
quaPè  delPillelfa  natura  del  Meliceride . 

SEGNI  .  Si  conofce  facilmente  ,  perchè  follevando  la 
lìngua  ,  fcuoprefi  un  Tumoretto  tondo  variando  la  gran¬ 
dezza,  elfendo  alle  volte  picciolino  come  migrano  diuva, 
e  qualche  volta  affai  più  grande. 
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PROGNOSTICO  .  Quefti  Tumori  ,  quando  fono  di 
buona  indole  facilmente  guarirono  :  ma  fe  fodero  Canee- 
rofi  lividi  ,  doloroli,  neri,  o  finuofi  ,  fono  di  qualche  pe¬ 
ricolo  .  Ditemi  pure , 

♦ 

In  che  modo  fi  deve  medicate  il  Batacchio ,  o  Ranni  a  . 

ALCHINDO.  Prima  fi  fara  un  Decottino  ,  nel  quale 
vi  fii  fatto  bollire  Rofe  rode  ,  Galle  ,  e  Scorze  di  Pomo 
granato ,  con  cui  fi  fa  gargarizare  il  paziente  molte  volte  al 
giorno  ;  e  fe  non  fi  volefl'e  efiiccare  fi  confricca  la  parte 
cen  a  Sale  Armoniaco  ,  Galla  ,  ed  Alume  di  Rocca  me- 
fcolati  :  ma  non  volendoli  anco  con  quefti  rimedj  rifl'ol ve¬ 
re  ,  ne  efiìccarfi  ,  dovremo  venire  al  Taglio  in  quello  mo¬ 
do  .  Si  fa  limare  il  paziente  in  luogo  commodo ,  e  fattoli 
aprire  la  Bocca  ,  e  follevare  la  Lingua  fi  deve  con  il  deto 
Polite  comprimere  fotto  la  Mandibula  inferiore  per  farla 
tanto  piu  manifella  ,  dandoli  nello  Hello  tempo  un  colpo 
di  Lancetta  ,  aprendela  per  lunghezza',  nel  luogo  più  tu¬ 
mido  b  facendo  ufeire  la  materia  .  Dopo  ufeita  la  quale , 
fi  fa  gargarizare  il  Paziente  con  acqua  d’orzo  ,  eMeleRof. 
ed  efièndovi  Aulitone  di  fangue  fi  deve  quello  trattenere 
con  Aceto  ,  acqua  di  Piantagine  ,  di  Mirto  ,  e  Vitriolo 
Romano;  In  quello  tempo,  fe T  foro  menade  qualche  umi¬ 
dità  fi  deve  toccarlo  con  il  firoppo  di  Rofe  fecche,  e  quel¬ 
lo  di  Mirto  ,  fino  che  fii  totalmente  elficcato . 

TURANIO.  Il  tutto  va  bene,  ma  avertite  che  di  que¬ 
lla  forte  di  mali  fe  ne  trovano  di  più  fpecie,  cioè  de  beni¬ 
gni  (  come  già  avete  detto  )  e  d’altra  forte,  cioè  di  ma¬ 
ligni,  oCancerolì,  li  quali  è  parere  commone  degl’Autori 
che  non  fi  tocchino  afl'olutamente  :  e  Albucafi  dice  : 

Poni  il  Paziente  al  Sole,  e  quando  tu  vedrai,  che  la  Ra¬ 
mila  tira  al  calor  fofeo,  e  nero,  lafciala  Ilare,  perchè  toc¬ 
candola  s’incontrerà  male  maggiore  .  Quando  all’aprirla  ,  il 
Pareo  a  dice  (parlando  della  benigna)  che  è  meglio  aprir¬ 
la  con  il  ferro  affocato  ,  che  con  Lancetta  ,  e  perciò  de- 
fcrive  lTnltrumento  nel  Aio  Libro.  Ma  a  me  pii  piace  il 
parere  del  Piacentino  d  e  del  Fallopio,  e  che  e  il  tagliar¬ 
la 


a  Fragof.  p.2..  q.  6  5.  de  Ra?iu'la  .  b  Acqttapend.  in  operat.clur. 
r.30.  Baroet . p.3.  c. r.  in  ufu  cbir.  n.  1  3*  mere. in  obfient .1 .3»  c .40. 
c  L.7.  de  Tnmorib.c.  de  Ramila  .  d.L.i.c.iz.c  .13.  e  La  .c.  12.15. 


SECONDq.  4$ 

in  con  Lancetta  .  Soggiugne  di  più  il  Indetto  Piacentino  , 
che  in  quelli  cali  non  infogna  perdere  il  tempo  nel  tagliare 
quelli  Tumori  ,  perché  alle  volte  crefcono  in  tal  grandez^ 
za  fino  ,  che  foffocano  i  Pazienti  .  Voglio  al  preferite  di- 
fcorrere  /iella  Cancrena  delle  Gengive. 

CAUSA.  Quella  per  il  più  fuole  iuccedere  allo  Scorbu¬ 
to,  ed  a  qualche  grandififuma  Infiammazione  > 

SEGNI  .  Si  conofce  nel  vedere  le  Gengive  a  gonfiarli  : 
e  doppo  a  divenire  livide  ,  e  nere  ,  rilalciandofi  dai  Den¬ 
ti  ,  li  quali  vanno  in  breve  tempo  cadendo ,  con  grandif- 
fimo  ,  infopportabile  fetore  del  fiato  . 

PROGNOSTICO,  Pvimediandovi  fubito,  fpeffe  volte  fi 
fana  :  ma  trafcurato*  e  pallata  di  già  la  corruzione  al  Pe* 
riollio,  e  indi  alla  Gola  ,  mortifica  il  tutto  brevemente  , 
corrodendola,  e  mangiandola  tutt’alfieme,  con  le  parti  cir¬ 
convicine  ,  fino  ch’uccide  il  Paziente  *•  e  cali  limili  non  di 
rado  fuccedono  agl’infanti . 

Come  va  medicata  la  Cancrena  delle  Gengive  • 

ALCHINDO  .  Scoperto  il  principio  del  male  ,  fubito 
fi  fa  una  decozione  d’  acqua  collimane  ,  col  bollirvi  den¬ 
tro  Orzo  ,  Scordeo ,  Lupini ,  e  doppo  collata  ,  fe  gl’  ag¬ 
giunge  un  puoco  di  Maria  ,  e  Unguento  Egittiaco,  .e  va 
toccata  poi  la  parte  più  volte  al  giorno  ,  ma  fe  no  ih.  folle 
quello  lùfEcientè  ,  anzi  che  la  parte  principialfe  a  ìnorti- 
ficarfi  ,  va  Libito  (  con  un  Coltellino,  o  Forbicetta)  fepa- 
rata  ogni  cofa  cattiva  ,  c  doppo  con  ferri  affocati  diligen- 
tiffìmamente  abbrucciata,  per  corroborare  il  rimanente  del¬ 
la  parte  alterata  >  efequita  poi  quella  operazione  *  fa  gar¬ 
garizzare  il  paziente  con  Decotto  de  lupini  ,  Orzo,  Mei 
rolato  fin’al  cadere  de ll’Efeara,  e  che  la  Catne  fii  mondi- 
ficata,  e  bella  .  Nel  qual  tempo  va  toccata  la  parte  ulce¬ 
rata  con  Stroppo  di  Rofe  fece  he,  e  di  Mirto,  e  in  fine 
fi  uferà  Lavanda  di  Vino  Bianco  ,  nella  quale  vi  fii  bolli¬ 
to  >  Salvia  ,  Rofmarino  ,  Saffafraffo  ,  e  legno 

Guaiaco  ,  .... 

TURANXO  .  Nel  principio  ,  quando  che  s’ incomincia 
a  mortificarli  la  parte  farebbe  molto  a  propofito  il  medica¬ 
mento  leguente  Cime  di  Rovo  ,  Poligono,  Foglie  d* 
Olivo  ana.  m.s.  Lifcia  dolce  lib.  i.  vino  de  Pomi  Granati 
Onze  4.  bolli  il  tutto  alla  confuniazicne  del  terzo  :  ag- 

giun- 
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giungendo  alla  colatura,  Unguento  Egiziaco  unc.  i.  s.  Cojì 
quello  rimedio  li  frega  bene  la  parte,  più  volte  al  giorno  * 
il  quale  fa  mirabile  riufcita  .  Ma  vedendo  la  corruzzione 
andar  avanti  ,  li  deve  fubito  con  tutta  preftezza  cauteri- 
zare  la  parte,  perchè  ho  veduto  moltifiìmi ,  in  tre  oqiiat- 
tro  giorni  mortificarli  tutta  la  Guancia  :  licchè  ,  replico 
non  devefì  perder  tempo  .  Or  m’inoltro  nel  dilcorfo  del¬ 
le  Parulidi  delle  Gengive . 

CAUSE.  Sono  diftillazioni  della  Teda  ,  che  difendo¬ 
no  nelle  Gengive,  e  anco  per  caula  del  dolor  de  Denti  . 

SEGNI  .  Si  vede  una  Tumefcenza  di  Gengive ,  che  raf- 
fembrano  ad  una  Ciregia  ,  le  quali  fpeflo  vengono  a  fup- 
purazione  . 

PROGNOSTICO  .  Quando  vengono  ,  fe  fubito  fe  gli 
rimedia  ,  facilmente  fi  fanano  ,  ma  luccedertdo  che  ritor- 
nahero  ,  non  fi  potria  fperare  la  recupera  della  fa  Iute  ,  lo- 
lo  che  col  mezzo  della  purgazione  del  corpo ,  (  non  tra¬ 
forando  però  P  aplicazione  alla  Parte  .  )  Ma  con  più  dif¬ 
ficolta  fanano  ,  quando  non  fono  delia  qualità  defcritta 
da  Hippocrate ,  a  cioè  maligni . 

Come  fi  deve  medicare  le  Parulidi  delle  Gengive? 

AECHÌNDO  .  Subito  fi  deve  applicare  un  Fico  (ècco 
aperto  (  cioè  che  la  parte  interna  del  Fico  tocca  il  ma¬ 
le,  )  il  quale  pretto  fa  venire  il  Tumore  a  fuppurazione , 
le  pur  non  vi  folle  già  in  tal  fiato  alla  prima  ,  perchè  fi 
deve  fubito  poi  aprire  una  lancetta  per  il  lungo ,  per  fa¬ 
re  ufcire  la  materia  contenuta  dentro  ;  ma  molte  volte  col 
folo  taglio  fuccede  la  falute  del  Paziente  :  dubitandoli  di 
nuova  generazione  ,  fi  deve  ponete  nel  vacuo  (  doppo  il 
taglio  )  una  picciola  Taltolina  di  piumino  ,  cioè  di  pezza 
afciutta  toccando  la  detta  parte  con  ilMelRofato,  nel  cor¬ 
to  dei  giorno,  che  così  in  breve  tempo  il  Tumore  fi  par¬ 
te,  reftando  nello  fielfo  tempo  libero  il  Paziente  .  Se  poi 
la  Parulide  ritornaile  ,  non  bifogna  fidarli  della  cura  già 
detta  ,  ma  fubito  li  deve  tagliarla  via  tutta  intera  ,  e  poi 
bagnare  il  fangue  con  Polca ,  ovvero  acqua  atuminofa.*  toc¬ 
cando  fpeflo  poi  la  parte  con  Mele  Rolàto ,  mifchiato  con 
ahimè  Ulto,  che  prefio  la  cura  fi  riduce  a  fine  con  per¬ 
fetta  Talute .  *  TU- 


*  kib.  7 .  de  morùis  vulgarib. 
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TURANIO  .  Nel  principio,  bifogna  come  dice  il  Fai- 
Iodio  a  tentare  la  rifloluzione  ;  infegnando  che  fi  pigli  il 
Ficco,  ma  infperfo  con  Salnitro  Ulto  ;  e  doppo  bene  con¬ 
fricato  ,  s’applica  alla  parte  /,  ovvero  un  grano  di  Cebibo, 
o  diciamo  uva  grolla  ,  netta  dalle  granella  ,  e  denti o  la 
quale  fi  pone  Tale  bianco,  e  confricandola  affieni  e  s  appli¬ 
ca  ,  perchè  qualche  volta  (  benché  poche  )  fi  riflolve.  Già 
mi  porto  a  decorrervi  dell’Epulidi . 

CAUSA.  E  ’1  Lingue  portatoli  alla  parte  in  troppa  quan¬ 
tità  5  ed  anco  la  generazione  degl’ ultimi  Denti,  che  ciò 
iuccede  negl’anni  ventiimo,  ventidue,  e  ventitré  $  e  cojf 
medeiimamente  dal  Morbo  Gallico ,  ed  anco  dal  u  o  1 

aromati  ,  e  cofe  acide.  v  , 

SEGNI  ,  Un  Tumore  che  viene  nelle  Mandibu.e ,  tan¬ 
to  inferiori,  quanto  fuperiori  ,  accomU agnato  con  ibe¬ 
rnazione,  e  dolore,  che  impedifce  moke  volte  il  manica¬ 
re  il  Cibo . 

PROGNOSTICO.  Non  effendovi  cali  onta,  ne  corruz- 
zione  della  Mandibola  ,  farà  cura  facile  ;  ma  le  ciò  vi 
farà  riufcirà  quella  più  faticofa. 

Ditemi  adunque  come  fi  medicherà  V  Epulidi 

dette  Gengive  ? 


•  1  $  • 

AICHINDO  .  Prima  ;  per  levare  ,  e  mitigarve  1  in¬ 
fiammazione  (  fe  pur  farà  grande  )  s’  uferà  un  Gargarifmo 
d’acqua  Mulfa  j  ovvero  il  fucco  delle  Rofe  con  il  Latte  mi- 
fio  ed  in  mancanza  di  quelle  cofe,  il  Decotto  di  Malva , 
ae  giunto  vi  Zuccaro,  o  Mele,  ovvero  Latte  ,  nullo  con  il 
Decotto  fatto  di  Malva,  Uva  Palla,  e  Fichi;  e  fe  vi  farq 
bifo«.no  di  maggiori  elficanti  ,  villi  mifchìera  ne  fu  detti 
•  Decotti  il  Mei.  Rof.  overo  che  s’adoprerà  ,  Latte  Calibeato, 
o  che  fi  confricare  in  luogo  con  Allume  Uno  ,  e  Saie  , 
milli  e  fe  non  fi  potrà  in  fimil  forma  levare  1  Infaam- 
inazióne  ,  li  tenterà  la  fuppurazione  con  applicare  eden ir- 
mente  alla  parte  della  Malcella  Empiaftro,  fatto  di  Latte, 
Odio  Rof.  e  Mollica  di  pane;  fuppurata  che  fora ,  li  leverà 
via  quell’umidità,  con  Eflìccanti  che  faranno  :  Icorze  di 
Pomo  Granato,  Rofe  Rolfe ,  e  Galla,  il  tutto  poi  veri  zato; 
ma  fe  in  tal  calò  la  Gengiva  fi  facelle  callofa,  e  Timonelle 


a  Eallopto  lih.  3.  c. 
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grolla,  lì  procurerà  di  legarla  con  il  Filo  a  e  fé  in  quello 
modo  non  fi  potrà  fare  l’operazione  lì  tagliarà  viaconCoF 
tedino,  overo  Forbicetta  ,  e  lì  farà  .gargarizare  dopo  il 
Paziente  con  Pofca  ,  e  poi  lopra  alla  parte  s’  applicherà 
il  Siroppo  di  Rofe  fecche  ,  e  Lavanda  di  Vino  nero  cor¬ 
roborante  . 

TURANIO  ,  Venendo  all’amputazione  della  Gengiva 
farà  buona  colà  toccare  la  parte  leggiermente  coi  Fuoco  . 
P*fso  ora  a  decorrervi  delli  Varri ,  o  Cocci  della  Faccia. 

CAUSA  .  Il  fangue  caldo,  e  grolfo  ,  e  gualche  volta  la 
Pituita  cralfa  mifta  con  fangue,  per  didetco  del  Fegato  j  ed 
anco  ponno  fuccedere  per  contatto. 

SEGNI  .  Sono  certi  Bruffoletti  rolli  ed  infiammati  i 
ovvero  non  tanto  rolli  ,  ma  bianchizzi  .  Li  primi  fono 

quelli  caufàti  dal  fangue  i  e  nei  fecondi  vi  è  mifchiata  la 
Pituita  .  b 

PROGNOSTICO.  La  cura  delli  Varri  ,  è  diffkiliflì- 
ma,  lenza  la  purgazione  del  Corpo,  e  l’emillìone  del  fan¬ 
gue  >  ma  facendo  ciò  lì  curano  * 

Come  anderah  medicati  li  Varri  ,  o  Cocci ,  che  vengo¬ 
no  [opra  la  Faccia  i 

ALCHINDO  .  Premelfa  la  purgazione  del  corpo  ,  ed 
emilfione  del  fangue,  o  altro  che  pareffe  al  Signor  Me- 
lc°  ’  anderà  pratticato  l’ufo  de  locali  in  quello  modo  . 
nma  ,  lì  piglierà  l’Oglio  di  Mandola  Dolce  ,  Unguento 
Rol.  di  Melue  ,  Butiroj  mefcolato  ogni  cofa,  lì  farà  un- 
gere  la  pai  te,  a  line,  che  quelli,  li  quali  fodero  da  ma¬ 
turare,  lì  maturadero,  e  dopo  anderà  tagliata  la  cima,  e 
spremuta  quella  poca  di  marcia,  e  poi  va  adoperato  il  fe- 
guente  rimedio  cioè  Ung.  di  Ceruf.  On.  ?.Rof.  di  Mef.- 
Dr.  z,  Rofe  Rode  polver.  Mirtilli  polver.  ana.  Scr.i.  Litarg. 
d  oro  lavato  ,  Scrup.  2.  Alum.  di  Rocca  Ulto,  Scr.^.Oglio 
Mirtino  q.b.m.  f.  Ung.  Overo,  il  feguente  di  maggior  for- 
za.  Aceto  dilla  to  unc.i.  Succo  di  Limoni  unc.^.  Allume 
crudo  Dr.  2.  lì  farà  fciogliere  P  Ahimè',  bagnando  la  parte  . 

^  TLtRANIO.  Depo  l’ufo  de  Unguenti  ,  fopra  la  fàccia 
dovradì  applicare  la  mattina  un  Lavacro  con  Pofca,  equan- 
4o  faranno  edìcati  totalmente  ,  d  dovrà  ungere  *  la  parte 

con 


a  Fallop.  lib.i.  c. 5.  h  Fallop.  lib.^.c.  10. 
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con  oglio  di  Cerva  a  e  dopo  di  quello  andrà  ufato  Togli© 
di  rolfi  d’ovo  ,  che  refterà  la  pelle  belliflìma  :  Vengo  a 
decorrervi  del  Stafiloma . 

CAUSA  .  Quello  male  nafce  per  il  diffetto  della  Cor¬ 
nea  ,  la  quale  ,0(1  corrode,  o  rilafcia  da  umori  Coleri¬ 
ci  ,  e  ciò  per  debolezza  dei  Mufcoli  ,  che  ritengono  i 
Nervi  Optici  i  Anche  da  caufa  citeriore  può  fuccedere,  cioè, 
da  Contulìone ,  feu  Percolfa ,  Staffe  ,  Speciarie ,  ec.  b 

SEGNI  .  Quando  comincia  il  male,  appare  nell’Occhio 
come  il  Capo  d’una  Mofca  ^  e  però  allora  li  dice  Mioce- 
falo  ;  c  ma  fatto  piu  grande  li  rafìbmilia  ad  un  Acino  d’ 
.Uva  ,  ed  allora  fi  nomina  Stafiloma. 

PROGNOSTICO  .  Quando  fi  porta  quello  male  dal 
nafcimento  ,  è  incurabile  ,  d  quando  nafce  da  liceità  , 
con  impedimento  della  viltà  ,  il  limile  ;  e  quando  viene 
fenza  nocumento  del  vedere  parimente  ,  teflimonio  Gale¬ 
no,  e  è  di  grandifiima  importanza,  e  fi  fana  con  grandif¬ 
lòri  a  difficolta. 


Come  fi  medici  la  Stafiloma . 


ALCHINDO  .  Prima  d’ogni  altra  colà  devefi  far  pur¬ 
gare  il  Paziente  dal  Signor  Medico,  e  poi  sJ  applica  alla 
parte  (  fe  pur  v’è  gran  dolore  )  il  latte  di  Donna,  sbattu¬ 
to  con  Chiare  d’ovo  ,  qual’  è  tanto  lodato  in  quelle  occa- 
lioni,  )  ovvero  il  fangue  de  Colombino  *  ceflàto  il  dolore, 
fopra  l’eminenza,  fi  deve  applicare  quello  rimedio;  cioè  . 
Si  prende  un  Pomo  Granato,  il  quale  fatto  cuocere  nel  Vi¬ 
no  Bianco  dolce,  e  poi  pedo  benifiìmo  111  forma  d’  empia- 
fìro,  s’applica  alla  parte  ;  e  non  ballando  quello  ,  fi  pren¬ 
de  Tuzia  Alefiàndrina  polverizata  Dram.  Succo  di  Ruta  , 
di  Celidonia ,  q.  b.  per  empiaftro  :  ponendo  quella  palla  al 
Sole  a  feccare  ;  e  dopo  feccata  fi  poi  veriza ,  e  la  detta  sì  po¬ 
ne  fopra  l’eminenza  .  Ma  perchè  quando  il  male  è  ftabili- 
to ,  quali  mai  fuccede  l’intento  con  medicamenti  j  però  fi 
deve  venire  alla  Chirurgia  ,  in  quello  modo . 

Si  prende  due  aghi  con  filo  ,  o  fetta  doppia,  ed  il  pri¬ 
mo 


a  Caft.  Durati,  de  Recmo . 

b  Strip.  Mercur.  in  erroribus  popularibus  lib.q.  c.18. 
c  Fallcp.  in  fina  Chirurg.  Ò5.  de  uUeribus . 
d  Petr.  Bah.  de  ficret.  tradì. 7.  c.io.  e  de  Meth.  cap. 


43  RAGIONAMENTO 

ino  de’quali  fi  pafla  dalla  parte  inferiore  alla  fuperiore  del 
Stafiloma,  tagliando  poi  il  filo,  vicino  al  V  orificio,  ovve¬ 
ro  orrecchio  dell’ago,  e  dopo  fi  piglia  il  fecondo,  il  quale 
fi  trapafsa  dalla  parte  delira  ,  elicendolo  dalla  finilira  ,  fi 
taglia  il  filo  come  il  primo.  Fatto  ciò  fi  deve  pigliare  idue 
fili  inferiori  j  un  capo  de’  quali  fi  leva  all’  insù  da  una 
parte  ,  e  l’altro  dall’altra;  e  così  quelli  di  fopra  fi  calano 
di  fiotto  ,  e.da’lati,  due  s’innalzdno,  e  due  s’  abballano  ; 
perchè  in  quello  modo  fi  ficioglie  lo  Stafiloma ,  lenza  pe¬ 
ncolo  alcuno  di  profufìone  di  fiangue .  Fatta  quella  opera¬ 
zione  ,  s’applica  fiopra  l’occhio  Bombace  pettinato,  e  bagna¬ 
to  abbondantemente  nella  Chiare  d’ovo  battute  con  Acqui 
Rofa,  per  proibire  1’  infiammazione  :  ceffata  la  quale  ,  li 
proccura  fiubito  di  limare  l’ulcera  esulata  da’  Lacci,  e  que¬ 
llo  fi  fa  commodamente  con  la  Tuzia,  o  Icona  di  Piombo  ; 
ma  le  la  parte  loffie  brutta  ,  e  lordida  ,  fi  può  adoprare  il 
Collirio  di  Sief  bianco  lènza  Opio  ,  meficolato  con  la  De¬ 
cozione  di  Fien  Greco  .  Fatte  tutte  quelle  cole  ,  bifogna 
rimediare  alla  Cicatrice,  che  rella  nel  loco  del  Stafiloma, 
la  quale  ,  per  il  piu  fiuole  impedire  la  villa,  e  però  fi  de¬ 
ve  attenuare  quella,  con  il  Collirio  di  Rutta,  e  di  Fenoc- 
chio  .  Si  può  anche  fare  ,  che  una  perfiona  s’inafiprifica  la 
Lingua  con  il  mallicare  Finocchio,  e  con  la  quale  lambifca 
l’occhio,  che  così  s’attenua,  e  fi  leva,  quella  Cicatrice  eh’ 
impedifce  la  villa  . 

TURANIO.  Paulo  a,  loda  tenere  (opra  1’  occhio  una 
(punga  fina  bagnata  nella  Polca  ,  ovvero  in  Lavanda  di 
Vino  nero  ,  bollita  con  colè  ailringenti,  tenendo  l’occhio 
ferrato i  intendiamo  però,  mentre  non  vi  fia  dolore  ne  ini 
fiammazione  ;  ma  decorriamo  pure  dell’  Oftalmia  dell’oc¬ 
chio  . 

CAUSA.  E’un’ abbondanza  di  làngue,  b  come  anche  d’ 
altri  umori  ferventi  ,  ed  acuti  ;  e  fiuccede  anche  da  caufa 
efierna  ,  come  per  il  Sole,  per  le  Stufte  ,  Aromati  caldi 
Vini  potenti  ,  Ilare  fiopra  a  chi  taglia  Cipolle,  ed  al  Fu¬ 
mo  ,  Polvere,  Vento,  e  (infili . 

SEGNI.  Quando  viene  per  caufa  d’  umore  Biliofo,  fi 
fcuopre  rofiezza  c  nel  bianco  dell’  occhio  accumulandoli 

la 


a  Lib.  3.  b  Barbet.  par.  z.  hb.  I .  e.  1 7. 
Guil.  tr.z.  c.  de  Optalm. 
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la  materia  ,  come  dice  il  Bairo  nella  Congiuntiva  con 
dolore  pungitivo  delP  occhio  ,  c  delle  tempie  ,  ufcendo 
lovvente  a  copio  fé  lagrime ,  o  lippitudine  .  Ma  quando  prov- 
viene  dal  fangue  puro  è  rolla  ;  ma  non  tanto  florida  ,  e 
benché  abbia  li  medelimi  accidenti  ,  fono  però  più  rimedi 
fe  farà  per  caufa  della  rlegma  avrà  tumelcenza  con  poca 
rettezza  ,  ne  calore  ,  o  dolore  ;  non  venendo  tanta  abon- 
danza  di  Lagrime  ,  che  faranno  poco  dolorofc,  e  corrofi- 
ve;  Se  da  malinconia  vi  farà  poca  rattezza ,  ma  ofcura  con 
gl’a  ccidenti  ,  che  fuol  apportare  tal  forte  di  perfido  umore . 

PROGNOSTICO  .  Quando  è  bene  curata  nel  princi¬ 
pio  in  Corpo  fano  ,  dicono  gPAutoriy  che  fuol  terminar^ 
ìli  fette  giorni  :  ina  non  cedendo  a  medicamenti  interni  , 
ed  edemi,  overo  che  folle  mal  curata  b  difcende  nell’ oc¬ 
chio  una  nuvola  ch’impedifce  il  vedere,  ovvero  che  perfo¬ 
randoli  la  Cornea  ne  fuccede  la  perdita  deii’occhio . 

Come  fi  medica  V  Oftalmia  dell'Occhio  ? 

f 

ALCHINDO.  Itane  avanti  la  cura  uni  verbale  di  tutto 
Ì1  Corpo  apprettata  dalP  Eccellentiflimo  Medico  ,  poi  fi 
procura  alla  parte  acquietare  il  dolore  con  P  applicazione 
del  bianco  d’ovo  conquaflato  con  il  Latte,  overo  con  P 
aqua  Roba,  fino  che  quello  fi  vadi  acquietando  ,  e  fi  può 
anco  farlo  con  dicchi  di  Portulaca  ,  di  Solatro  ,  overo 
Eiidivia  ,  e  non  farebbe  fuori  di  ragione  applicarli  an¬ 
co  le  medcfime  erbe  contufe  fopra  l’occhio  ferrato,  ed  an¬ 
co  lòpra  la  tempie  ,  fi  pone  un  Diffenfivo  di  quello  mo¬ 
do  :  cioè  .  Bolo  armeno ,  Accada  ana.  Dr.  z.  Aloè ,  In¬ 
celilo  ana.  Dr.i.  Chiara  d’ovo,  q.b.  s’ulà  con  pezzette  ba¬ 
gnate,  mutandole  tre,  o  quattro  volte  al  giorno:  e  quan¬ 
do  il  male  è  in  declinazione  fi  vaieremo  d’un  bottoncino 
di  beta  dentro  il  quale  vi  fiiTuzia  preparata.  Aloè,  e  Sar- 
cocolla,  e  Cerufa  lavata.  Quello  fi  bagna  nell’acqua  Rofa, 
e  d’Eufraggia,'  toccandoli  fovente  l’occhio  .  Se  in  quello 
male  prevalette  frigida  ,  fi  fa  bollire  foglie  di  Malva  ,  e 
d’ Aneto  nel  Vino  bianco  ,  guidando  con  effe  il  Sief  di 
Spiga  fopra  l’occhio  ferrato . 

IURANIO .  E  tanto  il  dolor  ,  e  il  calore  che  prova 
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il  paziente  in  queBo  male  ,  che  pare  avere  propriamente 
il  fuoco  ,  e  la  labbia  negl’occhi  ;  e  la  lagrima  che  n’efce, 
dice  Vico  a,  elfcr  tant’ardente ,  e  corroEva,  che  fa  cadere 
ì  peli  delle  Palpebre.  Onde  develì  avere  riguardo  in  que¬ 
llo  male  fopra  ogni  cofa  di  proibire  alli  pazienti  l’ufo  del 
confricarli  con  l’OrmeEno  nero  per  le  ragioni  addotte  dal 
Mercurio  ,  b  perchè  in  vece  di  follevarli  s’  arecca  danno 
notabiliffimo  .  Nell’auginento  del  male,  deve  Ilare  il  Pa¬ 
ziente  al  feuro  guardato  dal  Fuoco,  dall’Aria  ,  dal  Fumo 
re.  avvertendo  di  non  applicare  medicamenti  locali  alla 
parte,  fe  prima  non  s’adempifce  il  precetto  di  Galeno,  che 
è ,  di  dovere  purgare  prima  il  Corpo ,  e  poi  cavar  fangue 
ec.  nell’antiche  Oftalmie  era  molto  lodato  il  fedagno .  d 
Ora  fono  io  però  difoorrervi  dell’Orzolo  dell’occhio  . 

CAUSA.  E’  materia  grolla  mefcolata  col  fangue. 

SEGNI.  Si  ralfomiglia  al  grano  dell’Orzo,  e  viene  fo¬ 
pra  la  palpebra . 

PROGNOSTICO  .  Quello  è  buoniffimo  da  fanare. 

Come  andrà  medicato  qncjl'  Orzolo  dell *  Occhio . 

ALCHINDO.  Prima  fe  gl’applicherà  (  come  E  fuole  ) 
per  maturarlo  ,  quello  medicamento  cioè  ,  polpa  di  pomo 
dolce  ,  Latte,  Butiro,  ed  un  poco  di  Farina  di  formento; 
maturato  che  farà ,  E  taglierà  ,  e  fpremuto  fuori  quella  po¬ 
ca  di  marcia  E  lanerà  .  e 

TURANIO  .  Guglielmo  Piacentino  ,  nel  primo  libro  , 
al  Capitolo  dell’Orzolo  infogna  un  Cerottino  ,  molto  buo- 
uo  per  rifolvere  quello  Tumoretto  ;  il  quale  va  fatto  in 
quello  modo.  Si  prende  cera  nuova  On.  5.  Aloè  Dr.  1.  s. 
oglio  Rolàto  q.  b.  e  E  applica  .  Pietro  Bairo  afferma  ,  / 
cn’ il  Serapino  dillefo  in  lòti liflì ma  pezza  eflere  prefontaneo 
rimedio  a  quello  male.  Ora  voglio  difeorrere  del  li  Pedoc- 
chi  delle  palpebre . 

CAUSA.  Nafcono  dalle  fporcitie  de’ Viandanti ,  poteri, 
doli  anco  riportare  da  una  perlòna  ad  un’altra. 

SE- 
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SEGNI.  E  un* Infiammazione  ,  e  grettezza  (ielle  Palpe¬ 
bre  con  gran  pronto ,  ed  alle  volte  dolore. 

PROGNOSTICO .  Sempre  fi  cura  con  facilità . 

Come  fi  farà  morire  li  Pedocchi  o  Piofelli ,  che  nafcono 

nelle  Palpebre . 

ALCHINDO.  Prima  fi  farà  bagnare  la  parte  coti  Un. 
guento  Rofato,  che  vi  fia  in  etto  eftinto  un  poco  d’  Ar¬ 
gento  Vivo  ,  a  ovvero  fi  farà  fregare  la  parte  medefima  con 
JVluria,  cioè  falamoja;  ma  non  volendo  quelli  rimedj  ,  fe 
gli  applicherà  il  medicamento  Tegnente,  cioè  .  ?t.  Alume 
polverizato  Scr.  i.  Solfo  polverizato  Scrup.  a.  Aceto Squillit, 
Muria,  ana.  unc.  5.  m. ,  che  fe  quelli  medicamenti  nulla 
giovafi'ero  ,  fi  dovrà  poi  ellraere  quelli  Animaletti  con  gen- 
tilifiìma  mollettina  ad  uno,  ad  uno,  con  ponere  dopo  pez¬ 
ze  bagnate  nell’Acqua  Rofa. 

TURANIO  .  Il  Senerto  infegna  b  due  bellilfimi  rime¬ 
dj  ,  a  mio  parere  infallibili,  e  fono  quelli  ;  Il  primo  fi  fa 
con  graffo  di  Porco  On.  1 . Elleboro  bianco  Dr.  i.Vitriolo 
citrino  On.  5.  m.  Il  fecondo  c  è  compollo  con  gralìo  di 
Porco  On.  5.  Piretro  polver.  Dr.  1 .  Mercurio  Vivo  Dr.  ?.  ni. 
Io  vi  configlierci,  avanti  d’  applicare  quelli  medicamenti 
iopra  gli  occhi  coprire  il  Globo  con  Oro  battuto . 

Diciamo  qualche  cofa  dell’  Encantis  ,  0  Encantides . 

CAUSA .  E  il  fangue  viziofo ,  five  elcrementi  ,  che  di¬ 
fendono  della  teda  negli  angoli  lacrimali  degli  occhi  , 
mafilme  a  Marinari,  e  Pefcatori. 

SEGNI  .  E  una  carne  crefcente,  come  fpunga,  che  na¬ 
fte  nell’Angolo  dell’occhio,  che  fi  conofce  facilmente. 

PROGNOSTICO  .  Se  quella  eferefeenza  è  rara,  mol¬ 
le  ,  Ipungofa,  non  dolente,  li  cura*  ma  eflèndo  dura,  an¬ 
tica,  e  dolorofa  ,  difficilmente  fi  può  fiutare,  d 

Come  fi  pm  medicare  la  carnofità  dell’  Angolo  lacrimale  dell’ 

occhio ,  detta  Encantis  . 

ALCHINDO,  Si  può  procurare  prima  d’elficcarla  con 
Vitriolo  abbrucciato,  ovvero  con  Alume  Ufio,  enonopran- 
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ìào  quelli  fi.  può  palìare  al  li  Trochei  di  Minio ,  ed  alla  fine 
al  fior  di  Rame .  Ma  in  calo  cne  alcuno  di  quelli  medica¬ 
menti  non  faceffe  l’effetto,  fé  fipoteffe  legare,  o  pattare  con 
flgo  un  filo  fi  potrebbe  levare  col  tempo  i  e  diligenza  quel¬ 
la  Carne  ;  ma  non  riufeendo  alcuno  tu  quelli  modi,  li  può 
con  Forbice  tagliarla  via  >  elficcando  dopo  la  parte  con 
Balaulìi  polverizati  ,  Mirti,  Oliò  di  Teppa,  e  limili. ^ 

TURANIO.  In  quello  calò  fi  deve  avere  molto  riguar¬ 
do  all’occhio  ,  malli  me  nell’applicazione  de  corrofivi ,  co¬ 
prendolo  molto  bene  con  foglia  d’Oro,  o  fotiliffimo  Piu¬ 
mino.  Succede  qualche  volta,  che  fi  fa  molta  eferefeenza 
di  Carne  nella  Caffa  dell’  occhio  a  quelli ,  che  ne  portano 
uno  di  Vetro. 

CAUSA  .  Può  venire  per  caufa  di  maggior  nutrimen¬ 
to  di  quello  occorre  ,  ovvero  per  ponerfi  1’  occhio  artih- 
ziofo  in  forma  impropria ,  offendendo  gli  angoli ,  che  per¬ 
ciò  eccitandoci  il  dolore,  ed  indi  fiutone  ,  ne  legue  1 
accrefciment©  dalla  Carne . 

SEGNI  .  Sono  il  vedere  la  detta  carne  accrefeiuta  pa¬ 
tentemente  ,  e  ’1  non  potere  accomodarli  ,  ne  introduire 

l’occhio  di  vetro  .  . 

PROGNOSTICO  .  Oprando  fubito  in  principio  fi 
cura  felicemente  ,  benché  ,  con  qualche  difficolta  .  Ma 
traforandoli  molto  tempo,  effendo  quella  carne  fatta  du¬ 
ra  ,  e  callofa ,  difficilmente  fi  lana  ,  e  tantoppiù  ettendo- 
vi  dolore  . 

Come  va  rimejfo  V  occhio  di  vetro  ufeite  per  accrej cimento 

di  Carne  ? 

ALCHINDO  .  Prima  prócurare  di  levare  la  Carne  ac¬ 
crefeiuta  ,  che  impedifea  l5  entrare  dell’occhio  finto,  e  ciò 
va  efeguito  con  bagnare  la  detta  carne  con  Vino  bianco 
tepido,  fopra  ponendovi  la  Sabina  polverizata  ,  e  poi  riem¬ 
pito  tutto  il  re  Ilo  della  Caffa  dell’occhio,  cioè  fopra  e  fot- 
to  le  palpebre  di  Globuli  di  Fili  alciutti  j  e  di  lopra  unC.u- 
feinetto  di  pezza  bagnato  nell’  acqua  di  Rol'e  bianche  ;  e 
quando  non  nefee  la  Sabina  ,  s’adopra  il  precipitato  pre¬ 
parato  ,  e  dolcificato  ,  ovvero  li  Trocifci  di  minio  ;  con 
quello  però  ,  che  nell’applicazione  di  quelli  validi  corrofi-- 
vi,  vani  pollo  Copra  1’  occhio,  e  tempie  un  diftenfivo  fat¬ 
to  con  tre  oncie  per  lorte  d’aoua  di  Role  manche  ,  e  1  lan¬ 
ugine. 
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ragine,  e  meza  oncia  per  forte  d’Oglio  Mirtino,  ed  Ace- 
to  Rofato  ,  con  due  dramme  di  Bollo  Armeno  *  e  una  chia¬ 
ra  d’ovoj  levata  la  carne,  va  cicatrizzata  la  parte  col  po- 
nervi  la  polvere  di  Tuzia  ,  tenendo  largo  con  Globuli  di 
Fili  afeiuti.  Fatte  tutte  quelle  cole  ,  e  levato  il  dolore  lì 
procura  di  rimettere  dentro  l’occhio  diVetro,  quale,  non 
potendo  entrare  per  eflerfi  molto  rillrette  le  Palpebre  , 
inalbine  nelli  Angoli  ,  va  introdotto  in  quelli  la  mi¬ 
dolla  di  lòrgo  ,  ridotta  in  minuti  {limi  Globuletti  i  che  in 
quello  modo  lìcuramente  P  occhio  poi  rientra  nel  luogo 
primiero . 

TURANIO  .  Non  potendoli  avere  P  intento  con  i  me¬ 
dicamenti  da  voi  propolli  nelli  due  cali  antecedenti,  non 
vi  larebbe  meglio  ,  per  conliimar  quella  carne  ,  quanta 
un  Caulìico  chiamato  da  me  Pietra  Infernale  ,  il  quale  ha 
grandiffime  prerogative  ,  malli  me  in  quelli  cali,  e  mi  fùt 
dato  il  fecreto  da  un  Medico  Todelco  ,  qual  defefizione 
farò  nel  fine  de  nollri  ragionamenti  .  Ed  ora  parliamo  del 
Polipo  . 

CAUSA  .  E*  Pumor  Flegmatico  ,  difeendente  dalla  Te¬ 
lia  nelle  Narici,  tanto  da  una  patte,  quanto  dall’altra,  e 
alle  volte  vi  li  mifchia  la  malinconia. 

SEGNI.  E’  un  Tumoretto  di  color  bianchizzo,  e  rolTì- 
gno,  ora  attaccato  in  alto  ,  ora  pendente  ,  e  qualche  vol¬ 
ta  arriva  nelle  fauci  ,  e  dice  Galeno  a,  con  pericolo  an¬ 
co  di  loffòcazione  de  Pazienti  $  anziché  io  ho  veduto  una 
Donna  averne  uno  che  gl’otturò  talmente  le  Fauci  ,  e  bi- 
fognò  che  s’ affocale  miferamente  .  Quella  fu  aperta  da 
perfona  di  qualch’intelligenza  ,  e  li  lu  trovato  nel  Cuore 
materia  veramente  fimile  al  Polipo  *  e  dal  medemo  fu  co¬ 
llantemente  aderito  efler  tale  :  perchè  ,  fattolo  bollire  lun¬ 
gamente  nell’  aqua  divenne  duro  oltre  modo  *  cofa  che 
tanto  più  lo  confermò  nella  flefla  fua  opinione  ,  tirando 
anco  molti  altri  nella  medefima.  Io  non  voglio  però  ne 
prenderla ,  ne  fprezzarla ,  ma  lafcio  che  il  tempo  ,  e  l’efpe- 
rienza  faccia  conofcere  fe  veramente  fi  trovino  cotefli  Po¬ 
lipi  nel  Cuore ,  sì  o  veramente  nò . 

PROGNOSTICO  .  Galeno  b  dice  alle  volte  quello  Tu¬ 
more  effer  eflèrcaufatodall’umor  Flegmatico,  mifchiato  eoa 
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il  malinconico  5  e  perciò  fecondo  Pareo  ,  fe  to  di  co  or 
piombino,  e  nero,  e  doloroso ,  fra 1  anco  difiicihffimo  <U 
curare  ,  e  porterà  feco  grandiftima  difficolta,  ed  accidenti, 
però  Infognerà  blandirlo  ,  e  palliarlo  ,  mentre  medicato , 
nè  ho  veduto  molti  a  morire  ,  ed  eflendo  quello  piodotto 
dal  folo  Flegma,  e  ili  pendente,  fenza  fetore ,  bianco,  mol¬ 
le,  mobile  nelì’ifpirazione ,  fi  cura  felicemente. 

Come  adunque  fi  medica  il  Polipo  che  viene  nel  Nafo . 


ALCHINDO .  Quando  il  Polipo  folle  picciolo  ,  beni¬ 
gno  ,  e  tenero,  fi  deve  tentare  deificarlo ^  adoperando  le 
Icorze  di  Pomo  granato  in  polvere  con  ifCroco  di  Marte , 
ed  un  poco  di  Mirra  \  ma  riunendo  ciò  debole  potremo 
valerli  del  Calcite  a  con  l’aceto  i  ne  facendo  quelli  1  ef¬ 
fetto  ,  fi  ponerà  in  prattica  quefto  rimedio  ,  che  lara  Piu* 
valido  cioè  .  Si.  Alume  di  Rocca  ufto.  Dr.  1.  Anftolochia 
rotonda ,  Calcite  ufto  aha.  Dr.  5  .Precipitato .  bcr.r.  li  njMchia  > 
ed  a  forte  non  giovando  quelli  rimedj  ,  fi  verrà  all  et  ir. 
pazione  torale  con  il  Ferro  in  quefto  modo . 

Prima  ,  fi  farà  limare  il  paziente  in  luogo  comodo  ,  e 
lucido,  verfo  i  raggi  folarii  e  dopo  con  Molerma  ,  o>ero 
Uncinetto  fi  porterà  abballo  il  Polipo,  e  con  la  Forbiciiu 
fi  taglierà  via  $  ma  cffendo  troppo  alto ,  bnognera  ierv»r  1 
dell’  iftrumento  Cannellato  dell’  Acquapendente  ;  tagliato 
che  farà  ,  s’  introdurrà  dentro  nella  Narici  una  Taira  di 
fili  bagnata  nelle  chiare  d’ovo  ,  con  dentro  le  poh  eri  Co- 
ilrittive  ,  applicando  anche  fopra  alla  Fronte  una  pezza  ba¬ 
gnata  nell’aqua  di  Rofe  bianche,  e  di  Piantagine  .  Li  gior¬ 
ni  feguenti  s’introdurrà  nel  Naio  una  Cannella  di  Piom¬ 
bo  ,  o  Penna  d’Occa  tinta  nell’Unguento  di  Cerufa,  nel 
quale  vi  fia  polvere  di  Precipitato  ,  a  fine  di  conlumare 
qualche  poco  di  radice  (  fe  ve  ne  folle  rimafta:  )  nel  fine 
per  cicatrizzare  la  parte  simbratteià  la  Cannella  ,  o  cn- 
na  con  l’Unguento  di  Cerufa,  nel  quale  vifiano  mitchia- 
te  le  Rofe,  e  Balaufti  poi  ve  risati ,  ovvero- con  l’Unguen¬ 
to  di  Tu  zia,  o  quello  di  Piombo,  e  fintili  . 

TURANIO .  Quefto  modo  di  medicare  il  Polipo  ,  per 

verità  il  è  miglior  che  fia  ,  e  non  vi  partite  da  quella  in- 
°  ten- 
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tenzione,  che  avrete  in  ogni  occalione  onore  grandiflimo. 
Mi  llupifco  affai  di  quelli  ,  che  dopo  l’ellirpazione  del  Po¬ 
lipo  cauterizzano  la  parte  incifa ,  con  Cauterio  attuale  > 
come  il  Vico,  a  ed  altti  ,  ma  del  mio  pendere,  che  è  di 
non  cauterirzare ,  offervo  l’Aquapendente^  Fragofo,  c  Cef¬ 
fo  ,  d  ma  molto  piu  il  Falloppio  ,  e  il  qUale  più  chiara¬ 
mente  li  efprime,  dicendo  s  che  non  bifogn^i  in  quello  cafo 
dar  Fuoco  alle  Narici  ,  per  il  pericolo  cj:’  abbruggiare  le 
membrane  del  Nafo;  potendoli  anche  ribaldare  P  odo  Et¬ 
moide  ,  per  la  quaP offefa  dice,  non  poccj  patirebbe  il  Ce¬ 
lebro  .  Aggiungo  io  ,  che  toccandoli  con  il  Ferro  affoca¬ 
to  la  Cartilagine  del  Nalò  ,  quella  li  può  contraere  dal¬ 
la  forza  del  fuoco  ,  ed  ivi  rimanervi  un  Ulcera  falfidio- 
lìdìma  ,  ed  incurabile  .  Qualch*  uno  potrebbe  dire  ,  che 
quello  cauterizzare,  è  quali  colàinfenfibile,  toccandoli  con 
»  urrdolo  bottoncino  affbccato  ,  introdotto  per  dentro  una 
Cannella  affine  di  confumare  le  reliquie  del  Polipo/  ri- 
maile  dopo  Pincilione  ,  ed  anco  per  itagnare  il  fangue,  e 
corroborare  la  parte  .  A  cui  rifpondo,  che  per  confumare 
li  redi  dui  del  Polipo,  non  è  neceffario  il  Fuoco  ,  poten¬ 
doli  fare  commodamente  con  medicamenti  fenza  di  quello,* 
parimente  per  il  ilagnare  del  fangue  è  affatto  fuperfluo  , 
ed  incerto  per  due  ragioni  >  prima  ,  perchè  introducendo 
il  Bottoncino  nelle  Narici,  per  mezzo  della  Cannella,  a- 
vanti  che  arrivi  al  luogo  delPincilìone  viene  edilità  la  for¬ 
za  del  fuoco  dal  profluvio  del  fangue .  Secondo  >  affoluta- 
mente  è  imponibile,  mentre  il  Polipo  foffe  in  luogo  alto, 
e  però  non  potendoli  vedere  a  darli  il  fuoco  nel  luogo  bi- 
fognofo  ,  potendoli  anche  in  quello  commodamente  repri¬ 
mere  il  fangue  con  gran  facilità j  per  la  terza,  ed  aggiun¬ 
ta  ragione  ch’è  di  corroborare  la  parte,  ancor  io  la  loda¬ 
re!,  mentre  non  vi  foffe  il  pericolo  di  csufare  danno  mag. 
giore  ,  che  benefizio,  (  come  ho  detto  di  fopra  $  )  alla 
qual  cofa  dovraffi  occorrere  con  corroboranti  opportuni  al-_ 
la  parte  lleffa  ,  e  conface  voli  al  Cerebro,  e  col  coniigiio 
anche  del  Signor  Medico  regolarli  .  Io  adunque  v*  e(or 

D  4  to 

• fir  II  I  ~lirr  apwWWWMWMWliiw  in.....  .  . .  —li.» P—i—nn 

a  Lib.  1.  traci.  3,  Frane.  cap.^.Math.  de  Grad- part.z.c.J?» 

in  commento  .  b  In  operai.  Chirnrg .  cap.ii\ . 

c  JPart.z.  qu.  1 18.  fol.  355?.  d  Lib.  7.  mo. 

c  Lìb. 3,  JSarbet.  parilo  c.i.  in  nfu  Chirurgo 
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to  concludendo  la  mia  opinione  ,  a  non  dare  il  fuoco  i.i 
quelli  cali,  ma  di  più  ne  meno  tagliarli  fe  prima  non  s’ 
avrà  fatto  ogni  potere  con  i  locali  ,  che  per  tal’intenziane 
Galeno  a  propone  due  medicamenti,  che  non  voglio  tra- 
lafciare  di  defcrivere  ,  e  fono  quelli .  ifc.  Scorze  di  pomo 
granato  ,  on.  i.  Fiele  di  Toro,  Amomo ,  Mirra,  Calamin- 
to,  Pralio  On.  m.  Croco  Scrup,  uno 5  fucco  d’Elleboro  bian¬ 
co  dr.  una.  Il  fecondo,  Ifc.  Squama  di  Rame,  On.  m.  Vi- 
triolo  fcrup.  2.  Sandaraca  drame  a.  Quelli  medicamenti  di 
Galeno  polfono  avere  luogo  ne’ Polipi  benigni,  ma  eden- 
dò  quelli  di  cattiva  natura  ,  cioè  Cancerofi  ,  comandano 
gli  Autori,  b  che  non  s’abbino  da  curare  ,  ne  con  medi¬ 
camenti  ,  ne  con  la  Chirurgia  ,  ma  s’accarezzino  ,  facen¬ 
dogli  cura  palliata,  e  benigna  i  pero  fi  proccuri  da  voi  ti¬ 
fare  diligenza  ,  per  conofcere  quali  fiano  li  benigni ,  o  li 
perniziofi,  ed  accio  conofiiate  quelli  ,  gli  odervarete  d’un 
color  infiammato  ,  ofcuro  ,  di  follanza  dura  ,  fortemente 
attaccati  ,  a  fpirante  odor  fetido,  e  mentre  feguide  a  qual¬ 
che  egritudine  del  Cerebro  con  gran  dolore,  e  fenza  ma¬ 
teria  >  all’ora  fi  può  dire  ,  che  è  di  cattiva  natura,  e  per¬ 
ciò  da  non  impacciarfene  adolutamente  (  chi  non  vuole  in¬ 
correre  in  bialino,  o  poco  onore  )  ricordandovi  avanti  di  fare 
quella  operazione  procurare  che  prima  il  Corpo  fii  benif- 
Jiino  purgato.  Ora  fentite  del  Polipo  dell’Orecchie . 

CAUSA.  Sono  le  ilede  mentovate  nei  cafo  antecedente . 

SEGNI  .  Sono  manifelli  >  attefochè  fi  vede  nei  concavo 
dell’Orecchia  il  Polipo. 

PROGNOSTICO .  Ponilo  dividerli  in  tre  fpecie ,  facili , 
difficili  ,  ed  incurabili.  Li  primi  quando  fono  teneri,  c 
mobili,  e  lenza  dolore  .  Li  fecondi  quando  fono  duri  at¬ 
taccati,  con  corruzzione  dell’Oflò  ,  e  d’odor  fetido,-  d  li 
terzi  efsendo  accompagnati  dagli  accidenti ,  a  cui  fono  lòt- 
topolli  i  mali  cagionati  dall’umore  malinconico. 

Come  fi  medicherà  il  Polipo  veli’ Orecchiti 

ALCHINDO.  Se  quello  farà  picciolo,  e  tenero  fi  procu¬ 
rerà 

a  De  facile  acqmfibil.  b  Albuc.z.  c.  34.  Celf.z.  l.S.  Celf.  l.S. 

c  .7  .  Ra/is  q.  ad  Aleman.  c.  29.  Paul.  /.  6.  c.  zj.  Piacene. 

in  hi.  1.  c.  17.  c  Vico  loco  citato.  Barbet.  pare.  3.  c.  1. 

Cnc.  I.  1.  tr .  0.  c.  z.  q*  alti,  d  Soris .  /.f.  c.  8. 
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xerà  d*  efficarlo  con  Balaufti  polver.  ovvero  confumarlo  con 
precipitato,  Unguento  a  Egittiaco  e  fimili:  ma  il  meglio 
farà  con  la  Forbicina  levarlo  tutto  ponendo  dentro  per  il 
fangue  il  Bombace  ulto,  o  dipoi  con Oglio d'Hipericon ,  a 
di  rollo  d’ovo  fi  falde  rà  la  parte,  e  dopo  la  curali  farà  che 
PEcc.  Medico  faccia  fare  una  buona  purgazione  al  Pazien¬ 
te,  per  prefervarlo,  acciò  detto  male  non  torni  piu. 

TÙRANIO .  Difendiamo  un  poco  più  a  ballò  ,  e  difi 
corriamo  del  Broconcelle,  o  Golìo  della  Gola. 

CAUSA  .  E*  la  Flegma  difendente  dal  Capo ,  ed  ivi  fer¬ 
mandoli  genera  quello  male  .  Il  Follicolo,  il  quale  racchiude 
il  Tumore,  fi  congela  ,  maflime  fuccedendo  per  caulà  del 
beve/  aqua ,  e  particolarmente  di  neve  liquefatta  benciic 
lùccede  quella  forte  di  male  in  certe  regioni  particolari , 
e  ciò  lo  confermano  molti  Autori  ,  e  malfime  nel  Berga^ 
mafco,  nell’ Alpi  ,  ec. 

SEGNI .  E*  una  grande  enfìaggione  che  fi  fa  nel  Collo, 
tra  la  Cute,  e  l’Afpra  Arteria,  e  fi  dice  da  Greci  Broncon- 
celli ,  da  Latini  Hernia  Gutturis ,  e  volgarmente  il  Goffo . 

PROGNOSTICO  .  Li  fanabili  fono  quelli  che  hanno 
in  fe  llelfi  ,  certi  umori  b  fimili  in  groflezza  alla  Polen¬ 
ta,  o  al  Miele,  ovvero  all’aqua  :  mentre  vengono  per  ad¬ 
dente,  non  efendo antichi  ,  ne  radicati  in  Vene,  Arterie, 
o  Nervi ,  he  in  Perfine  che  eccedono  c  P  età  d’  anni  2,4* 
L’incurabili  fono  quelli  che  fi  fanno  alle  Donne  nel  tem¬ 
po  del  partorire  ,  per  dilatazione  de  Vali,  e  ciò  per  la  re¬ 
nitenza  del  refpiro  ,  nei  gravi  dolori  del  Parto:  e  dicono 
gl’Autori  riufcire  quelli ,  come  PAneurifma  di  quelle  par¬ 
ti  :  nemeno  fi  medicano  quelli  provenienti  per  caula  del 
Clima ,  e  che  vengono  da  Eredità . 

Come  anelerà  medicato  il  Br  oc  onerilo  >  0  Goffo  della  Cria  ? 

ALCHINDO.  Prima  fi  farà  che  fi  Signo/  Fifico  ordi¬ 
ni  il  reggimento  del  Vitto,  e  purgazione  dei  Corpo  ,  ed 
altro  che  occorrerei  ponendo  dopo  alla  parte  un  Bolettino 
fatto  con  la  metà  per  forte  di  Cerotto  diBettonica  ,  e  Oxi- 
croceo  ,  e  non  facendo  quello  P  effetto  s’apoprerà  il  fe~ 

guente , 

. . . 

a  Fallop.  lib.j.  cap.%.  b  Tagaul.  ìnfiit.  Cbirarg.  lib.i.  c.i  3. 

f  Vico  lib.$.  cap.  33. 
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gerente,  cioè  :  Si  prenda  Spugna  nuova  abbracciandola  ,  e 
ci o^)o  ridotta  in  fottiliftìma  polvere  ,  mifeiata  con  Mele,  ft 
fara  Empìaftro  al  Fuoco  ,  applicandolo,  e  dopo  rimanendo* 
vi  qualche  refftduo  fi  finirà  di  riffolvere  ,  ed  eftlccare  con 
un  Empiaflro  fatto  con  a  le  cime  verdi,  e  tenere  del  Ci- 
preffo,  le  quàli  fi  peftano  in  Mortaro  di  Pietra  ,  aggiun¬ 
gendoli  peftando  dell’  aceto  a  poco  a  poco  ,  fino  che  fi 
riduce  in  forma  d’ Empiaflro  j  facendo  il  poflibile  nel  tem¬ 
po  della  cura  per  andare  efpurgando  dal  Nafo  con  Errini, 
e  dalla  bocca  con  Mafticator;  .  Mafe  in  progreffo  della  Cu¬ 
ra,  in  luogo  di  riflolverfi  il  Tumore  ilici  inaile  piuttofto  al¬ 
la  fuppurazione  ,  s’aprirà  c]uelio  con  Ferro  ,  medicando  dop- 
po  la  parte  con  le  folite  quattro  intenzioni . 

TURANIO .  Avete  fatto  menzione  di  efpurgare  il  Pa¬ 
ziente  con  Errini,  e  Mafticarorj ,  e  non  avendo  pròpofto  le 
materie  ,*  però  effendo  colè  che  ponno  effere  efibite  anco 
dal  Chirurgo  ,  vi  dirò  quali  fono,  cioè  Lillio  Convallio, 
il  Been,  fucco  di  Maggiorana ,  Caftoreo,  la  Rutta,  il  Do¬ 
ronici  ,  Euforbio  poi  ver.  il  Pepe  ,  la  Bettonica,  Elleboro 
bianco,  Pulegio  e  il  Diramo i  ogn’ uno  de  quelli  ferve  per 
fare  Belletto,  ofolo,  o  accompagnato,  ridotto  prima  in  pol¬ 
vere,  e  tirato  fu  per  il  Nafo.  Le  materie  delli  Mafticatori 
fono  le  fèguenti ,  cioè  Piretro,  Maftice,  Gengero,  Pepe, 
Nigella,  Stafifagria,  Cubebe,  Senape,  Pulegio,  Origano, 
ec.  Una  compofìzione  fi  potrà  fare  per  efempio  in  quello 
modo.  Maflice,  Piretro,  Origano,  ana  On.i.  Ceraq. s. 
lì  fa  doi  bocconi  damafticare.  Altri  per  fputare  mafticano 
la  Carta  ,  e  fa  l’effetto  anco  il  Maftice  folo  ,  e  la  Pianta 
Nicotiana,  cioè,  le  foglie  riddotte  in  maffa  chiamata  or¬ 
dinariamente  Tabacco  inCorda;  le  quali  colè  la  maggior 
parte  fono  defentte  dal  Donzelli  nel  fuo  Teatro  Farjna- 
ceutico.  Ne  devo  paffare  fotco  filenzio  un  Rimedio  datoci 
dal  Medico  Donzelli  b  per  quefto  effetto,  ed  è  ilprefente. 
?ì.  Spugne  Marine  ,  Spugne  che  nafeono  intorno  alleRofe 
Canine  ana  On.i.  di  quelle  fe  ne  faccia  cenere  fecondo  1* 
arte,  della  quale  fc  ne  piglia  On.  una.  Cenere  di  Carta 
ftraccia.  Dram.  n.  Cinamomo  On.  z.  Coralli  roftì  polver. 
Dram.  i.s.  fi  mifchia  il  tutto  facendo  polvere,  della  quale 

fe 


a  JEtius  lib,  xf.  cftp.  19. 

b  Traci.  Thramacent.  part.$.  ubi  agir.  de  pulveribus . 
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fe  ne  prende  On.  i.  e  s.  infondendola  in  Vino  bianco,  e 
benché  il  Donzelli  non  ne  dice  la  quantità  ,  io  giudico 
che  fe  polfi  prendere  lib.  Dodici  in  circa  ,  tacendo  ilare 
ciuefte  co  fe  in  Macerazione  per  due  ,  o  tre  giorni,  e  do¬ 
po  li  quali  quando  la  Luna  comincia  a  mancare,  come  fa¬ 
rebbe  nel  Plenilunio  ,  ne  beva  il  Paziente  ogni  mattina 
due  o  tre  Onde,  quattro,  o  cinque  ore  avanti  il  Ci¬ 
bo  ;  così  feguitando  uno  che  la  Luna  da  capo  principia  a 
erpfeere  j  nel  quaL  tempo  fi  lafcia  di  prendere  il  rimedio  ;  e 
non  finendo  nella  prima  volta  l5  intento,  nella  seguente 
Luna  fi  prenderà  da  capo  il  medicamento  fuddetto  con  il 
quale  rimedio  il  detto  Autore  promette  certa  fallite  ,  di¬ 
cendo  però  ,  che  avanti  ,  è  neceffaria  la  purgazione  dei 
Corpo,  ed  io  aggiungo,  che  oltre  alla  detta  purgazione, 
e  Vino  Medicato,  fino  neceffarj  i  Locali  alla  parte. 

Non  volendo  il  Broncocelle  ,  ne  riifolverf  ,  ne  fupu- 


rare . 


Cofa  fi  farà  in  quefto  cafo  ? 


ALCHINDO.  M*  accingerei  alla  operazione  Chirurgi¬ 
ca  effóndo  però  pregato  dal  Paziente  ,  e  dalli  Parenti  , 
chiamando  prima  P  Bccelientifimìo  Medico  per  pigliare  i! 
fuo  confglio,  che  pero  comandandolo,  configliandolo,  a, 
permettendolo  fi  principierà  1  operazione ,  (  benché  diuiia- 
ta,  e  pericolofa  )  in  quello  modo  .  Prima  fi  farà  aggiu¬ 
ntare  il  Paziente  in  forma  commoda  ,  e  dopo  s’  incomin¬ 
cierà  ad  incidere  fidamente  la  Cute  fop  rapo  Ila  .*  tenendo¬ 
la  lolle vata  ,  oflervando  di  non  offendere,  ne  Vene  ,  ne 
Arterie  ,  feparando  il  Nodo  carnofo  ,  live  Follicolo .  Fat¬ 
to  ciò  ,  s’unirà  la  parte  conLiffini,  o  Punti,  foprapon en- 
doli  le  iìoppe  bagnate  nelle  Chiare  d’ovo,  dentro  le  qua¬ 
li  vi  fiano  il  Bolo  armeno  ,  Terra  figillata.  Sandali  rolli, 
acqua  rofia ,  e  poco  aceto  rofiato  :  leguitando  fiempre  con 
medicamenti  Aglutinanti  ,  fino  che  la  parte  folte  laldata 

TURANIO.  Non  {limo  che  foffe  fuori  di  propofito,  il 
fare  una  imbrocazione  alla  parte  d’oglio  i  olito,  di  piu  lina 
offervazione  fi  deve  fare  infognataci  dalP  Aquapendente  ed 
altri ,  ed  è ,  che  nel  fare  l’operazione  fiuddetta  ,  fi  taglia 

quella 


a  a.  a.  operati  Cbirurg.  cap,  41. 
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quella  Vena  che  nurrifce,  il  Follicolo  ,  o  Velica,  poi  che 
non  tagliandola  facilmente  fi  genera  di  nuovo.  Onde  ve¬ 
niamo  al  prefente  alle  Parotidi  . 

CAUSA  .  Sono  gPumori  maligni  ,  e  pefìilenziali  deri¬ 
vanti  dal  Qerebro,  dal  più  al  meno,  dopo  qualche  infer¬ 
mità  acuta  ,  e  maligna . 

SEGNI .  Quando  dai  lati  dopo  ,  o  fotto  1’  orecchie  ap¬ 
parirono  rofibri,  infiammazioni  ,  e  dolori  con  il  Tumore, 
nel  tempo  fudetto,  fi  giudicherà  per  Parotide. 

PROGNOSTICO  .  Succedendo  quelle  ad  una  Febre 
piacevole,  ovvero  Cronica  e  parimente  per  Crifi,  faranno 
per  il  piu  falutari  .  Ma  comparendo  dopo  una  Febbre  acu¬ 
ta  ,  e  maligna  ,  elfendo  dolorofe  ,  ed  il  paziente  debole 
fi  tengano  per  il  più  per  mortali ,  per  la  facilità ,  che  qualche 
particola  dell’umor  fi  porti  vedo  il  Cerebro  per  li  incapa¬ 
cità  delle  Glandole  in  ricevere  quella  quantità  d*  umori  , 
che  vorrebbero  efalare. 

Come  fi  medica  la  Parotide  ? 

ALCHINDO  .  Qiiando  la  Parotide  fofie  picciolina ,  fen- 
za  alcun  fegno  di  fuppurazione ,  fi  può  farli  un  Fomenti¬ 
no  con  foglie  d5  Alth.  Melilotto,  Cammomilla,  e  limili  : 
overo  in  luogo  di  quello  fi  può  ungere  la  parte  con  O- 
glio  di  Mandoledolci ,  e  Camomilla ,  oppure  con  quello  di  Gi¬ 
gli  bianchi  :  ma  fcorgendofi  ogni  picciol  fegno  di  fuppur- 
razione,  fi  deve  fubito  ajutarla  con  un  Bollettino  di  Ce¬ 
rotto  Diachilò  con  li  Gralfi  ,  riftormato  con  Afiugna  di 
Gallina  :  e  non  ballando  quello  farà  a  propofito  il  feguente 
Empiallro,  cioè.  ^  Fog.  di  Malva  di  Viole,  ana  m.i.  Cipol¬ 
la  di  Giglio  bianco  On.  3.  Graffo  di  porco  On.  1.  Farina 
di  Formento  On.  1.  s.  Croco  fcrup.2.  m.  Ma  non  volendo 
con  tutte  quelle  diligenze  venire  a  fuppurazione  ,  ci  va¬ 
ieremo  per  aprirla  del  Caullico  ,  o  Rottorio  fatto  in  que¬ 
llo  modo.  La -prima  Lifcia  del  Sapone  detta  Capitello 
On.  6.  VitriòTTRomano  On.i.s.  Orpimento  On.i.  le  quali 
colè  bollino  ,  a  falificazione  .  Perforata  la  parte  le  gl’  ap¬ 
plicherà  il  Butiro,  e  di  fopra  unBolettino  di  Cerotto  Dia¬ 
chilò  con  li  graffi  rifformato  con  oglio  di  Mandole  dolce 
e  Violar.  Caduta  fi  medicarà  con  Talla  intinta  in  Digc- 
iiivo  comune  con  dentro  un  jpoco  di  Zaffirino  ,  in  quello 
modo  fi  leguiterà  tanto  che  111  perfettamente  digerita,  in- 

car- 


SECONDO.  ét 

cannando  poi  con  Bettonica,  e  cicatrizzando  con  Ttizia,  é 
Cerotto  DiapaUna. 

TURANIO  .  Io  nelle  Parotidi  ufo  y;llraordinaria  dili¬ 
genza  ,  perchè  generandoli  quelle  da  Umori  corrotti  ,  e 
maligni  derivanti  dal  Cerebro  a  è  neceflàrio  ofiervare  con 
diligenza  ,  non  permettendo  che  retrocedine  ,  b  mentre 
quella  materia  anderebbe  fubito  ad  offendere  il  Cerebro  ; 
è  ben  vero  che  nell’attraere  li  c  deve  aver  riguardo  alle 
forze  ,  alP  età ,  ed  al  dolore  >  perchè  fe  quello  folle  molto 
grande  ,  li  deve  andare  con  piacevolezza  ,  per  non  eccita¬ 
re  ,  e  far  crefcere  maggiormente  la  Febre*  quanto  al  Tem¬ 
po  di  aprirle  con  il  taglio,  vi  dico,  e  quello  vi  lerva  di 
regola  univerfale  in  tutti  i  Tumori  ,  non  tagliate  fe  non 
vi  è  qualche  poco  di  materia  generata,  perchè  il  Fragoio 
afferma  che  tagliava  le  Parotidi  avanti  che  generalfero  al¬ 
cuna  materia  ,  ma  aggiunge,  che  il  giorno  feguente  mo¬ 
rivano  i  e  ben  vero  che  non  fe  le  permette  la  perfetta  ma¬ 
turazione  i  perchè  come  ,  s’ è  detto  non  ritrocedi  porzio¬ 
ne  di  quelle  materie  maligne  j  acciò  che  quelle  non  cau- 
falfero  Delirio  pervenendo  al  Cerebro,  Strangolazione  ca¬ 
pitando  alle  Fauci  ,  per  eller  quelle  le  vie  piu  profiline  T 
a  quali  può  quella  materia  capitare  ;  d  ma  folo  balla  (  re¬ 
plico  )  qualche  principio,  o  picciolo  rudimento  di  fuppura. 
zione,  la  quale  lì  procurerà  con  li  medicamenti  da  voi 
defe ritti  ;  ma  dato  il  cafo  che  non  lì  confeguifle  quello 
principio  di  fuppurazione,  e  che  la  Parotide  volefie  pre- 
cipitofamente  retrocedere  ^  ali’  ora  direi  che  fi  tagliaffe  , 
della  qual  opinione  s’ofierva  elfer  anco  Genga  e  nella  fua 
Anatomia  Chirurgica ,  ove  intende  non  doverli  aflolutamen- 
te  perforare  le  Parotidi  ,  fe  non  nello  flato,  che  è  il  ter¬ 
zo  tempo  delPApoilema  ;  acciò  (  dice  )  la  materia  conte¬ 
nuta  non  lìa  ,  per  mala  forte  ,  riaflunta,  ove  poi  potrebbe 
fuccedere  gli  accidenti  fopranomìnati  ,  e  in  vero  che  di* 
Cute  così  bene  quella  materia,  che  non  può  dirli  d’avan- 
raggio  ;  e  chi  fa  profeflìone  di  bene  medicare  le  Parotidi , 
fi  porti  in  detta  fua  opera  ,  che  troverà  ogni  fua  fodisfa- 
zione.  Vengo  ora  alle  Scrolfole  . 

CAUSA. 


a  F  ragof.  ar.  par. z.qu:z6.  b  Celf.  I.  0.  c.  1 6.  de  JParotid. 
c  Gal.  de  comp.  tned.  fbei.  loc.  cap.  de  parotid. 
cl  Holler.  de  Mater.  Chirurg.  lib.O.c.O.  e  Ltb.  c.  X. 
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CAUSA  .  Si  generano  dall*  umor  Pitunofio,  a  bendi  e 
alle  volte  fi  mifichia  il  l’angue,  dicendo  pero  Avicenna,  h 
che  a^quefte  non  le  gli  può  dire  vere  Strinile  ,  come  en¬ 
eo  vi  fi  framifchia  l’umor  malinconico  ,  il  quale  cagiona > 
che  rieficono  perniciolilTìme  da  fianare . 

SEGNI  .  Vengono  al  parere  di  molti  Autori  in  ogni 
parte  del  Corpo  ^  cioè  ove  fono  Glandole ,  è  tra  gli  altri 
l’afferma  il  Fallopio  c  s  ma  Galeno  d  dice  che  vengono 
ordinariamente  nel  Collo ,  come  fi  vede  per  efperienza  , 
cioè  nelle  Glandole  e,  facendoli  Tumori  filli  ,  o  mobili, 
o  duri,  o  molli,  o  tondi,  o  lunghi,  o  rolli,  o  lividi,  con¬ 
forme  la  qualità  cali’  umor  peccante  . 

PPJDGNOSTICO.  Avicenna  tiene  ,  che  quando  fiotto 
dolorofe  rieficono  diffìciliffìme  da  curare  ,  avvenendo  que¬ 
llo  per  la  miftione  di  piu  umori  ;  anco  Galletto  afferma  / 
che  ogni  Struma  è  di  diffìcile  curazione  ■  ma  molto  più 
quelle  che  fiono  di  gran  l'enfio  ,  e  non  efisendo  bene  trat¬ 
tate  fiogliono  facilmente  terminare  in  Scirro  .  Abbianfi 
quelli  da  curare  ,  o  con  Ferro,  o  con  Fuoco,  o  con  me¬ 
dicamento  ,  o  con  Cauli ico ,  ad  ogni  modo ,  e  in  ogni  for¬ 
ma  fiono  difficiliffìme  ;  eccettuate  quelle  piccioline  ,  mo¬ 
bili,  tenere,  paltofie  ,  e  principianti,  daile  quali  fie  ne 
può  fiperare  qualche  bene . 

Come  fi  medicherà  le  Scrofole  nel  Collo  . 

ALCHXNDO.  Efsendo  quelle  picciole  ,  e  nuove  fie  gli 
applicherà  l'opra  il  Cerotto  Òxelio  fiolo,  ovvero  riffòrmato 
con  fiucco  di  Scroffiolaria  *  fie  quello  non  facefise  l’effetto, 
fie  gli  ponera  il  Diachilò  peilato  nel  ntortaro  di  piombo, 
con  fterco  Caprino ,  g  come  anco  larebbe  h  a  propofito  il 
Cerotto  de  Ranis  i  col  Mercurio,  o  una  Lallra  di  piom¬ 
bo  ,  e  per  ultimo,  s’adoprera  la  calcina  K  viva  impallata 
con  Mele  overo  alfiugna  dipcrco. 

Ma 
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Ma  quando  quelle  non  volefsero  rifsolverfi  ,  anzi  che 
accrefcefsero  la  loro  mole  inclinando  alla  figurazione  , 
Infognerà  ajutarle  con  Empiaftro  fatto  con  foglie  di  Mal¬ 
va  ,  Radice  d’Altea ,  Cipolle  di  Gigli  bianchi.  Farina 
di  Formento  ,  e  grado  di  porco  j  e  fe  quedo  folle  debo¬ 
le  ,  fi  potrà  valerli  del  preferite  .  ifc.  Bdellio  Ori.  i.Armo- 
niaco  On.  quelli  fi  fciogliono  in  lifcia  commune,  Cal¬ 
ce  viva  fciolta  in  Adiigna  di  Porco  Dr.  i.  Solfo  Vivo  Dr. 
M.  Mele  On. s.  Fermento  vecchio  On.  2.m.  f.  Empiaftro. 
Venute  a  fuppurazione  fi  tagliano  ponendoli  le  lue  Tafte 
imbrattate  in  Digellivo  comune  con  un  poco  di  Zafferano, 
e  di  fopra  un  Bollettino  di  Cerotto  Diachilò,  con  il  Graf¬ 
fo  ;  facendo  fluffione  di  fangue  bifognerà  valerli  de’ foliti 
Ailringenti,  con  Chiara  d’ovoj  così  fi  dovrà  feguitare  fino 
che  la  parte  dii  beniffimo  digerita  $  dopo  di  che  fe  li  po- 
nerà  la  Bettonica  per  incarnare  ;  ed  in  fine  la  Tuzia  per 
Cicatrizzare  .  E  rimanendovi  qualche  porzione  di  Glan¬ 
dola,  fi  procurerà  di  corroderla,  ed  elficcarla  con  rime- 
dj  ,  che  abbino  detta  facoltà,  cioè  a  l’Unguento  Apoilo- 
lorum ,  o  polvere  di  Precipitato  ,  o  Trocifci  di  minio  ,  b 
Unguento  Egiziaco  ,  o  Fior  di  Rame .  Ma  non  volendoli, 
ne  rifsolvere  ,  ne  maturarli  ,  fi  deve  venire  all’  eilrazione 
della  Glandola  intiera  ,  o  con  il  Ferro  o  con  il  Fuoco,  o 
coir  il  C'au  dico  . 

TURANIO .  Come  fi  farebbe  a  levarla  con  il  Ferro? 

ALCHINDO.  Se  fi  doveffe  fare  con  il  Ferro  quefta  o- 
perazione  ,  prima  fi  farà  limare  il  Paziente  nel  Letto,  in 
luogo  comodo  ,  e  dopo  con  un  Coltellino  fi  deve  taglia¬ 
re  la  cute  ,  b  per  il  lungo  ,  fenza  toccare  la  Glandola  , 
indi  con  la  palettina  del  dillo  fi  feparerà  la  detta  Glan¬ 
dola  dalla  Cute ,  eftraendola  tutta  intiera .  In  quello  tem¬ 
po  fi  dovrà  aver  vicino  una  fpugna  per  afciugare  il  fan¬ 
gue  ,  (  fe  pur  ne  fortifce  ,  )  acciò  non  impedifca  l’opera¬ 
zione  .  Eftratta  la  Glandola  s’applicherà  alla; parte  Chiare 
d’ovo  ,  con  Polveri  coftrettive  ,  ed  aqua  Rofa  ,  Il  giorno 
feguente  fi  medica  con  Digeftivo,  o  commune,  o  Rofato, 
e  bolettino  di  Linimento  femplice .  Nel  rimanente  s’  ofìèr- 
verà  P  iftefso  mettodo,  che  s’è  detto  di  fopra. 

TURANIO  .  Come  anderà  fatta  ly  operazione  con  il 
Fuoco} 

AL- 
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ALCHINDO.  Avendo  da  curarle  con  il  Fuoco  ,  pri¬ 
ma  fi  deve  tagliare  la  Cute  foprapofta,  e  dopo  con  Fer¬ 
ri  affocati  s’  abbrugierà  tutta  la  Glandola  ,  consumandola 
affatto  ,  fopraponendoli  il  Buttiro,  e  di  Sopra  il  Linimen¬ 
to  (èmpi ice .  Il  giorno  feguente  fe  gli  può  applicare  il  Di¬ 
selli  vo"  Rofi  mifchiato  con  Unguento  Populeon  ,  fino  che 
iìa  caduta  1’  efcara  ,  e  digerita  la  parte  ,  Te  vi  rimanere 
qualche  particola  di  Glandola,  fi  potrà  confumare  con  gli 
Exedenti  f  opradetti  ,  ec. 

TURANIO  .  Come  fi  può  lev  urla  con  il  Cauftico  ,  o 

Rattorto}  . 

ALCHINDO.  Dovendo  levarla  con  il  cauftico.  Si  deve 
fare  in  quello  modo  .  Prima  fi  deve  pigliare  un  bol¬ 
lettino  di  Cerotto  diCerufa,  con  foro  nel  mezzo  di  quel¬ 
la  larghezza  che  fi  vuol  fare  l’apertura.  Dopo  fi  fa  un  A- 
nelletto  di  Cera  della  «ìedefima  larghezza  ,  applicandolo 
nel  medefimo  Sito ,  al  foro  del  bolettmo  liidetto ,  ferman- 
dolo  con  Liftini  di  Cerotto  di  Cerufa,  con  un  aitro  bol¬ 
lettino  di  fopra.  Sìmile  al  primo.  In  quefto  loro  fi  fone¬ 
rà  quella  quantità  proporzionata  di  caultico  ,  che  lara  ne- 
cefìaria  ;  ed  avendo  Sopra  quello  pollo  delli  Fili  afciuti,  e 
un  bollettino  intiero  j  fe  gli  fa  poi  la  fua  fafciatura ,  e  Si 
lafcia  ilare  in  quello  modo  per  quel  tanto  che  comporterà 
la  virtù,  e  forza  del  Cauftico  fudetto. 

E  quando  avrà  effo  operato,  fi  dovrà  levare  ogni  cofa  , 
e  ponere  fopra  l’Efcara  il  Butiro  ,  overo  il  DigeSlivo  Rol. 
e  Linimento  femplice,  continuando  in  quefto  inodo,  fino 
che  la  parte  fofse  digerita  ;  e  rimanendovi  (  come  ho 
detto  di  fopra)  reliquie  di  Glandola,  già  s’è  detto  il  mo¬ 
do  di  levarla. 

TURANIO  .  Avete  detto  ottimamente  ,  ma  è  neceffa- 
rio  ofservare  quando  fate  1’  eftrazione  di  quelle  Glando- 
le  a  cavarle  tutte  intiere  a  perchè  facilmente  ritornano  a 
generarli . 

Ancora  fi  procuri  da  voi  di  non  offendere  Vene,  ne  Ar¬ 
terie,  perchè,  fi  eccitereobe  grandiflìma  profusione  di  San¬ 
gue,  a  Segno  che  non  fo  come  fi  fermerebbe  .  Guardate 
m  quella  operazione  di  non  tagliare  li  Nervi  b  Reccor- 
renti ,  cioè  della  Voce;  perchè  volendo  (  dice  il  Fragofo  ) 
un  Empirico  privo  della  cognizione  delPAnatomia  larque- 
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fra  operazione  ad  un  Giovanetto,  fubito  che  li  tagliò  que¬ 
lli  Nervi  >  immediate  redo  privo  della  Voce  .  Però  an¬ 
date  cauto,  acciò  polliate^  fuggire  quelli  errori  .  Sappiate 
ancora  che  fe  le  Unirne  fodero  attaccate  ,  e  dolenti  ,  non 
venite  a  quella  cura  ,  ma  bensì  quando  fono  vaghe  ,  e 
prive  di  dolore  .  In  quanto  all’  applicazione  del  Caullico 
procurerete  che  quello  non  fi  dilati ,  acciò  non  offenda  ove 
non  volete  j  ma  à  me  piacerebbe  prima  che  venire  ad  al¬ 
cuna  operazione  violenta  ,  procurare  ,/ e  fare  ogni  colà,  ac¬ 
ciò  le  Ifr urne ,  o  che  lì  nfolveflero ,  o  che  lì  mutalfero  5  e 
però  non  voglio  rellare  di  dirvi  un  rimedio  di  Galeno,  a 
per  rifolvere  ;  ed  è  il  derco  di  Bue ,  overo  di  Capra ,  cot¬ 
to  nell’Aceto  ,  overo  qued’altro  pure  ,  dell’illelfo  in  que- 
do  modo.  Si  prende  il  derco  di  Colombo  ,  ed  Ireos  poi  ver. 
cotti  nel  Vino  nero  in  forma  d’Empiaftro  .  E  Diofcoride 
dice  che  le  Radici  b  del  Indetto  Ireos  cotte  nell’acqua  ed 
applicate  alle  durezze  Strumofe,  che  bravamente  le  mollifi¬ 
cano  :  ma  pure  eflendo  rotte  ,  il  Cerotto  Sacro  fa  mirabi- 
lidìmo  effetto  in  efpurgare  vivificare  ,  e  disfare  le  durez¬ 
ze  .  Ma  infine  del  tuffo  v’  avifo  a  non  pervadervi  ,  ne 
voi ,  ne  altri  ,  con  foli  Unguenti  ,  Empiadri  ,  Cerotti  , 
Polveri  ,  ed  altri  medicamenti  edemi  fonare  queda  indi- 
fpofizione  ,  perchè  farede  in  grandifTìmo  errore ,  non  elfen- 
do  la  Radice  del  male  ,  ove  fi  vede  il  medefimo  ,  fucce- 
dendo  per  appunto  ,  come  a  quelli  ,  eh’  afeiugano  la  dan¬ 
za  ,  che  dentro  li  piove  fenza  prima  accommodare  il  co¬ 
perto  ,  acciò  fi  fermi  l’acqua  che  goccia  a  badò  .  Io  pe¬ 
rò  quedo  medicare  lo  chiamo  Empirico  ,  che  dovendo 
trattarli  le  Strume  come  fi  deve  ,  bifogna  procedere  alla 
gagliarda  con  rimedj  interni  ,  tanto  ^valiti  la  cura,  quan¬ 
to  nel  tempo  della  medefima  ,  come  anco  dopo  .  E  per 
fine  a  facilitare  maggiormente  queda,  cura  ,  vi  dirò  un* 
altra  maniera  ,  (  benché  quali  limile  a  quella  del  Claudi¬ 
co  ,)  v’  è  però  qualche  differenza  ,  e  quedo  lo  dico  , 
perchè  alle  volte  s’ha  da  fare  con  certi  Pazienti,  che  non 
fanno  per  anco  cofa  bramare  per  fuo  beneficio  ;  e  per  que- 
do  il  Chirurgo  deve  effer  doviziofo  di  tali  partiti,  ed  il 
modo  farà  quedo  . 

S’  intende  fernpre  dopo  P  evacuazione  del  corpo ,  e  ca- 

E  vato 
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rato  {àngue:  )  fi  deve  fare  un. foro,  o  due,  nella  Struma 
con  Cauterio  ,  cioè  Ferro  affocato:  dopo  di  che  ,  fi  polle¬ 
rà  ne’fori  un  grano  di  Solimato,  e  di  (opra  una  pezza 
benifiinio  unta  nel  Butiro  frefco ,  lafciando  così  il  Pazien¬ 
te  fino  al  giorno  feguente ,  che  fi  troverà  in  elio  tempo  P 
Efcara  fatta  ,  la  quale  fi  deve  poi  levare  ,  e  rimanendovi 
qualche  cofa  fi  digerirà,  ma  nonfeparando  tutta  la  durez¬ 
za  fi  confumerà  il  redo  con  il  Precipitato  ,  o  Trochei  di 
Minio,  ovvero  Unguento  Egizziaco .  Levato  ogni  impedi¬ 
mento  fi  profeguirà  la  cura  al  modo  già  deferitto.  Vengo 
ora  alle  Verruche ,  o  Porri  . 

CAUSA  .  Le  Verrucche  fono  caufate  dall’umor  flegma- 
tico  ,  freddo,  e  groflo,  ed  anco  a  malinconico  $  fono  {ot¬ 
topodi  non  poco  li  Pefcatori.  Direi  per  il  continuo  tene¬ 
re  le  mani  nePacqua,  ma  alcuni  tengono,  che  una  certa 
fpezie  di  Polpo,  che  fpeflo  fi  vede  a  gareggiare  fopra  l’aqua 
fia  ,  mentre  tocca  la  carne,  caufa  del  produrli  le  Verruche 
nella  parte  toccata  da  elfo  Polopo . 

SEGNL  .  Sono  vifibiliffimi ,  vedendoli  fopra  le  mani,  a 
guifa  di  Fragole,  ma  bianchizze,  fenza  dolore  alcuno. 

PROGNOSTICO  .  Sono  fempre  fanabili . 

Come  fi  medicano  adunque  le  Verruche ,  o  Torri  ? 

ALCHINDO  .  Sì  fanno  alle  volte  elficare,  fregandole 
con  il  Salnitro  ,  overo  con  il  latte  del  Fico  ,  e  il  limile 
fi  fa  con  il  Titimalo,  ed  anco  legandole  con  la  feta  lotti¬ 
le  cadano  :  ma  il  meglio  di  tutto  è  ,  il  tagliarle  con  la 
Forbice,  e  poi  toccarle  leggiermente  con  il  Fuoco  percon- 
fumargli  le  radici,  acciò  non  crefcano  più  ,  applicando  alla 
parte  una  pezzetta  bagnata  nell’  Oglio  Rofato ,  Mirtino ,  e 
Sambucino  mefcolati . 

TURANIO  .  Gl’Auttori  trattano  di  molte  qualità  de 
Porri  ,  come  farebbe  il  dire  Verruche,  Acrocordoni,  Mir- 
mecie.  Chiodi  ,  Porri  Penfili  ,  o  Pendenti  ,  Thimi  ec. 
tutte  quelle  differenze  le  potrete  oflèrvare  in  Cornelio  Cel¬ 
lo,  b  Paulo,  c  Fragofo,  d  Fallopio,  e  Tagaultio  ,  f  Gui¬ 
do,  g  Croce ,  h  ed  infiniti  altri,  che  per  brevità  tralafcio , 

li 
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li  qtìali  ne  difcorrono  affai  alla  lunga  .  Ma  fe  volete  fi. 
ilare  deliramente  tal  forte  di  morbo  ,  non  v’è  miglior  ma* 
do  che  tagliarli  la  fuperlicie  ,  e  dopo  toccarli  con  la  Pie- 
tra  Infernale  3  la  cui  definizione  farà  poda  nel  fine  ,  ov¬ 
vero  quella  medicamentofa  del  Crollio;  adoperata  nel  mo¬ 
do  ,  come  farà  descritta  a  fuo  luogo ^ 

Palliamo  ora  al  Iunior  Ventofo . 

CAUSA .  E  un  fpirito  ,  o  Vapore  che  dire  vogliamo 
cau fato  da  materia  Frédda,  Flegmatica ,  agiutato  da  un  Ca¬ 
lore  contra  natura  indebolito  il  quale'  fa  elevare  a  Tuino- 
ìe  in  ogni  parte  .  Si  la  anco  per  caula  edema  ,  cioè  peis 
contflfione,  e  cibi  cattivi. 

SEGNI  .  Quedo Tumore,  quando  fe  li  calcano  fopta  le 
dita  ,  li  rende  fidamente  nel  luogo  della  parte  depreda,  e 
non  in  altre  ,  b  elevati  quelli  fubito  ritorna  i  c  e  ciò ,  a 
diderenza  dell  Edema  ,  al  quale  i  nel  comprimerlo  vi  ri¬ 
mane  la  feda*  o  vedigio.  Di  più §  percotendovi  fopra ,  ri- 
fuona  come  il  Timpano,  d  è  la  fuperficie  è  lucida  ,  e  ri- 
fplendente . 

,  PROGNOSTICO.  Edendo  quedo  Tumore?  picciolo,  e 
in  parti  mufcolofe  ,  (  benché  di  rado  occorre ,  )  li  fana  pre¬ 
do  con  didiparlo  ,  e  nlfolverloj  ma  edendo  grande  ,  e  in 
luoghi  Articolo!!  ,  lì  deve  irò temere  la  lunazione 
di  quelli  ,  inallime  edendo  dojóroli,  non  trovando  trafpi- 
razione  s  f  per dendtà  della  Cute,  o  per  elfer  troppo  prò-# 
tondo  ne  corpi  mal  abituati,  e  Cacochimi. 

Come  fi  medica  il  Tumor  Ventofo  ? 

ÀLCHINDO.  Suppodo  il  buon  reggimento  del  vive¬ 
te  s’applicherà  alla  parte  Oglio  di  Ruta,  o  Anetirto,  ov¬ 
vero,  La\  1  ino ,  e  dopo  1  unzione  li  uferà  pezze  ,  o  Sp un- 
ge  bagnate  in  decozione  fatta  con  erba  Camomilla  ,  Ane¬ 
to,  Origano^  Ruta,  e  Lauro  ,  il  tutto  contufo  ,  bollito 
in  Vino  nero.  Ma  elfendovi  qualche  dolore  l’unzione  In¬ 
detta  fi  muterà  in  Oglio  Rofato,  bollito  cori  uri  poco  di 
Ruta  3  ed  Aneto  ,  e  grado  di  Gallina  lopra  ponendovi 

E  i  h 
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là  lana  fuccida  lavata  in  Aceto  .  Che  fe  li  fudetti  rtftiedf 
jrmfciffero  deboli  ,  fi  prenderà  Olio  Volpino  ,  di  Calloreo 
di  Rutta,  l'ino,  e  di  Aneli,  e  il  detto  Fomento. 

TURANIO  .  Il  Croce  ,  a  ed  altri  Autori  affermano 
che  quando  il  Vento  è  rinchiufo  in  parti  profonde ,  non 
vi  fia  di  meglio  che  applicarli  una  Ventola  con  fiamma, 
a  fine  di  tirare  alla  fuperficie  il  Vento  ,  per  meglio  rif- 
iolverlo  con  li  medicamenti.  Di  più  aggiunge  >  che  quan¬ 
do  la Flatuofità ,  è  mobile,  e  dolorofa  ,  b  ed  arreccafle  qual¬ 
che  timore  con  la  lua  maligna  qualità.-  fi  lega  quella  da 
due  vincoli  ,  perforando  la  parte  con  Ferro  affocato  ,  ac¬ 
ciò  che  efali  dopandoli  quella  :  medicando  li  luogo  co¬ 
me  fi  richiede  . 

Circa  a  rimedj  Topici  ,  fate  prima  che  il  Medico  pur¬ 
ghi  il  corpo,  ed  altre  cofe  neceflarie  alla  parte  ,  fi  può 
In  principio  adoprare  quello  c  rimedio  .  Lifcia  lib.  i. 
Sapa  Ona.  fi  mifcia.  Qiie fio  rimedio  va  applicato  con  (pun¬ 
ga,  nuova  ,  ma  che  la  parte  fia  prima  fomentata  con  quél- 
fa  Decozione  da  voi  defcritta ,  e  premendo  il  dolore  s  ag¬ 
giungerà  l’Oglio  commune  alla  Lifcia  e  Sapa  .  In  quelli 
cali  Cavilo  che  olfierviate  bene  le  cofe  minutamente,  per¬ 
chè  fpeffo  fuccede  fopra  i  Genocchi  benché  in  altre  par¬ 
ti,  tali  elevazioni  ventole,  che  pajono  Tumori,  con  ma¬ 
teria  ,  però  non  v’ingannate  nel  giuiicio  ,  acciò  non  fal¬ 
liate  in  genere  ,  ed  in  calo  .  Trafportiamoci  adunque  a 
ragionare  del  pannai  izzo  . 

"CAUSA.  Per  il  più  è  il  Sangue  acuto  ,  e  tenue  fola 
benché  qualche  volta  v’è  mifta  la  Bile . 

SEGNI.  E’ un  Tumore  caldo,  e  pulfativo ,  circa  l’ellre 
mità  delle  Unghie  ,  con  dolori  atrociffimi ,  con  infiamma-. 
?ione  del  dito  ,  ed  anche  della  mano  d  ed  etiam  qual¬ 
che  volta  del  braccio  ,  caufandofène  febbre,  ed  altri  fin 

tomi  .  ,  .  ,  . 

PROGNOSTICO  .  Quanto  piu  velenofo  ,  ed  invec 

chiato  farà  l’umore  ,  tantopiù  riulcirà  cattive  di  curare 
particolarmente,  elfiendo  corrotto  dalla  fua  malignità,  noi* 
fola  l’unghia  ,  il  Nervo,  l’eftremità  dell’  oliò  ,  ma  ancori 

tutto 


a  Lib.  i.  frati.  5.  cap.  6.  b  Frag.  Itb.x.  fub  cap.w.Gni* 
traci,  x.  lab  cap.  4  c  T agalli,  hb.  1.  cap.  11. 

<1  Rafis  7 .  ad  Alm. '  Q  .  cap.\$. 


secondo;  e? 

tutto  l’Otto  del  dito,  ed  anche  corruzione  di  tutta  la  ma¬ 
no  :  {decedendone  mortificazione  d’elfa,  e  quello  ch’è  peg¬ 
gio  anche  alcuna  fiata  la  morte  dell’iftetto  Paziente .  a  Ma 
ie  ultimamente  non  farà  tanto  cattivo ,  ed  efsendo  il  mor¬ 
bo  recente  fenza  corruzione  dell’Ofso,  farà  pretta  la  falu- 
£e  ,  ed  anche  di  cura  facile. 

Come  fi  medicherà  il  Panarizzoì 


ALCHINDO  .  In  principio  fi  procurerà  di  repellere 
quell’  umore  (  fe  farà  polfibile,  )  ponendoli  fopra  pezze 
h  bagnate  in  Aceto  bianco  fortifiìmo,  ovvero  Unguento  di 
Cerufa  Canforato,  c  con  dentro  Galla  polverizata.  Il  tut¬ 
to  poi  impattato  in  Aceto  ,  e  fucco  di  Limoni,  ponendo 
alle  parti  fuperiori  li  fuoi  disenfivi  per  trattenere  la  fluf- 
fione  j  ma  non  volendoli  rifolvere ,  anzi  che  volefse  fup- 
purare  ,  fe  gli  adopererà  l’empiaftro  di  Galeno  ,  il  quale 
fe  travagliafse  con  dolore  in  luogo  dell’  Olio  comune  fe 
gii  ponerà  1’  Olio  Rofato  completo  ,  ed  anche  in  luogo 
di  quello  fi  può  fare  un  empiaftro  fatto  con  Malve  cotte 9 
Pangratato  ,  Latte  ,  Olio  Roiàto  ,  e  Butirro.  Venuto  poi 
a  fuppurazione  ,  fi  taglierà  ,  e  dopo  ulcito  la  materia,  le 
gli  ponerà  fopra  il  Digefìivo  Rofato,  ed  un  bollettino  di 
linimento  femplice  ,  procedendo  in  quello  modo ,  fino  che 
fofse  partito  ir  dolore  ,  e  fpurgate  le  marcie  j  nel  qual 
tempo  fi  può  valerli  d’un  bollettino  di  Cerotto  Diapalma 
con  una  pezza  fopra  di  quello  bagnata  nel  Vino  nero,  bol¬ 
lito  con  Rofe,  Balaufti  ,  Mirti,  Cime  di  Rovo,  Rosmari¬ 
no,  e  limili,  feguitando  fino  che  fofse  rifoluto,  e  guarito  * 
TURANIO  .  Tutti  li  Pannarizzi  non  fono  benigni  , 
mentre  ne  fono  alle  vòlte  ,  che  fanno  impazzire  li  poveri 
pazienti  ,  dal  grandifiimo  dolore  che  arroccano  ./-non  Ir¬ 
idandoli  ripofare  il  giorno  ,  ne  tampoco  la  nòtte  ,  cau- 
landò  gravi  accidenti,  d  con  febbre,  corrompendoli  alle 
volte  li  Tendini  ,  e  gli  Articoli  medefimi  ;  e  onde  all’ora 
bifogna  ofservare  di  non  applicarli  rimedj  oleofi  /  per  ett 
fer  quelli  nemici  ,  a  Nervi  ,  ed  Olfi  •  Accrefcendo  carne 

H  3  fuper- 

•  •  ( 
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a  Cruc.  Uh .  i.  traci,  a.  cap.  7.  b  Avic.  <&  Rafis  , 
c  Fallop.  Uh.  4.  cap.  2,6.  d  Vico  Uh.  a.  traci.  7. 

,  e  Qarh.  part.z.  cap.  1  < .  f  Cruc.  lih.z,c.%-  de  Parome}*, 
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fuperflua  fi  deve  levare  con  corrodvi  ,  ovvero  con  la  Por- 
Incera  ,  tagliandola,  eflendo  anco  lodato  darli  a  il  Fuoco. 

Se  1’  odo  fofse  corrotto  è  necelìario  ,  b  rafparlo  fino  al 
buono,  non  ufcendo  quello  fpontaneamente  .  Molti  dico¬ 
no  ,  non  ufcendo  quello  fpontaneamente  .  Molti  dicono  c 
che  è  itato  praticato  nel  principio  di  quello  male  ponere 
il  dito  nell’acqua  bollente  ,  levandolo  fubito  .  Altri  all* 
oppollo  ,  d  applicandolo  nella  Neve  ,  o  pure  acqua ;  d’al- 
cuno  di  quelli  ritnedj  non  dovreili  lervirti  per  non  edere 
olitati  da  prattici  .  Ma  quando  il  dolore  premede  aliai,  li 
dovrà  chiamare  il  Medico,  perchè  in  quelli  cali  dicono  gli 
Autori ,  li  deve  cavare  langue  ,  e  purgare  il  corpo  dagli 
umori  fottili  ;  ed  è  buona  cofa  ,  dice  il  Croce  per  autori¬ 
tà  di  Zoar,  far  quello  avanti  l’applicazione  di  medicamen. 
ti  edemi  ,  e  fe  in  progredo  per  gran  concorfo  degli  umo¬ 
ri  li  tumefacede  la  mano  fe  gli  applicherà  quedo  empia- 
dlro  probatidimo  .  Farina  di  Fava  On.  6.  di  Formento 
Oli.  z.  di  Fien  Greco  Onq.  Olio  Rofato  On.  z.  di  Man¬ 
doledolci  On.  i.  decozione  di  Malva,  e  Parietaria  li  faccia 
cmpiadro  .  Difcoriamo  al  prefente  del  Scirro  . 

CAUSA  »  E’  un’  abbondanza  di  Pituita  graffa  ,  o  Ma¬ 
linconica  ammalfata  in  qualche  luogo,  e  tra  gli  altri  vici¬ 
no  agli  Articoli,  e  capi  dei  Mufcoli  .  Galeno  all'erma,  per 
efler  quelle  parti  piu  fecche  delle  altre ,  e  però  più  atte  ad 
indurirli .  Si  fa  anche  quedo  male  per  imperizia  di  chi 
medica  ,  (  come  abbiamo  nell’  Aquapendente  )  nell’  appli¬ 
care  medicamenti!  fuori  di  tempo  ,  o  troppo  refrigeranti  rl 
o  troppo  rifo* 1  venti;  li  primi  indurano  con  il  loro  refrige¬ 
rare  ,  e  li  fecondi  confumano  per  infendbile  trafpirazione ,  c. 
diafored  l’umor  piu  lottile,  che  però  rimanendo  il  graffo* 
predo  s’  indurifce  ,  riufcendo  poi  ,  (  come  dicono  chiara¬ 
mente  gli  Autori  )  incurabile  affatto.  / 

SEGNI  .  E’-un  Tumore  duro  ,  dabile  ,  attaccato  alla, 
parte  di  poco  fenfo,  non  dolente,  ed  alle  volte  con  peli 
languinod  di  fopra;  che  però  avendo  quelle  condizioni  lì 
può  nominare  vero,  e  legitimo  Scirro. 

PRO* 


a  Trag.par.z.  qusifi.  31.  b  Aquapend.  in  oper.  Cbir.  c.  io? 
c  Bari.  Cruc.  loc.cit.  d  Rafis7.  ad  Alrnanfore  cap. 
e  L'.b.  1..  de  Tumor.  innat.  cap.  de  Scirro. 

1  Gai.  loco  ctt.  Fallop.  Uh.  1.  deT  utnortb. 


SECONDO.  71 

PROGNOSTICO  .  E  (Te  ndo  delle  condizioni  (addette 
non  ammette  curà  di  forte  alcuna,  e  ùmilmente  quello  do. 
lorofo  ,  e  di  color  paonazzo  è  di  molto  pericolo  ,  che 
le  foffe  Scirro  fpurio  ,  e  non  ((abilito  (peffe  volte  (i  Tana  • 

Come  fi  deve  medie  (ire  un  Scirro  non  fi  abilito  ? 

ALCHINDO  .  Non  effendo  ancora  ((abilito  ,  fi  deve 
p^occurare  d’ammollirlo ,  con  decozione  di  Malva,  Althea, 
e  pochi  Anifij  ovvero  Althea  ,  foglie  di  Malva  Silveftre 
cotte,  e  poi  mefcolate  con  Graffo  d’Anetra,  o  Gallina.  Se 
quefti  medicamenti  non  baftafl'ero  per  ammollirlo  fi.  pren¬ 
derà  lana  fuccida  con  lavatura  della  medefima  .  Fatti  que¬ 
lli  emollienti  alla  parte,  fi  proccurerà  d’evacuare,  e  difcu- 
tere  la  materia  con  b  Ammoniaco,  o  Galbano,  fciolti  in 
Aceto ,  ovvero  con  il  Cerotto  Oxicroceo ,  e  limili .  In  cafo 
che  quefti  medicamenti  non  giovaffero  ne  a  rifolverlo,  ne 
ad  ammollirlo  ,  bifognerà  di  nuovo  tentare  1’  ammonizio¬ 
ne  ,  c  e  dopo  ia  risoluzione  :  acciò  la  materia  maggior¬ 
mente  non  s’ indurila  ,  mentre  ordinariamente  in  quefti 
mali  in  una  volta  ,  ne  in  due  ,  non  fi  può  avere  l’in¬ 
tento  così  brevemente  5  perciò  fe  occorre  leguitare  Setti¬ 
mane  ,  e  meli  d  tanto  fi  deve  efequire  ,  profumando  nel 
fine  il  membro  con  e  Aceto  ,  gettato  (òpra  la  Pietra  de* 
Moliini  ,  Marchefita  bo  nidi  ma  affocata,  per  finire  di  con- 
.  fumare  il  refiduo  di  materia  che  caufa  il  Scirro,  fe  poi  non 
volefijp  rifolvere ,  fi  proccurerà  di  farlo  Suppurare,  ofseryando 
l’ifteffo  ordine  già  difeorfo  delle  ftrume. 

TURANIO  .  Certo  che  quefti  mali  fono  oftmatifil- 
nfi  ;  perchè  fanno  alle  volte  penare  alcune  perfone  li  meli 
intieri  ,  Senza  potere  operare  cofii  alcuna  .  Quanto  a  me 
non  ((imo  che  vi  fia  il  miglior  rimedio,  che  il  Luto  di 
S.  Bartolameo  del  Padovano .  Il  che  mi  fu  dato  in  luce  da 
un  Eccell.  Medico  di  quel  Paefe ,  che  fu  qui  di  paffaggio , 
c  per  verità  ho  avuto  occafione  divederne  molti  Sanati  con 
quel  preziofiftìmo  rimedio  ,  non  Solo  di  quello  male  ì  ma 
da  altri  infiniti  ,  bifognofi  d’ammolizione .  Ma  fe  gli  Scirri 

E  4  •  fono 
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a  Gal.  14.  meth .  cap.b,<&  p.  z.  nd  Gian:,  cap.  de  Scirro. 
b  Fallop.  lib.i.  c  Crac,  lib.i.  traci.  4,  c.z.  digref. 

d  Sortf.  lìb. 5.  cap.z  1.  e  Gal.  lib.\ .  cap.  3 a. 


72  RAGIONAMENTO 

fono  inabiliti  ,  che  vuoi  dire  fenza  dolore  ,  di  poco,  odi 
niun  fenfo  ,  dice  Galeno ,  a  che  fono  incurabili .  Avicen¬ 
na  c  aggiugne  per  conofcere  li  Scirri  incurabili ,  che  fono  di 
color  di  Piombo  ,  e  fpefl'o  vi  nafcono  fopra  de’  Peli  j  ma 
per  il  più  fono  duri  ,  attaccati  ,  infenlibili ,  e  bianchi .  Di- 
fcorriamo  della  Cancrena  . 

CAUSA.  Si  fa  quello  male  per  grand’eccefio  di  calore, 
ed  infiammazione  affermandolo  Galeno  ,  c  e  Ralis,  dicen¬ 
do  che  dalla  grande  infiammazione  che  tal’or  occorre  nel¬ 
le  parti  ,  quelle  diventono  nere  ,  e  morticie.  Succede  an¬ 
cora  quello  male  ,  per  cagione  d’una  ferita  avvelenata  ,  o 
per  morfo  d’Animale  Velenofo;  ed  il  Falloppio  d  fcrive  che 
lì  può  ancor  fare  dall’  ufo  de’Mendicamenti  Narcotici ,  ed 
Opiati  ,  che  per  elì'er  troppo  freddi  corrompono  la  parte, 
fuccedendo  la  Cancrena.  Paulo  Barbetta  dice,  e  che  li  fa 
da  gran  Ireddo  patito  da  calore  ellerno  ,  e  da  medicine 
corrolive,  da  mancanza  di  calore  naturale,  e  dallo  Scorbu¬ 
to  .  Avvengono  pur  anche  molte  volte  le  Cancrene  per 
caula  delle  Ferite  d’Archibuggio ,  ed  ancora  ne  fuccede  do¬ 
po  lunghe  malarie  fopra  Pollo  Sacro,  ed  Ohi  II;  ,  acca¬ 
dendo  quello  da  reffidui  d’  umori  maligni  ,  e  mancanza 
(.  come  lopra  )  di  calore  nativo . 

SEGNI  .  Si  conofce  al  mutare  che  fa  la  parte  di  rollo 
in  livido  ,  (  come  ci  avvifa  f  Galeno  ,  )  e  in  ofcuro  con 
un  certo  ietore  non  ordinario  agli  altri  morbi  $  pungendo¬ 
la  il  paziente  non  fente  nulla.  Sollevali  intorno  la  Cuticu- . 
la,  o  Epidemia  ,  come  le  vi  folfe  flato  effùfa  acquai  bol¬ 
lente  ,  come  anche  fuccede  fpelfe  volte  nell’  Erilipile . 

PROGNOSTICO  .  Succedendo  (  dice  il  Falloppio  )  <r 
5n  parti  camole  ;  e  qne  la  putredine  non  arrivi  troppo  in 
profondo,  ed  in  corpo  giovine,  con  forze  valide  ,  rime¬ 
diandovi  fubito  ,  \&  ne  fanano  molte  j  e  parimente  quelle 
caufate  da  medicamenti  frigidi  ,  come  anche  dal  Freddo 
della  flagione  .  Ma  all’  oppolfo  trafcurandoli  troppo ,  e  tra 
le  altre  quelle  provvedenti  da  umori  velenoli ,  e  corrotti, 
e  da  morii  avvelenati  ,  e  d’  Archibugiate  con  frattura  , 
riefcono  pericololiffime  di  morte . 

Come 


a  14.  meth.  cap.6.  &  9.  b  lib.  z.  ad  Ciane,  cap.  y. 
c  iS.  contin.  c.  8.  d  lib.  de  Tumcr.  innat.  cap.  zi. 
e  Par.  z.  cap.  14.  f  Uh.  de  Tumorfù.  cap.  8. 
g  Lib.  de  Tnmor.  cap.  8. 


S  E  c  O  N  D  O. 

Come  fi  deve  medicare  la  Cancrenai 


ALCHINDO  .  Se  per  efempio  fi  folfe  cancrenato  ,  o 
Piede ,  o  Mano,  percaufa  del  Freddo,  e  che  folle  in  pria, 
cipio  fi  procurerà  vivificare  la  parte  ,  richiamandoli  il  ca¬ 
lore  naturale,  con  l’applicazione  a  del  Vino  Cretico,  nei 
quale  vi  fia  infufo  Senape,  e  Garofoli  polverizatij  ovvero 
fi  potrà  ungere  la  parte  con  Oglio  di  noci ,  e  di  Lino  . 
Occorrendo  anche  fie  gli  applicherà  l’Ungento  Egiziaco ,  e 
non  potendo  con  quelli  rimedj  redimire  al  membro  la  fa¬ 
llite,  fi  farà  una  lavanda  di  Vino  nero,  nel  quale  vi  fofle 
bollito  Calaminto,  Origano,  Mirto,  Ruta,  e  Lupini.  Do¬ 
po  bollita  fe  ne  prenderà  On.  6.  ponendovi  On.  3.  d’aqua- 
vita  finiffima  ,  applicandole  con  pezzete  .  Ma  non  ballan¬ 
do  quelli  rimedj  ,  anzi  che  la  Cancrena  s’avanzafìe  ,  Libi¬ 
to  fi  deve  fcaricare  b  tutta  la  parte ,  lafciando  ufcire  quei 
fangue  nero  ,  e  corrotto  c  dovendoci  poi  lavare  con  Ace¬ 
to,  d  e  fai  ,  e  dopo  fe  lì  ponerà  l’Unguento  Egiziaco,  e 
con  i  disenfivi  alla  parte  fuperiore,-  e  fe  per  fine,  ne  me¬ 
no  con  quelli  rimedi  voleffe  cedere,  anzi  che  la  putredi¬ 
ne  andalìe  ferpendo  ,  fe  li  darà  il  fuoco  :  fe  parando  pri¬ 
ma  col  Rafojo  tutta  la  parte  mortificata  ,  ed  onninamen¬ 
te  morta  ;  dopo  di  che  fe  gli  applicherà  il  Buttiro  melco- 
lato  con  poca  quantità  di  Scordeo,  e  di  fopra  un  bolletti¬ 
no  di  Linimento  lemplice,  e  fuoi  d-iftenfivi .  In  quello  mo¬ 
do  fi  deve  feguire  fino  che  cada  l’Elcara,  e  poi  col  Dige¬ 
rivo  Rofato  fedo  ,  o  mifchiato  con  Egiziaco,  ovvero  Pre- 
cepitato  fi  profeguirà  a  compita  Digellione,  mondificando 
dopo  con  Ifis,  o  Apoftolorum,  e  poi  s’adoprerà  laBettoni- 
ca,  o  Bafilico  per  incarnare,  ed  in  fine  cicatrizzando  con 
Tuzia  ,  e  Cerotto  Diapalma  . 

TUR-ANIO  .  Eflendo  il  Sfacello  lucceflore  della  Can¬ 
crena  ,  quello  farà  il  proprio  luogo  per  difcorrere. 

CAUSA  .  Gli  Autori  dicono  concordemente,  che  l’orì¬ 
gine  del  Sfacello  fia  un  Flegmone,  live  infiammazione,  il 
quale  ne  rifolvendofi  ,  ne  maturandoli  facilmente  fi  per¬ 
muta 


a  Fallop.  lib.z.  cap.^.  b  Fallop.  loco  c 
c  Ceif.  lib.y.  cap.  ultim .  d  Diofcord .  /. 
c  Avicen .  cap.  de  sur  atto .  Cancrena  • 
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muta  in  Cancrena  ,  e  dopo  il  Sfacello  .  Anche  nelle  feri¬ 
te  di  'Schioppo  con  Frattura  in  Braccio ,  o  Gamba  ,  facil¬ 
mente  quelle  li  siacellano  ,  per  caufa  del  Flegmone  3  che 
antecedente  vi  fi  era  generato  . 

SEGNI  »  Si  conotee  nella  mortificazione  ,  e  corruzio¬ 
ne  ,  che  occupa  tutto  il  membro  ,  non  redando  meno 
elenti  gli  olFi .  Il  color  è  ofeuro,  luteo,  e  nero,  non  ha 
alcun  fenfo  ,  benché  è  punto,  o  tagliato  ,  o  abbruggiato, 
per  effer  marcio,  e  tracido  ,  e  pero  puzzolente  ,  e  cada¬ 
vere  fo . 

PROGNOSTICO.  Efsendo  già  la  parte  mortificata  to¬ 
talmente,  e  per  conferenza  edmto  il  calor  naturale  del¬ 
la  ftefsa  ,  refirRdenza  Vita  ,  e  perciò  devefi  {libito  fare  la 
feparazione  ,  a  altrimente  non  tacendoli ,  1’  Infermo  s’  in¬ 
cammina  brevemente  al  Sepolcro,  (  benché  pochi  ne  fana¬ 
no,  )  per  efser  quelle  operazioni  pericolofifiime ,  e  di  gran 
timore  aldi  pazienti. 

*  / 

Come  fi  potrà  medicare  il  Sfacello  ? 

ALCHINDO  .  Conofcendo,  che  non  vi  fofse  più  fpe- 
ranza  di  ricuperare  ,  fi  verrà  fubito  alla  feparazione  tota¬ 
le  della  parte ,  b  tagliando  vicino  al  fino  fino  all’ofso  ,  fe- 
gando  c  poi  quello  con  la  fega,  d  dopo  di  che  fi  darà  il 
fuoco  al  redo  della  Carne  putrida,  e  guada,  fin’ a  buona 
toleranza  dellTnfermo.  e  Fatto  ciò,  fi  ponerà  fopra  l’ ofso 
li  fili  alciutti ,  /  e  fopra  le  labra ,  o  parte  erottola  ,  g  ed 
abbruggiata  il  lacco  di  Porro,  h  con  una  fpunga  per  far¬ 
la  predo  cadere  .  Dopo  caduta  ,  e  fermato  il  Sfacello  ,  fe 
li  può  applicare  il  Digeftivo  Rotato,  con  un  bollettino  di 
linimento  (empiite  di  fopra  ,  procedendo  il  rimanente  con 
mondificativi  ,  afpergendo  nel  fine  con  polveri  Epulotici  , 
lino  a  perfetta  figiliazione  della  parte. 

TURANIO.  Gran  difgrazia  veramente,  e  miferia  d’nn 
povero  Infermo  in  dato  di  vederli  a  feparare  un  membro 

cosi 


a  Aq'iayend.  Fenth.  lib.z.  cap.  2.7.  de  curat.  Sphacel. 
b  Aquapen.  loc.  cit.  c  Cruc.  Uh.  1.  tr.  c.io.  Digref. 
d  Tagaul.  lib.  z .  de  cancr,  1  Fa'lop.lib.  z.  c.  2.6. 

1  Frag.  l.z.c.s.  g  GaLl.\*  de  art.  curat.  ad  Glatit.  c.\ p. 
h  Di  Cancro  . 
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così  caro,  e  necessario  al  Suo  corpo  ,  e  quel  ch’importa  * 
il  più  delle  volte  con  gran  dolore  ;  certo  che  quelli  tali 
hanno  bifogno  di  Soggetti  molto  prattici,  e  che  Sappi  ah 
meno  darli  le  conSolazioni  neceSsarie  .  Onde  vi  voglio 
dare  alcuni  avvertimenti  ,  acciò  ve  ne  potiate  Servire  m 
duelli  cali. 

*  Per  primo  non  Hate  quello  ,  che  conliglj  alcuno  a  pri¬ 
vavi!  d’un  membro,  ma  aSpettate  che  concorra  la  volontà 
libera  del  paziente  ,  e  delli  Parenti  ,  anzi  che  quelli  vi 
preghino  più  d’una  volta,  perche, 

Ejfer  cauto  in  grand’opra  3  e  grand '*  ingegno .  _ 

Secondo  fate,  (  Se  pure  avete  da  oprare,  )  che  il  pazien¬ 
te  prepari  a  prima  P  Anima  Sua  ,  perchè  dice  quel  Poeita 

famoSo .  b 

Chi  hen  comincia  ha  la  meta  dell  opra. 

Iste  fi  comincia  ben  ,  fe  non  dal .  Cielo • 

Terzo;  preparate  Sempre  ,  avanti  cti  oprare,  tutte  le  co- 
Se  neceSsarie  ,  Senza  che  vi  manchi  coSa  veruna  nell  atto 
dell’operazione. 

Quarta  i  Fate  ricreare  il  paziente  con  qualche  poco  di  lo- 
fìanza  ,  e  temendo  di  fluhlone  di  Sangue  ,  li  fieno  fatti 
Strettori  un’ora  avanti . 

Quinto  ;  Non  lalciate  vedere ,  ne  Sega ,  ne  Ferri  affoca¬ 
ti  ,  ne  altra  coSa  timoroSa  al  paziente  acciocché ,  vedendo¬ 
li  ,  non  li  mancaSse  l’ animo  . 

Sello;  Subito  ch’avete  tagliato  il  membro  ,  fatelo  pola¬ 
re  altrove.  Senza  eSsere  veduto  dal  paziente,  acciò  non  fi 
contrilli;  e  di  quello  ne  ho  detto  abballanza  .  Al  preSente 
discorrerò  di  quelli  Nodi,  cioè  durezze,  che  fògliono  Ve¬ 
nire  ne’Carpi  delle  Mafii,  e  ne’ Tarli  de’Piedi . 

CAUSA.  Sono  Umori  flegmatici  freddi,  e  vifeofi  .  PoS- 
Sono  anche  generarli  da  CauSa  primitiva;^  e  ciò  per  fare 
troppo  fatica,  maffime  le  perfone  non  aSsuefatte  ;  per  la 
qual  cagione  concorrendo  ivi  gli  c  umori  e  risolvendoli  il 
lottile  reila  il  groSso,  il  quale  genera  il  Nodo. 

SEGNI  .  NaSce  quefeo  Tumoretto  Sopra  li  Carpi  delle  ma¬ 
ni,  come  anche  lopra  li  Tarli  de’  Piedi  ;  per  il  piu  e  di 
color  bianco ,  duro.  Senza  dolore,  ora  attaccato  ,  ed  ora 
mobile;  d  fi  genera  volontieri  in  parti  NervoSe  . 

5  PR0- 

. «  n  iiiuiLu— r  n  . .  n-r— *• — 

a  Albuc.  hb.  i.  cap ,  &5>.  b  Guarmus . 

c  Crac.  Uh.  i.  traci,  cap.  3,  d  TagauL  /.  i.c.13. 
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PROGNOSTICO .  In  principio  lìnfòlvono  qualche  voD 
ta  facilmente 5  ma  traforandoli  molti  anni  vengono  di  na¬ 
tura  degli  offì . 

Ditemi  come  pure  fi  medica  li  Nodi  « 

ALCHINDO  .  Alla  prima  farà  molto  a  propofito  una 
jLametta  di  Piombo  unta  col  Mercurio,  legandola  Uretra 
lopra  il  luogo  j  e  non  rifolvendofi ,  s’adoprerà  la  medefima 
Lametta  in  quello  modo  .a  Si  prende  due  Chiare  d’ovo 
beniilìmo  sbattute  ,  nelle  quale  lì  pone  Alarne  Zuccarino 
Dr.z.  fai.  comune  Dr.i.  e  dopo  fe  gli  bagna  dentro  tre  Pia¬ 
nelle  di  ftoppa,  una  delle  quali  fe  ne  applica  fopra  il  No¬ 
do  ,  foprapponendovi  la  Lametta  di  Piombo,  e  fopra  la  qua¬ 
le  li  pone  Paltre  duePlagelle;  legando  il  tutto  convenien¬ 
temente  llretto  nel  qual  modo  lì  lafcierà,  per  il  fpazio  de 
tre  giorni  ,  in  capo  a’quali  fi  slegherà  ,  ritornando  a  fare 
lo  medefimo  di  prima  5  così  feguendo  fino  alla  totale  rifo 
luzione  del  Tumore . 

TURANIO.  Al  prefente  dirò  delle  Zirme. 

CAUSA.  La  Zinna  è  una  Tumefazione,  o  per  dir  me¬ 
glio  enfiaggione  o  molle  ,  o  dura,  fecondo  V  umor  pec¬ 
cante  .  Si  genera  anco  da  caufa  antecedente ,  e  primitiva  . 
La  prima  è  Pifteflo  umore  che  genera  l’Ateroma,  Steato- 
ma  ,  ec.  e  non  è  così  duro  come  quello  de  Nodi .  La  fe¬ 
conda  lono  Coiitufioni ,  Calcate,  Slocazioni  imperfette  ec. 
generandoli  per  il  più  in  parte  dure,  e  fecche. 

SEGNI  .  Sono  certi  Tumoretti  tondi,  ora  molli  ,  ora 
dureti,  e  Ltabili ,  o  piccioli,  o  grandi  lenza  dolore  ;  ven¬ 
gono  per  il  più  in  parti  fredde,  e  Nervofe,  e  ne  nafcono 
anco  nelle  Palpebre. 

PROGNOSTICO.  Se  la  Zinna  è  picciola  ,  giovine  , 
e  benigna  ,  fi  rifolve  facilmente  ;  ma  quando  è  di  molti 
anni  ,  non  fi  fana  fenza  cura  manuale  ,  cioè  con  l’eiìra, 
zione , 

Come  anderanno  medicato  le  Zirme ? 

ALCHINDO.  In  principio  fi  deve  confricare  la  Zinna 
con  le  dita  unte  con  Oglio  di  Gigli  bianchi  con  Aroma- 

ti 


-  Culiel.  lHacent.  lib.  1.  cap.  zy. 
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ti  perche  afsott1  gliandofi  la  Cute  ,  e  riscaldandoli  1  u  ’•  o- 
te,  a  fi  fa  quello  più  lottile  ,  e  delicato  ,  e  però  piu  fa, 
ole  alla  risoluzione,  fopraponendoli  ima  Lametta  di  Piom¬ 
bo  ,  unta  col  Mercurio  ,  legata  Erettamente  alla  parte  fino 

a  cura  finita .  *  ,  .. 

TURANXO  .  Quanto  ali’ avervi  addimandato  delle  /ar¬ 
me  ,  fu  per  vedere  fe  fapevate  d  i  Pingue  re  i  mali  dalla  di- 
verfità  de  nomi  ,  che  dagl’Autori  vengono  polli j  eflendo 
che,  dal  cafo  antecedente  de  Nodi  a  quello  v’  e  pochi  In¬ 
ni  a  differenza  ,  dovendo  efìfer  curati  ambidui  con  una  bef¬ 
fa  intenzione  ;  e  tutto  ciò  ,  conferma  il  Croce  ,  nel  luo¬ 
go  fopra  citato  .  E  palliamo  alla  Pullula  nominata  Epmi- 
2tis,  o  Epinitide. 

CAUSA .  Avviene  dal  fangue  fervente ,  biliolo  ,  tallo  e 
ferofo,  benché  qualche  volta  li  facci  anco  dell  adulto  ,  a- 
vendovi  alle  volte  parte  anco  la  Flegma .  b  . 

SEGNI.  Secondo  Cello,  ed  altri,  è  Tumor  rollo  in¬ 
fiammato  ,  e  qualche  volta  bianchiccio  $  e  fpeflfo  livido,,  e 
quali  nero.  Dicono  anco  vederli  apprettò  in  quello  un'Ul¬ 
cera  di  cattiva  natura  ,  alla  fimilitudine  del  Tumore  ,  e 
dalla  quale  elee  materia  tenue  ,  e  ralligna  come  lavatura 
di  Sangue.  Li  Pazienti  vengono  travagliati  dal  dolore  piu 
di  notte  ,  che  di  giorno. 

PROGNOSTICO  .  Eflendo  medicata  con  buon  meto¬ 
do  fi  Tana  facilmente  j  ma  tra  {curandoli  lungo  tempo  ,  o 
eflendo  mal  curata  ,  può  paliate  in  Ulcera  di  cattiva  qua¬ 
lità  5  quelle  puftule  fono  così  nominate  da  Celfo  ,  come 
fopra,*  ma  Paulo,  ed  Aezio  non  le  dicono  Puftule,  ma  Pia¬ 
ghe,  o  Ulcere  che  vengono  da  fe  ,  dalla  quale  efee  una 
materia  come  lavatura  di  Carne ,  ovvero  Aquofa  $  e  un  al¬ 
tro  Autore  c  dice,  che  li  chiama  Epiniftis  ,  perche  nafeo- 
no  fempre  di  notte  s  ma  la  comune  opinione  d  è  nomi¬ 
narli  così,  perche  affligge,  e  travaglia  i  Pazienti  piu  e  la 
notte  che  il  giorno  ,  potendo  eflfer  l’uno,  e  l’altro,  e  ciò 
per  chiuderli  di  notte  li  Porri.  Quefto  male  fi  genera  or¬ 
dinariamente  nelle  Gambe . 

Come 


a  Fragof.  pari.  a.  Glof.  63. 
b  Aquapend .  pentrat.  Uh.  1.  e  3* 
c  Aquap.  pentatb.  Li.  c.  10.  d  Tagaul.  Li.  c.~> 
€  Fragof.  par.  2.  fttb  JLpynitt. 
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Come  fi  deve  medicare  Viciniti  de} 

ALCHINDO .  Prima  fi  farà  che  il  Signor  medico  evs- 
cui  l’umore  peccante ,  applicando  tra  tanto  alla  parte  il 
Tegnente  medicamento  .  Piantag.  polver.  On.  y.  Calce 
Viva  o.  j.  Oglio  Rof.  q.  b.m.  f.  Unguento  ;  overo  s’ado- 
prerà  quelì’altro  *  t$i.  Solfo  o.  s.  Litarg.  o.  i.  Acet.  o.  ;.  Ogl. 
Mirtino  q.  b.  m.  f.  Linimento.  Dopo  quelli  rimedj,  s*  an- 
derà  medicando  la  parte  con  rimedi  atti  a  mondificare  ; 
incarnando  poi  con  Bettonica  >  cicatrizzando  per  ultimo 
con  Tuzia  . 

TURANIO.  Il  Senerfo  infogna  a  non  efservi  di  me¬ 
glio  quanto  poner  il  Membro  affetto  nel  bagno  feguente  . 
ik.  Malva,  Viole,  Parietaria,  Branca  urfina,  ana.  Manip  3, 
Solano  manip. 1.  Sem.  d’ Altea,  Quattro  femifreddi  contufi 
ana.  o.  1.  Si  cucinerà  il  tutto  in  acqua,  di  Fonte,  e  fopra 
le  pulitile  comanda  che  s’applichi  quello  Unguento  dopo 
il  Bagno.  T>i.  Cerufa  ,  feme  di  Fien  Greco  ana,  On.  8. 
Litarg.  o.  i.  Robe  Dr.2.  fucco  d’Endiv.  q.  b.m. f.  Ung.  Ora 
parliamo  del  Foruncolo . 

CAUSA  .  E’ il  fangue  puro,  qualche  volta  dottile  :  ma 
per  il  più  crafso  5  e  parimente  millo  con  altri  umori 
cralfi  . 

SEGNI.  E’  una  pollema  con  poca  eminenza  picciola  , 
con  infiammazione,  e  doglia  grande,  pulfazione  pungente  ; 
fpezialmente  maturandoli  b  ,  la  qual  cofa  fuccede  fenza  ta¬ 
glio,  facendoli  fpontaneamente  più  fori,  da  quali  efce  una 
materia  limile  al  nervo  putrefatto,  e  nafce  per  il  più  c  in 
luoghi  carnofi  ed  avviene  in  quello  Tumore  quali  tutti  li 
fintomi  del  Flegmone, 

PROGNOSTICO .  Quando  è  picciolo  e  benigno ,  fa¬ 
cilmente  fi  cura,  ma  fe  per  mala  forte  folse  in  luoghi  ner- 
voli,  e  grande  111  corpo  mal  difpofto  più  difficilmente  il 
Tana  j  e  tanto  maggiormente  efsendovi  ofso  corrotto .  Ed  i 
maligni  fono  per  il  più  mortali . 

Come  Jl  dovrà  medichare  ilForuncolo  ? 

ALCHINDO .  S’ofserverà  bene  d’applicarli  medicamenti 

pro- 


a  De  Tumor.  lib.  <$ .  part.  1.  cap.  26. 
c  Cur.  /.I.  Tra&yi.c.i.  4  Paul.  /. 4.  c.  13. 
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propri ,  actiò  non  degeneri  in  Carbone .  facendo  che  il  Si, 
gnor  Medico  a  proveda  alia  purgazione  del  Coipo  ,  ed 
emifiìone  del  Sangue,  b  (  occorrendo  )  e  dopo  con  inatu- 
ranti  sbanderà  fuppurandolo  ;  cioè  con  il  Cerotto  Disellilo 
con  i  graffi-.,  ovvero  l5  Empiaftro  Seguente.  Radice  di 
Malvavifchio ,  d’Altea,  Cipolle  di  Gigli  bianchi  ana.  Gru. 
Grafso  di  Porco  On.  i.s,  Formento  On.i.  Sapori.  neroOn. 
5.  Farina  di  Formento  on.  3.  li  faccia  Empiaftro  .  Matura¬ 
to  il  Tumore  ,  li  taglierà  con  Lancetta ,  ponendovi  Tafta , 
o  Globulo  intinto  prima  in  Chiara  d’ovo ,  e  poi  in  Di- 
geftivo  Rol.  o  Comune,  e  Bolettino  di  Cerotto  Disellilo 
riformato  con  oglio  di  Mandole  dolci  ,  lèguitando  (ino  a 
perfetta  digeftione;  ed  efsendovi  corruzione  d’ofso  S  rade¬ 
rà- ,  overo  fe  li  ponerà  fopra  l’acqua  Vita,  e  Polveri  Squa¬ 
matone  ,  afpettando  la  feparazione  ;  feguita  la  quale  s’in¬ 
carnerà  con  Betonica  $  è  cicatrizzerà  poi  con  la  Tuzia  ,  0 
Cerotto  Diapalma ,  o  Barbaro . 

TURANIO  .  Quando  il  male  pafsa  con  felicità,  ogni 
cofa  va  bene;  ma  fuccedendo  infiammazioni,  o  dolori,  bi- 
fogna  impedire  con  disenfivi,  che  le  fhiSIoni  umorali  non 
venghino  attratte  dal  fuddetto  dolore  ,  non  perchè  quello 
(  dice  il  Croce)  abbi  tal  facoltà,  feguendo  ciò  accidental¬ 
mente  ;  ma  per  virtù  fpecifica  ;  e  perchè  in  quello  propo¬ 
sto  adduce  di  belhlfime  ragioni  ;  deliberando  voi  di  iù- 
perle  /  portatevi  ai  libro  primo.  Trattato  primo ,  addizione 
della  feconda  Digreftìone  ,  che  troverete  cibo  in  vero  di¬ 
lettevole  .  Palliamo  per  ora  al  Carbuncolo . 

CAUSA  .  Si  fa  fecondo  Galeno  c  da  radunanza  di  pef- 
fimi  umorrGn  corpo  Cacochimo  ,  mentre  la  caufa  piu  profi 
Sma  è  il  fangue  caldo  ,  adulto,  crafso,  e  putrefatto,  e  di 
natura  quaS  d’  atra  bile. 

SEGNI.  Rende  tanto  dolore  ,  ed  abbruggiamento  alli 
pazienti  ,  che  pargli  fentirS  abbruggiare  propriamente  in 
quella  parte .  Più  è  tanto  il  prorito  che  fentono ,  che  non 
potendolo  tolerare  ,  dice  P  Aquapendente  ,  \à  gratando- 
S  eccitano  ptlftule  rofse  ,  fotto  le  quali  S  genera  Ulcere 

5  ero- 


a  Aule.  34.  cap.% 4.  b  Crac.  Ub.  1.  Traci,  z.  cap.é. 
c  Apbor.comment. 44,  lib.  de  Tumor  cap.  17. 14.  meth-  c.i@. 
in  Ub.  de  Bile  atra,  c .5.  e.  1.  lib.z.  ad  Glauconem « 

4  Tenthat.  Ub.  1.  de  Tumor.  innata  cap.  2,6. 
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croftofe  .  Il  Tumore  è  con  efulcerazione  ,  di  color  ,  6 
cinericio  ,  o  rofso  ,  o  citrino ,  fecondo  gli  umori  più ,  o 
meno  alterati . 

PROGNOSTICO  .  In  quelli  mali  s’ofserva  Tempre  Sin¬ 
copi,  Vomiti  ,  Sudori  freddi,  e  Febri  continue  ,  e  morte 
delli  pazienti  ;  e  tra  l’altre,  a  quelli  ch’hanno  tal  morbo, 
negl’  E  munto  rii  e  ciò  per  efser  opprelfì  membri  principa¬ 
li  ,  e  nobili  .  Se  poi  fofsero  in  parti  carnofe  ,  per  giudi- 
ciò  di  Paolo,  non  elfendo  pellilente  ,  Ipefse  volte  lì  Tana, 
e  tanto  più  Te  il  Corpo  è  robullo;  ma  efsendo  in  Mano, 
o  Piede  al  parere  del  Falloppio  a  Tara  inevitabile  la  per¬ 
dita  di  quelli  .  Voglio  avifarvi,  per  voftra  fcuola,  che  il 
Carbuncolo  li  chiama  anco  Carbone  ,  Carboncello  ,  ed 
Antrace;  anzi  il  Falloppio  li  meraviglia  che  molti  Autori 
abbino  fcritto  diiti ntamente  dell’uno,  e  dell’altro ;  e  piti 
avanti  lo  llefso ,  ed  il  Barbetta  b  dice  ,  eh’  è  flato  divifo 
con  moltiflirni  altri  nomi,  però,  regolatevi  nel  fludiare  gl’ 
Autori  per  intendere  il  tutto  dipintamente . 

Come  fi  farebbe  a  medicare  ilCarbunculo  feu  Antrace  ? 

ALCHINDO  .  Subito  veduto  il  male,*  fe  avefse  prc* 
dotto  crolla,  li  procurerà  levarla  con  Trocifci  di  Minio  , 
overo  1’  Unguento-Tjgizziaco  ;  lì  può  anco  Parificare  la 
parte  dandoli  il  Fuoco  ,  c  e  con  quello  coniumare  la  cro¬ 
llai  applicandoli  doppo  il  fucco  di  Porro  ,  overo  P  Un¬ 
guento  Egiziaco,  con  Trocifci  di  vipera,  ed  all’ intorno  un 
Difenfìvo  ,  il  quale  lì  potrà  fabricare  in  quello  modo . 

Ogl.  Rof.  Ogl.  Mirt.  Succo  di  piantag.  sna.  On.i.  tutti  li 
Sandali  sna.  DÙ  5.  Boloarmeno  Orientale  On.  5.  Cera  q. 
b.  lì  fa  Unguento;  il  quale  nel  levarlo  dal  fuoco  li  getta 
nell’Aceto,  e  pòi  s’applica.  Quando  lì  vedrà  che  il  male 
non  procederà  piu  avanti,  fe  li  potrà  applicare  il  Digeiti- 
vo  Rof.  con  un  Bolettino  di  Linimento  femplice ,  cosi  fe- 
guitando  lino  levata  l’efcara,  e  digerita  la  Piaga  Dopo  di 
che  fe  li  deve  applicare  il  medicamento  lèguente.  Tre¬ 
mentina  Veneta  lavata  in  acqua  di  tutto  cedro  On.  r.  Si* 
toppo  di  Rofe  fecche  q.  b.  con  queito  lì  potrà  procedere 


a  Lib.  1.  de  Turno/  rnattur.  cap.  15. 

b  Lib  z.  c.i  1.  T a r •  c  Celf  l^b .  j .  c •  i 


SECONDO.  Si 

fino  che  la  parte  farà  mondifìcata  .  Dopo  di  che  s’  incar¬ 
nerà  occorrendo  ,  con  la  Bettonica  e  Bolettino  di  Cerotto 
di  Cenila,  cicatrizzando  al  fine  con  gl’Epulotici  più  volte 
nominati . 

TURANIO.  In  quello  male,  li  deve  procedere  con  mol¬ 
ta  cautela  ,  per  efler  di  gran  conliderazione ,  e  tra  l’altre 
nel  dar  il  Fuoco,  riflettendo  al  fito ,  ed  al  pericolo .  E  le 
non  preme  più  che  tanto  jpinttofto  lì  lafcia  Ilare  ,  efiendo 
le  fcarifìcazioni  in  quelli  cali  rapito  approbate  ,  ma  ben 
(profonde  a  dovendo  poi  ton  medicamenti  elfequire  il  re- 
'ilo  j  b  in  quella  forte  di  cali ,  il  tifico  fia  fempre  voftra  gui¬ 
da,  perche  farebbe  il  tutto  gettato  fenza  di  lui. 

ALCHINDQ  •  Già  che  ella  lei  ,  è  andata  dicendomi 
tante  belle  cofe,  la  fupplico  al  prelente  dirmi  come  fi  ge¬ 
nera  il  Flegmone.  ^ 

TURANIO.  ConfelTo  la  Verità  che  liete  molto  fottìi© 
nelle  voftre  dimande  ;  però  voglio  in  ogni  maniera  fodis- 


farvi  . 

Il  Flemmone  ,  o  Infiammazione  ,  fi  fa  fecondo  Galeno  , 
da  quantità  di  fangue  eccedente  e  buono  in  qualità,  il 
quale  rende  le  Vene  così  gonfiate  ,  d  e  riempite  che  non 
potendolo  quello  capire  ,  fe  n’efce,  e  ulcito  che  è  de  pro¬ 
pri  Vali  ,  il  più  delle  volte  fi  putrefa  ,  e  dicendo  lo  Hello 
Galeno,  che  S  angui  s  extravenatus  ftatim  putrefat .  . 

Li  Segni  d’andarfi  generando  la  materia,  ve  li  dirò  qui 
fotto,  come  ho  pratticato  Un’ora,  ed  anderò  facendo  fine  al 
fine  de  nollri  ragionamenti  j  contentandomi  foio  che  voi 
«mi  dite  la  Cura.  Però  vengo  alle 

CAUSE  .  Polfono  eller  dette  caufe  interne  ,  ed  e  Ber¬ 
ne  ,  tra  P  interne  fi  confiderà  la  mafia  del  fangue  natu¬ 
rale  ,  buono  ,  puro,  lodevole,  e  non  tanto  craflo  .  Tra 
P  efterne  fi  connumerano  le  Contufioni  ,  P  Ellorfioni  , 
le  Piaghe  ,  le  Ferite ,  ec.  quali  cofe  tutte  fono  fotto  polle 
al  Flegmone . 

SEGNI.  Si  giudica  Flegmone  quel  Tumore  caldo,  ele¬ 
vato,  ed  ardente  con  grande  infiammazione  ,  che  par  di 
Fuoco,  con  non  poca  pulfazione ,  o  battimento,  ed  attefa- 

E  mento 


%  Fallop.  I.  a.  de  Tumor.  prtternat.c.  18.  b  Aquap.  l.i.c.zà. 
b  Ltb.  de  Tumor.  c.iz.  &  Lì-  in  lib.  de  intq.m  tempero 
c  Ltb.  13.  metho  c.  4.  d  Paul.  UbÀ.  e.  17- 
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mento  della  parte  .  Dolori  acuti  (lìmi  ed  intenfi,  refirtenza 
al  tatto,  e  quando  fi  tocca  con  il  dito  fvanifce  il  roifore, 
non  così  (libito  ritorna  a  differenza  dell’  Erifipilla  ,  che 
toccata  ,  la  roffezza  fvanifce  ,  ed  imediate  ritorna . 

PROGNOSTICO  .  Se  il  Flegmone  farà  picciolo  ,  fi 
confiderà  di  poco  momento  ,  e  per  confeguenza  fi  fana  fa¬ 
cilmente  j  ma  fe  folle  grande  ,  fono  anco  grandi  li  Sin¬ 
tomi  che  produce,  tanto  piu  venendo  a  fuppurazione ,  co¬ 
me  fuccede  fpeffo  in  quelli  grandi  ,  e  tanto  peggio  fareb¬ 
be  fe  occupane  parti  nobili,  e  principali  A  come  gl’ Ocelli, 
Fauci,  Articoli,  Membro  Virile,  Utero,  ec.  e  ciò  per  il 
pericolo  grande  della  Cancrena  ,  che  facilmente  fuccede 
particolarmente  ne  Vecchi  ,  oltre  di  che  ,  qualche  volta 
s’indurifce  $  generandoli  un  Scirro. 

Dite  come  va  medicato  un  Flegmone? 

ALCHINDO.  (  Supporta  l’artìftenza  del  Signor  Fifico, 
come  la  piu  neceflaria  per  la  purgazione  del  Corpo  ,  ed 
emiflìone  del  fangue  ,  )  s’applicherà  alla  parte  rimedi  re¬ 
pellenti  ,  (  eccettuato  ne  cali  proibiti  già  di  fopra  mento*, 
vati  ,  )  come  farebbe  il  fucco  di  Solatro,  di  Semprevivo, 
Portulacca  ,  Latuca  ,  e  Piantagine,  adoprati  alla  parte  con 
pezzette  fonili,  o  foli,  o  mirti  }  è  buona  anco  la  Pofca  , 
overo  il  latte  di  Capra  .  Ma  non  volendo  con  quelli  ri¬ 
medi  rimetterli  il  dolore  ,  ne  riffolverfi  il  Tumore  ,  anzi 
che  inclinafle  a  fuppurarfi  ,  s’  ajuterà  con  1’  Empiartro  di 
Galeno ,  overo  con  farne  uno  di  Pane  ,  Latte ,  Botino ,  Malva, 
e  Oglio  Rofato  compì.  Suppurato,  fi  taglierà  con  Lancet¬ 
ta,  ponendoli  una  Tartolina  intinta  in  Chiara  d’  Ovo  ,  a 
di  fopra  il  Ilio  repellente  della  medefima  Chiara  sbattuta  con 
acqua  Rofa,  ed  il  giorno  feguente  s’intingerà  la  Taftolina 
nel  Digeftivo  Rofato  ,  e  di  fopra  un  Bollettino  di  Ce¬ 
rotto  Diachilò  con  Graffi  ,  riftormato  con  Oglio  di  Man¬ 
doledolci,  e  Violato  ,  feguitando  in  quello  modo  fino  & 
perfetta  digeltione;  mondificando  poi  con  l’Unguento  Ifis, 
o  folo,  o  mirto  con  Tuzia,  e  Bollettino  di  Cerotto.  Do¬ 
po  la  mondifìcazione  ,  s’incarnerà  con  l’Unguento  Bafili- 
co  ,  e  Bollettino  di  Cerotto  Diapalma ,  cicatrizzando  in  fine 
con  Polvere  di  Rofe ,  o  di  Tuzia. 

TURANIO .  Quelle  compolìzioni  fono  perfetti ffime  per 
i  Flemmoni  ,  applicate  con  pezzette  fiottili,  cioè  Chiara 

di 
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di  Ovo,  On.  4.  acqua  Rofa  On.  2.  Oglio  Rofato  On.  r* 
fi  sbatta  affieme  *  Un  altro  ,  Chiara  d’ovo  ,  fucco  di 

Piantagine  ana  Otia.  aqua  Rofa  On.  1.  Aceto  Rof.  On.s. 
li  mifchia.  Un  altro  j  %t.  Aceto  bianco  On.i.  acqua  Rofa 
Gii.  3.  di  Lattuca  ,  di  Polìgono,  Latte  Caprino  ana  On.i. 
fi  mifchia  .  Ceffata  che  fia  ITnE&mmaaione  >  fi  deve  pafla- 
re  ad  aliringenti  più  validi  ,  prendendo  cime  di  Rovo  j 
Mirtilli}  Bakuili  anamanip-1*  aqua  di  Fonte  lib.  6.  fi  bol¬ 
la  alla  confumazione  del  Éfrzo  ,  applicando  ;  ed  in  fine  del 
Flegmone  supplicherà  il  Cerotto  Diapalma,  riftorinato  con 
POglio  mirtino.  Palliamo  ora  alPErinpilia . 

CAUSA  .  Qtiando  la  bile  a  live  Sangue  biliofo  è  pre¬ 
parato  a  generare  quello  morbo  ,  fcorre  con  gran  pre- 
pezza ,  trapalando  brevemente  ogni  cofa ,  fi  porta  alla  Cu¬ 
te  il  più  delle  volte  >  benché  fovente  fi  trattiene  ancora  tra 
inufcoli . 

SEGNI  .  Quando  li  vede  una  roflezza  florida  in  qual¬ 
che  luogo  fenza  elevazione  di  Tumore,  ed  alle  volte  nel¬ 
la  medefima  rofl'ezza  s’ oflerva  qualche  giallura  ,  fi  giudi¬ 
ca  Erifipiiia  ^  tanto  più  *  fe  toccandoli  col  dito  fvanilce  il 
rollore  ,  e  fubito  ritorna  ; 

PROGNOSTICO.  Vedendo  l’umor  alla  Cute,  fempre 
fi  rìffolve  >  non  facendo  altro  male  che  caulàre  prurito  , 
calore  ,  ed  alle  volte  Velfiche  >  ma,  trattenendoli  la  mate¬ 
ria  trai  mufcoii  ,  curandoli  male ,  fecondo  Galeno,  b  facile 
mente  fi  fa  gran  putrefazione  della  parte  ,  riulcendo  di 
cura  diflficiliffima  ,  ben  dicendo  Ippocrate  negl’Aforifnù  :  A& 
Ery fipelate  putredo ,  vel  fuppiiratio ,  malum  . 

Come  fi  può  medicare  un  Erifipiiia  per  efsetnpio  / opra 

una  Gamba  ì 

ÀLCHINDO.  La  prima  cofa  che  fi  deve  fare  è,  ordi¬ 
nare,  che  il  Signor  Medico  procuri  rimedi  interni,  e  la- 
ìalfi  (  fe  conviene  )  per  divertire  la  materia  fluente  alla 
parte  ,  ed  interno  fi  procurerà  rimediare  a  quella  già  con- 
corfa  ,  cioè  congiunta  alla  medema  con  applicarvi  il  latte 

F  1  Ca- 

a  GhL  2.  loco  affé  ci.  t. 3.  b  Commentai,  [ape/.  V.  Hippocft 

lib.  de  merib.  popul.  lib.  7.  Aphorif.  20. 

e  Benedici.  Vi  ciò  r.  de  Erifiptl .  c.Zi 
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Caprino  ,  o  fucco  di  Portulaca,  o  di  Semprevivo  ;  ©  di 
Solatro,  ovvero  la  Polca,  sbattuta  con  chiara  d’  ovo,  e 
ctuefti  medicamenti  a  fi  devono  mutare  molte  volte  al  gior¬ 
no  ;  ovvero  le  gli  applicherà  fopra  P Unguento  Infrigidante 
di  Galeno  b  folo,  ovvero  mischiato  con  fucco  di  Pianta- 
gì  ne ,  ovvero  Litargino  d’argento;  il  tutto  agitatola  Mor¬ 
taio  di  Piombo .  .  .  ,  . 

TURANIO.  H’  buono  nel  principio  lare  che  1  Ecce.- 

lentiflimo  Filico  alTìdi  all’InferÉb  opprefio  da  queho  mal* 

(  malli  me  nella  Teda,  c  )  con  medicamenti,  e  cavate  ai 
fangue,  benché  circa  di  ciò  tra  li  Medici  vertano  contro- 
verde;  effendo  che  Avicenna  e  feguaci  vogliono  il  fi  1*1- 
fo  ;  e  gl’altri  dicono  che  Galeno  d  non  ne  parla  ,  delle 
quali  contrarietà  il  Falloppio  e  non  può  aggiudani;  ma  i 
Aquapendente  f  accomoda  ogni  cola  dicendo  ,  che  Avi¬ 
cenna  ,  e  feguaci  cavano  il  fingile  nell’  Eriffipilie  della 
Tefta  ,  che  fono  con  pericoN  di  foftocazione  ;  peto  anco 
elio  A  quape udente  dabilifce  dpverfi  cavare  il  fangue  nell 
Erifipilie  del  Capo  per  il  pericolo  fuddetto,  e  diFreniti- 
de  ,  e  cosi  affermano  altri  Autori  .  g  Queito  ne  ha  detto 
per  palfaggio,  lafciate  pure  a  loro  la  cura;  e  noi  alni  at¬ 
tenderemo  a  ciò  che  ci  appartiene  .  Avertite  che  avete  da 
refrigerare  i’Erifipilia  fino  che  l’oderverete  a  mutar  colore, 
che  all’ora •(  dice  il  Tagaultio)  è  fegno,  che  li  morbo  va 
in  declinazione  . 

Ditemi  un  poco,  fe  un  Frifipilia  foffe  fiata  con  medicamenti 
troppo  refrigerata ,  e  pero  vi  fejje  congiunto  Tumor >  o 
ulcera ,  cofa  fi  può  fare  in  quefio  Cafoì 

ALCHINDO  .  Divenendo  P  Erifipilia  di  tal  natura  fi 
conofeerà  nel  mutar  colore ,  di  rodo  in  livido  ,  e  negri- 
cante  ,  però  all’  ora  fi  deve  fubito  Rarificare  con  profonde 
incifioni  ,  feiaquando  dopo  la  parte  fcarificata  con  acqua 
marina  ,  o  falata  ,  che  fia  calda,  acciò  queda  podi  eliqua- 
re  quella  materia  refrigerata  .  Dopo  di  che  ,  fi  può  ap¬ 
plicare 


a  Fragof.  lib.z.c. b  Aquap.  loc.  cit.  Vico  lib.z.  tracia.  c- 
35.  Tagaul .  Ub.  1.  cap.  de  Fryfep.  Sons  hb .5*  cap.z. 
c  Tagault.  loc.  cit.  d  i^.met.  cap.^.z.  ad  Glauc .  c.z. 
c  Lib.z.  f.36.  f  lib.  ».  capS.  g  Crac,  l.l.  traci. 3.C.I.  digr. 
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plicare  fopti  la  parte  a  Unguento  Egiziaco,  alterato  eoa 
Farina  di  Fava  ,  e  un  poco  di  Muria  ;  fvanito  il  tumore  # 
durezza ,  e  calore  preternaturale  farà  gran  benefìcio  U  Ce¬ 
rotto  Diapalma  .  Ma  éflendo  la  parte  Ulcerata  ,  però  fa¬ 
lò  alla  Cute  fe  gPapplicherà  il  feguente  medicamento, 
Succo  di  Solatro,  OghoRolato  compì.  Mirtino ,  ana.On.i, 
Cerufa,  Tuzia  AlefandrinW  ana  On.  ?.  ponendo  il  tutto  in 
mortaro  di  Piombò,  ove  lia  lungamente  raggirato .  Quello 
s’applica  diitefo  fopra  pezzette  fotti  li ,  fopra  ponendoli  altra 
pezza  bagnata  nell’acqua  di  Piantagine .  Ma  quando  l’Ul¬ 
cerazione  fofle  piu  profónda,  fe  li  panerà  fopra  plagelle  d* 
Unguento  di  Cerufa,  con  la  Polvere  di  precipitato  ,  ove- 
ro  Digeftivo  Rofato  con  il  precipitato ,  e  ciò  per  adergere , 
e  mondificare;  in  fomma  sonderà  medicando  nell’iftefla  for¬ 
ma  dell’Erpete,  fin’  a  ligillazione . 

TURANIO.  Li  medicamenti ,  che  devono  ejfere  applica¬ 
ti  f opra  V  Erifìpilie  in  principio  ,  direfie  che  dovejfero  ejfer 
freddi  ,  e  fecchi ,  o  freddi ,  è  umidii 

ALCHINDO .  Giudicare!  che  doveflero  effer  di  natura 
freddi  e  umidi,  b  fondato  fopra  la  ragione  ,  che  la  Bile  , 
da  cui  è  generata  l’Eriiipilia  è  calida ,  e  fecca;  e  perciò  lì 
cura  con  li  fuoi  contrari  che  vuol  dire  freddi  ,  e  umidi? 
perchè  applicandofegli  medicamenti  freddi ,  e  fecchi,  effendo 
il  medicamento  fecco  qualche  poco  aftringente,  col  di  Bec¬ 
care,  ed  aftringere  fi  causerebbe  qualche  morbo  pernicio- 
fo  >  perchè  ferrandoli  ,  e  collringendoli  li  Porri  della  Cu¬ 
te  ,  verrebbe  a  concentrarli  a  poco  ,  a  poco  il  calore  , 
caufando  maggior  ebullizione  interna . 

TURANIO .  Mi  rallegro  che  da  voliri  fludj  avete  rica¬ 
vato  gran  giovamento  j  per  ora  vi  farò  il  folito  difeorfo 
della  Nata,  o  Sarcoma,  e  poi  vi  dimanderò  il  cafo . 

CAUSE  .  Sono  contulioni  di  Nervi,  e  Tendini  ,  Per- 
colle,  ed  anco  troppo  Coito,  refrigerandoli  aliai  li  Nervi 
delle  parti  vergognolè  ,  fuccedendo  ciò  m  perlons  laici  ve 
ed  in  atti  Venerei .  Può  anco  generarli  per  troppa  fatica ,  ti¬ 
randoli  alle  parti  nervofe  molti  eferementi  .  Ancora  per 
flulTone  d’  umori  ,  caufe  de  quali  fono  Lacerazioni,  Con¬ 
tulioni,  Percolfe  ;  e  anco  per  congeltione  d’  umori  ,  ma¬ 
terie  vifeofe,  tenaci,  [fluitole,  fluendo  alli  nervi  >  efsen- 

E  3  do 
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do  materie  fimili  alti  detti,  ovvero  efcrementi  de*Nef?i 
ivi  radunati.  * 

SEGNI.  E?  un  Tumore  molto  duro,  e  renitente,  limile 
*1  color  della  Cute,  (decedendo  in  tutte  le  parti  del  Cor¬ 
po  Umano  ;  ma  particolarmente  in  luoghi  Articolo!!,  (en_ 
«a  dolore  benché  compreso  con  le  dita,  fenza  calore, 
ne  pulfazione . 

PR.OGNOS  TICO  .  Se  nafeerà  in  parti  carnofe  farà  fa¬ 
nabile  ,  o  con  medicamenti  ,  o  almeno  con  P  operazioni 
manuale  ,•  non  efsendovi  pericolo  di  tagliar  Nervi  ;  ma 
fe  farà  generata  in  parti  articolofe  ,  farà  molto  difficile 
da  fanare  ,  non  potendoli  pratticare  P  incilione  ,  per  efser 
cofa  non  facile  il  poterla  fanare  con  rimedi  .  Se  farà  nel 
Membro  Virile  ,  particolarmente  in  Vecchi  farà  incurabi¬ 
le  ,  e  fe  farà  ne  Giovani  riufeirà  di  cura  diffìcile ,  e  mol¬ 
to  lunga .  „ 

Come  fi  deve  medicare  una  inatta  che  fojfe  per  efempio  fo* 

pra  un  Gcnocchio  ? 

ALCHINDO  .  Se  la  Nata  fofse  in  poco  tempo ,  e  pie- 
dola  ,  fe  gli  può  applicare  nna  Ladra  di  Piombo,  che  fi 
potrebbe  rifsolvere  ;  ma  non  fuccedendo  l’intento,  s’  ren¬ 
derà  confricandola  a  con  le  dita  bagnate  nell’  Oglio  di 
Mandoledolci,  ponendoli  anco  un  Bolettino  di  Cerotto 
Diapalma  ,  riformato  con  Oglio  di  Giglio  bianco  ,  con  A* 
rosnati  ,  ovvero  il  Cerotto  de  Ranis  con  Mercurio;  b  non 
eJfendo  fuori  di  propoEto  un  Cerotto  ,  fatto  con  due 
parti  d’  Oxicroceo  ,  e  una  di  Bettonica  confricando  ogni 
giorno  la  parte.  Che  fe  con  tutti  li  rimedi  fuderti  non  il 
voleife  riffolvere,  (ì  deve  procurare  la  fuppurazione  ,  con 
medicamenti  concoquenti ,  (  molte  volte  nominati  .  )  Ve¬ 
nuta  poi  a  fuppurazione  ,  lì  taglierà  in  Croce  ,  ovvero  in 
tre  angoli  ;  medicandola  poi  con  Digerenti ,  e  Incarnanti  ; 
e  al  iìne  con  Cicatrizzanti .  Ma  non  volendoli  riflblvere  , 
ne  fuppurare,  E  deve  venire  all’operazione  manuale.  Pre¬ 
parate  adunque  le  cofe  neceflàrie  ,  E  piglierà  la  Natta  con 
le  mani,  ed  effendovi  difficoltà  E  legnerà  con  (pago  ;  e  così 
tenendola  forte  E  taglierà  via  con  Coltello ,  o  ELafojo .  Do- 

po 


a  Fallop.  I  3.  c.17.  b  Barb.  pari ,3.  c.10. 
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■p'o  di  che  rimanendovi  qualche  relfiduo  di  materia  fe  gii 
darà  il  Fuoco,  a,  non  tanto  per  confumarla,  quanto  anco 
per‘  reprimere  la  Audio  ne  di  fangue  ,  e  corroborare  la 
parte  .  Fatto  ciò  ,  fi  può  applicare  il  butiro  per  la  prima 
volta  con  una  llopata  di  fopra ,  bagnata  nella  chiara  d  ovo, 
dentro  la  quale  vi  folte  mefcolato  il  Bollo  armeno  ,  Terra 
Sigillata,  acbpia Rofa  ,  ed  Aceto  Rotato,  e  fopra  il  luogo 
oftefo  Quattro  dita,  fi  deve  ponerli  il  fuo  diftenuvo  .  Il 
giorno  feguente  (levate  le  fudette  cofe)  fi  medicherà,  con 
il  digcftivo  rofato  con  dentro  un  poco  di  polvere  di  pre¬ 
cipitato,  e  di  fopra  un  Bollettino  di  linimento  femplice.  E 
con  quedo  ordine  fi  feguiterà,  fino  che  la  parte  fia  dige¬ 
rita,  che  fi  procurerà  d’adergere  con  un  medicamento  lat¬ 
to  in  quedo  modo  .  Trementina  Veneta  On.  a.  Ireos 
Fiorentina  Dr.  i.  Aridolochia  rotonda  Dram.  5. Miei.  roL 
femplice  ,  e  Siropp.  di  rof.  fecche  ana.  q.  b.  mifee  in  -or¬ 
ma  d’  Unguento  j  aggiungendo  nel  fine  precipitato  Dr.  2. 
Con  quello  fi  continuerà  fino  che  la  parte  fara  ben  mon- 
dificata ,  e  formontando  carne  fuperflua  quella  fi  leverà  con 
polvere  di  precipitato ,  ovvero  Alume  di  Rocca  ufto ,  e  di 
fopra  il  Bolettino  di  Cerotto  Diapalma,  cicatrizzandola  in 
fine  con  gl’ordinari  Epiilotici . 

TURANIO.  Benché  v’  ho  dimandato  d’  una  Natta  lo- 
pra  un  Ginocchio,  non  voglio  però  redare  d’  avviarvi  , 
che  la  Natta  fi  può  generare  in  tutte  le  parti  del  Corpo  * 
ma  è  ben  vero  (  col  Falloppio,  b  )  che  le  parti  più  fog. 
rette  fono  quelle  articolofe .  Quelle  che  fono  mobili  fi  ca¬ 
vano  intiere  ,  cioè  col  Follicolo,  cucendo  poi  le  labranel 
modo  ch’è  dato  detto  nella  Meliceride  .  Alcuni  dicono  c 
che  nel  Sarcoma  attaccato  ,  non  vi  fia  proprio  Follicolo  , 
ma  io  tengo  che  ogn’uno  l’abbi,  e  fenza  1’  eftrazione  ,  e 
confumazione  totale  di  quello  ,  mai  cederà  di  geneiarfi 
nuovamente  materia  limile  alla  prima,  come  è  molte  volte 
fuccedo  .  Molti  infegnano  a  fare  queda  tura  con  il  Cau- 
fiico,  o  con  legatura  ;  ma  io  lodo  il  Ferro,  per  elìer  più. 
breve  l’operazione  ,  e  la  lallazione  ,  Didornamo  adunque 

della  Gomma  Gallica.  ^ 

CAUSA  .  E’ il  morbo  Gallico  elìdente  ne  Ila  Malia  lan- 

F  4  Sui' 
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guinea ,  arrivando  con  la  fua  malignità  fino  a  corrompere 
gl’Offi  . 

SEGNI  .  Quando  fi  (coprono  a  quelli  che  fono  fiati  in¬ 
fetti  di  morbo  Gallico  certi  Tumori  nella  Tefia,  Clavico¬ 
le,  Sterno  ,  Braccio,  e  Gambe,  con  dolori  eccellivi  ,  che» 
travagliano  i  Pazienti  più  la  notte  del  giorno  ,  fi  giudi¬ 
cano  infallantemente  Gomme  .  Quelle  fono  dure  al  tatto,, 
alla  fimilitudine  degl’Ofii . 

PROGNOSTICO.  Se  fono  picciole,  principianti,  e  il 
morbo  non  tanto  maligno  ,  alle  volte  li  rifl'olvono  ,*  ma 
avendo  alterato  il  Perifioio,  e  Pollo  riefcono  diffìciiiffìme 
da  fanare,  tanto  più  fe  fono  appreffo  Giunture  ,  Arterie  , 
c  vene,  e  parimente  quelle  del  derno  ;  rimanendo  da  que¬ 
lle  una  piaga  incurabile,  ovvero  Pillola . 

Come  va  medicata  una  Gomma  Gallica  per  efsempio  fo- 

pra  una  Gamba  ? 

ALCHINDO  .  La  prima  cofa  che  fi  deve  fare  è  il  po< 
nervi  un  Bo lettino  di  Cerotto  Mercuriale,  ovvero  Oxeleo , 
c  fe  quelli  non  taceffero  effetto  di  nflòluzione  ,  bifognc- 
rà  ongerla  con  Oglio  di  Legno  fanto ,  che  fe  quelli  non 
gio valle  ,  a  anziché  accrefceffe  il  dolore  ,  bi fogna  crederà 
che  già  l’offo  lìa  guaito,  che  per  tanto  farà  tieceffà rio  apri¬ 
re  con  il  Ferro,  o  con  il  Caullico;  dovendoli  aprire  con, 
il  Ferro,  fi  deve  con  il  Scodeghino  fare  P  incilione  in 
Ooce  ,  e  dopo  feparare  bene  il  Perioftio  dall’olio,  o  con 
l’Unghie  ,  o  con  la  Palettina  del  Stiletto,  fopra  il  quaP 
Odo  fi  deve  ponere  i  Fili  afciutti ,  fopra  le  labra  li  Glo¬ 
buli  della  Chiara  d’ovo  :  ed  effendovi  fluffìone  di  (angue, 
fi  può  aggiungervi  le  polveri  cofirittive ,  ed  altri  aftrin- 
genti  i  e  alla  parte  fuperiore  fe  gl’applicherà  il  Difenfivo, 
per  fermare  la  fluffìone  degli  umori  .  Il  giorno  feguente 
levate  le  ftoppe  ,  e  coperte  le  labra  con  pezzette,  lì  deve 
rafpare  tutto  Pollo  corrotto  fin’al  fimo  ,  fopra  il  quale,  do¬ 
po  le  li  ponerà  li  fili  afciutti  ,  e  fopr>  le  labra  il  Digelti- 
vo  Rofiito  o  comune  ,  e  il  fuo  Bolettino  di  Linimento 
femplice  ,  e  così  feguitando  fino  che  la  parte  folle  benif- 
finio  digerita  .  Nel  mentre  fe  P  olfio  non  fi  volefle  incar¬ 
nar® 
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narè  fi  tornerà  di  nuovo  a  rafpar'lo  ,  ovvero  che  fi  deve 
afpettare  la  sfogliazione  ,  o  foparazione  ,  agiutandoi*  si 
fare  ciò  con  fpargervi  fopra  Anftolochia  rotonda  Peuce- 
dano.  Squillante,  Euforbie,  e  limili  $  fopra  le  labial  un¬ 
guento  di  Tuzia,  mefcolato  con  la  Bettonica,  e  Bolettmo 
di  Cerotto  Diapal ma  >  feparato  Pollo  ,  fi  finirà  d?  incarna¬ 
re  con  la  Bettonica*  incarnato  poi  fi  cicatrizzerà  ec. 

TURANIO.  Gran  miferie  ho  veduto  nel  cono  di  mia 
vita  cagionata  da  quello  maledetto  inale  ,  ad  ogni  modo 
gPuomini  ,  più  ciechi  che  mai,  fi  facilmente  inciampano, 
nulla  penlando  alPoffela  d’iddio  ,  e  al  pericolo  ^in  che  e- 
fpongono  1  loro  corpi ,  rendendoli  indegni  deil  agiuto  d 
Iddio  ,  perchè  quelli  fono  malori,  che  gl  uomini  fi  pren¬ 
dono  per  vizio  loro,  e  per  proprio  diletto,  e  fono  Pillole 
indorate  al  di  fuori  ,  che  ingannando  la  villa  con  appa¬ 
renza  falla  di  laporofo  gulto  ,  lafciano  il  corpo  afflitto,  e 
travagliato  .  In  che  miferia  precipitano  ,  divenendo  per 
tal  cagione  a  tramutarli  in  Giob  impiagati  ,  ora  con  la 
Rogna  edema  ,  fpeflò  con  la  Gonorrea,  detta  fcolagione, 
che  ogni  volta  che  orinano  provano  un  dolor  di  morte . 
A  molti  è  convenuto  fofirire  li  ferri  roventi  fopra  Ulce¬ 
re  Porrifichi,  e  Caroli,  e  fovente  reftare  Eunuchi,  col  ri¬ 
manere  privi  della  tanto  ciefidcrata  prole  .  JVlentie  lalcia- 
no  im  polle  Ha  re  il  male,  ch’è  adire,  il  non  curarli  d’an¬ 
dare  in  mano  de  Medici  in  principio  ,  s’empiono  di  cre¬ 
ile  di  cosi  fatto  modo  ,  che  divengono  fchiìfi  a  qualun¬ 
que  ,  per  fordido  che  fii  *  n’  ho  veduti  aliai  aver  dolori 
nelle  giunture  (  ma  (firn  e  la  notte  )  così  infoportabili  ,  e 
cruciofi  che  è  fuperfluo  il  pretendere  darli  ad  intendere . 
Del  tremolare  ,  dolete  ,  e  cadere  de  Denti  ,  lo  dicano 
tanti  ,  che  «riornalmente  lo  provano  .  L’  Alopizia  ,  e  il 
cadere  dell’  Unghie  ,  fe  non  porta  dolore  ,  arreca  d eri- 
io  *  ma  buon  per  loro  ,  cne  1  ufo  delle  Perucche  acco¬ 
moda  quella  faccenda,  ma  il  peggio  è  per  quelli  poverel¬ 
li  che  provano  quello  morbo  negl’occhi  ,  mentre  li  'con¬ 
viene  a  guifa  di  cieche  Talpe  rimanere  privi  della  tanto 
defiderata  luce  del  Sole.  Con  gran  facilità  fi  generano  Ulc$r 
re  nel  Palato  di  così  maligna  e  prava  qualità  ,  che  ope¬ 
rando  ogni  rimedio  benché  valido,  confumano  l’Ugola, 
corrompendo  anco  l’offo  del  Palato  riefee  che  nel  parlare 
pajono  tanti  Babuini. 

Ma  per  lafaar©  andare  molti  altri  malanni  ,  che  porta 
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feco  quello  terribil  male  ,  vi  dico  eh’  ho  veduto  delle1 
Gomme  per  tutte  le  parti  del  Corpo,  cioè,  fopra  la  Teda , 
Sterno  ,  Braccia  ,  ec.  Ma  tra  tutte  quelle  Gomme,  quelle 
della  Telia  a  mio  parere  fono  le  peggio  di  tutte  ,  mentre 
n’ho  vedute  con  tal  corruzione  d’olio  ,  eh’  è  una  cofa  in* 
credibile  ,  e  mi  ricordo  che  ad  una  Donna  li  ufci  in  piu 
volte  da  una  Gomma  della  Telia  ,  li  due  Odi  laterali  , 
cioè  quelli  che  formano  la  Suttura  Sagittale  ,  e  fanò  .  Ma 
rimafe  cosi  sformata  ,  che  li  mirava  con  gran  {lupare .  On¬ 
de  per  concludere,  quelli  mefehinì  a  poco,  a  poco,  li  van¬ 
no  confumando  ,  e  muojono  difperati  .  Per  tornare  a  pro- 
polito  dei  cafo  ,  v’avvifo  eh’  avendo  d’aprire  la  Gomma 
con  il  Ferro  ,  per  me  vi  conliglierei  a  farlo  con  Ferro  af¬ 
focato  ;  a  prima  per  evitare  la  fluflìone  di  fangue  ,  e  fe¬ 
condo  per  levar  in  certo  modo  qualche  poco  di  malignità, 
venendo  afsunta  dalla  forza,  e  virtù  del  Fuoco.  Ofservan- 
do  di  piu  ,  che  fe  il  paziente  fofse  flato  unto  con  l’Idrar¬ 
girio  ,  live  Mercurio  ,  che  è  necefsario  cauterizzare  anco 
l’olso  ,  perchè  non  cauterizzandoli  ,  li  va  a  rifehio  che  vi 
redi  un’Ulcera  incurabile  .  E  queft’è  anco  parere  del  Fal¬ 
lopio.  b  Ma  io  aggiungo,  e  vi  configlio  non  lolo  quando 
fono  flati  unti  ,  ma  in  ogni  cafo  toccare  1’  ofso  con  il 
Fuoco,  perchè  confumandogli  quell’umidità,  verrà  tanto 
più  predo  a  iepararfi  ,  eccettuato  però  la  Tedia ,  e  lo  Ster¬ 
no  i  e  benché  Gio:  di  Vico,  e  altri  abbiano  pratticata  1’ 
Uftione  nella  Teda  ,  al  prefente  però  non  fi  trova  alcu¬ 
no  cos’animofo ,  che  la  vogli  fare  ,  per  il  pericolo  di  cau. 
fare  infiammazione  nella  Membrana  fottopofla  ,  ma  nel  Ster¬ 
no  replico  non  fi  da  il  Fuoco,  perchè  quello  è  Ofso  che 
dal  Fuoco  non  può  riceverne  benefizio  ,  ne  meno  alla  Car¬ 
tilagine  ,  perchè  fi  contraerebbc  dalla  forza  del  Fuoco  :  per¬ 
ciò  in  quello  cafo  fi  dovrà  tralafciare. 

ALCHINDO  .  Ho  avuto  tanta  fodisfazione  di  quedo 
fuo  difeorfo  ,  che  non  lì  può  dire  d’avantaggio ,  perchè  fe 
bene  ho  veduto  di  tutte  la  forti  di  mali  deferirti  da  V.  Si¬ 
gnoria  ,  ad  ogni  modo  non  vi  p>enfavo  nel  modo ,  che  fa¬ 
ro  per  P  avvenire  ,  non  efsendovi  dubio  che  quello  mala 
non  fia  di  pedi  ma  natura  i  e  però  deve  efser  fuggirò  a 
più  potere  da  chi  delìdera  vivere  lungamente  fano .  Mala 
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rur  per  mala  forte  l’uomo  è  così  sfortunato,  che  dopo  ef¬ 
fe-  ripieno  di  quello  male  abbi  rifpetto ,  e  riguardo  a  farli 
medicare  da  Medici  ,  e  Chirurghi,  e  lanciando  che :  il  ma¬ 
le  prenda  pofsefso  ,  caufa  che  quello  fi  fa  petmciolo  ,  ed 
incurabile;  e  quando  fono  ridotti  a  tal  partito  ,  coirmet- 
tono  un’error  più.  grande  dei  primo  ,  mentre^  ti  pongono 
nelle  mani  de’Chirurghi  acciò  da  quelli  li  fiano  fomini- 
ft'ati  medicamenti  interni  ,  Decotti,  Vini  dìbiati,  dazio¬ 
ni1  Mercuriali  ,  Stufe,  ec.  E  pur  fé  ne  trovano  di  così  pò- 
co  giudicio  che  li  danno  *  le  quali  cofe  tutte  fi  devono  la- 
feiare  alli  Signori  medici,  tanto  più  di  doglie,  che  ricer¬ 
cano  cura  univerfale  ,  e  didima  dagl’altri  mali.  _ 

TURA N IO  .  Io  dupifeo  che  li  Chirurghi  a  impacca¬ 
no  in  quelle  materie,  lapendo  bene  che  peccano  morta  - 
mente  ;  di  più  hanno  obbligo  della  reftituzione  di  tutti  i 
danni  ,  che  per  loro  patifeono  li  pazienti,  e ciò  1  ^er¬ 
ma  ,S.  Antonio ,  n  e  il  Cardinal  Gaetano  nella  ma  man¬ 
ina  alla  parola  Medicus . 

ALCHINDO .  Sa  V.  Signoria  perchè  fuccedc  quello  nu¬ 
le  ,  e  tra  gT’altri  luochi  nel  Padovano?  glielo  diro  .  Iji 
quel  Paefe^fi  pratica  (  come  ella  sà;  )  che  chi  vuol  medi¬ 
care,  bifogna  che  fiano  licenziati  ,  eh5  abbino  il  fuo  Pru 
vilegio.  Molti  di  quelli,  e  tra  gl’  altri  quelli  che  fi  tro¬ 
vano  a  medicare  fuori  nel  Territorio  ,  e  Calielli  fi  ten¬ 
gono  da  Dottori  ,  e  così  lo  dima  anco  il  volgo  ignorante  t 
Onde  ogn’uno  li  comincia  a  dare  dell’Eccellentifiìmo  per 
la  Teda  ,  ed  elfi  volentieri  lo  pigliano  ,  ficche  riefee  che 
un  poco  alla  volta  fi  vanno  a  lufingando  d'efsere  tali,  e 
per  tali  fi  tengono  e  rifpondono.  Quelli,  ed  anco  qualcli 
uno  in  Citta  fono  quelli  Galani’  uomini  che  fi  dilettano 
purgare  ,  cavare  fangue  ,  ed  altre  funzioni  fpettanti  a  Si¬ 
gnori  Medici  ,  come  fopra  >  è  ben  vero  che  quaich’uno  di 
quedi  non  ha  da  levare  il  preggio  agl’altri  che  fon  reil- 
giofi,  e  pontuali  nell’efsercitare  la  fua  profelfione,  che  ve¬ 
ramente  in  Padova  ne  ho  conofciuti  molti  ,  li  quali  elser- 
citavano  folamente  la  Chirurgia ,  togliendo  a  tempi  propri 
li  debiti  configli  di  quelli  Virtuofi  ,  e  Prudenti  Medici» 
(  de  quali  Padova  n’è  molto  doviziofa  ,  )  e  in  parti  col  ars¬ 
ili  can  pericolcfi  tanto  di  Ferite  ,  quanto  de  mali  naicejl* 
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fi  .  Più  volte  ho  intefo  a  dire  da  Poveri  nell’  Ofpitale  ; 
clTerano  dati  medicati  dal  Signor  Dottor,  con  Purganti, 
ed  enfi  filo  ni  di  fangue  ,  e  pure  quello  era  un  femplic© 
Barbiere  ,  e  Chirurgo, 

TURANIQ  .  Ko  gran  lodisfazione  che  abbiate  veduto 
quèlto  dilordine  così  grande,  perchè  ve  ne  Tappiate  guai'-» 
dare  . 

ALCHINDO  .  Oh  non  v’è  pericolo  alcuno  !  e  benché 
non  avelli  veduto  quelli  inconvenienti,  io  sò  per  il  Giu¬ 
ramento  che  li  fa  nel  licenziarli  ,  e  non  occorre  che  fa 
la  faccino  fopra  le  dita,  nel  Giuramento  non  bifogna  tro¬ 
var  fotterfuggi  d  occulta  intenzione  ,  perchè  Tram  dìftm - 
guit  non  difolvit periurium  ,  come  difcorre  Tullio  >  ed  il 
giuramento  vien  prefo  da  Dio  fecondo  Pintenzione  di  chi 
lo  riceve,  non  di  chi  lo  da  .  E  certo  ,  che  fra  me  ItelTo 
andai  molte  volte  a  penfando,  come  Dio  tolleri  li  lungo 
tempo  quelli  tali,  ellendo  V  Anime  loro  perdute  affatto ,  per 
elìèr  cagione  che  tanti  poverelli,  che  fe  li  pongono  nelle 
mani,  o  muojono,  overo  eternandolìgli  il  male  ,  a  poco 
a  poco  con  quello  li  vanno  incaminando  al  Sepolcro  5  ef» 
fendo  chiaro  che  il  picciolo  difordine  commelfo  in  princi¬ 
pio  ,  nel  fine  poi  s’ingigantifce  a  fegno ,  che  non  v’  c  poi 
rimedio  di  rimmetterlo  .  E  per  quello  peccato  Iddio  per¬ 
mette  che  vivino  Tempre  in  continua  povertà  e  miferia  i 
efièndo  che  non  devono  ingerirli.  Te  non  in  cali  citeriori , 
fpettanti  a  loro . 

TURANIO.  Già  che  liamo  in  difeorfo  del  mal  Fran¬ 
cale  difeorreremo  del  Bubone Gallico,  o  Panocchia,  e  per¬ 
chè  di  quello  v’  è  poco  bifogno  di  Caufe,  Segni,  e  Pro- 
gnoltico,  vi  dirò  bolo  che  nafee  dal  Morbo  Gallico  ;  cioè, 
congiungimento  delP  Uomo  con  la  Donna  infetta  .  De 
fógni  lì  dirà  fidamente  ,  che  venendo  neP  Inguine  qual, 
che  Tumore  piuttofto  bislungo  ,  die  rotondo  ,  con  dolo¬ 
re  alla  parte,  e  che  Ita  attaccato,  e  che,  in  progrefio  di 
poco  tempo  ,  il  Paziente  venga  travagliato  da  doglia  di 
Telia  ,  e  Sudore  notturno  ec.  Si  giudicherà  per  Panoc- 
chia  .  Del  Prognoltico  fi  dirà  ,  che  venendo  il  Turno:» 
predo  a  depurazione  ,  il  tutto  palla  bene  ,  ma  retroce* 
dendo  quelto  ,  fa  l’uomo  infelice  ;  oltre  di  che  a  molti  lì 
fanno  Piaghe  di  tal  forte,  che  vanno  corrodendo  quali  tut¬ 
ta  la  Pancia.  In  fomma  s’olserva  in  quelli  cali  crudelifiìme 
Metamorfofi . 


C*mt 


S  E  C  O  N  D  O.  ?j 

Cerne  fi  farebbe  a  medicare  una  ranocchia ,  che  non  volejfe 

'venire  a  fuppur  azione  ? 

AICHINDO  •  Prima  fi  deve  comandare  ai  Paziente  , 
che  fi  freghi  mattina,  e  fera  con  la  Cipolla  comune,  e  che 
faccia  molto  efsercizio  ,  a  legno  però  che  non  ecciti  fu¬ 
rore,  nel  qual  tempo  fi  può  applicare  una  Ventola  alla  ra¬ 
nocchi  ,  mattina ,  e  fera*  ponendoli  dopo  un  Bolettino  di 
Cerotto  Diachilò  con  li  Grafii  ,  peftato  nel  Mortaro  con 
Sugna  di  Gallina ,  Fermento,  ed  un  poco  di  Zafferano  3  e 
non  inoltrando  alcun  fegno  di  figurazione,  fe  gl’  appli¬ 
cherà  nn’Empiaftro  fatto  in  quello  modo.  Cipolle  di  Gi- 
<Ai  bianchi  Ò11.3.  Fogl.  di  Malva  manip.  i.  Grafso  di  Por¬ 
co,  Farina  di  Formento  ana.  On.2.  Croc./crup.  1.  fi  faccia 
Bmpiaftro.  F  quando  in  alcun  modo  non  volefse  fuppu- 
xarfi,  anzi  che  minacciafse  di  retrocedere  ,  fi  deve  aprire 
con  il  Cauftico ,  e  non  trovandofene  di  preparato  ,  fi  potrà 
fabricare  il  feguente .  T$t.  Capitello  On.6.  Vitriolo  Romano 
Dr.i.  s.  Orpimento  Dr.i.  Acqua  da  partire  On.  1.  fi  bolla 
a  falificazione  .  Fatto  che  fia  ,  s’  applicherà,  lafciandovelo 
fino  che  avefse  perforata  la  papié  i  e  dopo  levando  il  tut~ 
co  fe  li  ponerà  il  Digerivo  comune,  con  dentro  un  poco 
di  Zafferano ,  e  di  (opra  un  Bollettino  dì  Cerotto  Di achi- 
J  lò  con  Graffi ,  nel  qual  modo  fi  può  profeguire  fino  che 
5a  parte  fia  beni  {fimo  digerita  5  (  che  farà  da  un  mele  fino 
all!  due  )  .  Dopo  di  che ,  fe  vi  farà  bifogno  d5  incarnare 
5’ incarnerà  ,  e  dopo  fi  cicatrizzerà. 

TURANIO  .  In  quella  forte  di  mali  ,  alle  volte  bi- 
fogna  molto  af&tticarfi  ,  e  non  baila  ancora,  trovandofe¬ 
ne  di  così  chinati  che  per  alcuna  forte  di  Medicamenti  non 
vogliono  venire  a  luppurazione  >  onde  fiamo  sfoizati  ad 
applicarvi  il  Cauflico  ,  per  vietare  che  non  tornino 
dentro  ;  perchè  farebbero  l5  ultima  rovina  di  quel  povero 
Infermo . 

Ma  già  che  vi  ho  detto ,  e  comunicato  tante  cole ,  non 
voglio  reffare  di  darvi  il  modo  ficuro  di  far  ujppuraie 
quelli  Buboni  in  breve  tempo  ,  e  farà  quello  .  Prenderete 
mez’oncia  di  Cerotto Diaditamo  di  Galeno,  ea  altretantodf 
Sapone  nero,  ed  in  Cazzola  al  fuoco  riformerete  quelle  due 
cole  alfieme  ,  facendo  un  Bolettino  in  Camozza,  il  qua- 
le  fi  pone  fopra  la  ranocchia  ,  avendo  prima  mofso  gl* 

umori 
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umori  con  una  Ventofa  alla  parte  .  Offenderete  ,  che  ili 
due,  o  tre  giorni  il  Tumore  crelcerà  mirabilmente  ,  nel 
qual  tempo  li  cambierete  il  Bollettino ,  ponendovi  nel  mez¬ 
zo  un  poco  di  Sugna  di  Gallina,  milchiata  con  poco  di 
^Zaffirino  ,  e  così  in  altri  due,  o  tre  ,  avrete  la  Pannoc¬ 
chia  fuppurata  indubitatamente  ;  credete  certo  ,  e  licuro 
quello  rimedio ,  che  non  vi  defrauderà  già  mai  .  Che  fé 
qualcheduno  opponeffe  dicendo,  eh’  è  rimedio  troppo  vio¬ 
lento  ,  e  che  cagiona  Efcoriazioni  ,  e  brufori  ,  non  bada¬ 
te  alle  loro  parole  ,  mentre  molti  dicono  per  invidia  , 
c  malignità  j  e  rifpondeteli  che  fe  Iddio  v’  ha  infogna¬ 
to  qualche  rimedio  ,  con  il  quale  polliate  prelfo  Accorre¬ 
re  gl’infermi  lo  dovete  adontare  j  e  che  male  ricerca  ef- 
ler  medicato  con  più  preliezza  di  quello  ?  mentre  le  trop¬ 
po  tarda  la  fuppurazione  delia  Panocchia  parte  di  quell* 
umore  facilmente  può  retrocedere  ,  e  retroceffo,  far’infeli- 
ce  un’uomo  in  vita  fua  .  Se  il  detto  medicamento  lacelìe 
efeoriazione  ,  e  voi  fminuite  le  dolE  del  fapone  ,  che  la 
cofa  anderà  bene  j  tenetevi  dunque  caro  quello  rimedio; 
perchè  adoprandolo  farete  ftupire  ogn’  uno  .  Ora  ande. 
rò  difeorrendo  dell’Erpete  ,  o  Formicamigliare  ,  e  Cot¬ 
toli  vo  . 

CAUSA  .  Quello  morbo  è  prodotto  da  Bile  non  natu¬ 
rale  adirila,  o  tenue  dal  più,  o  meno. 

SEGNI .  Sono  nel  Migliare  molte  Pulitile  ,  a  guila  di 
grani  di  miglio.  E  nel  Corrolìvo  molte  Ulcere  innegua- 
li,  roffeggianti ,  e  fpeffo  inclinano  al  color  citrino,  e  que¬ 
lle  Ulceri  feguitano  a  certe  Vefckhette  a  che  vengono  con 
gran  prurito  >  le  quali  Ulceri  vanno  poi  dilatandoli  qua, 
c  la ,  con  gran  dolore . 

PROGNOSTICO.  Se  il  male  E  ritrova  in  luogo  carno- 
fo,  ed  in  buona  Ragione ,  E  lana  i  ma  effendo  in  parti  Ner- 
vofe,  e  Tendinofe,  malEine  con  Gallico,  e  in  cattiva  Ra¬ 
gione,  dilEcilmente  E  fanano,  anzi  pallino  in  Piaghe  incu¬ 
rabili  ,  ovvero  che  terminano  con  la  morte  del  Paziente. 

Come  fi  farebbe  a-  medicare  un  'Erpete ,  tanto  migliare. 

quanto  corrofivo  ? 

AGGHINDO.  Perchè  al  parere  di  molti  b  queRi  Erpeti 

dipeli¬ 


ti  Rafis  Lit>.  divifi  cap.  133.  b  Crue.  lib.  1.  fr.3.  *.  4. 
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dipendono  da  principi  interni  ,  che  perciò  con  li  Locali 
non  così  facilmente  pollone  (tip  e  rari!  a  lenza  Pagiuto  de* 
rimedi  interni  ;  b  onde  li  deve  far  chiamare  per  tal  cauli. 
l’Eccellentiflimo  Medico  ,  che  dopo  avrà  purgato  il  pa¬ 
ziente  c  li  principierà  a  medicare  in  quello  modo  . 

Se  l’Erpete  folle  in  principio  li  deve  procurare  d’  effìc- 
cario  ,  a  line  d’impedire  l’elukerazione ;  che  perciò  li  può 
applicargli  il  feguente  medicamento,  cioè  Sumaco  pug. 
j.  Galla  O114.  Cime  di  Ro  veie  ,  Rofe  rode,  Mirti,  ana.m.j. 
Semola  O11.4.  bollendo  quelle  cofe  con  Vino  nero  in  for¬ 
ma  d’Empialiro  .  Ma  elfendo  il  male  palfato  avanti  ,  ed 
elfendovi  corrolione  ,  e  malignità  alla  parte,  quella  li  le¬ 
verà  con  digellivo  Rof.  mefehiato  con  polvere  di  Precipi¬ 
tato,  overo  coil’Ung.  Apoilolorum ,  o  il  Precipitato  folo  ; 
lavando  anco  in  quello  tempo  la  Piaga  con  una  lavanda 
fatta  con  Vino  bianco',  che  vi  folle  bollito  Incenfo,  Mir¬ 
ra  ,  Scordeo  ,  Ablìnzio  ,  e  Siroppo  di  P.ofe  fecche  .  E 
mentre  che  con  quelli  rimedi  non  li  volelfe  adergere  le 
gl’applicherà  l’Ung.  Egiziaco,  mifchiato  con  Digellivo,  e 
Precipitato,  e  fopra  un  Bollettino  d’Unguento  di  Cerala 
Canforato;  ma  fe  folle  chinato  a  fegno,  che  ne  anco  l’E¬ 
giziaco  ballalfe  ,  li  converrà  in  quel  cafo  il  Fuoco ,  d  po¬ 
nendoli  dopo  il  Butirro;  ed  elfendo  l’Erpete  in  Braccio,  o 
I  Gamba ,  vi  vorrà  li  fuoi  dille  ulivi .  In  quello  modo  lì  re¬ 
gimerà  lino  che  li  fepara  l’Efcara;  e  dopo  di  che  E  finirà 
di  digerire  eoa  il  Digellivo  Rofato;  digerita  che  farà  ,  fi 
deve  mondificare  con  unguento  fatto  così  ;  Trementina 
lavata  On.z.  Farina  d’Orzo  On.i.  Precipit.  Dr.z.  Mei  Rof. 
q.  b.  fi  potrebbe  anco  ufare  PU-ng.  Ifis  ,  oApolìolorum,  e 
fopra  un  bolettino  di  Cerotto  di  Cerufa  ,  o  Diapalma . 
Mondiiìcata  che  farà,  s’incarnerà  con  la  Bettonica,  o  Bafi- 
licon  ,  mentre  nel  fine  fe  gl’introdurrà  la  Cicatrice  ,  con 
P  Ung.  overo  Polvere  di  Tuzia,  o  Como  di  Cervo  ,  Ce¬ 
rotto  di  Minio ,  e  limili . 

TTJRANIO  .  N ec elfari amente  in  quello  male  vi  fi  ri-* 
chiede  Pahlilenza  di  buon  Medico;  elfendo  gl’  Erpeti  olU- 
uatillimi  da  lunare,  non  cedendo  molte  volte  alli  piu  validi 

me- 
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medicamenti ,  tanto  più  che  al  preferite ,  la  maggior  parte 
di  quelli  procede  dal  morbo  Gallico  ,  per  ia  qual  cola  lì 
rendono  contumaci  anco  a  rimedi  univerlali  j  le  bene  il  le- 
guente  medicamento  in  quelli  cali  m’ha  fatto  mirabile  ope¬ 
razione  in  digerirli  ,  e  mondifìcarii  ,  ed  e  .  Tiement. 
lavata  in  acqua  di  Scordeo  On.  3*  Oglio  Rof.  O11.1.  s.  di 
Rodi  d’ovo  On.*.  della  Spagnola  Dr.i.  Incenfo ,  Mirra  , 
ana.  Dr.  1.  Rofso  d’ovo  numero  1.  Cera^ Vergine  q.b.m.  f. 
Unguento .  Ed  efsendovi  gran  dolore ,  li  potrà  ponerli  una 
Pezza  di  fopra  bagnata  nel  feguente  rimedio,  ile.  Acqua  di 
Piantagine  On.  6.  Bolo  armeno  On.  5.  Acqua  Rof.  O11.  2. 
Aceto  On.i.  s.  m. 

ALCHINDO.  Efsendovi  due  forti  di  Erpeti,  ne  aven¬ 
domi  ella  fpiegato  le  caufe,  e  differenza  dell’umore  da  cui 
fono  generati ,  però  la  prego  di  farmelo  fapere . 

TURANIO  .  Volentieri  vi  fodisfarò  ,  dicendovi  ,  che 
l’Erpete  Migliare  li  può  nominare  femplice  ,*  quello  li  ge¬ 
nera  da  Bile  a-  rifcaldata,  ovvero  attenuata.  Ed  il  fecondo 
da  Bile  non  perfetta  ,  b  mifta  con  pituita  c  fattile  i  il 
primo  li  coaòfce  dal  produrre,  (  come  ho  detto  di  fopra ) 
certe  Pullulette,  o  Vefcichette,  a  lomiglianza  di  gtani  i 
miglio.  E  il  fecondo  li  conofce dalle  piaghe  picciole  ,  dcon 
affai  fori  ineguali  ,  che  faldandolì  ritornano  a  romperli  di 
nuovo  in  altra  parte,  li  quali  riefcono  difEcilifTimi  da  la¬ 
nari!  .  Mi  trafporto  al  prefente  nel  difcorlo  delle  Varici . 

CAUSA.  E’  il  làngue  grofso  ,  e  malinconico,  mamme 
nelle  perfone  mefchine  ,  e  tribolate  .  Nafcono  dal  poi  tare 
gran  peli  *  vengono  anco  alle  Donne  per  i  gran  premiti  , 
che  hanno  nel  tempo  del  parto.  Si  generano  anche  lacn- 
mcnte  doppo  indifpolizioni  malinconiche . 

SEGNI.  Qiiando  s’  ofifervano  nelle  Gambe  ,  Coicie  ,  e 
Pancia,  certe  Venacie  grolle  ,  ineguali  ,  nere,  ritorte,  e 
piene  di  nodi,  li  giudicheranno  fenza  dubio  per  Vene  Va- 
ricole . 

PROGNOSTICO.  Se  fodero  Vecchie  di  lungo  tempo, 
non  fe  gli  deve  ponere  mano,  ne  meno,  (fecondo  il  Cro¬ 
ce ,  )  quando  fono  nelle  tempie.  Inguine,  e  Scroto. 

1  Comi 
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Come  fi  può  rifoivere  le  Varici  ? 

ALCHXNDO.  Li  primi  rimedi  devono  elfer  efibitidalP 
EccellentilfimoFifico,  per  quanto  s’afpetterà  all’Univerfaìe  ; 
al  particolare  ,  cioè  ,  alla'  parte  fi  farà  un  bagno  ,  o  Fo¬ 
mento  in  quello  modo.  Foglie  ,  c  Fiori  di  Camomil. 
radice  d’Alth.  ana.  On.  3.  Semol.  On.  6.  Aneto  ,  Meli- 
lotto  ana.  m.  i.  Miei  lib.  i.  fi  taccia  bollire  in  (ufficiente 
aqua  ,  che  capifca  il  membro  a  molle  ,  facendotelo  ilare 
due  volte  al  giorno  ,  principiando  aliarvi  un  quarto  d’ora, 
e  poi  di  mano  in  mano  ,  lino  a  due  ore  ,  ed  ogni  qual 
volta  ,  che  fi  tara  ufcire  il  membro  dal  detto  baglio  ,  fe 
gPapplicherà  l’opra  il  feguente  Cerotto.  ^.Cerotto  Oxeleo 
bianco  ,  Diapalma  ana.  On.a.  Ogl.  Mirtino,  Camomil.  ana. 
Dr.  2.  Anetino  ,  Irino  ana.  Dr.  i.  Croco  fcrup.  i.  Cera 
bianca  q.  b.  fi  faccia  Cerotto  ;  quello  è  quanto  fi  potrà  in 
tal  cafo  oprare . 

TURANIO  .  Circa  P  ordine  di  quella  cura  a  mio  pa¬ 
rere  ogni  cofa  va  bene  >  ma  credetemi  ,  che  difficilmente 
le  Varici  fi  risolvono,*  ma  fe  pure  vi  folle  il  modo  di  fa¬ 
re  tal  cofa,  fi  fa  con  la  fasatura  efpulfiva ,  a  la  quale  s* 
efibifce  con  una(  fafcia  ad  uji  capo  lolo  ,  principiando  dalla 
parte  bada,  profeguendo  ad  alto  fino  al  bifogno,  con  la¬ 
vanda  corroborante,  fatta  cop  il  Vino  nero  generofo  bolli¬ 
to  con  Rofe ,  Mirti,  Balaulli\  Legno  Rodio  ,  Pigne  di  Ci- 
prelfo  contufe ,  Rolinarino,  Alume  crudo  ,  ec.  Al  fuo  luo¬ 
go  vi  dimanderò  l’operazione  Chirurgica  .  Ora  voglio  di- 
lcorrervi  del  Cancro  non  Ulcerato. 

CAUSA.  Si  genera  dall’umor  malinconico ,  adulto,  live 
Atrabilare  ,  e  quello  Galeno  b  la  ralfomiglia  alla  feccia  dei 
Vino  ,  e  alla  morchia  dell’Oglio . 

SEGNI  .  Quello  Tumore  fi  manifella  in  tutte  le  parti 
dei  Corpo  ,  ma  per  il  piu  nelle  Labra  ,  Nafo,  Mamelle, 
Utero  ,  e  tanto  nel  corpo  internamente  ,  quanto  ellerna- 
mente .  Ha  certe  Venerte  all’intorno  nere,  piene  di  {angue 
atrabilare  ,  adullo,  di  color  livido  ,  e  bruno  ,  c  a  fonti- 
giianza  del  Cancro  Fluviale  ,  cioè  appunto  come  fono  li 

G  fuoi 


a  Fmg.  I.3.C.3.  b  Lib.  1 4. T erap.  i.deTurrtor.  pruer. 
c  Tagault.  lib .  de  Tnmor.  cup,  de  cane* 
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fiioi  piedi  ,  con  altre  circoftanze,  come  viene  affermato  da 
Galeno  ,  a  ed  altri  Autori  *  mentre  va  crefcendo  porta 
dolori  atrociffimi  :  benché  Avicenna  ,  Celfo,  dicono  che 
ad  alcun  non  dolgono  ,  ma  l’Aquapendente  b  rifponde  , 
che  non  dolgono  in  quelli  ,  che  principiano  ,  effendo 
picciolini  come  Lenti  ,  e  ciò  per  autorità  di  Galeno  ,  c 
il  quale  ,  indiamente  afferma  nel  principio  conofcerfi  li 
Cancri  d  difficilmente  ;  tanto  piu  avendo  in  quel  tempo  po- 
chiflìmi  accidenti  ,  ma  il  dolore  fi  va  facendo  in  progreffo. 

PROGNOSTICO  .  Galeno  dice  e  che  delli  Cancri  prin¬ 
cipianti,  e  non  Ulcerati  qualcuno  ne  può  guarire,  il  qual 
modo  fi  può  vedere  nell5  Aquapendente  ,  f  Tagaultio  <r 
ed  altri  infiniti  Autori  ,  ma  il  meglio  di  tutto  è  lafciarii 
Ilare  in  mano  de  Signori  Medici  ,  facendo  migliore  effet¬ 
to  le  Cure  univerfali  ,  eh’  ogn’  altra  cofa  .  Ma  dovendq 
pure  il  Chirurgo  oprare  qualche  bagatella , 

Ditemi,  come  (i  deve  medicare  un  Cancro  principiante  ,  e 

non  aperto  ? 

ALCHINDO  .  Conofcendo  il  prircipio  ,  o  nafeimento 
del  Cancro,  fi  farà  ogni  cofa  per  riffolverlo  >  procurando 
prima  che  il  Medico  purghi,  c  repurghi  il  corpo  con  me¬ 
dicamenti  -interni  ,  copiofe  e  replicate  mifìioni  di  fan- 
gue,  nel  qual  tempo  s’applicherà  fopra  alla  parte  P  Un¬ 
guento  di  Rane  Verdi,  con  il  lucco  di  Solatro  ,  lunga¬ 
mente  raggirato  nel  mortaro  di  Piombo,  e  raggirando  me, 
fcolarvi  un  poco  di  Piombo  ufto ,  prima  lavato  in  aqua  co¬ 
mune  >  overo  fi  prende  Oglio  Rodato  Onfacino  raggiran¬ 
dolo  nel  mortaro'  di  Piombo  ,  fino  che  acqui fti  forma  d* 
Unguento  ,  aggiungendoli  dopo  Cerufa  ,  e  Polvere  di 
Cancri  di  Fiume  preparati,  con  il  qual’Unguento  s’  unge 
una  Lametta  di  Piombo ,  la  quale  fi  pone  fopra  il  Cancro  ; 
Iegandovela  flretta  fino  che  folle  riffolto . 

TURANIO.  In  vero  che  fono  tanto  rari  li  cali  di  que¬ 
lla 
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iU  Torta  ,  ch’abbino  buon  fine ,  che  per  me  direi  non  po- 
tcrfi  fé  non  ritardare,  ina  non  fuggire-»  e  per  efplicarmi 
chiaramente,  voglio  dire,  che  iirnmedi  fanno,  che  li  Can¬ 
cri  non  crefcono  con  tanta  furia,  come  farebbero  a  non  ri¬ 
mediarvi:  ma  alla  fine  tutti  ammazzano  li  Pazienti  ,  e  fe 
pure  vi  fono  rimedi  buoni  per  quello  male  ,  filmai  ei  affai 
il  feguente  comporto  dal  Prevozio  ,  et  del  cui  valoie  ne 
fece  efperienza  Giovanni  bculteto  b  cpn  benefizio  ,  dice, 
di  quella  Barbara  ,  che  medicò  in  grazia  però  de  medica¬ 
menti  univerfali  ,  emiflioni  di  (angue  ,  e  Precotti ,  e  Cau- 
terj,  benché  dica,  che  per  averfi  in  capo  all’ anno  ferrato 
li  due  Fónticoli  fe  gli  rinovò  il  Cancro  nella  Mamella  de¬ 
lira  ,  che  però  eftratto  dalle  radici  le  replicò  il  primiero 
decotto,  e  Fontanelle^  commandandoli  che  le  tenelfe  apei- 
te  in  vita  fui  >  e  in  fine  ,  fog giunge  non  averne  più-  Gi¬ 
òlito  il  futuro  efito  ;  e  il  rimedio  fard  il  feguente .  Fa¬ 
rina  di  miglio  On.  4.  Oglio  rofato  Compì,  raggirato  in  Mor- 
taro  di  Piombo  fino  cb/ acquifii  corpo  grado  O11.  a.  Sapa 
On.i.  s.  Piombo  crudo  ridotto  in  fotti  lidi  ma  polve  pefto 
nel  Mortaro ,  nel  qual  tempo  s’  anelerò  infondendovi  aqua 
di  Piantagine  a  goccia,  a  goccia  Qd.  i.  Virga  Aurea  pol- 
verizata  ^  Salico  ,  Solano  ortenfe  ana.  On.  Cera  nuova 
On.4.  Refina  di  sino  On.  z.  m.  fi  faccia  Cerotto  S.  A. 
quefto  è  quanto  pollò  deferivervi  di  quefto  cafo  5  e  parto 
all’Aneuriii/ha  • 

CAUSA  .  L’Aneurifma  è  dilatazione  d’Arteria,  la  qua¬ 
le  fi  fa  per  cagione  di  Ferite  ,  Cafcate  ,  Contufioni  alle 
Donne  partorienti  ,  come  anco  per  il  molto  gridare  . 

SEGNI  .  E’un  Tumore  di  Color  naturale  ,  per  il  più 
flofiò  ,  e  molle  che  comprimendolo  cedei  ma  fubito  ritor¬ 
na,  ed  è  Tempre  pulfante,  benché  alle  volte  l’Arteria  per 
efier  profonda  non  fi  fente  troppo  la  puliamone  i  ma  ben 
la  conofce  chi  ha  prattica  i  e  quella  pulfazióne  leguita  per 
appunto  quella  del  Cuore  f  come  fanno  tutte  le  altre  Ai- 

terie .  .  r  s  r 

PROGNOSTICO.  Delle  Àneurifme  riori  le  ne  può  tare 
alcun  buon  giudizio  t  per  efl'erfi  quali  tutte  incurabili ,  e  però 
vero  trovarfene  alcune  che  perfiftono  lungo  tempo  fenza 
pericolo  nè  travaglio  alcuno. 

Ó  i  AL- 
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ALCHINDO.  A  tal  propoli  to  mi  ricordo  ayer  cono- 
fciuto  benifluno  un’Infermiera  dell’  Ofpitale  di  Padova 
che  n’aveauna  nel  Collo  picciola  coni?  mezza  lyolella,  ed 
era  szia  più  di  venti  anni  ,  la  quale  npn  era  mai  accrelcnt- 
ta  ,  ne  fm  milita,  non  rendendoli  mimmo  faitidio  ,  ne  lc- 

iione s  quale  poi  mori  per  Febee  . 

TURANIO  .  Di  quelli  cali  n’ho  veduti  moitilhmi  > 

però  non  me  ne  maraviglio. 

Come  va  medicato  V  Aneurifma  ? 

ALCHINDO  .  Effendo  quello  male  più  da  Fifico  ^  che 
da  Chirurgo,  vi  farà  poco  da  direi  pero  per  quello  h  po¬ 
rcile  appartenere  al  Chirurgo  ,  s’  oprerà  in  quello  modo  . 
prima  le  l’Arteria  Tara  picciola,  e  di  poco  momento,  salte¬ 
rà  l’applicazione  d*  una  Lametta  di  Piombo;  e  non  tacendo 
quella  P  effetto  ;  li  ponera  quello  medicamento  in  torma  d 
Bm piatirò .  fy.  Bolo  armeno  On.i.  Sang.  di  Drago  in  la¬ 
grima,  Croco  di  Marte  Ailringente  ana.  Dr.  i.  Aceto  ,  e 
Chiar.  d’ovo  q.b.m.  Overo  quello  altro .  Sangue  di  Dra¬ 
go  in  lacrima,  Terra  Sigillata,  Bolo  armeno  Orient.  Pietri 
Ematite  ana  (crup. i.  Sarcocolla  On.5.  acq.  di  Mirto,  di  Pian- 
tag.  ana.  On.  1 .  li  milchia  .  Ma  non  operando  alcuno  di  que¬ 
lli  rimedi  s’  adoprerà  quello  ,  predicato  per  infallibile  ,  a 
cioè  ,  fi  pigliano  le  Pigne  verdi  di  Ciprelìo ,  e  delle  fue  ci¬ 
me ,  pellandole  infieme,  s’incorporano  con  Aceto  ,  e  Vino 
nero,  dentro  al  qual  liquore  h  bagneranno  tre  Culcinet- 
ti ,  ponendone  uno  per  parte ,  e  uno  l'opra  l’Arteria ,  e  con 
una  falcia  di  l'opra  lì  deve  comprimere  con  moderatezza  ; 
mutandoli  ogni  tre  giorni,  cosi  feguitando  ,  fino  che  la 
parte  fofse  allatto  elhccata .  Accomodandovi  nel  fine  di  lo- 
pra  il  Cerotto  Barbaro,  o  Pro  Crepatis,  ovvero  di  Pelle 
Arietina  per  fortificare  la  parte  . 

TURANIO  .  Molto  fono  le  forme  deferitte  dagl’ Auto¬ 
ri ,  circa  il  curare  l’Aneurifmi  ;  e  perche  fuccede  fpeflìllimo 
che  non  cedono  a  medicamenti  di  veruna  forte  ,  voglio¬ 
no  quelli  ,  che  s’abbi  a  curare  con  la  Chirurgia  ,  eccet¬ 
tuato  che  di  tre  forti,  cioè  quelli  del  Collo,  Alsellc  ed 

Inguine,-  potendoli  anco  aggiungere  quelle  de  Poplin,  e  ciò 

per 


«k 


a  Ant .  fcrm.i.  tarali.  A4.  c.  ij?. 


SECONDO-  »01 

«t  rifpetto  della  groflezza  de’  Vali  di  quelle  parti  .  Ma  1 
altre  lì  ponno  curare  con  la  Chirurgia,  benché  con  difh- 
coltà  e  però  fe  bramate  vedere  la  torma,  con  la  quale  li 
deve  oprare  In  queflo  calo  ,  fate  oflervazione  lopia  Gui- 
do  a  Fallopio,  b  Fragofo,  c  Paulo  ,  Barbetta  ,  d  ed  ai¬ 
tò  che  taccio  per  brevità ,  che  rintanerete  appagato  a  pie¬ 
no  ;  ma  lappiate  che  ai  prefente  di  rado  fi  vedono  que  l 
operazioni  ,  per  efler  pericolofe.  Mi  porto  al  prefente  all 

CAUSA  .  E’  Piimor  flegmatico  naturale  ,  eflendo  que¬ 
llo  (àngue  crudo  ,  elidente  nelle  vene;  o  pure  diciamo  co¬ 
me  il  Fallopio  ,  e  efler  pituita  abbondante  in  quantità  ,  e 
qualità  ,  la  quale  Correndo  occupa  per  il  piu  parti  lon¬ 
tane  dal  calor  naturale.  i  rr  r 

SEGNI.  Secondo  Galeno  è  f  Tumore  molle,  e  latto  len¬ 
za  dolore  ,  il  quale  comprimendolo  con  le  dita  vi  rimane 
la  folla1  ,  £  e  il  veftigio  del  dito  compreflo  ,  non  ritor¬ 
nando  cosi  preilo  la  parte  nel  flato  primiero  .  Si  genera 
come  fi  difse' in  parti  lontane  dal  calor  naturale,  pere  re 
membri  f or  tibia  expellunt  f uperfluitates  ad  membra  eoi- 

liora  .  i  r  'C 

PROGNOSTICO.  Se  quello  ,  dice  Ippocrate  ,  h  li  rii- 

Polve  dentro  il  termine  di  feflanta  giorni ,  non  e  quali  mai 
di  pericolo  ,  ma  non  riflolvendofi  nel  termine  Indetto  ,  1 

fogna  afpettare  la  fuppurazione . 

Come  Ji  deve  medicare  V Edema  in  ogni  parte  del  Corpo  ? 

ALCHINDO.  Prima  d*  ogni  altra  cola  ,  fi  deve  procu¬ 
rare  che  PEccellentiflìmo  Medico  faccia  quello  che  s*  ap¬ 
partiene  alla  cura  univerfale  j  nel  qual  tempo  fi  deve  ap¬ 
plicare  alla  parte  fpugne  nuove,  j  non  ancora  bagnate  d 
acqua  dolce  ,  imbibite  nella  polca  ;  o  non  efEccandofi  con 
quelle,  fi  confricherà  la  parte  con  le  mani  bagnate  nella  li- 
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icia  mefcolata  con  poco  d’  Aceto,  Sale,  ed  A  lume  ,  (opra- 
ponendovi  le  dette  (pugne .  Non  operando  li  fudetti  medi¬ 
camenti  ,  ci  vaieremo  delle  rnedeme  (pugne  imbibite  nel  ri¬ 
medio  feguenfc©  cioè .  aqua  di  Piantag.  On.  Ogiio 
Mirtino  Orna»  Sai  comune  On.i.  Bolo  armeno  On. 5 .  Ace¬ 
to  On.3.  e  fi  mifchia  con  quella  robba tepida,  sonderà  (e- 
guitando  (opra  il  male,  fino  che  guarita  allatto . 

TUR-ANIO.  Li  medicamenti  da  voi  proporti  fono  bo- 
nirtìmi,  ma  ofservate  nell’applicazione  delle  fpugne  ,  che 
fiano  fafeiate  eguali  principiando  Tempre  dalla  parte  interio¬ 
re,  e  ciò  per  trattenere  gli  untori  che  non  caliino  a  bah 
fo  .  Di  più  non  bi fogna  affrettarli  in  età  care  tanto  predo, 
perchè  vi  potrebbe  rimanere  1’  umore  più  grofso  .  Ma  a 
piano,  a  piano,  e  un  poco  alla  volta  .  E  fe  a  forte  la  par¬ 
te  s’andafse  facendo  dura  ,  fi  dovrà  ammollire .  Ma  ino¬ 
ltrando  di  voler  fuppurare ,  s’anderà  agiutando  con  medi¬ 
camenti  concoquenti ,  ma  Hi  me  efsendo  circa  li  Fianchi  ,  e 
Dorfo ,  acciò  ,  dice  il  Falloppio ,  a  non  fi  tramutafsero  in 
Piaghe  diificultofe  da  fanare  ,  overo  Fiftole  ,  che  ancor 
quelle  (òlio  di  perniciofa  natura  .  Ma  il  meglio  di  tutto 
farà  adoprare  l’Aqua  di  Calcina,  perchè  quella  «elfica  valo- 
roftmente  tal  forte  di  flurtìoni  ,  e  il  vero  modo  di  farlà  è 
il  leguente .  Si  prende  un  pezzo  di  Calcina  viva,  al  pelo 
d’una  libra  in  circa ,  il  quale  s’ infonde  in  vinti  libre  d’ 
acqua  comune  bollente  ,  e  dopo  che  la  detta  Calcina  e  di- 
fciolta  fi  dimena,  e  agita  artìeme  con  l’aqua  fudetta;  do¬ 
po  fi  lafcia  deporre  ,  fino  che  1’  aqua  diventi  chiara  ,  la 
quale  fi  trasfonde  in  altro  vafo,  e  fi  ferba  ad  ufo  fudet- 
to;  avertendo  che  detta  aqua  va  adoperata  calda,  con  le 
fpugne  nuove  .  Mi  porto  al  prefente  alla  Cura  delle  Vefi 
fiche  piene  d'aqiu 

CAUSA.  Spefs^  (umor  biliofo  per/ébulizione  produce 
quelle  b  Veliche ,  le  quali  contengojKf  in  fe  llefse  una  ma¬ 
teria  aquofa ,  o  ferola  ,  gialla  fpefse  volte  fimile  a  la¬ 
vatura  di  Carne,  c  efsendovi  in  quelle  il  concorfo,  e  ebu- 
lizione  di  fangue  . 

SEGNI  -  Quelle  Veliche  fono  faci  Erti  me  da  conofcere  per 
efsere  limili  a-  quelle  cagionate  dell’aqua  bollente . 

PRO- 

a  Avic.  3.  cap  1 1 .  b  Cruc.  lib.  1.  traci.  3*  cap.  7» 
c  Lib .  de  abjcef.  pueror.  rap.ij. 
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PROGNOSTICO.  Si  curano  facilmente  le  benigne  >  ma 
quelle  caufate  da  materia  maligna  fono  difficililfime  $  per¬ 
che  alle  volte  li  corrompe,  e  mortifica  la  parte  fottopofta> 
facendoli  Cancrena,  o  Ulcera  di  cattivilfima  forte. 

Come  fi  potrà  medicare  le  Vefiche  piene  d'acqua* 

ALCHINDO  .  In  primo  luoco  fi  farà  che  il  Signor 
Medico  purghi  il  paziente  al  fuo  parere  ,  ^applicando  alla 
parte  ofiefa  Unguento  di  Cerufa  Canforato,  perche  in  pro- 
grelfo  la  Velica  fi  rompe,  e  P  aqua  n’<fice;  nel  qual  tem¬ 
po  fi  leva  la  detta  Velica  ,  feguitando  fempre  con  il  me- 
defimo  Unguento,  perchè  con  brevità  fi  genera  di  nuovo 
la  Cicatrice .  Ma  non  volendoli  rompere  fpontaneamente 
le  Vefiche  .  fi  deve  pungere  con  Ago  diligentemente  ,  e 
mandare  fuori  l’aqua;  applicando  fubito  1*  Unguento  fe  tri¬ 
plice  ,  ^  Populeo  mifchiati  ;  e  dopo  fi  levammo  come 
fopra  ’  indicando  con  1’  Unguento  di  Cerufa  fudetto  .  E 
fe  fono  te-Vefiche  la  parte  fofse  mortificata  ,  fi  deve  me¬ 
dicare  quelle  ,  conforme  abbiamo  difcorfo  nel  calò  della 
Cancrena .  Altro  non  dico  ,  e  ilo  attendendo  il  favore  di 

fue  dimande  *  . 

TURANIO  .  Parlerò  dàlia  Spina  Ventola  con  1  ordine 

{olito  .  x 

CAUSA.  Il  Severini  a  dice  che  la  Sciita /Vento la  e  un 
Abfceflo  corruttorio  del?  ofso  ,  circa  gl’  articoli  de  Putti  , 
nato  da  primi  umori  {perniatici  ,  e  menftruali  alterati  ,  e 
non  efpurgati ,  ivi  congelti  ,  e  putrefatti  >  li  quali  corrom¬ 
pono  prima  il  Periftoio  ,  e  lulfequentemente  1  olio  ,  ele¬ 
vando  alla  fine  il  Tumore  . 

SEGNI  .  Quando  fi  vede  a  tumefarfi  li  Cubiti  ,  o  Car¬ 
pi,  Mani,  o  Ginocchi,  o  Maleoli,  o  Piedi,  eflendo  il  Tu¬ 
more  lalfo,  fi  deve  fubito  fofpettare  che  fia Spina  Ventola, 
tanto  piu  le  il  paziente  è  travagliato  da  dolore  pungitivo 
come  Spina  . 

PROGNOSTICO  •  Quando  fono  principianti  ,  e  con 
poca  corruzione  d’olio  fi  pollono  fanare  j  benché  con  maf- 
fima  difficoltà  ,  e  ciò  per  la  grand ilfima  flulfione  di  ma¬ 
terie  che  di  continuo  concorrono  alla  parte  alletta  .  Ma 
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quando  l’Offo  Tara  troppo  intaccato,  malfarne  li  Capi  che 
fono  fpungofi,  il  male  è  incurabile ,  e  non  potrà  Sanarli  fen* 
za  la  total  feparazione  dal  Membro  :  effendo  però  ,  o  Mano  , 
o  Piede,  appunto  come  afferma  il  Sculteto  aver  fatto  con  il 
il  coniglio  del  Spigellio  ad  un  Scolare  in  Padova  in  un 
calò  di  quella  natura .  Quanto  al  rafpare  degl’OlTì ,  e  fare 
dilatazione  lì  deve  aver  l’avifo  di  non  offender  li  Tendini , 
per  non  caufare  Convulsione. 

Il  Marchetti  che  fu  foggetto  fingo larilTìmo  ,  e  celebre, 
che  con  occhio  di  Lince  penetrava  le  cofe  piu  recondite 
della  Natura,  afferma  ,  che  dovendo  venire  quello  male  tan. 
to  all’Uomo,  quanto  alla  Donna  ,  a  viene  fempre  avanti 
che  arrivino  all’età  di  venticinque  anni,  e  che  le  avanti  P 
età  fudetta  non  faranno  fottopolli  a  quello  morbo,  che  ne 
meno  dopo  li  fudetti  venticinque  verrà  più. 

Come  onderebbe  medicata  la  Spina  Ventola,  in  mano , 

o  in  Piede  ? 

9  ALCHINDO  .  Se  la  Spina  Ventofa  folle  Suppurata  ,  e 
1  orificio  angullo  ,  fi  deve  dilatare  con  Talle  b  di  Spugna 
preparata,  o  Rapa  fecca.  Midolla  di  Sorgo,  overo  radice 
di  Genziana  i  replicandole  tante  volte  fino  che  folle  dila¬ 
tato  a  Sufficienza  .  Scoperto  1*  Offo ,  fi  deve  procurare  di 
cavarlo  con  diligenza  con  Rafpatori ,  o  con  Squamotorj  ; 
nel  qual  tempo  s’introdurrà  la  fua  Talla  intinta  con  Dige¬ 
rivo  Rof.  ovvero  Ung.  Ifis,  conforme  richiedefle  il  bifo- 
gno,  e  di  fopra  il  fuo  Bolettino  di  Cerotto  di  Cenila  , 
ovvero  Diapalma.  Ellratto  tutto  l’Olio  viziato ,  fi  deve  fu- 
bito  incarnare  con  Ung.  di  Bettonica ,  ovvero  con  Balfamo 
di  Perù,  Ung.  di  Tuzia,  e  limili  .  Dopo  di  che  ,  fi  ci¬ 
catrizzerà  con  la  Polvere  di  Tuzia.  Dopo  faldata  la  Parte 
le  li  larà  una  Lavanda  corroborante  ,  di  Vino  nero  gene- 
rofo,  bollito  con  Rofe ,  Balauili,  Pigne  di  Cipreffo ,  Mir¬ 
tilli,  Rofmarino,  Salvia,  Alume,  e  limili.  Se  poi  la  Spi¬ 
na  Ventofa  non  Solfe  fuppurata,  fi  deve  Subito  aprire  lenza 
perder  il  tempo,  o  con  Ferro,  o  conCauilico,  affine  che 
ia;uo  maggiormente  non  fi  corrompi  l’Olfo;  e  dopo  dila¬ 
tata,  fi  medicherà  al  modo  fudetto . 

TU- 
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TURANIO.  Andiamo  al  dilcorfo  del  Moro,  o  diciamo 

P°rAUSÈ .  Facendoli  quello  morbo  da  gran  umidità  con- 

tribù ifce  affili  all»  fua  generazione  la  parte  fte£a  - 

fi  tre  nera  nai'cendo  follmente  *  nella  natura  delle  Donne, 

nef  Preputio ,  e  nelle  labri;  la  caufa  efficiente  e  Vi  fungile 

<rrolTo  concorrente  in  gran  copia.  .  i  w 

^  SEGNI.  Quello  efcrefcenza  di  Carne  raflbmigha  alla  Mo¬ 
ri  e  al  fióre  del  Timo  :  circa  la  magnitudine ,  ora  e  gran- 
de’  ora  è  picciola  ,  non  effendovi  regola  nella  grandez- 
za.  e  nafce  per  il  più  (  come  fopra  )  nella  Faccia,  Labra, 

Natura  delle  Donne,  e  Prepuzio  dell’Uomo. 

PROGNOSTICO.  Quando  fono  benigni,  e  p  acevou 
fenza  dolore,  fi  lanano  facilmente:  ma  fe  fono  doloro  1, 
duri  lividi ,  e  cancerofi ,  non  fi  b  devono  toccare  ,  ma  ia- 
fciarli  come  incurabili  ,  e  fe  li  Pazienti  vogliono  che  li 
Piano  tagliati,  fe  li  prognofticherà  prima  o  la  morte  ,  ov¬ 
vero  un  Ulcera  Cancerofa  ,  Fagedemca,  ec. 


Come  fi  farà  a  medicar  il  Moro,  ovvero  Porr  ofico  ? 

ALCHINDO  .  Il  meglio  è  quando  fono  della  prima 
fpecie  ,  (  purgato  il  corpo  )  tagliarli  via,  eabbruggiare  la 
radice  ,  ponendoli  il  Butiro  fopra  P  elcaraj  la  quale  ca  u- 
ta  che  farà ,  fi  procurerà;  fubito  di  cicatrizzare  la  parte  con 
polvere  di  Tuzia  ,  Rofe  ,  Corno  di  Cervo  Ulto,  Balan¬ 
iti  polver.  e  fimili .  Ma  non  volendo  il  paziente  che  s  ado- 
pra  il  Fuoco  ,  fi  confumeranno  con  precipitato  ,  ovvero 
Trocifci  di  Minio,  Acqua  Forte  ,  ovvero  con  la  Pietra  /na- 
giftrale,  la  quale  confuma  piacevolmente  fenza  dolore  ,  e 
licuriffimamente  ;  e  così  fa  ancora  la  Pietra  medicamento- 
fa  del  Crollio ,  in  vero  di  mirabile  operazione  non  foio  in 
quelli  cali,  ma  in  molti  altri,  come  nel  fine  de  noftri  ra¬ 
gionamenti  vi  farò  conofcere  .  Ma  io  alla  piu  breve*  pi- 
gl  ierai  il  configlio  del  Croce,  il  quale  piglia  la  maeftra,  che 
è  la  prima  Acqua  che  cola  dal  Sapone,  e  la  fa  bollire  m 
Cazzola  di  Rame,  e  quando  è  ridotta  a  conliltenza  quali 

di  mele  ,  li  setta  dentro  un  fpago  a  bollire  per  qualche 

fpatio , 
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Ipatio,  c  levato  fuori  fi  pone  fopra  qualche  pietra,  e  fi  va 
ifpergendo  con  detta  maeftra  fino  che  fia  raffreddato  >  con 
il  quale  fi  lega  il  Timo,  o  Porrofico  :  difendendo  le  par¬ 
ti  adiacenti,  acciò  non  refiino  oftefe  dalia  forza  del  medi¬ 
camento  ;  quello  ha  facoltà  d’efbrpare,  e  abbruggiare  fino 
dalle  radici  tal  forte  d’efcrefcenze . 

TURANIO.  Devo  perfeguitar  l’ordine,  decorrervi  del 
Gonfiamento  del  Preputio , 

CAUSA.  E*  la  flufiìone  della  Gonorrea  ,  o  Scolamento 
il  quale  con  la  fua  malignità,  e  acrimonia,  rende  P  Ure¬ 
tra  dolorofiflìma;  e  perciò  alle  volte,  o  per  la  fudetta  ma¬ 
lignità,  o  per  difordine  del  paziente,  fi  rende  il  Preputio 
ftranamente  gonfio,  e  infiammato. 

SEGNI  .  A  quelli  ,  che  hanno  la  Glande  fcoperta  fe 
li  gonfia  il  Preputio  all’intorno  in  fi  rtrano  modo,  e  fi  ri- 
iìringe  talmente  il  Membro  Virile  ,  che  fpeffo  fi  mortifica 
tutta  quella  parte  gonfia  j  agli  altri  poi  che  naturalmente 
hanno  il  Preputio  angufto ,  fi  gonfia  medefimamente ,  re- 
rtringendofi  molto  piu  ,  fino  al  permettere  la  fola  ufcita 
dell*  Urina . 

PROGNOSTICO.  Quando  fe  gli  rimedia  prefto ,  e  be¬ 
ne,  fi  fupera  facilmente  quello  male,  ma  lafciandolo  pro- 
feguire,  s’ efulcera  al  di  dentro,  non  folo  il  detto  Prepu¬ 
tio  enfiato  ;  ma  anco  la  Glande,  fino  a  Sfacelarfi,  nel  qual 
calò  la  cura  fi  rende  di  gran  difficoltà  e  pericolo . 

Come  fi  deve  rn&dicare  il  Gonfiamento  del  Preputio  ? 

ALCHINDO  .  Supporto  che  il  Signor  Fifico  efibifea  al 
Paziente  per  bocca  li  congrui  medicamenti  ,  alla  parte,  fi 
farà  tenere  il  Membro  nel  Latte  tutto  il  giorno,  e  la  not¬ 
te  fe  gl’applicherà  la  Poltiglia  di  Latte,  Mollica  di  Pane, 
e  OglioRofato  completo,  e  così  feguitando  fino  al  fgon- 
fiamento  totale  del  medefimo.  Ma  perchè  alle  volte  a  quel¬ 
li  che  hanno  la  Glande  coperta  fi  fanno  delle  Ulcere  fo¬ 
pra  la  medema  di  cattiva  natura,  pero  farà  neceflàrio  pri¬ 
ma  procurare  di  fchizzarvi  dentro  il  mele  Rof.  Acqua  d’ 
Orzo  ,  e  occorrendo  Ung.  Egiziaco,  per  adergere  ;  e  non 
volendo  fanarlì  ,  bifogna  aprire  detto  Preputio  con  Tafte  , 
ovvero  per  il  lungo  con  il  Ferro,  a  fine  di  poterli  vede¬ 
re,  e  medicare  conforme  ricerca  il  bifogno .  Di  piu  a  quel¬ 
li  eh’  hanno  la  glande  fcoperta,  e  il  Preputio  gonfiato  , 

quello 
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emetto  alte  volte  itringe  di  tal  forte  il  membro  cioè  alla 
confini  della  Glande  ,  che  rende  dolori  attroeifiìmi  al  pa¬ 
ziente  *  onde  per  tal  caufa ,  ed  anco  acciò  non  fi  Can¬ 
creni  ’e  Sfacelli  detto  Prepuzio  fe  gli  darà  delli  tagli  all* 
intorno,  a  fine  che  fi  dilati,  e  che  poifino  aver  elito  U 
fpiriti,  che  con  rimedi  fumetti  s’anderà  nducendo  nel  fiato 


pl Che^e  quefto  fi  Cancrenafie  ,  doverafli  fubito  feparare 
11  cattivo,  dando  dopo  il  Fuoco  alla  parte  fino  al  vivo  >  la 
qual  s’anderà  medicando  come  la  Cancrena  .  Ma  luppofto 
che  non  fuccedinq  altri  accidenti  fuole  dopo  1  ino  de.. 
Latte,  ed  empiaftfo  fudetto,  rimanere  nella  cima  del  Pre¬ 
puzio  ,  matti  me  nel  Freno,  Tumore,  o  enfiagione  ,  du¬ 
ra  ,  e  bianca  ,  fenza,  dolore  5  nel  qual  catto  fi  deve  tarli 
un  fomento  per  ammollire ,  di  foglie  di  Malva ,  Radice  d 
Altea,  Camino  mi  Ila ,  Melilloto,  e  Semi  di  Tintinnen¬ 
do  il  membro  in  detto  Fomento .  Ammollito,  che  fara  ,11 
finirà  di  rifiòlvere  quella  materia  con  il  medicamento  fe¬ 
dente  .  Cerotto  de  Ranis  con  Mercurio,  On.i.  Efipo 
di  Lana ,  Graffo  di  Vitello  ana.  Dr.z.  Ogl.  di  Gigi,  bianco 


q,  b.  m.  fi  Linimento  . 

TURANIO  .  Quanto  alle  enfiaggioni,  e  tumefeenze  re¬ 
centi  non  folo  del  Prepuzio,  ma  di  tutto  il  membro,  vi 
infegnerò  un  rimedio  da  me  provato  affai 01  me  volte  ,  ef- 
fendo  cotta  mia  famigliare,  che  fa  in  br  e  vidimi  giorni  fgon- 
fiare  ,  e  rifl'olvete  ogni  cotta  s  fabricafi  in  quefto  modo . 

Farina  d’Orzo,  O11.3.  di  Fava  On.i.  s.  Polvere  di  Rof. 
On.i.  Ogl.  Rof.  Compì.  On.i.  Mirtin.  On.$.  Latte q.b.m.fi 
Emp.Fin°qui  fi  è  detto  abaftanza.  Parlerò  ora  del  Tumo¬ 
re  Aquofo . 

CAUSA.  E’  la  Flegma  più  fottile ,  e  fero  fa ,  o  diciamo 
Linfa  ,  ufeitg,  dalle  vene  ,  che  fpargendoft  quella  in  certi 
luoghi  determinati,  alle  volte  genera  il  Tumore  .  Avvie¬ 
ne  anco  per  vivere  difordinato ,  a  e  trà  l’altre  per  eforbitan- 
za  di  bevere,  e  debolezza  di  Reni  ,  e  refrigerazione  di 
Fegato  . 

SEGNI  »  Quefto  Tumore  è  pefante,  e  non  riceve  com- 
preifione ,  e  fe  pure  nell’atto  del  comprimere ,  che  fa  il  dito 
la  riceve,  fubito  levato  ritorna  al  primo  fegno .  Ponendo 
/  uha 


&  Gal,  Uh .  &  de  fympt,  caaf. 
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una  candella  accefa,  a  all’oppofto  del  Tumore,  in  locoofi- 
curo,  quello  rilplende  per  la  chiarezza  del  Lume,  anzi  lì 
giudica,  che  in  quello  Tumore  b  vi  Ila  Tempre  qualche  por¬ 
zione  di  Vento .  E  l’Aquapendente  dite ,  che  legno  infal¬ 
libile  della  generazione  di  quello  Tumore,  è  il  gran  pro¬ 
nto  ,  eh5  areccano  nel  principio  . 

PROGNOSTICO.  Circa  quelli  Tumori  ,  che  raflòmiglia- 
no  alle  Veliche,  facilmente  lì  limano;  ma,  quando  appari¬ 
rono  negl’  Articoli  ,  e  la  materia  profonda  portano  feco 
non  poca  difficolta,  e  maggiormente  quelli  provenienti  per 
vizio  del  Fegato . 

Come  Jì  farebbe  a  medicare  il  Tumore  Acquofo  in  ogni 

■parte  del  Corpoì. 

ALCHINDO.  Dovendoli  procurare  la  riffoluzione  in 
ogni  modo.  Prima  dì  può  procurare  d’avere  l’intento  con 
quello  rimedio  ,  cic(è  .  Vino  bianco  lib.  4.  Sem.  di  Se¬ 
nape  Dr.a.  Arilloloìjh.  Rotond.  On.<,.  Oglio  Camomillino 
On.i.  Farina  di  lumini  q.  b.  lì  fa  Empiaftro  ;  applicando¬ 
lo  alla  parte  cardo  quanto  fi  può  foffrire .  Se  quello  non  fa- 
celle  il  bramato  effetto,  fe  gli  farà  quel  rimedio  tanto  ce¬ 
lebrato  dagli  Autori,  cioè,  c  ik.  Semi  di  Senape,  Semi  d’ 
Ortica,  Solfo  ,  Spiuma  di  Mare  ,  Ariftolochia  Rotonda  , 
Bdellio  ana.  On.  1.  Ammoniaco  O114.  Oglio  anticoOn.ì. 
Cera  q.  b.  m.  f.  Empialfro;  e  ai  fine  lì  può  adoprare  l’aqua 
di  Calcina  .  Ma  non  riufcendo,  ne  anco  quelli  ultimi  ri- 
iriedj  premendo  il  bifogno  lì  deve  venire  ai  taglio,  il  qua¬ 
le  fi  farà  con  Lancetta,  d  oGamauto  ,  evacuando  tutta,  o 
parte  dell’aqua  ,  fecondo  la  grandezza  del  Tumore,  e  for¬ 
ze  dell’Infermo  .  Cavata  l’aqua  fi  medicherà  il  taglio  con 
una  Tafta  bagnata  nella  Trementina,  Rollò d’Ovo,  e  Mele 
Rofato,  con  un  Bolettino  di  Cerotto  Diapalma  ;  e  fe  nel 
fine  vi  rimanere  qualche  durezza,  per  caula  della  quale  fi 
potelfe  generare  qualche  Fifiola ,  lì  deve  fchizzare  dentro, 

il 


a.  Faliop.  lib.  2.  cap.  11.  Guid.  trael.z.  jub  c. 4.  fogl.z 3. 
b  Cruc.  lib.  z.  traci.  5.  cap.  7. 

c  Aquapend.  Lib.  1.  cap.  zo.  Guido  traci,  z.  cap./\.  fol.  13. 
Gruc.  lib.  1.  traci.1),  cap.  S.Tagaul.  lib.\.  cap.  11.  Frane, 
Gigi,  de  Anat.  Chirurg.  Glandul.  part ,  2.  cap.  1:. 
d  Aquapend.  loco  citato . 


SECONDO.  io? 

si  vino  bianco,  alterato  con  Unguento  Egiziaco  ,  ovvero 
ÌV  li  Donerà  una  Tafta  imbrattata  d’Ung.di  Cerufa  con  il 
precipitato .  Dopo  di  che,  s’  incarnerà  il  bucco  con  Ung. 

Si  Bettonica  ,  ovvero  coti  Ung.  di  Tuzia,  mifchiato  con 
Balfamo  del  Perù  ,  cicatrizzando  in  line  con  la  polvere 

di  Tuzia .  i  "  r  11^. 

TURANIO  .  Li  Tumori  Acquofi  non  biiognerebbe  ta¬ 
gliarli  (  potendo  far  di  meno;  )  però  lodo  ancor  io  aliai 
Parma  di  Calcina  ovvero  la  Lifcia  fatta  della  Cenere  del  l 
Sarmenti  delle  Viti  ,  bollita  con  Sale,  perche  con  quelli 
rimedi  n’ho  veduto  molti  guariti  lenza  il  taglio  .  Ma  ve¬ 
dendo  di  non  poter  in  alcun  modo  elìiccare,  ne  niìoivere 
V  aqua  ,  in  quel  calo  concorro  ancor  io  al  taglio  ,  o  col 
Ferro  ,  o  col  Fuoco  >  tanto  più  che  è  da  tutti  a  concor¬ 
demente  laudato  ,  medicando  la  parte  come  iopra  ,  ener¬ 
vando  di  ponere  dopo  li  medicamenti  qualche  cola  di  cor¬ 
roborante,  per  efle-r  la  parte  dellituta  di  calor  naturale  i ;  e 
però  non  farà  fuori  di  proposto  l’applicarvi  pezzette  ba¬ 
gnate  nell’ Aqua  Vita.  _  ,  x  i 

w  Al  prefente  li  può  difeorrere  dell’ Ernie,  e  perche  mo  t 
fono  le  fpezie  di  quelle  ,  prima  dirò  che  nelPOmbehco  li 
generano  l’Ernie  di  molte  forti  ,  cioè . 

Qmphalocelle  ,  s’intende.  Ernia  Ombelicale. 
Enteromphaios .  Ernia  Inteftinale  del  detto  > 

Epliplomphalos.  .  Ernia  Aquofa  dei  detto. 

Pneumatomphalos .  Ernia  Ventofa  del  detto. 

Sarcomphalos .  Ernia  Carnofa  dei  detto  . 

Idroent  eromphalos  .  Ernia  Aquofa  ,  e  ìnteitinale 

del  detto . 

Enteronpiplomphalos .  Ernia  Inteftinale  ,  e  Omen- 

r  1  tale ,  del  detto  . 

Quelle  dell’Inguine,  e  Scrotto  fono  le  feguenti . 
Sarcocelle  Ernia  Carnofa  • 

Idrofarcocelle  Ernia  Carnofa  ,  e  equo  a. 

Epiplocelle  Ernia  Omentale . 

Enterocelle  Ernia  Inteftina  e  • 

Enteropiplocel  le  Ernia  Inteftinale.ed  Omentale. 

Pneumatocelle  Ernia  Ventofa . 

Idro- 

-  -  -  -  -  !_  j - -  •  nrrr^- « 

a  Aquap.  loc .  cit.  Tagaal.  ioc .  cit .  Bari/,  part.  a.  lib .  i 
cap.i  6.  Frag.  hb.i.  cap.  ii. 
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Idrocelle 

Idroenterocelle 

Borbonocelle 

Circoiocelle 
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Ernia  Acquofa. 

Ernia  Acquofa,  e  Intedinale  . 
Ernia  Inguinale. 

Ernia  di  Vene  fpermatiche  gonnate 


Nel  Scrotto. 


Di  cotede  Ernie  ne  difcorreremo  in  parte  ;  cioè  delle 
principali,  perchè,  a  dire  di  tutte  farebbe  lungo  ,  e  fu- 
perduo  impaccio  >  e  prima  del  Buboncelle  ,  o  Ernia  In¬ 
guinale  . 

CAUSA.  Si  genera  quello  male,  a  chi  per  natura  han¬ 
no  deboli  li  procedi  del  Perittoneo,  e  ciò  per  caufa  di 
Fiudìoni  umide ,  che  rilafciano  quelli .  Parimente ,  la  copia 
de’Flati,  e  la  foverchia  Toffe ,  e  Gridare,  come  fanno  gli 
Avvocati  ,  e,, Predicatori ,  ed  altri.  Di  pici  li  Facchini  ,  e 
ciò  per  il  portare  gran  pefo  ;  ancor  quelli  ,  che  fono  dit- 
tichi  di  Corpo  ,  ciò  per  la  gran  forza,  che  fanno  ne  pre¬ 
miti,  tutti  quedi  fono  fottopodi  a  cotedo  male  .  Può  l'uc- 
cedere  ancora  per  caufa  edema j  come  farebbe  a  dire  per 
qualche  percoffa  avuta  nella  Pancia,  in  quelle  parti,  a  ov¬ 
vero  caduta  da  luoghi  alti,  ec.  Queda  può  generard,  tan¬ 
to  per  difcefa  degli*  InteftinT ,  quando  dell’  Omento;  ben¬ 
ché  la  feconda  accade  rare  volte .  b  Circa  il  conofcere  l’una 
dall’altra,  dice  ilEragofo,  che  quella  dell’  Omento  è  piti 
picciola,  e  che  d  fa  verfo  l’Odò  del  Pube ,  e  chefempreda 
in  un’ideffo  edere,  abbenche  il  paziente  od'ervi  dieta  ,  a 
differenza  di  quella  intedinale,  mentre  crefce  ,  e  fininui- 
fce  fecondo  la  quantità  de  Cibi  pred . 

SEGNI  .  Si  conofcc  con  facilità,  perche  è  Tumore  bian¬ 
chiccio,  cioè  del  colore  dell’altra  Cute ,  non  duro,  ma  mor¬ 
bido  ,  e  fenza  dolore . 

PROGNOSTICO .  Se  il  male  è  recente ,  in  corpo  gio¬ 
vane,  d  cura  c  con  medicamenti  fenza  la  Chirurgia;  ma 
fe  il  male  è  vecchio,  in  corpi  adulti,  è  incurabile,  fe  non 
d  da  mano  alla  Chirurgia. 

Come  fi  farebbe  a  medicare  il  Buboncelle  ,  Jtve  Brnia 

Inguinale  ? 

ALCHINDO.  La  prima  cofa,  che  d  deve  fare  è,  ripo- 


nere. 


a  Vico  lib.i.  c.  pi.  b  Aquap.  in  operai. part.i.  cap.  71 . 
Tragof.  part.i.  glof.i.  fub  qu.  56. 
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nere,  e  fpingere  1’  Intelaino,  ovvero  Omento  dentro  del 
Perittoneo  ,  e  dopo  applicare  alla  parte  una  Spunga  nova  , 
bagnata  in  un  fomento  fatto  con  vino  nero  auftero  bolli¬ 
to  con  Cime  di  Rovo,  Balaniti  ,  Mirti  ,  Noci  di  Cipref- 
fo,  Alume  di  Rocca  crudo  ,  Confolida  Maggiore  ,  e  Gal- 
la.  Pallati  tre,  o  quatro  giorni,  fe  gli  applicherà  un  Ce¬ 
rotto  di  Pelle  arietina ,  ovvero  Sacro ,  a  o  Barbaro ,  e  limili 
dirteli  l’opra  pelle ,  con  il  fuo  legazzo  fatto  con  Cofcinetto 
appropriato  ,  ec. 

TURANIO  .  Bifogna  aver  riguardo  all’età ,  circa  V  ap¬ 
plicazione  de  rimedi  ,  perchè  alli  Fanciulli  non  de  veli  ap¬ 
plicare  medicamenti  tanto  elTìccanti,  come  convengono  alli 
Adulti  .  Prima  duplicarli ,  li  levano  li  peli  pulitamente , 
accioche  (  dice  Fallopio  )  non  arrechino  dolore  al  pazien¬ 
te  nel  levarli  ,  eflendo  quelli  di  tenacirtìma  natura  ,  ogni 
fei  giorni.  Dall’operazione  da  farli  con  Ferro  e  Fuoco,  Vi¬ 
co  configlia,  che  fi  iafei  fare  agl’  Empirici,  e  vagabondi, 
èt  però  non  ne  parlo .  Effendo  al  Buboncelle  congiunto  do¬ 
lore  e  Marnazione  fe  gl’  applicherà  il  rimedio  feguente, 
provato  con  gran  follievo  de  pazienti ,  e  con  c^onfolazione ,  ed 
onore  dell’Agente.  Cer.  Barb.  On.  i.  Pro.  Crep.at.Dr. 
i.  Ogl.  Mirtin.  Camomil.  Mafticin.  ana.  Di*,  i.  Balault. 
Polver.  Rof.  Rofs.  ana.  Dr.i.  Bacch.  di  Cipr.  Di*,  i.  Cera 
Verg.  q.  b.  m.  fe  ne  formi  Cerotto  .  Dopo  1’  applicazione 
di  tal  medicamento  e  levato  il  dolore,  non  fi  deve  mino, 
do  alcuno  trafeurare  il  feguente  Cerotto .  9».  Bolo  armeno 
fang.  di  Drag.  Maftici  ,  Sarcocol.  ana.  Dram.  i.  Pietr.  Po¬ 
mice  Dram.  a.  Gal.  omf.  Dram.  i.  Bislingu.  Tegola  ana. 
Dram. 3.  Rag.  di  Pin.  On.  i.s.  Chiar.  d’ovo,  q.b.m.  li  facci 
Cerotto  ,  S.  A. 

Ora  me  ne  paffo  al  Pneumatocelle  ,  ovvero  Ernia  ven- 
tofa. 

CAUSA  .  E’  una  grande  ventofità  radunata  nell’Intefti- 
ni ,  dall’umor  Flegmatico ,  e  malinconico  mifchiati  con 
materia  umida:  contribuendo  anco  li  cibi  grollì,  eVentofi 
affai  alla  generazione  di  quella  Infermità  .  Parimente  1* 
acque  bevute  in  quantità,  e  maffnne  effendo  grofse  ,  e  di 
cattiva  datura.  Ancora  i’Emorroi  di  fuppreffe  ,  e  meftrui 
trattenuti  nelle  Donne. 

SEGNI  . 


a  Falle]).  lìb,  3.  fnb  zap. 
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SEGNI  ,  E*  una  enfìaggione  del  Scrotto  leggiera  ,  che 
toccandola  col  dito  reftlle,  rel'pingendola  m  dentro ,  e  p*t- 
cotendola  rifuona  a  guifa  di  Timpano,  o  Tamburo. 

PROGNOSTICO  .  Nelli  Fanciulli  fi  cura  facilmente 
con  rimedi;  ma  in  perfone  adulte  riefce  di  cura  più  diffì¬ 
cile  ,  ricercando  medicamenti  più  validi  . 

Come  fi  farà  a  medicare  il  Pneumatocelle ,  ovcro  Ernia 
ventofa  nelli  Tefiicoliì 

AI  CHINDO .  Nel  principio  bifogna  farli  un’  onzione 
con  Oglio  di  Camomilla  *  e  Anelino  caldi ,  e  non  fo- 
dis  facendo  quelli,  li  può  aggiungere  al  li  detti  ogll  quello 
di  Ruta  ù  ovvero  il  laurino ,  e  non  avendo  ne  meno  i 
intento"  fe  li  può  applicare  un  Empialtro  fatto  nel  modo  , 
che  fe?ue  .  ^.Farina  di  Fava  On.4.  Coriandri,  Finocchio, 
ana.  On.  s,  aggiungendo  nel  fine  un  On.  per  forte  delli 
ogll  fudetti ,  in  vino  nero.  Con  quello  fi  deve  feguitave 

fino  ,  che  l’Ernia  fia  affatto  rifolta . 

TURANIO.  Alli  Fanciulli  ,  che  travagliano  di  quello 
male  ,  bada  riffolvere  la  Farina  di  Fava  con  un  poco  di 
Oglio  d’  Aneto  ,  e  di  Camomilla  latto  in  aqua  nei  modo 

fumetto,  in  forma d’Empiaftro. 

Ma  neel’  adulti  fa  bifogno  di  maggior  difcufiione  ,  e 
refoluzione ,  e  quando  il  flato  calla  giù  dagl’  Intellim  ,  e 
Ventre  il  Eallopio  c  afferma  non  poterli  lanare  le  non  li 
leva  prima  la  caufa  da  alto  ,  la  qual  cola  non  tocca  a  noi , 

ma  alPEccellentiflimo  Fifico. 

Alle  volte  il  folo  oglio  di  Spiconardo  ha  ri  (Tolta  que¬ 
lla  Ve  litofita  .  Ma  un  rimedio  ficuriffìmo  voglio  infegnarvi 
per  quefle  occafioni  ,  il  quale  è  quello .  *.  Coirnno ,  Fieli 
Greco  Cubebe  ,  Ameos  ana.  Dram.10.  Aceto  On.i.  Fari¬ 
na  di  Fava  libre  3*  e  Vino  nero  a  fuificienza.  Si  facci  em- 

^M^po'rto  al  prefente  nel  difeorfo  del  Sarcocelle  ,  o  Ernia 

Carnofa .  ..  ,  ,  ,,  -  re 

CAUSA  .  Sono  per  il  pm  prodotte  dagl  umori  grolti, 

e  abbondanza  di  l'angue,  come  anco  per  altre  Erme,  penna* 

n  P  r\ii  r\ 


■x  Vico  l.i.  tr.O.  f.4.  b  Frag.part.i-qu.lt,  de  HcrmaVfntof*' 
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fiendo  lun^o  tempo  gl’umori  quella  parte  ,  che  in  pro 
grefso  il  risolvono  gl’umori  Tortili  ,  rimanendovi  li  groifi , 
li  quali  corrompono  la  foftanza  del  Tefiicolo  . 

SEGNI  .  S’  oflerva  una  durezza  interna  ,  indolente, 
mentre  però  non  vi  li  framiichi  la  malinconia  ,  maiTimc 
rifcaldata  . 

P  PROGNOSTICO  .  Il  Sarcocelle  della  prima  natura  è 
di  diffìcilifiìma  cura ,  e  rare  volte  fi  nfsolve  ellendo  anco 
recente  ,  che  quando  è  antico* non  v’è  altra  drada  Te  non 
la  Chirurgia .  Quella  della  Teconda  Ipecie  cioè  maligna ,  fi 
dice  efl'er  pericolofilfima  della  Vita. 

-r 

Come  fi  farà  fi  medicare  il  Sarcocelle ,  evver  'Ernia  carnofa 

nelli  T  e  fi  isoli  ? 

ALCEIINDO  .  Per  Tuggire  le  operazioni  più  riffolute, 
fi  deve  al  principio  Tempre  procurare  risolverla  tanto  più 
Te  fofse  di  poco  tempo  generata  ,  e  quello  lì  può  fare  con 
Arnoniaco  Iciolto  in  aceto  ,  e  dopo  mollificato  al  fuoco  Te 
gl’ag;gionge  la  Marchefita  polverizata  .  Ma  Te  l’Ernia  folle 
vecchia,  dura,  e  ftabilita ,  con  putrefaz’one  del  Tefiicolo , 
ji©  ricevendo  perciò  altra  cura,  è  necefiario  di  venire  all’ 
effrazione  del  medefimo,  mentre  però  fi  fofic  pregato  dai 
Paziente,  e  Parenti,  perchè  fi  verrà  in  tal  modo  a  (©disfare 
l’intenzione  di  Guido .  Per  ranto  accomodata  ogni  coTa  bi- 
fognofa ,  fi  legherà  il  Paziente  Topra  una  Tavola  in  modo, 
che  non  podi  moverfi,  prendendo  Tubito  in  mano  la  Boria , 
o  Scrotto  (come  fi  dice)  e  fi  darà  un  taglio  b  alla  parte  ,  che 
Tara  più  commoda  alla  cavata  del  fudeeto  Tefiicolo  ,  il 
quale  fi  anderà  Teparando  con.  gran  diligenza,  c  Cavato, 
che  Tara  fi  deve  legare  con  filo  Torte  li  vali,  d  e  dopo  fi 
taglieranno,  dandoli  una  botta  di  Tuoco  (  Te  pare  )  per  ri- 
Inetto  del  (angue .  e  Fatto  ciò  fi  cucirà  il  Scrotto,  lardando 
un  foretto  nella  parte  più  declive,  per  il  quale  fi  lafcierà 
fuori  il  capo  del  filo  con  cui  fi  hanno  legati  in  Vali  Tubetti , 
ponendo  Topra  li  punti  Tangùe  di  Drago,  Mafiici,  e  Dra¬ 
ganti  polverizati ,  e  poi  una  ltoppata  di  chiare  d,ovo3  uffie- 
me  con  Aceto  Rofato  ,  e  acqua  di  RoTe  bianche  ,  con  la 

H  quale 


a  Traci. z.  Dotr^z.  cap.  7.  o  Guitel.  Plxcenb.  Ub.  % .  c.  50. 
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«male  fi  feguiterà  fino  alla  fepàrazione  del  filo  ,  e  dop» 
feparato  fi  lafcierà  chiudere  il  redo  de  a  ei  ira. 

TURANIO  .  Quello  è  mi  calo  delli  piu  pencololi ,  che 

pollino  capitare  nella  Chirurgia .  La  mente  -el  buon  Ite- 
Siro  Guido  è  che  non  fi  venght  all’  operazione  manuale 
fe  non  molto  pregati  ,  perche  il  Paziente  va  a  mannefto 
pericolo  della  vita  :  però  fe  fiamo  altretti a  farla  ,  ni  <  g 
prima  ordinare  al  Paziente  ,  che  fi  confeffi ,  e  prepari  ogn 
altra  cofa  ,  perchè  morendo  non  s  abbi  alcun  da  lamentar 

deOfevTteSche  Piano  li  pazienti  di  forze  robufte,  di  bon 
temperamento  ,  e  fopra  il  tuttodì  buon  animo ,  perche  que¬ 
llo  giova  affai  etili  Pazienti  in  ogni  occafidne  .  Palliamo  all 
Enterocellé.  five  Ernia  Interinale  nel  Scrotto. 

CAUSE  .  Sono  per  appunto  quelle,  che  ho  dette  nel 

SEGNI.  Anco  quelli  fono  li  ftelTi ,  non  eflendovi  altra 
differenza,  che  in  quella  Ernia  ,  li  Inteftim  cadono  net 
Scrotto,  e  in  quella  nell’Inguini ,  nel  lupgode  Bubom  , 
PROGNOSTICO.  Quello  difterifce  ledo ,  che  nella pre- 
fente  Erma  v’  è  più  dilatazione  ,  e  debolezza  nel  1  ento. 
neo,  e  però  di  maggior  confegucnza  . 

Come  fi  deve  medicare  V  Enterocelle  ,  o  Ernia 

lnteftinale  . 

ALCHINDO  .  Benché  in  quelli  cali  li  Pazienti  fi  vo¬ 
gliono  d’uomini  ,  che  pretendono  elercitare  loro  ioli  que¬ 
lle  cure,  che  fono  li  Norcini,  pero  effendo  chiamati  ,  li 
deve  fubito  procurare  di  tar  in  modo,  che  gl  Intellim  ca¬ 
duti  nello  Scrotto  ritornino  a  fuo  loco  tacendo  ciò  con  le 
dita,  diligentiflifflamente calcando  all  in  su,  ponendoli  do¬ 
po  un  Fomento  di  Vino  nero  bollito  con  radice  di  Con¬ 
fonda  ,  Balaulli  ,  Pigne  di  Cipreflo,  Allume  di  Roccacru- 

do  ,  e  limili .  _  „  .  .  n 

Ma  fe  gl’inteftini  difcefi  fi  trovaffero  pieni  di  flatuolita, 

e  però  difficili  da  riponere ,  fomenteremo  la  parte  con  Li- 
i  eia  forte  calda  ,  e  non  badando  quella  li  tara  uo  Decotto 
con  Puleggio,  Calaminte,  Finocchio,  Amfi,  e  Camomil¬ 
la,  ed  effenffovi  dolore  fi  può  aggiongere  1  (Ggho  Rotato  , 
riponendo  dopo  l’Intellino  .  Ma  le  toffe  ripieno  di  eca« 

indurite  ,  fi  dovcran.no  ammolirc  con  radice  d  Alt  bea  ,  o.- 
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glie  di  Malva  ,  Cipolle  di  Gigli  bianchi  3  e  Violaria;  il 
tutto  bollito  in  brodo  di  Tetta  di  Callrato  ,  e  non  efsen-i 
dovi  tempo  di  preparar  quelle  cofe  >  in  fuo  loco  ci  vaie¬ 
remo  dell’Oglio  di  Mandola  dolce  ,  e  di  Giglio  bianco  l 
Ovvero  Gratti  ec.  non  rifparmiando  anco  il  Bagno  d’Oglio 
comune  tepido . 

Mollificato  a  fuffidenza  ,  fi  farà  accomodare  il  Paziente 
nel  Letto  coti  ginocchi  ritirati  tirando  il  fiato  j  a  fi  man¬ 
da  in  quel  tempo  l’Intettino  a  fuo  loco  ,  e  trovandoli  in 
quella  torma  ancora  difficoltà,  fi  deve  far.follevar  il.  Pa¬ 
ziente  coii  li  piedi  alti ,  e  nel  medefimo  tempo  riponèr  1* 
intettino . 

Dopo  per  proibire  ,  che  di  nuovo  non  difcendino  fe  li 
ponera  il  Cerotto  Barbaro,  o  di  Pelle  Arietina,  o  quello 
prò  Crepatis,  e  in  fine  il  fuo  Braghiere  , 

T URANIO  .  Il  Fallopio  dèfcrive  un  rimedio  per  que¬ 
llo  effetto  di  trattener  P  Infettino  ,  che  per  verità  me  ne 
fono  anco  fervito  molte  volte  con  gran  lollievo  de  pazien¬ 
ti  *  e  perchè  sò  che  avrete  fodisfazione  di  faperlo,  vi  di¬ 
co  che  fi  piglia  Scorze  di  Pomo  Granato  ^  Aloè,  Incelilo, 
fucco  di  Ippocittide ,  Colla  di  Tauro ,  e  con  Bittume  Giu¬ 
daico  fi  fa  Cerotto  fecondo  l’Arte. 

Quello  Cerotto  fi  laida  fopra  la  parte  lungo  tempo,  fa¬ 
cendo  al  Paziente  nello  fletto  filante  portare  il  Braghiere, 
e  meglio  per  lui  farebbe,  che  lo  porta  (se  continuamente. 

Circa  alla  cura,  che  fi  fa  col  taglio  non  ne  patio  perdi 
fer  cofa  pericolofa  ,  e  da  falciarla  fare  a  chi  vuole .  Ma  fe 
voi  aefiderate  fipere  il  mòdo,  come  va  fatta,  ofiervate  il 
Fallopio,  b ;  Vico  ,  c  Guido,  d  Pareo j  e  1’  Aquapendentè, 
cho  ivi  fodisfarete  la  vottra  curiofità. 

ALCHINDO  .  Certo  è  operazione  pericolofilfima  ,  nè 
configlierò  alcun  Paziente  a  venire  a  quello  patto  ,  e  ve¬ 
nendovi  ,  dovrebbe  prender  perlone  di  gran  lapere  ,  e  pra? 
tichilfimi  dell’Anatomia, 

T URANIO .  Pur  troppo  è  vero  ciò  che  dite>  ma  li  pa¬ 
zienti  alle  volte  vengono  rovinati  da  Imperiti,  medicando/ 
molti  fenza  metodo  di  forte  alciina.  Seguiamo  a  difcorre- 
re  dell’Omphalocelle ,  o  Ernia  Ombelicale 

H  i  C  A  U- 
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CAUSA.  E5  il  molto  gridare,  e  fallare  tanto  de  Fan- 
«iUlU  quanto  degl’adulti;  dì  pii  le  cadute  da  alto  por- 
i„r  gran  peli  ,  sforzi  grandi  ,  mattine  nelle  Donne  par¬ 
tirti  per  difFetto  del  Peritoneo  ;  a  quantità  di  flati  ge¬ 
nerati  da  Aibi  ventofi,  la  cagione  dequa.i  ne  può  far  ulci- 

re  l’Ombelico  .  i  i 

STAGNI  Si  vede  Tumor  grande  generato  dal  me- 
011  _  _  _ *  fiUit-n  ritorna  . 


ma'1  adunque  è  prodotta  dagl'  Inteftini  ,  fi  conofcerà  nell* 
andar  quelli  a  fuo  loco  nel  far  che  il  Paziente  giaccia  fu- 
nino,  e  faranno  nell’andar  qualche  ruggito. 

1  Se  dall’Omento,  farà  ineguale,  e  pollo  il  Paziente  di- 
ftefo  con  il  Ventre  di  di  fopra  ,  retrocederà  il  Reticeli© 
lenza  mormorio  ,  o  ruggito  veruno  Se  da  Vento  ,  ri  uo- 
nerà  percotendola  .  Se  finalmente  da  acqua  rilucerà  acui¬ 
rne  di  Candella . 

Come  fi  farà  medicare  V  Omph  alo  celle ,  fiveZrma 

Ombelicale  . 

ATCHTNDO.  Prima  fi  comandi  al  Paziente  di  giaceie 
fu  nino  fopra  il  Letto  fenza  capezalle  fotto  le  fpalle  ;  e  do- 
di  quello  fi  rimetti  a  fuo  loco  il  Budello  overo  Omen¬ 
to  (  quello  che  folle  )  con  le  mani,  e  fe  ciò  non  li  po¬ 
tere  Jare  per  caufa  della  ventofità ,  s’adopri  il  prefente  D  - 
cotto ,  fomentando  la  patte  con  fpunge.  *.  Semi  d.  Fi- 
rocchio  di  Anejfi  ,  d’Aneto,  di  Camomilla,  ana.  On.  i. 
Vino  bianco  lib.  v.  le  quali  cofe  fi  fanno  bollire  duo  a.. a 
confu  inazione  della  metà  Sminuita  laFlatuofita  ,  e  nuot- 
to  l’Inteftino  a  fuo  loco  fi  11  panerà  fopra  il  Cerotto  prò 
Oemtis  o  di  Pelle  Arietina  >  pattati  alquanti  giorni  leg 
applicherà  la  fogliente  lavanda  per  fortificare  la  £!«•*• 
Scorze  di  Pomo  Granato,  Rofc rofse  ,  Pigne  di  UP*. 
Mirtilli  ,  Sumacco  ,  toghe  di  Quercia  ,  Allume  di  Roc 
crudo  ,  e  Vino  nero  ;  del  tutto  a  futtcìenza  fi  ^  bollir 
alla  confumazione  della  terza  parte  ,  e  fi  applicherà  co 

Pezze ,  o  Spunge  .  TU- 
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YURANIO  .  Li  medicamenti  propoli  fono  buoni  ,  e 
perfetti  ,  ma  in  quello  cafo  vi  configlierei  adontare  quel 
Cerotto  defcritto  dall’  Aquape udente  al  quale  per  mio  pa¬ 
rere  fi  potrebbe  àggiugnere  qualche  cofa  ,  perchè  riufcirà 
affai  migliore,  e  perfetto,  come  felicemente  mi  è  fucceffo 
in  diverfi  Sogetti ,  e  fi  fard  in  quella  guifa .  Bollo  ar¬ 
meno,  Sangue  di  Drago,  Maftice,  Galle  Onfàcine ,  Sarco- 
colla  ana.  Dr.  i.  Bislingua,  Tegole  polveriere,  ana  Dr.  3. 
Raggia  di  Pino  On.i.s.  Pietra  Pomice  Dr.a.  Chiara  d’ov© 
e  Cera  q.  b.  fi  facci  Cerotto  S.  A.  fopra  del  qual  Cerotto 
s’applica  li  Tuoi  Culli  netti ,  e  legature,  ed  acciò  che  pollia¬ 
te  oflervare  bene  la  fafdatura  tanto  nel  Uomo  ,  quanto 
nella  Donna,  ofleryatelo  in  quelle  due  Figurine.  1.  e  a. 

Ora  palio  avanti  a  difcorrere  delPEpiplocelle  live  Ernia 
Cruentale . 

CAUSA.  Sono  le  llelTe  di  quella  Intellinale* 

SEGNI.  Per  dillinguere  quella  Omentale  dall’  Intelii- 
naie,  fi  conofce  ,  che  nella  prima  il  Tumore  è  picciolo  , 
fermandoli  piuttoffo  nella  regione  mezzana  del  Petenec- 
chio,  che  nelli  lati  .  Di  più  facendo  dieta,  o  pigliando 
evacuanti  non  perciò  fi  diminuilce  il  Tumore,  come  nella 
Intellinale  j  fi  aggiunge ,  che  in  quella  non  fi  fente  alcun 
ruggito,  come  nella  Intellinale. 

PROGNOSTICO.  Se  ne  fallano  molte ,  maflìme  in  gio¬ 
ventù,  mentre  fiano  dette  Ernie  principianti  .  Ma  effondo 
inveterate  non  Uè  Iperanza  alcuna  di  falute . 

So  che  quella  cura  è  quali  limile  alPErnie  foà  dette  cioè 
Intellinale,  ed  Ombelicale,  ma  per  tanto  più  intuirvi  vi 
dimando  : 

Come  fi  medica  V  Epiplocelie  ,  five  Ernia 

Cimentale  ? 

ALCHINDO  .  Il  più  ficuro  modo  di  operare  in  cafo 
limile  farà  fpingere  l’Omento  dentro  al  fuo  loco ,  applican¬ 
do  fopra  la  parte  il  Cerotto  di  Pelle  Arietina,  con  il  fuo 
Braghiere,  facendo  che  quello  ls  Infermo  lo  porti  fompre , 
offervando  buona  regola  nel  vitto  i  cioè  non  mangi  Legu¬ 
mi,  Frutti  frefchi,  non  beva  il  Vino,  fe  non  di  lèi  meli 
almeno,  non  tanto  adaquato,  ne  mai  dolce,  fi  guardi  da 
gran  fatiche  ,  grid  are  ec. 

XURANIO  .  Ora  parlerò  dell’  Idroceli®  ,  five  Ernia 

H  3  Acquo- 


{  é 


ili  ragionamento 

Ac  quo  fa,  con  la  quale  darò  fine  al  difcorfo  deH’Erma,  aven¬ 
done  parlato  fuffiUenza  * 

CAUSA .  E’  un  T  Ari  or  acquofo  del  Scrotto  prodotto  da 
umor  Acquofo,  cipè  a  dire  da  materia  fottile  tramandata 
dalle  parti  fupenori  por  debolezza  de  Vali  della  Linfa,  o 
diciamo  fero  (ita  . 

SEGNI  .  Si  conofce  alla  gonfiezza  ,  e  gran  pefo  nella 
Boria  ,  oltre  di  che  con  una. Candeletta  accefa  ,  polla  di¬ 
rimpetto,  o  diciamo  parte  oppolla,  li  vede  l’Acqua  a  tra- 
fparire  chiaramente  ,  e  toccata  con  ambi  le  dita  ,  li  lente 
mutare  l’acqua  un  loco  all’altro. 

PROGNOSTICO.  Se  farà  recente  facilmente  o  con  ri¬ 
medi  ,  o  con  taglio  Tara  lanata,  come  per  il  contrario,  ef- 
fendo  inveterata  riufcira  di  cura  più  difficile  ,  tanto  mag. 
giormente  fe  l’acqua  avelie  fatto  alterate  uno,  o  pure  tutti 
due  li  Tclticoli  .  — -  ... 


ALCHINDO,  Se  fofse  novamente  venuta  li  deve  Cubiti 
efficare  fomentando  la  parte  fpefso  con  Vino  Nero  bolli¬ 
to  con  Alume  di  Rocca  crudo  ,  Salvia  ,  Rofmarino  ,  e 
fcorze  di  Pomo  Granato.  Dopo  la  fomentazione  fe  gli  ap¬ 
plicherà  un  Empiailro  fatto  con  Farina  di  Fien  Greco,  di 
Fava,  Cornino  ,  Bacche  di  Lauro  ,  e  poco  Oglio  Rofato 
Onfacino  ,  e  Cera .  Mentre  non  s’  afciugalì'e  con  quelli  ri¬ 
medi  ,  lì  ritornerà  di  nuovo  a  fomentare  la  parte  come  lì 
è  detto,  aggiongendovì  apprefso  li  altri  ingredienti  Rofe 
damalchine,  Balaulli,  e  Noci  ei  Ci preffo ,  Origano,  e  Ru¬ 
ta  ,  e  quello  s’applicherà  con  una  Spugna  nuova,  venendo 
anco  (  fe  occorre  )  all’ufo  di  Calcina, 

Ma  olservando  che  quelli  rimedi  riufciflero  invalidi.  In¬ 
fognerà  tagliare  li  Tumore  ,  e  ciò  nella  parte  più  declive 
con  una  Lancetta,  facendo  iolo tanto  foro,  quanto  lì  fareb¬ 
be  ad  un  Salafso  a  ponendoli  lubito  una  cane  1  lina  d’  Ar¬ 
gento  ,  o  Piombo  ,  per  la  quale  lì  lafcierà  ufcire  tutta  1* 
acqua  ,  Dopo  di  che  lì  leverà  detta  Canella  applicando 
ftoppe  imbibite  in  chiare  d’ovo,  e  acqua  Rolàta.  E  rima¬ 
nendovi 


a  Sor.  hb.  cap.  17. 
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tiendovi  qualche  refiìdiio  d’  umidità  fé  li  applicherà  mi 
Boiettino  di  Cerotto  fatto  di  Pegola,  Alume  liquido,  O- 
glio  Mirtino,  Cera*  ovvero  fi  uferà  l’acqua  di  Monte  Grot¬ 
to  nel  Padovano,  e  in  difetto  di  quella  s’adopra  1’  acqua 
Artificiale  latta  di  Calcina . 

TURANIO.  L’  Ernie  Acquofe  non  così  facilmente  fi  fa¬ 
llano,  intendendo  di  quelle  inveterate  ,  e  confermate  di 
qualche  tempo.  A  quelle  adunque  bifogna  per  configlio  di 
molti  Autori  a  farli  due  boccolini ,  per  li  quali  fi  pafserà 
un  Settone,  o  Cordoncino,  qual  deve  efser  tenuto  in  det¬ 
ti  bucchi  fino  fi  colli  allatto  l’aqua ,  acciò  che  paflato  qual¬ 
che  tempo  b  non  s’abbi  occasione  di  generarli  nuovamente 
P  Ernia  .  Sarà  anco  buon  in  quello  tempo  far  tener  fopra 
l’Inguine  il  Cerotto  Procrepatis  c  o  quello  di  pelle  Arieo 
tùia  del  Calettano  .  d  E  quando  l’Ernia  è  troppo  vecchia. 
Vico  e  dice  che  è  buono  sbufarla  due  volte  all’anno  $  cioè 
nell’Autunno  ,  e  Primavera  s  ma  io  non  so  come  fi  pofsa 
far  quello  ,  mentre  nelli  fudetti  tempi  il  Scrotto  non  fof- 
fe  pieno  d’aqua ,  io  concludo  doverli  sbufare  quando  è  il 
Scrotto  pieno,  e  piu  pretto  che  fi  può  perchè  li  Tefticoli 
non  patilchino  .  Io  confelso  averne  sbufate  molte  una  vol¬ 
ta  ,  e  non  efser  piu  tornata  aqua,  a  chi  due,  altri  tre,  ed 
ultimamente  l’ho  cavata  fei  volte  oltre  quattro  altre  che 
prima  li  fu  cavata  da  ajtfi  ;  anziché  le  ire  volte  ultime  fe 
glie  la  cavò  in  quarantà  giorni  in  circa. 

Ora  farà  circa  quattro  Meli  che  non  fi  ha  più  riempito, 
eie  da  mezzo  Luglio  i68p.  ed  ora  ne  abbiamo  18.  No¬ 
vembre  ,  onde  ftaremo  vedendo  quello  riefee  .  Oflèrvate 
nel  sbufarle  di  non  offendere  li  Tefticoli,  mattane  quan¬ 
do  l’acqua  fi  trova  nelle  fue  Tuniche,  o  Membrane  .  Il 
fegno  d’efser  l’acqua  nelle  Membrane  fudette  è  che  il  Scro. 
to  rimane  alquanto  rugofo  ,  e  quando  1’  acqua  enei  Scro¬ 
to  ,  quello  è  lifeio  ,  lucido ,  e  trafparente  . 

Circa  1’  Ernie  diverfe  che  avengono  nell’  Ombelico  , 
non  ne  faccio  difeorfo  feparato  ,  perchè  vanno  medicate 
con  fi  mede  fimi  locali  delie  altre,  diferendo  folo  il  modo 
delle  legature  .  Onde  pafserò  a  parlare  delli  Pernioni  , 
©  Buganze .  * 

H  4  CAUSA. 


*■  GhìU.  t r  fitei. z.  C.7.  b  Acquapend.  penth .  lib.  1,  c.  35. 
e  Sor .  loco  cit .  d  In  obfervfitt.  CurMorum . 

e  Lib.  27,  tratt.  é.  c.  5  3, 
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CAUSA.  Il  rigor  del  freddo,  e  crudezza  de  Venti  fon® 
quelli  che  offendono  le  parti  {ottopode  a  quello  male,  che 
fono  Nafo ,  Orecchie  ,  Mani  ,  e  Piedi  ,  e  ciò  a  riguardo 
della  fluflìone  del  Sangue  buono  concorrente  alla  parte  , 
che  per  effer  eifrema,  e  lontana  dal  calor  nativo  facilmen¬ 
te  riceve  tal  fluffione . 

SEGNI  .  Si  conofcono  nell’  ofTervar  in  principio  certe 
eminenze  roffe,  e  mobili,  con  grandiffimo  prorito,  e  puh 
fazione ,  e  calore  ;  i  quali  accidenti  perdurano  lungamente , 
divengono  poi  di  color  livido  ,  e  nero  cagionando  Apo- 
He  me  ,  efulcerazioui ,  ec. 

PROGNOSTICO  .  Rimediandovi  fubito  ,  fi  riflolyono 
con  facilità  ,  ma  effendo  trafeurate ,  fuppurano  ;  efulcèran- 
doli  malamente  ,  padano  qualche  volta  le  Cancrene  ;  e 
quello  luccede  per  il  piu  aperfone  mendiche,  e  miferabi- 
li  ,  viventi  itele  fporcizie,  ed  a  Soldati  j  le  quali  riefeono 
difficilifFime,  e  lunghe  da  curare  . 


Come  fi  deve  medicare  li  Pernioni,  five  Eleganze? 

ALCHINDO.  La  prima  cofa  che  fi  deve  fare  farà  pi¬ 
gliare  della  Semola,  gettandone  in  Fuoco  ,  fopra  il  qual 
fumo  vfi  farà  tenere  le  Mani  ,  o  Piedi  ,  e  dopo  tal  fuffu- 
miggio  fi  confriccherà  la  parte  con  Aranzi  garbi  tagliati  a 
mezzo,  il  qual  rimedio  fi  replicherà  piu  volte.  Che  feda 
quello  non  fi  avefie  l’intento  fi  faranno  Ilare  le  Buganze 
nella  decozione  calda  di  Rape  lunge  con  lue  foglie ,  oin 
quella  di  Dragontea  maggiore  ,  ed  il  giorno  fe  li  ponerà 
il  feguente  linimento  a  ik.  Oglio  Rofato  completo  ,  Li- 
targirio  d’  Oro  ,  Aceto  bianco  ana.  On  i.  raggirando  il 
tutto  in  mortaro  di  Piombo  lungamente  .  Circa  quelle  del 
Nafo,  ed  Orecchie  ,  fi  poffano  medicare  con  P  iliefii  loca¬ 
li,  eccettuato  il  fuffumiggio  ,  effendo  efquifitiffima  per  tal 
effetto  l’acqua  llillata  della  Pianta  Nicoziana  ,  o  fia  Ta¬ 
bacco  .  Effendo  quelle  Ulcerate  ,  o  Cancrenate  fi  medi- 
cherano  conforme  ricercale  il  bifogno. 

TURANIO  .  Le  buganze  fono  di  grandiffimo  incoili* 
modo,  e  tedio  ,  mentre  tengono  le  perfone  in  flato  di 
non  potere  operare  ,  perche  rendono  gran  dolore  ,  però 
ogn’uno  dovrebbe  procurare  di  fuggire  ogni  occafione  d* 

in¬ 


ni  FnlloP.  c*p.  41. 
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Incontrare  tal.  indifpofizionc  ,  che  per  configlio  ài 
srlielmo  Piacentino  a  fi  devono  portar  (carpe  ,  e  calzo 
larghe  ,  e  (entendo  qualche  principio  di  prurito  ili  quali* 
ita  parte  fofpettofa  ,  e  fottopofta  a  quefto  male,  fi  do  vera 
la  fera  lavare  eoa  la  fudetta  Decozione  di  Rape,  e  poche 
foglie  di  Salice ,  cioè  Salgano,  ed  Aceto. 

Vi  (ono  molti  che  adoprano  una  Rapa  cavata  nei  mez** 
•20  in  cui  pongono  Butiro  ,  Ggiio  Rofato  Onfaci- 
iio  /idrargirio  ,  Cerufa  ,  e  fucco  di  Limoni  ponendo 
quella  in  Forno,  c  cotta  che  ha  ,  fi  prence  quella  ronca 
di  dentro  ,  con  qualche  porzione  dena  ((«ila  Rapa  clic  ha 
toccato  il  medicamento,  ed  il  tutto  fi  raggira  in  Mortaio 
di  Piombo  ,  e  poi  s’adopra  .  Anco  il  Senerto  prende  una 
Rapa  ,  o  Rafano  ,  e  dopo  cavata  nel  mezzo  ,  la  empie 
di  Oglio  Rofato  ,  con  Allume,  addopraudola  al  modo  (n- 
detto . 

Quello  è  tutto  quello  fi  deve  operare  avanti  che  vengo- 
nm  fé  Buganze  ,  ed  anco  nel  principio  ,  che  quando  tone¬ 
rò  Ulcere,  fi  deve  far  (lare  il  Paziente  in  loco  caldo  ,  « 
medicarle  mattina  ,  e  fera  ,  ed  avendo  bifogno  di  inondi- 
ficazione  ,  fi  fard  tal  cofa  con  P  Unguento  Apoftolorum  , 
overo  Ifis  ,  ma  il  meglio  è  il  Precipitato  j  e  dopo  la  mon- 
difìcazione  non  v*  è  meglio  per  faldarle  che  il  Cerotto  di 
Minio  *  Ma  un’altro  malanno  forfi  peggiore  di  quello  tra¬ 
vaglia  le  perfone  impedendoli  il  cantinate  ,  cioè  il  Calli 
di  Piedi  ,  de  quali  ne  dirò  qualche  cofa . 

CAUSA.  Il  troppo  camminare,  le  Carpe  Erette,  ed  alle 
volte  aver  le  dita  de  Piedi  ineguali  ,  caudino  ia  genera 

zione  de  Calli .  n 

SEGNI  .  Non  v’è  da  difeorrere  circa  il  conofcerli . 

PROGNOSTICO.  Molti  fanano,  levandoli,  quelli  ven¬ 
gono  da  indifpofizione  naturale. 

Come  farajfp  a,  fonare  li  Celili  de  Piedi  ? 

ALCHINDO  .  Prima  fi  fard  dare  il  callo  nelP  acqua 
calda  piovana,  o  di  Fiume  ,  bollita  con  Malva,  e  Violaria 

fino  che  il  callo  fia  fu  fEcie  mentente  ammollito  /3  dopo  di 

che 


a  Lib.  i.  cap.  54* 

b  Tom.  a.  P&rt,  i.  lib.  if.  de  Tnmmbm 
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che  fe  li  taglierà  la  fuperfizie  applicandoli  dopo  il  fé» 
guente  medicamento.  Ammoniaco,  Bedellio  Propoli 
Verderame  ana^  Dr.z.  m.  Vale  anco  il  Cerotto  Citrino ,  P 
Erba  Cimbalaria  ,  Fava  graffa,  e  limili  altri  rimedj:  ma 
il  meglio  di  tutto,  è  il  portar  Scarpe  larghe  ,  e  di  pelle 
Fittile  ,  e  paftofa  * 

TT/RANIO.  Il  rimedj  ,  che  proponete  fono  tutti  buo- 
nifhmi  ,  ma  bifogna  prima  duplicargli  tagliare  la  fuper¬ 
fizie  ,  che  così  anco  conliglu  Celfo ,  #  dicendo  che  non 
importa  anco  Pufcita  del  l'angue  ,  elfeado  quello  alle  fiate 
cagione  che  il  Callo  li  fina  lenza  altro  .  Ciò  fi  fa  ccm- 
modameme  con  il  coltellino  tagliente ,  ovvero  Forbicetta , 
o  Pietra  Pomice  ,  ec. 

Circa  alle  operazioni  Chirurgiche  di  Paolo,  Avicenna, 
Àlburcari,  e.  altri  Soggetti,  per  me  non  le  farò  giammai, 
perche  a  miei  giorni  ne  ho  veduti  morti  più  di  un  pajo| 
c  molti  ftroppiati .  Però  configlio  tutti  a  non  tagliarli  da 
fe  fieli!  li  Calli  ,  ma  valerli  di  buon  Chirurgo  ,  perché 
fcguito  il  male  ,  è  difficile  il  rimedio. 

Se  chi  è  travagliato  in  eccedo  da  quefto  male  non  te- 
mefse  la  Ipefa  ,  e  dilturbo  di  far  il  rimedio  ,  non  v’  è 
il  più  raro  fecreto  al  Mondo  quanto  la  Pietra  Infernale 
adoprata  come  è  notato  nel  Ragionamento  decimo,  e  cre^ 
detemi  certifiimo  ,  che  con  efla  pietra  ho  fatte  le  più 
belle  efperienze  del  mondo  ,  particolarmente  di  Calli ,  Pia¬ 
no  in  che  parte  del  corpo  che  fi  vogli  .  Sopra  la  Faccia 
ne  o  mandati  via  infiniti ,  non  rimanendo  alcun  Pegno  n« 
vefiigio  . 

ALCHINDO  .  Se  non  fti mafia  difgufiare  la  fua  molti 
pazienza  li  domanderei  perche  caufix  molte  volte  dopo  la 
Flebotomia  ,  fuccede  Dolori  ,  Infiammazioni  J ,  Piaghe  , 
Cancrene,  e  tal  volta  Sfacello  ?  # 

TURANIO  .  Già  iapete  che  fono  qui  per  fodisfarvi  , 
onde  voglio  che  di  tutto  rimaniate  contento,  per  la  qual 
cofa  vi  inoltrerò  le  Caule,  Segui,  «  Prognoftico. 

CAUSE  .  Prima,  al  paieie  del  Croce  ,  A  e  la  Puntura 
del  Nervo;  appreflo  la  quale  ho  oflervate  quefto  altre  cau> 
fe  che  vi  anderò  dicendo  . 

II 


a  Lib.  5.  de  AcYocord.  &  Glauco  . 
i  Lib.  f.  Traci.  3.  cap.  34. 
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la  legatura  troppo  llretta  può  caufar  dolore,  dal  quale 
Vengono  attratte  flullìoni  uporali  alla  parte. 

Il  Taglio  picciolo  cagiona  Oftruzione  ,  e  così  fermati/- 
doli  porzione  di  fangue  ellravalato  tra  Carne  ,  e  Pelle 
alle  volte  fi  putrelà. 

La  Lancetta  non  troppo  tagliente  calila  il  dolore  ,  il 
quale  attraendo  materie  ,  può  produr  facilmente  il  Tu¬ 
more  . 

Parimente  il  Ferro  arrugginito  communi ca  cattiva  qua¬ 
lità  alla  parte  ,  feguendone  dopo  la  putrefazione. 

Lo  ile  fio  fuccede  fovente  alli  corpi  Scabioli,  per  eflfer  la 
cute  infetta  di  umor  ferole)  ,  di  cattiva  qualità,  che  però 
fatta  la  foluzione  dei  continuo,  quello  concorre  al  taglio, 
che  imponendoli  l’unione  fi  fa  l’Apofiema . 

La  ilelfa  fi  può  lare  per  caufa  de  Pazienti  ,  per  voler 
quelli  levar  la  legatura  avanti  che  le  labra  del  taglio  fia- 
no  agglutinate  >  come  anco  efsendo  il  Salafso  nel  Pie¬ 
de  per  voler  carminare  lo  fteflò  giorno  che  fu  fatto,  e  così 
agitandoli  il  Membro  s’infiamma  la  parte,  e  ne  luccede  il 
Tumore . 

Il  medefimo  avviene  a  quelli  corpi  che  fono  infetti  di 
morbo  Gallico  . 

Si  può  anco  fare  l’Apoftema  a  quelli,  o  quelle  che  han¬ 
no  le  Vene  profonde,  perche  a  trovarle  vi  vuole  di  mol¬ 
te  fregagioni  ,  e  però  quelle  facilmente  può  caufare  Eri» 
fipilia  ,  a  e  da  quella  Apollema  , 

Molte  altre  ve  ne  potrei  addurre  ,  ma  quelle  fono  quelle 
che  per  il  piu  fogliouo  occorrere  >  e  ciò  vi  ferva  d’  avvi- 
fo  ,  perche  fpeffo  fuccede  il  male  per  caufa  de  Pazienti,  e 
poi  viene  incolpato  il  Chirurgo. 

SEGNI .  Se  il  giorno  feguente  il  Salaflb  non  è  unito  , 
e  abbi  roflezza  all’intorno,  dolore,  e  pulfazione,  bifogna 
afpettare  l’Apollema . 

PROGNOSTICO  .  Quando  il  Paziente  riceve  fubito 
benefizio  dalli  rimedj,  fvanifee  il  tutto,  nè  fuccede d’a van¬ 
taggio  .  Ma  accrelcendofi  il  dolore,  e  tumefazione  bifo¬ 
gna  allettare  Ulcera  ,  Cancrena,  e  Sfacelio  ,  con  mort® 
del  Paziente, 


rr-.i  'fclAl  . . I  fi.,  ìli  1|IH  llTì  I 

a  Ser.  <.  ct  2.  htliop.  lib.i*  cap.  zj1. 


Carne 


Itijfo  per  le  caufe  già  dette  ? 


AICHINDO  .  Subito  ofservato  il  principio  della  fluf- 
iìone  ,  fe  li  deve  applicare  un  bolettino  di  Linimento  lem» 
plice^  ovvero  un  medicamento  fatto  in  quello  modo  . 
Og’io  Rofato  Completo  Gin.  Mirtino  On.i.  Bolo  arme- 
no  Dr.i.  Sandali  tutti  Dr.i.  Acqua  di  Piantagine  lib.  5'. 
in.  Ma  vedendo  li  detti  medicamenti  inutili,  le  li  ponerà 
fopra  un  Reticello  di  Caftrato  imbibito  nell5  Oglio  Rofa¬ 
to  Completo,  e  di  Gigli  bianchi,  con  fiioi  disenfivi .  Che 
fe  fuccedelfe  l’Ulcera,  o  Cancrena,  Il  medicherà  conforme 
fi  è  detto  a  buoi  luoghi. 

TURANIO.  O  avuto  fodisfazione  che  mi  abbiate  ad- 
dimandato  tal  cofa  acciocché  tutti  lappino  le  diverfe  cagio¬ 
ni  per  le  quali  fuccedono  limili  difgrazie,  perche  Tempre 
del  tutto  ne  viene  incolpato  il  povero  Chirurgo  .  E  con 
quello  voglio  che  finiamo  fi  longhilfimo  difeorfo ,  e  dimani 
cj  rivedremo  a  buon  mattino. 
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ALCHINDO . 
TURA N  IO  . 
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TERZO. 

Turanio  ,  Alchindo  . 

Generalità  / opra  le  Ferite ,  e  ritrazione  delle 

mcdejimc  .  ,, 

C coirli  al  folito  a  ricevere  le  gra¬ 
zie  de  fiioi  documenti. 

Siate  il  ben  venuto:  ledete, 
e  ditemi  le  nelli  difcorfi  palla- 
ti  ho  foddisfatto  a  pieno  alle 
a»  —  -  volt  re  dimande ,  perchè  fé  ave- 
te  qualche  dubbio  motivatemelo,  che  vi  darò  ogni  forte  di 
{od  ìs  fazione  .  Mi  difpiace  (blamente  non  aver  talenti  ade- 
quati  al  mio  defideno,  che  vorrei  far  in  voi  una  transm. 
bone  di  Scienza  come  pretendono  molti  ni  fare  del  lan- 
gue  da  un  corpo  all’  altro  per  certe  canneté  dentro  per 

le  vene.  ,•  •> 

ALCHINDO.  Oh  appunto  mi  fafovvemre  1  averne  uditi 

molti  difcorfi  d’  alcuni  di  quelli  Signori  in  Padova  lopra 
tal  materia,  fe  fia  podi  bile  in  via  di  natura  darli  ella  tran, 
sfufione  di  firn  tu  e  con  gl’  effetti  reali ,  e  riuicibi  i ,  cjUan 
to  vien  decantato  da  o(uei  preclarilfitni  uomini  d  InS  1 
ra,  e  poi  anco  della  Francia  ,  e  come  ancoia  pni^  a.  a  pe 
fine  fi  divulgò  ,  e  fparfe  l’opinione  tra  molti  ce-e-'u 

cuci  Romani.  .  - 

TURANIO  .  Gran  cofia  in  vero  fa  il  defiderio  di 

vere  ,  grandi  eccitamenti  ci  porge  .a  cupidigia  -1  4 
vita,  e  particolarmente  del  viver  lai  libre ,  mentre  1  xv  , 
infermo  ,  è  un  viver  languendo,  e  tra  i  languori  piu  vo¬ 
te  morendo.  Che  perciò  non  è  maraviglia  le  que  cotti  i 
mi  ,  e  celebri  uomini  col.  prorondo  ned  erudito  or°  , 
gegno ,  s5  ecci  tallero  a  cosi  gran  fpeculazioni  ,  e  rr  c  _ 
lero  lì  gran  portenti  ,  fe  efccgitaflero  (dami  lecito  u  ‘-L 
lì  gran  me  timo  riolì ,  quanto  è  il  pretendere,  conia  f*ans 
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Pone  del  fangue  ,  protraere  più  lungamente  la  vita ,  e  tU 
limare  ,  e  rifiorare  l’inferma  ,  ed  infiacchita  natura .  Eflen- 
do  la  fan  ita  la  più  preziofa  cola  del  mondo  ,  di  lui  diffe 
Ippolito  Obi  zio  ne  luoi  dialoghi  a  Sànitas  illa,  ejl  (inè 
qua  homo  nìhil  cji  .  E  Plutarco  citato  dal  medefimo  Sa* 
nitas  maxime  divinum  longeque  blandifjìmum  eft  vita  con - 
dimentum . 

ALCHINDO.  Cosi  è  appunto  ,  che  la  finità  qual  gem¬ 
ma  preziofa  tanto  da  ogn’uno  deliderata,  ma  poi  tanto  po¬ 
co  llimata  da  chi  la  poffiede,  mafllme  dall’incauta  gioven¬ 
tù  ,  che  per  lieve  piacere  del  fenfo  inferamente  inciampa, 
e  frange  una  gemma  così  pregiata.  Cofa  dunque  lei  crede 
per  grazia  della  transfufione  del  Sangue,  meravigliofa  per 
certo  invenzione . 

TURANIO .  Io  per  verità  non  faprei  che  opinione  for¬ 
marne  ,  e flendo  queffa  quanto  all’  eflenziale  piiittoflo  fpct- 
tante  a  dottiffimo  Fifico  ,  che  a  Chirurgo  ,  le  ben  poi  , 
quanto  all’operazione  ,  s*  appartiene  al  medefimo  che  deve 
incider  Vene  ,  e  Arterie  ,  e  operar  manualmente  ;  nondi¬ 
meno  dirovvi  quello  mi  forti  udir  un  difcorfo  di  alcuni 
Virtuofi  Medici  (òpra  tal  materia  :  alcuni  de  quali  diceva¬ 
no  aver  qualche  probabile  utilità  l’efcogitata  transfufione  del 
Sangue,  ma  dover  efler  di  Sangue  più  fimbolico  ,  o  con- 
fimile  alla  natura  umana  ,  anzi  lo  lidio  umano  ,  e  d’  ot¬ 
tima  cjualità  e  condizione  ,  come  farebbe  quello  de  corpi 
Sanguinei  ,  o  Pletorici  ,  e  giovanili  ,  mentre  da  quello 
come  più  analogo  con  maggior  fondamento  potrebbe  fpe- 
rarfi  l’effetto  ,  perchè.  In  fimboleis  facilior  tranjitus .  Di¬ 
cevano  altri  poter  efler  anco  balle Vole  quello  d’  Agnello  , 
per  accollarli  quello  alla  Natura  del  Sangue  Umano  più 
ch’ogni  altro  Animale  .  Diflero  altri  negando  onninamen¬ 
te  l’effetto  di  tal  operazione,  efler  imponibile,  che  quella 
apportar  pofla  alcuna  utilità  all’individuo  .  Soggionfero 
alcune  ragioni  che  parmi  fodero  quelle  : 

Confìfte  la  Vita  noftn  nel  calido  innato  da  primi  prin 
cipj  della  noflra  generazione  derivante,  c  aflìeme  con  l’u¬ 
mido  primogenito ,  e  radicale  ,  in  cui  come  in  continuo  , 
c  proporzionato  fuo  pabulo  fi  conferva,  fi  nutre,  eli  man¬ 
tiene  >  per  lo  che  corre  il  decantato  Filofofico  ,  c  Medico 

Aflio- 
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‘Affioma  .  Vita  confifiit  in  le  alido  h  umido  ,  (lem  more 

evenit  a  frigido ,  &  ficco,  A  quella  guifa  apunto  della  Can- 
della,  o  Lucerna:  arde  quella,  e  quella,  e  lì  mantiene,  e 
fuftifte  per  lino  ciie  1*  oglio  ,  o  altro  conlimile  perdura  „ 
e  mantieni!,  il  quale  confluito,  e  per  confequenza  privato 
il  calore  d’efta  Lucerna  del  proprio  iko  nutrimento,  ceda 
d’ardere  ,  e  onninamente  s’eftingue  .  Opera  il  calor  della 
Candella ,  e  Lucerna  nell’oglio  come  in  proporzionato  Tuo 
pabulo,  per  quello,  e  in  quello  ella  vive,  arde,  e  rifplen- 
cìe  ;  quello  da  quello  li  va  elliccando  ,  e  confumando  ,  e 
finito,  e  confunto  quella,  muore  ,  e  come  dilli  ,  s’  eftm- 
gue 

Ora  quello  innato  ,  congenito  noftro  calore  ,  e  umido 
radicale,  primi  inllromenti  dell’anima  ,  e  auttori  del  vi¬ 
vere  ed  eder  noftro  ,  da  primi  principi  della  generazion 
noftra  derivano  ,  e  perciò  innato  fi  dice  ,  e  primigenio  , 
perchè  nato  con  noi  ,  e  con  noi  generato  .  Dunque  con¬ 
chiuder  develi  ,  (  dicevan’efti  )  non  poterli  efeogitare  qua¬ 
lunque  altra  cofa,  per  autori  della  vita  dopo  l’Anima  ile  fi¬ 
fa,  che  ’l  fiudetto  innato  calore,  e  umido  primigenio.  Que¬ 
lli  adunque  continuamente  nel  progreflò  del  viver  dimi¬ 
nuendoli,  finalmente  s’annichilano,  e  confumanlì,  confini, 
ti  ,  piu  reparar  feu  generar  non  fi  polìòno,  perchè,  a  pri¬ 
vazione  ad  habitum  nullus  datar  regrejfus . 

Adunque  il  Sangue  transfufo  non  può  efifer  ballante ,  nè 
può  aver  tanta  forza  ,  e  virtù  vitale  di  rinovare ,  e  rege¬ 
nerare  quell’innato  calore  nato  con  noi,  o  dalli  fteftì  pri¬ 
mi  principi  della  generazion  noftra  impiantato  .  Perloche 
ben  fagg  fornente  iÌDottiftimo  Gioanforti  ne  fu  oi  con  fu  Iti  a 
ricercata  la  di  lui  opinione  fopra  tal  materia  da  Senatore 
Ampliftìmo  ,  premei!!  validi  fondamenti  di  buona  dottri¬ 
na  teorica  ,  foggionfe  :  Verum  non  credat  quifpiam  hu)us 
transfufionis  ope  fenes  nova  inventa  reflorefcere  pojfe .  Quali 
che  il  color  nativo  polli  accrefcerli ,  e  rinovarfi,  che  non  * 
vero  per  le  ragioni  antedette  . 

In  forfè  qui  un’altro  di  quei  virtuofi  con  non  lieve  op- 
polizione  contradicendo.  Il  calore  innato,  (  diceva  egli  ) 
e  l’umido  radicale,  li  repara  pure  li  conferva  con  1’  ufo 
òegi’alimenti  ,  e  cibi  adequati  ,  che  perciò  dille  Ippocra- 
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te  a  :  crefcunt  piu rimani  kabent  .cahdi  innati  f  ideo 

plurimo  mdigent  alimento  ,  alio  qui*  corpus  eorum  con,  ami  - 
tur  in  fenibus  vero  in  e  fi  calidi  parum  ,  paucis  pr  opterei* 
fucccndiculis  egtnt .  Adunque  fe  con  l’alimento  ,  e  cibo  h 
può  reparare  ,  e  confervare  il  calor  nativo,  molto  piu  po¬ 
trà  farlo  il  Sangue  trsnsfufo  ,  che  già  è  concotto  ,  perie- 
zionato,  e  profilino  alla  natura  del  vero  alimento  pia  ai  - 
pollo,  e  più  atto  alla  converfione  in  carne  ,  e  in  folta n za 
del  corpo,  e  parti  che  nutrir  fi  devono i  e  tanto  piu  & 
ragione  incalza,  perche  i  cibi  han  d’uopo  di  piu  laoo.ti^j.e 
tranfmutazioni  ,  e  cozioni  ,  cioè  dei  Ventricolo  pei  con¬ 
vertirli  in  chilo,  del  Fegato,  per  rudimentar,  e  p  eparare 
elfo  chilo  in  {angue  ,  e  indi  finalmente  del  cuore  cne  gl 

tmpartifee  l’ultima  perfezione  . 

Fii  a  quella  obiezione  rilpofto  retorquenuo  che  anzi  pet 
le  ilefie  ragioni  non  può  il  Sangue  transfufo  produr  1  elet¬ 
to  di  reftaurare  il  caldo  innato  ,  diminuito,  e  conlunto  , 
perchè  ciò  far  devefi  dalla  natura  ,  non  foi  fpecifica  ,  ma 
anco  particolare  di  quel  individuo,  che  con  le  dovute,  c 
neceflarie  concozioni  ,  e  tranfmutazioni  deve  imprimere  , 
come  fa  appunto  negli  alimenti,  le  proprie,  paiticolari  c  1- 
fpofizioni  ,  ed  efienziali  condizioni  ,  giutlo  alta  forza  ,  e 
virtù  delle  vilcere  concoquenti  ,  dalle  quali  e  neceuario 
fia  la  fubietta  materia  dell’alimento  dellinata  ,  depurata  , 

«  perfezionata  di  grado  ,  in  grado  ,  e  di  concozione  ,  in 
concozione  ,  feu  tranfmutazione  a  quella  meta  ,  condizio¬ 
ne,  e  adequazione  della  propria  natura  ,  del  proprio  tem¬ 
peramento  ,  e  del  proprio  eflere  di  quel  individuo  .  Ma 
iè  così  è  che  il  Sangue  transfufo  ,  e  già  elaborato-  ,  con¬ 
cotto,  e  trafmutato  in  altro  corpo,  e  da-  altre  vilcere,  non 
può  più  ricevere  da  quelle  di  quello  ,  in  cui  trasfonde  lt 
Specificate  ,  e  adequate  condizioni  >  dunque  l’obiezione  ap¬ 
portata  non  conchiude  ,  che  anzi  per  la  negativa  parte 
conclude,  oltre  di  che  non  è  vera  la  propozione  che  con 
li  cibi ,  e  alimenti  s’accreica  ,  e  fi  regeneri  il  calor  nati¬ 
vo  ,  anzi  ne  meno  che  impedir  fi  polii  la  diminuzione,  « 
degradazione  ,  per  la  continua  fua  azione  ;  perche  fe  cosi 
folle  non  mai  fi  perirebbe,  ne  {accederebbe  la  morte. 

Soggiunfero  poi  molte  difficoltà  che  mforgono  nell’ope¬ 
razione  il  e  fi  a,  additate  dal  uidetto  ciotti  {fimo  Oio.  Forte. 

Prima 
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prima,  il  Sangue  che  trasfonder  lì  deve  o  dalla  Vena  ? 
o  dall’Arteria  fi  detrae;  non  da  Vena  perche  è  fangue  in¬ 
perfetto  ,  o  fecondo  l’Àrveo  inetto  alla  nutrizione  ,  dun¬ 
que  dall’Arteria  dovrebbe!!  transfondere  ;  e  qui  quanti  pe¬ 
ricoli  nafcer  pollone  in  quella  operazione  dell’  Arterito- 
nfia,  fi  d’Aneonfma,  come  di  morte  all’Uomo,  da  cui  fi 
transfondeffe ,  ogn’un  lo  vede.  Seconda,  fe  ’l  Sangue  dell’ 
Uomo  ,  in  cui  fi  deve  transfonder  ,  è  impuro  ,  come  in 
corpo  cacochimo  ,  o  cachetico  ,  live  anco  fenile  ,  quello 
certamente  come  impuro  ,  fi  deve  eftraere  a  poco,  a  poco 
Ora  quante  difficolta  in  quello  inforgano  è  manifello  per 
la  dilfipazione  de  fpiriti  ,  e  della  facoltà  vitale ,  a  cui  non 
può  baftevolmente  il  Sangue  transfufo  reparare  .  Non  pic- 
ciola  anco  farebbe  la  Terza  difficoltà  nella  prattica  di  que¬ 
lla  transfufione  di  fangue ,  ch’è  di  trovare  analogia  tra  due 
Uomini ,  come  difficililfima  è  il  trovarla  tra  Uomo  ,  c 
Bruto  ,  nondimeno  è  tanto  neceffaria  quella  analogia  de 
Sangui  ,  quanto  che  renderebbe  molto  più  facile  l’effetto 
della  reftaurazione ,  e  nutrizione  ;  e  per  quello  fe  il  lat. 
te,  con  cui  finutrifcono  li  Bambini,  è  neceflario  fucchiar- 
lo  immediatamente  dalle  Mammelle  delle  Nutrici  ,  perche 
emunto  ,  (  come  afferma  Galeno  )  a  di  fubito  s’altera  ,  e 
perde  le  fue  virtù  ,  come  anco  il  feme  virile,  che  per  la 
longhezza  del  Membro 


dovrà  dirli  del  Sangue 


nalicuìo  deve  transfonderfi  ?  Oltre  di  che  quello  Sangue 
che  fi  transfonde  non  può  ricevere  ,  e  godere  delle  prò. 
prie  condizioni  ,  e  difpofizioni  ,  che  s’imprimono  nell’ali¬ 
mento  ,  mediante  1’  elaborazioni  ,  e  concozioni  del  Ven- 
tticolo.  Fegato  ,  ed  altre  Vifcere  di  quel  particolar  indi¬ 
viduo  ;  e  poi  chi  farà  quell’uomo  che  per  dar  vita,  (  fe 
pur  vero  foffe  )  o  la  fallite  ad  altri  ,  correr  voleffe  il  ri¬ 
fili  io  di  perder  la  propria  col  lafciarfi  trasfonder  il  proprio 
Sangue?  Non  a  forza  ,  e  con  violenza  ,  o  condannato  , 
perchè  anzi  quello  riunirebbe  un  Sangue  imperfetto  ,  e 
fpafimato  ,  dunque  conchiudafi  (  dilsero  la  maggior  parte 
di  quelli  celebri  Virtuofi  )  che  la  transfufione  motivata 
del  Sangue  ,  neper  dottrinanti:  buona  Teorica,  ne  per  la 
prattica  dell’operazione  rhedefima  ,  può  riufcire  giovevo¬ 
li  e  qui  mi  partii  ,  fe  per*  feguirono  ancora  il  loro  dotto 
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difcorfo  ;  che  è  quanto  ho  intefo  ,  e  pollo  dirvi  in  tal 

proposto .  . 

ALCHINDO  .  Oh  con  quauto  gran  piacere  ho  intefo 

cofe  fi  belle? 

TURANIO  .  Non  ho  detto  ne  più ,  ne  meno  di  quello 
ho  fen tito  a  decorrere  ,  perchè  fapete  che  quella  non  è 
materia  per  noi  ma  per  e  (Ter  caduto  il  difeorfo  di  tal  cofa 
non  ho  potuto  far  dimeno  a  non  dirne  qualche  parola .  Ma 
perche  al  prefente  abbiamo  da  decorrere  di  ferite  ,  vi  di¬ 
manderò  : 

Cofa  e  Terital 

ALCHINDO  .  La  Ferita  per  quanto  ofiervo  è  una  fo- 
luzione  del  continuo  ,  e  feparazione  della  parte  unica  ,  e 
continuata  in  fe  fteffa ,  fanguinofa ,  e  frelca  fenza  materia 
fatta  nel  Corpo  umano  da  caufa  edema  detta  da  Latini 
Primitiva  ,  e  Procatartica  da  Greci;  la  qual  Ferita  può  ef- 
fer  cagionata  da  corpi  animati,  e  inanimati.  Li  primi  co¬ 
lli#  l’Uomo,  e  ogn*altro  Animale  velenofo,  e  non  vele- 
nofo  .  Inanimati  fono  Spada,  Legno,  Pietra,  Freccia,  Pal¬ 
la  di  Schioppo,  e  fimilii. 

TURANIO  .  Perche  mi  dite  fanguinofa  e  frefea  fenza 
materia  . 

ALCHINDO.  O  detto  quello  delle  ferite  per  differen¬ 
ziarle  dalle  Ulcere,  perche  fe  bene  l’Ulceri  caufano  ancor 
elsa  la  diluzione  del  continuo  ,  v’è  però  che  la  foluzion 
dell’Ulcere  è  vecchia,  intranea,  ed  antecedente,  con  pu¬ 
trefazione,  e  materia  alla  parte  ,  la  quale  è  caufata  dal 
concordo  degl’umori  cattivi,  ina  non  per  fluflione  di  San¬ 
gue  frefeo  ,  e  fano  come  nelle  Ferite  a  fatte  di  Tagliò  , 

Punta,  Contufione,  ec.  . 

TURANIO  .  Quante  forti  di  Ferite  li  trovano . 

ALCHINDO.  Si  dividono  in  due  ,  cioè  femplici  ,  e 
compoffe  .  Le  prime  fono  quelle ,  nelle  quali  vi  è  perdi¬ 
ta  di  foftanza,  e  però  fanano  con  una  fola  intenzione  , 
ciò  e  per  unione  Quelle  compofte  fono  con  perdita  di  fo¬ 
ftanza  ,  e  però  vi  vogliono  più  intenzioni  nel  medicare, 
efiendo  necefiaria  in  quelle  la-  generazione  della  foftanza 
perduta . 

TURANIO.  A  maggior  intelligenza,  ditemi  di  nuo¬ 
vo  , 


a  Cai,  hfr.  j.  rnetk. 
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Vo ,  quante  intenzioni  adoperanfì  a  curare  la  Ferita  Com-r 

polla .  .  .  T 

ALCHINDO .  Si  adopreranno  quattro  intenzioni  .  La 

prima  in  digerire  la  marcia  concorfa;  La  feconda  in  mon- 
dificare  la  materia  rimafta  dopo  la  digelfione*  La  terza  in¬ 
carnare  la  Carne  perduta  i  La  quarta  coprire  il  tutto  di  Ci¬ 
catrice  . 

TURANIO»  Come  fi  farà  afodisfaie  la  prima  intenzio¬ 
ne,  cioè  digerire?  _ 

ALCHINDO.  Quello  fi  farà  con  1’  applicazione  deiii 
Digellivi  ufiiali,  overo  comporti ,  lecondoianecertìtà ,  cor- 
rifpondenti  a  morbi  i  procurando  Tempre  di  confervare  la 
complefiìone  del  Membro  ,  acciò  fi  vadino  con  brevità 
facendo  buone  le  marcie  . 

TURANIO.  Come  fi  conofcerà  quando  la  parte  fia  ot¬ 
timamente  digerita? 

ALCHINDO  .  E’  da  credere  che  quando  le  materie  fi 
vanno  fminuendo ,  e  fi  riducono  a  Legno  di  elser  a  bian¬ 
che  non  tenui,  ne  acquofe,  eguali,  lilcie,  e  Lenza  odore, 
che  la  parte  fia  benifiìmo  digerita . 

TURANIO  .  Che  modo  fi  terrà  ad  elequire  la  Lecon- 
da  intenzione  ,  cioè  mondifìcare  ? 

ALCHINDO  .  Ciò  fi  farà  con  aftergere  e  levar  via 
quella  materia  f  che  Luole  ordinariamente  rimanere  attac¬ 
cata  alla  parte,  non  potendoli  b  generare  buona  carne  le 
non  è  prima  netta  bene  la  parte ,  c  non  avendo  li  Digeftivi 
forza  di  farlo  per  efl'er  crafli,  ontuofi,  ed  oleaginofi. 

TURANIO  .  Avendo  adunqne  ridotto  il  male  a  quello 
légno,  come  fi  conofcerà  Le  fia  bene  mondificato  ? 

ALCHINDO .  Come  fi  vedrà  la  carne  netta ,  e  bella 
con  un  color  rolTq  naturale  ,  nè  troppo  accefo  ,  ne  troppo 
pallido,  e  forfè  granita,  alT  ora  giudicherei  che  fia  bene 
mondificata . 

TURANIO  .  Fatemi  Lentire  il  modo  di  perfezionare  la 
terza  intenzione,  cioè  incarnare. 

ALCHINDO..  Quello  far  fi  deve  con  riempire,  o  per 
dir  meglio  agiutar  la  natura  a  riempire  la  piaga  di  Carne 
À  di  buona  ìndole.  Loda,  e  naturale,  non  rtofla,  ne  umi¬ 
da  ;  procurando  di  non  contrariare  la  natura . 

H  z  TU- 
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,  ,i  ragiona  men  t  o 

TURANIO .  E  come  fi  conolce  quando  è  cene  incar- 

ALCHINDO  .  Quando  la  carne  dell’indole  fudetta  fa- 
là  senerata,  ed  accrefcmta  a  fegno  che  fia  refa  eguale  * 
alla  Cute,  poco  più,  poco  meno  all’ora  fi  dira  che  ha  De- 

ne  incarnata.  .  ,  ,  . 

TURANIO  .  E  per  adempire  alla  quarta,  ed  ultima  in¬ 
tenzione  ,  qual  modo  fi  terra  ?  ^ 

ALCHINDO.  Quello  fi  fard  con  procurare  di  andar  co¬ 
prendo,  e  figliando  la  Piaga  con  Cicatrice,  ma  che  lode 
realmente  buona,  vera,  e  naturale. 

TURANIO.  Come  fi  conofcerà  efier  la  Cute  veramen¬ 
te  buona,  vera,  e  naturale? 

ALCHINDÓ.  Mentre  fi  vedrà  la  Cute  andarli  gene¬ 
rando  allTntorno  della  Piaga  bianchetta  ,  tirante  al  color 
Turchinetto  chiaro,  non  catlofa  ,  all’  ora  fi  può  dire  che 
fia  buona  Cicatrice.. 

TURANIO  .  In  vero  che  redo  edificato  di  voi ,  mentre 
ofservo  che  non  avete  perduto  il  tempo  malamente  nelli 
voilri  ftudj ,  e  perche  in  quello  ragionamento  voglio  che 
parliamo  di  Ferite  principierò  prima  da  quelle  del  Capo, 
e  poi  di  mano ,  in  mano  ,  per  l’altri  parti  del  corpo  .  Pe¬ 
rò  ditemi. 

Come  ft  medica  una  Verità  di  Tcfia  con  intacco 

d’  Offoì 

ALCHINDO  .  Prima  con  il  Scodeghino  fi  leveranno  li 
Capegli  tutti  all’  intorno  per  buon  fpazio  ,  e  doppo  lliL 
lato,  e  conofciuto  l’intacco  dell’ofso,  fi.  fe parerà  il  Pericra- 
mo  a  da  quello,  ed  efsendo  la  ferita  troppo  angnfta ,  iì di¬ 
laterà  con  il  Scodeghino  fudetto,  facendo  tanta  larghezza 
che  fia  {ufficiente  per  potere  operare.  Ciò  efequito  ,  fi 'pu¬ 
rificherà  dal  Sangue  ponendo  fopra  1’ OlFo  li  fili  afciutn, 
e  fopra  le  labra  li  Globuli  intinti  in  bianco  d’ovo,  con  il 
fuo  repellente  di  fopra,  ed  imbrocazione  di  Oglio  Rofato 
completo  all’intorno  per  proibire  l’Infiammazione .  Efequi- 
ti  tutti  quelli  Ufizj  fi  poncrà  un  C li  filiere  al  Paziente  c 

ca- 
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cavandoli  il  Sangue  in  quantità  decente,  regolandoli  alle 
forze  età.  Stagione,  ed  ufcita  dalla  parte  odefa  .  Intanto 
farà  neccflàrio  che  l’Eccellentiffimo  Medico  Fiiico  ,  affidi 
nclli  primi  giorni  ,  acciò  ordini  quelle  cofe,  che  per  la 
purgazione  del  Corpo  ed  emilfione  del  Sangue  pareffe  a 
lui  più  proprie ,  efl'endo  il  Chirurgo  obligato  a  late  lo  ftefi 
lo  in  tutti  li  cali  più  pericololi. 

Il  giorno  feguente  levata  ogni  colà ,  e  polla  fopra  le  labra 
delia  ferita  pezete  bagnate  nell’acqua  Rolata ,  li  ralperà  tut¬ 
to  l’intacco  deli’  Olio  lino  ai  fano  j  ed  eflendovi  dubbio 
che  la  lelione  palìàlfe  avanti  ,  li  fpargerà  {òpra  l’olio  l’In- 
chioiiro  nero  lafciandovelo  dare  a  lino  al  giorno  feguente , 
che  rimanendovi  legno  di  fidure,  li  tornerà  novamente  a 
rafpare  ,  fino  che  fparice  tutta  la  tintura  dell’  Inchioftro£  > 
rafpato  a  badanza,  li  gl’applicherà  fopra  fili  afciutti  ,  e  fo- 
pra  le  labra  della  Ferita  li  Globuli  intinti  nel  Digedivo 
Rodato  ,  c  di  fopra  un  bolettlno  di  linimento  fèmplice  fc- 
guitando  la  folita  onzione  di  Oglio  Rofato  ,  per  proibire 
la  Fluffione,  e  Infiamazione. 

In  quello  modo  li  feguiterà  lino  che  la  ferita  fia  benif- 
fimo  digerita,  e  fe  in  quello  tempo  1’  ofso  non  fi  volefse 
incarnare  ,  farà  necefiario  di  nuovo  tornarlo  a  ralpare  un 
poco  ,  fpargendoii  poi  dopo  rafpato  l’Ireos,  o  l’Incenfo,  e 
Sarcocolla  e  limili  * 

Se  ne  anco  in  tal  modo  non  fi  volefse  incarnare  ,  fe  gli 
fpargerà  fopra  cPeucedano,  Squinanto,  Aridolochia  roto  o 
da ,  acqua  di  Vita ,  Spirito  di  Sale  ,  e  altri  limili  per  far¬ 
lo  fquamare  ,  ponendo  intanto  fopra  le  labra  della  ferita 
l’Unguento  Ilis  con  un  bolettino  di  Cerotto  di  Cerufa  > 
o  Diapalma  ..  Squamato  1’  olfo  ,  fi  procurerà  fubito  incan¬ 
nare  la  Ferita  con  l’Unguento  di  Bettonica  ,  o  Bafilicon  • 
Incarnata  che  fia  fi  cicatrizzerà  con  Unguento,  o  polvere 
di  Tuzia , 

TURANIO.  Come  fi  farà  a  medicare  una  ferita  di  Teda 
con  Frattura  clell’ofso  ? 

ALCHINDO.  Circa  le  prime  cure  ,  fi  praticherà  lo 
defso  ordine ,  che  fi  è  detto  nella  ferita  antecedente  ,  che 
fata  rader  capelli,  dilatar  d  occorrendo  ,  feparar  il  peri- 

I  3  cranio , 

a  Crac.  hb.z.  traci,  i  Narrai-,  8.  b  Faliop.l.deVulner.c.  Z7* 
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nonendo  fopra  l’offo  li  fili  afciutti ,  con  empire  il 
*.iai  *  tF  A\  Globuli  bagnati  in  bianco  d’ovo,  e  di  lopra 
n ma nen  {loppa,  con  una  onzione  diOglio  Ko 

V  per  proibire  l’Infiammazione.  Dopo  di  che 

Xu  JservSbr,  e  quello  refe  fe  gfi  caverà  Sangue 
5-1  braccio  o  Mano  offervando  gli  ordini  ludetti. 

TI  Giorno  fedente  interrogato  il  Parente  o  altri  fe  effo 
foteffe  rifpondere ,  trovando  che  vi  fodero  accidenti , 
"io"  Ct  Sia  Bile'  cader  fopra  la  bottafenzafeiui- 
menti  ,  perdita  di  loquela,  moto  di  Corpo,  Sincope,  q 
.  foaventofi  ,  fpargimento  di  Sangue  dall  O- 

recchic ,  Vertigine ,  e  Delirio  ,  fi  deve  fubito  Trappanare 

111  S?Upòueranno  prima'  Pezzette  fottili  bagnate  nell’  acqua 
Ro&  fopra  le  Labra  della  Ferita  ,  e  dopo  fi  prenderà 
Trappano  mafehio  ,  con  .1  quale  fi  d«ve  4re  il  creolo  nell 
offo*  vicino  "alla  fiflura  ;  dopo  di  che  levato  ci  Mafcluo 
r  fesmiterà  con  la  Femina l’operazione  fino  al  fine,  oli  - 
vandl  nell’arrivar  di  Meditullio  che  per  il  pm  efee  aaqu e- 
Ir»  il  fingile  onde  fi  procederà  leggermente ,  c  8 

'  per" non  caufar  le, Ine  alla  dima  madre,  *  che  per  fu- 
virl’a  è  necefi.no  toccare  di  quando,  in  quando  lofio  con 
fa  Pailett  na  del  fililo  ,  o  con  la  Leva  fino  che  fi  rilafcia 
affatto  .  Rilafciato  che  foffe  fi  deve  con  la  Letticela  leva¬ 
re  ozn’ìnegualità  al  creolo  dell’olio  «appaltato  ,  affine  eh. 
non  v"  rimanga  afprezza  d.  forte  ,  che  offendi  la  Membra¬ 
na,  perche  quefta  fi  verrebbe  ad  infiammare  dalla  contimi 

PUFano"quefto  t’  applicherà  fubito  fopra  la  detta  Membra- 
na  una  pezzolina  di  lino  fottiliffima ,  ovvero  tendale  ere. 
melino,  mibibito  nell’  Oglio  Rofato  Completo  .  Ma  fe 
quefta  foffe  nera  ,  e  fanguinofa  viene  comendato  c  app  i- 
borali  il  fanzue  di  Colombino,  mifchiato  con  Stroppo  Ro- 
Zt  fe  "quella  in  progreffo  fi  facefie  ofeura ,  ri  e  nera 

fc  gl  applicherà  l’acqua  Vita,  ovvero  1’  Unguento  Eg  - 
z.afo,  r  fopra  l’offo  li  fili  afciutti  ,  e  fopra  le  labra ^  .1  Di- 


3.  Sor.  hi.  I.eaf.  io-  Frag.  furi.  a.  /jutfl.  9>- 
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fedivo  rofato  con  un  bolettino  di  linimento  femplice ,  efo- 
lita  onzione  di  Oglio  Rofato  Completo  .  Trafcorli  alcuni 
giorni  apparendo  buona  materia  >  e  digerita  la  parte,  sup¬ 
plicherà  alla  Membrana  l’Oglio  Abietino  ail’ofib  li  fili  afciut- 
ti,  e  fopra  le  labra  l’Unguento  Ifis  folo,  ovvero mifchiato 
con  Tucia  ,  e  di  (opra  il  Cerotto  di  Bettonica. 

Dopo  due,  o  tre  giorni  fi  deve  ponere  fopra  la  Membra* 
na  per  incarnarla  l’Óglio  dilpencon,  e  Aloe,  e  Mirra  pol- 
verifate  ,  ovvero  Balfamo  del  Perù  fpargendo  in  quefto 
mentre  fopra  P  ofso  le  poiveri  Capitali  >  così  feguitando 
fino  che  fia  incarnata  la  Membrana,  e  l’olTo. 

Ma  fe  quello  non  fi  voleffe  incarnare  ,  fi  rafperà  la  fu- 
perfìcie  .  Incarnato  che  folfe  s’empierà  il  reftante  della  Fe* 
rita  con  Unguento  di  Bettonica  ,  o  Bafìlico  ,  e  bolettino 
di  Cerotto  Diapalma,  o  Barbaro  coprendola  poi  di  cicatri* 
ee  con  rimedj  già  detti. 

TURANlÓ.  Vi  liete  portato  affai  bene,  ma  è  necef 
fario  in  quefto  Cafo  aver  o nervazione  a  molte  colè  che  vi 
suderò  dicendo  ,  e  prima  , 

Avanti  di  far  l’operazione  del  Trappano  fatte  il  voflro 
Prognoftico  facendo  vedere  nell’operazione  all’Paziente ,  e 
alianti  la  Materia  contenuta  tra  il  Cranio,  e  dura  Madre, 
come  anco  Depreflìone  ,  Offi  rotti,  o  altra  oft'efa  che  po* 
teffe  dar  caufa  a  tal  operazione  ,  che  così  tanto  più  la  co- 
nofeeranno  neceflària. 

L’operazione  del  Trappano  deve  effer  fatta  con  graq  giu¬ 
dizio  ,  e  pazienza  avendo  fempre  in  memoria  quelle  paiole 
d’Ippocrate  quando  diffe  a  :  Hominum  Capita  nihil  inKer 
fe  fimiliter  babent  .  Intendendo  Ippocrate  con  quelle  parole 
dar  ad  intendere  che  li  Capi  degl’Uomini  b  fono  differen¬ 
ti  non  tanto  in  Grofsezza ,  Sottigliezza,  Robuftezza,  e  Im¬ 
becillità  degl’olfi ,  quanto  per  la  diverfità  del  Clima  ,  fe 
bene  ordinariamente  Pollò  dell’  Occipite  è  più  grolfo  ,  e 
duro  del  Sincipite,  o  lo  conferma  lo  Beffo  Ippocrate  con 
dire  r:  Ornai  vero  Offe  capitis  robuflum  efi  Os  Verticis . 

Di  più  ofservate  perche  molti  procedono  nel  Trappanare 

H  4  fran- 


a  Inlib .  de  Vulneribus  Capii.  &  Gal.  lib.de  Ojftbusc.  1. 
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francamente  ,  e  lenza  riguardo  fino  al  Meditullio  ,  confi¬ 
dandoli  che  l’ufcir  da  quello  il  fangue  lìa  il  loro  avvilo 
per  fare  cautamente  il  redo  dell’operazione  ;  ma  per  dir  il 
vero  quello  legno  di  langue  (  benché  in  molti  appaia  )  non 
è  fìcuro,  perchè  io  ne  ho  trappanato  qualcheduno  lenza  eh* 
apparile  velligio  alcuno  di  fangue  in  tutta  1  operazione  . 

Vi  dirò  d’avantaggio ,  avanti  di  calare  il  Tr appailo  olser- 
vate  beniffimo  l’odo,  per  non  Trappanar  f>pia  le  Siuture, 
dicendo  lo  ftelfo  Ippocrate  :  Veruni  ipfrs  Suturar  perforare 
non  oportet .  Oflervandolì  in  molti ,  che  la  Suttura  Sagit¬ 
tale  continua  a  drittura  fino  al  principio  del  Nafo  .  Onde 
in  quello  lìto  le  ferite  come  fofpette  ,  a  avanti  d’  operare 
con  Ferri,  lì  deve  benilTìmo  indagare,  e  manifellare,  die 
fpeculare . 

Procurate  Tempre  tanto  nel  rafpare  ,  quanto  nel  Trappa- 
nare  d’aver  prima  nudato  ,  e  feoperto  l’Olfo,  cosi  che  il 
Pericranio  non  podi  efl'er  toccato  da  Ferri ,  perchè  toccan¬ 
dolo  s’eccitarebbe  notabile  infiammazione. 

Non  afpettate  mai  a  Trappanare  ,  che  palli  il  tempo  inu¬ 
tilmente,  ma  fate  l’opet azione  avanti  il  quarto  giorno  ,  e 
anco  in  quello  occorrendo  conforme  a  precetti  d’  Ippocra- 
te,  b  fe  bene  quello  è  giorno  decretorio  ,  o  critico  c  do¬ 
vendoli  quello  conliderare  per  il  prognollico  ,  e  non  per 
l’operazione . 

Vi  ricordo  ancora  che  avendo  da  far  dilatazione  foprala 
Fronte,  non  le  fate  mai  per  il  lungo  delle  Linee,  ma  per 
tranfverfo  di  quelle  ,  acciò  le  Palpebre  non  calchino  Topra  gl’ 
Occhi  ,  tagliando  il  Mufcolo  che  le  folleva. 

Nel  tempo  dell’operazione  turate  tutte  l’Orecchie  al  Pa¬ 
ziente  d  con  bombace  a(ciò  non  lenti  lo  llridor  del  Trap- 
pano  . 

Di  più  bifogna  di  quando  in  quando  nel  Trappanare  im¬ 
mergere,  cioè  infondere  ilTrappanoo  Nefpola  nell’Ogho 
Rolàto  Completo ,  e  quello  acciò  non  lì  rilcaldi  nel  conti* 
mio  efercizio,  e  infiammi  la  parte. 

Si  procuri  d’accomodar  bene,  e  con  diligenza  la  pezzetta 
di  lana,  o  Cendado ,  che  va  polla  fopra  la  dura  madre  all' 
intorno  dell’orifizio  del  Trappano ,  acciò  la  Dura  madre  lu- 

detta  , 


a  Cyh.  lib.  i.  Traci,  i.  Narrar.  iz.  b  Loco  citato  . 
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detta  ,  con  il  continuo  moto  ,  non  s’incontri  con  Póllo, 
e  ciò  per  fuggire  l’infiammazione. 

Nell’ora  del  medicare  fatevi  portare  una  Fogara  di  Fuo¬ 
co  3  non  di  Carbone  forte  ,  ne  con  fumo,  ma  Alme  P  In** 
verno,  ponendoli  (opra  a  a  Scaldare  le  pezzette  ,  per  te¬ 
nerle  continuamente  (opra  la  Ferita  .  E  Gio:  Andrea  dalla 
Croce  trattando  delle  Ferite  con  Trappano  ,  vorrebbe  che  fi 

fcaldafiero  anco  P  Ellate  .  t 

Bifogna  levarli  ogni  fei  giorni  in  circa  li  peli  all  intor¬ 
no,  acciochè  le  onzioni ,  e  Unguenti  pollino  penetrare ,  ed 
anco  perche  non  fi  trattengano  in  quelli  marcie  attaccate* 
le  quali  fogliono  caufar  pizza,  b  per  gP  inconvenienti  eh* 
dal  grattarli  potrebbono  accadere  al  Paziente . 

Procurate  fe  fi  può  c  che  non  fe  gl’apprefiì  Donne  con 
fuoi  meli,  ne  permettere  che  quelle  toccano  alcuna  colà 
con  che  fi  cura  l’Infermo,  che  così  la  Cura  riufeirà  per- 
fettiflìma . 

Come  fi  medica  la  piegatura  deW  Ojfo  della  Tefta  de  Tan- 
ciulli,  per  contufione ,  o  calcata. 

ALCHXNDO  .  Dopo  levati  li  Capelli ,  fi  applicherà  l'o¬ 
pra  la  parte  lefa  il  medicamento  feguente.  Oglio  Rofa- 
to  onfacino  ,  Mirtino  ana.  On.  i.  Bianco  d’ovo  On.  i.  s. 
Ba laulli  polverifati  Dr.  2.  polvere  di  Rofe  Dr.  1.  Farina 
d’orzo  q.  b.  fi  facci  Empiafiro  al  fuoco  .  Quello  fi  fervirà 
per  proibire  l’Apofiema,  e  risolvere  il  Sangue  concorfo, 
mutandolo  mattina,  e  fera.  Afciugata  detta  materia  ,  per 
foccorer  Pollo  ,  e  facilitar  il  medefimo  a  ritornare  a  fuo 
loco ,  s’applicherà  quello  rimedio .  ifc.  Oglio  Rofato  onfaci¬ 
no  ,  Mallicino,  Camornillino  ana.  On.  1.  Croco  di  Marte 
Alfringente  Dr.z.  Balaulli,  Mirti,  Cime  di  Rovo  Manip.f, 
Farina  di  Fava  On.i.  d’orzo  On.5.  Sapa  q.  b.  Si  facci  Ero- 
pialfro  S.  A. 

Si  può  anco  adoprare  con  follievo  della  Creatura  il  Ce¬ 
rotto  Barbaro ,  il  quale  fi  può  riformare  con  le  Pigne  di 
Ciprelìò,  e  Balaulli  polverifati  con  un  poco  di  oglio  Mir¬ 
tino,  e  con  quello  fiabilire  la  Cura,  non  effendo  fuor  di 
propofito  Padoprar  anco  il  Cerotto  Diaditamo  di  Galeno. 

Come 

nFalop.  &  caci,  /.8.  c.  4.  b  Lanfr.  tr.  2.  Doclr .  3*  **  C 
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Come  fi  deve  medicare  una  Ferita  diTefia  con  Frattura  y  e 

deprejfìone  deWOjJo . 

ALCHINDO.  Fatte  le  srime  cure  ,  non  efsendovi  lar¬ 
go  a  fofficienza ,  fi  potrà  dilatare  ,  e  fobico  con  la  Leva 
procurare  ,  folevando  V  Ofso  ,  tirarlo  a  foo  loco  .  Ma 
fé  non  vi  fofse  alcuna  fifsura  per  la  quale  fi  potè fse  intro¬ 
durre  la  Leva,  fi  procurerà  con  il  Rafoatorio  far  un  poco 
di  largo  cioè  canaletto  per  introdurvi  la  detta  Leva  overo 
il  Tripolide,  e  non  fortendo  ne  meno  in  quello  modo,  fi 
dovrà  far  un  Trappano  a  da  una  parte  per  potervi  intro¬ 
durre  Plnllrumento  per  follevar  l’Ofso .  Fatta  quella  ope¬ 
razione  b  fi  procederà  in  tutto,  e  per  tutto  nella  confor¬ 
mità  del  cafo  antecedente . 

Defidero  fapere  come  fi  medica  la.  F trita  di  Tefia  con  offefa 

del  Cerebrt . 

ALCHINDO.  Avanti  di  operare  alcuna  cola  fi  farà  ag¬ 
giuntare  il  Paziente  in  loco  fano  cioè  afciutto ,  e  fenz’aria, 
\n  buon  letto,  poi  fi  leveranno  tutti  1  Capegh  per  buon  fpa- 
zkt,  dopo  fatta  netta  la  ferita  diligentemente,  fi  appliche¬ 
ranno  fili  fiottili,  e  bianchirmi  di  lino  nella  Ferita  ,  im¬ 
bibiti  c  nel  bianco  dell’ovo  sbattuto  con  Mirra,  e  Sangue 
di  Drago,  e  di  foprale  foe  lloppe  parimente  imbibite,  un. 
gendo  le  parti  circonvicine  con  oglio  Rofato  Completo  . 
Fatto  quello  fi  farà  il  Clillere  ,  cavando  Sangue  dal  Brac¬ 
cio,  o  Mano  conforme  il  folito  ec. 

Li  giorni  fofsequenti  fi  applicherà  il  feguente  medica¬ 
mento.  Oglio  Abietino  lavato  con  acqua  di  Vite  ,  e 
poi  con  acqua  di  Bettonica  On.i.  Siropo  Rolato  O11.5.  Oli¬ 
bano  bianco  ,  Mattici,  Mirra  ana.  Dr.i.  Sangue  di  Drago 
Dr.f.  Acqua  di  Confolida  On.  ?.  ni.  Quello  s’  applicherà 
nel  fondo  della  Ferita,  empiendola  di  Globu letti  di  fili  fo- 
pradetti  ,  e  per  bolettino  il  linimento  femplice  con  la  fo- 
lita  onzione  .  Pafsato  il  fettimo  ,  in  loco  dell*  Unguento 
femplice,  fi  applicherà  il  Cerotto  di  Bettonica  ,  e  non  ef- 

fendo- 
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fendevi  fofpetto  d’infiammazione  dobbiamo  fervircì  di  pezze 
bagnate  in  Vino  nero  bollito  con  Refe,  Mirti,  Bettonica, 
ed  Ippericon.  In  progrefso  ci  vaieremo  di  Mei  Rofato  , 

,  overo  Balfamo  del  Perii,  feguitando  come  nelle  altre  len¬ 
te  di  Telia  con  Frattura . 

TURANIO  .  Volendo  difeorrere  della  Contusone  del 
Celebro  ,  per  efser  quello  calo  di  gran  dilli  mo  rilievo  vi 
dirò  prima  due  parole. 

CAUSE.  Sono  le  gran  contufioni,  e  cadute  d’alto. 

SEGNI .  Si  olservano  accidenti  Apopl etici  ,  fortifee  il 
Sangue  dal  Nafo,  ed  Orecchie  .  Succede  fpefso  il  vomito 
della  Bile,  overo  perdita  di  loquela,  a  e  Convulfione, 
cd  altri  legni ,  già  mentovati  nella  rottura  dei  Cranio . 

PROGNOSTICO.  Benché  qualcheduno  rifalli,  ad  ogni 
modo  in  quelli  cali  fi  prognoftica  c  la  Morte. 

Come  fi  può  fare  a  Medicare  la  Cout  ufione  del  Cerebro } 

* 

ALCHINDO  .  In  quello  calò  ,  fubito  fi  deve  ricorrer* 
all’opera  dell’Eccellentifiìmo  Fifico,  facendo  riporre  il  pa¬ 
ziente  in  loco  remoto  da  ogni  romore,  o  llrepito,  all’of- 
curo  ,  e  fubito  fe  gli  raderà  tutti  li  Capegli  ,  ponendo 
una  pezza  di  lino  intorno  a  tutta  al  Telia  bagnata  in  O- 
glio  Rofato  d  ,  mefehiato  con  quello  di  Mirto ,  e  qualche 
poco  di  Aceto  ,  il  tutto  tepido  ;  fopra  la  qual  pezza  fi  pe¬ 
nerà  una  lloppata  leggiera  bagnata  in  Pofca  ,  e  chiara  d’ 
ovo  ,  e  Oglio  Rofato .  Overo  un’  Empialtro  fatto  nel  fe- 
guente  modo.  Semola  On-4«Farina  d  OrzoOn.3* Oglio 
Rofato,  Mirtino  ana  On.i.  Vino  di  Pofca,  Vino  cotto  ana. 
O11.  4.  m. 

Operato  ciò  fi  fa  Còllere ,  e  quello  refe ,  fi  cava  Sangue 
dal  Braccio  ,  o  Mano  ec. 

Alla  Nuca,  e  Spinai  Medulla  fi  farà  un  onzione  di  OgUo 
di  Camomilla,  Gigli  bianchi,  Anetino,  e  f  di  Collo. 

Pafsato  il  quartodecimo  giorno  fi  farà  quello  Empiaftro 
ifc.  Farina  d’orzo  lib.  1.  Polvere  di  Rofe  ,  di  Camomilla, 
di  Mirto  ana.  On.x.  Oglio  di  Camomilla,  Mirtino ana.On. 
x.  s.  Vino  nero  generofo  On.  vi.  m.  fi  facci  Empialtro  S.A. 

Cefsa- 


a  Hyp.  feti.  7.  Aphor.  58.  b  ^cul.  Armam.Ch1rurg.0bfer.9a. 
c  Cm e.  I.  tr.  1.  narat.  17.  d  Sor.  i.  1.  c.  2,5.  de  VMrlne 
€  Vie.  lib.  3.  traéii.  1.  cap.  f.  V 
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Ce  {Tati  tutti  li  accidenti,  fi  ponerà  il  Cerotto  di  Beto¬ 
nica,  overo  Diaditamo  di  Galeno,  lino  all'intera  falute  del 
Paziente  . 

TURANIO  .  Non  Tara  mal  fatto  illi  Ilare  nell’  Orec¬ 
chie  l’Oglio  di  Mandole  dolci,  per  dilatare,  e  rilafciare  le 
vie,  affine  di  dar  efito  alle  materie  contenute  ,  perche  aiu¬ 
tando  la  Natura  con  la  facoltà  efpultrice  l’ufcita,  non  fa¬ 
rebbe  poco  il  benefìcio  ,  che  ne  riffiultarebbe  al  paziente  , 
fe  bene  in  quelli  cali  è  meglio  non  fe  ne  impacciare,  po¬ 
tendo  far  dimeno . 

6)ualiFerite  del  Capo  richiedono  più  dilatazione  delle 

altre  ? 

ALCHINDO .  Tre  forte  di  Ferite  fi  devono  dilatare  ei 
aprire  piu  delle  altre.  \ 

La  prima  è  quando  il  Cranio  è  denudato  ,  ma  non  af¬ 
fatto  feoperto  ,  con  gran  relaffazione  ;  e  maggiormente,  du¬ 
bitando  ollervi  offefa  d’  ofso. 

La  feconda  accade,  quando  veduto  il  Cranio  ,  fi  feorge 
dentro  grande  vacuo  ,  e  rilafsazione  ,  essendo  al  di  fuori 
il  buco  anguilo. 

La  terza  ed  ultima  è  quando  la  fe/ita  è  tonda,  e  con¬ 
cava,  dovendoli  tal  forte  di  ferite  Sferiche  ridurre  in  figu¬ 
ra  lunga,  o  triangolare,  perchè  ammetti  la  Cicatrice ,  e  fi 
confolidi  piu  prello  .  E  quello  precetto  fi  deve  ofservarein 
tutte  le  foluzioni  del  continuo. 

TURANIO.  Succedendo  elser ferita  la  Telia  di  taglio, 
e  fofse  levata  fcaglia  d’ofso  ,  che  folse  però  rimalla  attac¬ 
cata  alla  Cute,  dimando  fe  quella  fi  deve  levare  come  co- 
fa  ellranea  sì ,  o  veramente  nò  ? 

ALCHINDO  .  Rafi  li  Capelli  fi  deve  fubito  levar  vii 
quella  Scaglia  d’ofso  confiderandola  come  cofa  centra  na¬ 
tura,  maffime  efsendo  del  tutto  difgregata,  efeparata. 

E  ben  vero  che  non  efsendovi  cofa  in  contrario,  fi  può 
(  fatta  quella  feparazione  )  unire  la  ferita  per  prima  inten¬ 
zione.  Le  cofe  contrarie  pofsono  efser  qualche  accidente- 
di  quelli  che  fogliono  ofservarfi  nelle  offefie  interne  del  Ca¬ 
po  ,  una  copiofa  fluffione  di  Sangue,  che  impedifee  detta 
unione',  overo  fe  dentro  della  ferita  vi  fofse  qualche  cofi 
d’elt raneo  .  Si  unirà  adunque  la  detta  fopraponendovi  le 
lue  lloppate  intinte  in  bianco  dffivo,  e  fofpettandofi  d’  In¬ 
fama- 
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Simulazione,  Te  gli  porterà  CUftere  c  dopo  fi  caverà  San¬ 
gue  .  Li  giorni  Tegnenti  fi  ungerà  la  ferita  al  di  fuon  con 
Oglio  d’Ipericon  ,  e  fopra  il  Cerotto  di  Cerufa  1  Eftate  , 
e  quello  di  Bettonica  l’Inverno,  fino  che  fofse  guarita. 

Succedendo  Infiamaziom,  e  Marcia,  fi  folleva  netta  Cu¬ 
te  con  la  palletta  del  Stiletto,  fi  digenfca,  e  mondihchi  , 

come  Padre  lerite  .  .  , 

TURANIO  .  Non  avendo  il  Chirurgo  Trappanato  al 

tempo  debito  un  Ferito  di  Teda,  o  per  negligenza ,  o  per 
non  efser  fuccefso  alcun  accidente  ,  cola  deve  lare  in  ta 

cafo ,  Icoprendofene  bifdgno. 

ALCHINDO  .  Succedendo  tal  cafo,  per  1  una  ,  o  i  al¬ 
tra  cagione  ,  fi  dovrà  lubito  Trappanare  il^  laziente  ,  a  - 
benché  fiafi  (  come  fopra  )  trafeurato  di  tarlo  ai  princw 
pio,  perchè  anche  ne  enfi  difperati,  s’è  alle  volte ofser vaio 
ricavarli  dal  Trappano  benefizio  Angolare  ,  c  falvamento 
della  vita  del  Paziente,  che  per  altro  non  trap panandoli 
farebbe  morto  deliramente  ,  e  lenza  alcun  dubbio  ,  h  ben 
vero  che  in  quelli  dati  ,  avanti  d’ operare  deve  far  il  ìuo 
Prognodico  chiaro,  e  netto,  e  ciò  per  riufeire  m  tutto  con 
onore,  e  non  vituperare  la  Profefiìone .  a  Circa  il  Gior¬ 
no  che  fi  deve  operare,  pare  che  alcuni  fuggano  li  giorni 
Critici.  Ma  in  quefti  cali  non  fi  deve  olservare  afsoluta- 
mente  tal  cofa  .  Ma  fi  operi  fubito  fcoperti  li  accidenti  , 
perche  detti  giorni  fi  devono  aver  in  confiderazione  per  il 
Prognodico  ,  ma  non  per  l’operazione  ,  come  fi  è  detto 

un’altra  volta  .  t 

TURANIO.  Succedendo  fovente  molti  errori  nel  me¬ 
dicare  ferite  di  Capo  vorrei  fapere  in  che  cofa  può  errare 
il  Chirurgo  che  lo  potefie  render  degno  di  biafimo . 

ALCHINDO .  Veramente  in  molte  cofe  può  fallare  il 
Chirurgo  in  negozio  di  tanto  rilievo,  cioè  a  dire  in  fentc 
di  Capo ,  oflervandofi  in  quede  le  piu  drane  diavagaiize 
che  fi  pofiìno  dire  ,  mentre  pare  che  abbino  dell’ impom¬ 
icile  ,  e  tra  le  altre  nell’Ofpitale  di  Padova  viddi  due  Feriti 
di  Capo  ,  uno  vicino  al  Mulcolo  Temporale  ,  con  Ferita, 
e  feopertura  d’  ofi'o  fatta  da  un  Boccale  groflo  di  Tetra, 
tiratogli  da  vicino  da  un  fuo  averfario  ,  il  quale  ncevuta 

che  ebbe  tal  ferita,  prefe  unaScudella,  e  la  getto  nella Te- 

ita 


a  Crac.  hb.  z.  tr.  i.  wrwf.n, 
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(la  al  fuo  ofienlòre;  e  lo  colpi  così  poco  nel  fronte  che  ap¬ 
pena  s’ofservò  piccioliffima  graffiatura.  Il  primo  dopo  mol¬ 
to  travaglio  fi  rifa  no  .  Ma  il  fecondo  fi  medicava  con  un 
bolettino  di  linimento  femplice  fenz’altro,  mentre  non  vi 
era  che  un  poco  di  rofsezza,  ma  póchiflìma,  ne  alcuno  im- 
maginabil  accidente,  confervandoli  fenza  dolore  y  ne  Fe- 
bre,  fino  li  diecifette  giorni  dentro,  li  quali  principiò  laFe- 
bre,  e  tumefazione  deila  parte,  e  dolore,  facendoli  Apafie- 
ma;  aperta  la  quale,  fi  inani  fello  l’ofso  che  fu  anche  dili- 
gentiffi inamente  ricercato,  ed  ofservato,  in  cui  non  fi  tro¬ 
vò  lelìone  alcuna.  Onde  fopravenendo  molti  del  li  loliti  ac¬ 
cidenti,  fu  Trappanato,  lènza  trovarli  materia  di  forte  al¬ 
cuna  fopra  la  Membrana  ,  e  nel  vigefimo  primo  del  fuo 
male ,  refe  liAnima  a  Dio  .  Apertogli  dopo  morte  il  Cra¬ 
nio  li  trovorono  le  marcie  fopra  il  Cerebro,  cioè  fotto  la 
Membrana,  e  pure  in  alcuna  parte  non  era  oft'efo  il  Cranio t 
Altri  cali,  che  parerebbero  impoffibili  a  raccontarli ,  ho  ve¬ 
duti,  e  per  quello  non  mi  maraviglio  fe  in  molti  cali  il 
Chirurgo  viene  innocentemente  cenfurato  ;  non  pretendo 
però  efcufarlo  da  quelle  cole  ,  che  con  verità  li  potrebbe 
incolpare,  che  al  mio  parere  faranno  le  fcguenti . 

Sarà  non  picciolo  errore  medicando  un  Ferito  di  Telia , 
a  non  farli  i  debiti  efami  circa  agli  accidenti  e  circofian- 
ze  ,  come  farebbe.  Se  la  percofsa  è  fiata  di  cofa  grave  ,  e 
dura,  in  troppa diftanza .  Se  fi  trovava  in  loco  eminente,  o 
bafso  .  Se  quello  che  la  gettò  era  poco,  o  afsai  fdegnato. 
Se  aveva  molta,  o  poca  forza.  Se  fu  caduta  alta,  o balsa. 
Se  cadde  fopra  terreno  duro  o  molle  ,  o  pur  di  pietra . 
Se  fopravenne  Vomito  di  Bile,  ed  altri  accidenti  nominati 
antecedentemente . 

Più  è  grand'errore  a  non  aver  chiamato  il  Fifico  ,  acciò 
rim  ed  j  alla  Febre  con  Medicine,  e  impedire  1’  Infiamma¬ 
zione  con  Salali!  a  tempi  debiti . 

In  non  aver  dilatata  Ferita  efsendovi  il  bifogno  di  di¬ 
latazione  . 

À  non  aver  ofservato  li  accidenti  fopravenienti  in  pro¬ 
aver  prefcritta  la  regola  del  vivere  alli  parenti 
dellTnfermo . 

Di  non  aver  alli  medefimi  lignificati  il  pericolo  della 
Vita  che  fovraftava  all’Ammalato . 

Di  non  aver  fatto  fare  al  Paziente  li  beni  dell’Anima  fua 

Tra- 


grefso 


A  i 
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Trascurate  tutte  o  parte  di  quelle  cofe,  ne  fegue  gran- 
dilfimi  fconcerti  ,  ma  in  particolare  quello  di  non  far  il 
Trappano  a  tempo . 

Error  grande  è  quello  di  non  rafpare  fino  al  fine  la  Ri¬ 
ma,  o  fìfsura  elidente  nell’ofso  .  E  all’incontro  far  tagli 
nella  Carne ,  o  altre  operazioni  fuperflue ,  e  fenza  bifogno . 

Finalmente  il  non  aver  effluii nato  con  diligenza  il  tem¬ 
po  della  ferita,  dovendo  il  Chirurgo  fapere  li  proprj  a, 
accidenti  d’ogni  morbo. 

TURANIO .  In  che  modo  fi  conofcerà  fé  la  Febre  di 
un  Ferito  di  capo  dipendi  dalla  ferita  ,  overo  per  qualche 
altra  caufa  ? 

ALCHINDO.  Si  conofcerà  procedere  dalla  ferita,  quan¬ 
do  in  capo  a  tre  giorni  vi  fuccedano  accefiioni  maggiori  , 
benché  poffi  accadere  anco  a  tutte  le  Febri  colleriche.  Ha 
nondimeno  per  cofa  particolare  certi  rigori ,  o  freddo  fuori 
di  tempo  ,  sì  nell’intermiffione,  come  nella  grandezza,  e 
nell’augumento,  quali  afsalifcono  con  maggior  furia  li  ter¬ 
mini  .  Oltre  di  ciò  quando  la  Febre  è  dalla  ferita  prove¬ 
niente  viene  in  giorni  decretorj  ,  accadendo  (udori  all’jm- 
provifo  fenza  alleviamento  ,  b  e  poche  volte  tingono  1' 
i  orina ,  anzi  fi  trova  ben  digerita ,  fuccedendo  fubito  al¬ 
cuni  tremori  di  Nervi  fpecialmente  intorno  al  corpo  ,  e 
fonnolenza  ,  e  gravità  negli  Occhi  ,  non  potendo  li  pa¬ 
zienti  veder  lume;  e  però  fcorgendofi  cotelli  Sintomi,  fi 
i  potrà  dire  efser  Febre  per  caufa  della  Ferita. 

TURANIO  .  Il  conofcere  la  Febre  proveniente  de  le- 
fione  interna  ,  ed  occulta  di  Telia  ,  non  è  cofa  tanto  fa¬ 
cile  ,  ma  però  quando  fe  gli  farà  lottile  oflervazione  ,  fi  * 
potrà  quafi  Tempre  conofcere  in  prattica .  Pertanto,  fecondo 
gl’Autori  ,  le  Febri  che  vengono  alli  Feriti  del  Capo  1* 
Ellate  avanti  il  Settimo,  e  Plnverno  avanti  il  Decimo ,  di- 
cono  effer  per  caufa  della  generazione  diMarcie,  come  Ip- 
pocrate  ,  c  Ma  è  ben  vero  ,  che  elfendo  la  Febre  Iper  tal 
caufa  s’olferveranno  (  dice  il  Croce  )  le  labra  della  ferita 
a  tumefarfi ,  e  inumidirli*  ma  eflendovi  lefione  intrinlèca  , 
le  labra  fudette  fi  faranno  fecche  ,  e  fcolorate ,  e  la  materia 
fluente  farà  poca  ,  d  Tortile  ,  c  di  cattivo  odore ,  e  l’ oflo 

diventa 


a  Gal.  5.  de  loc.  cap.  7.  b  Cruc.  hb.zm  tradì.  1.  Narat.  17. 
de  Fehnb.  Rafis  io.  ad  Alm.  c.  15.  c  Seffioz.  Aphor.  $7. 
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diventa  nero  per  caufa  del  gran  calore  della  parte,  le  Le e 
quedo  ultimo  fegno  può  fuccedere  ell'enao  fortemente  con¬ 
tufo  .  Più,  quelle  Febri  che  accadono  a  picciole  ferite,  in 
giorni  decretorj  ,  direi  che  follerò  le  piu  timorofe  di  tut- 
te  le  altre  ;  non  iafciando  pero  di  conila  e  rare  ogni  Febre 
con  gran  diligenza,  riflettendo  anco  all  Orine  ,  peicne  in 
quelli"  cali  elle ndo  bianche  ,  limpide  ,  e  chiare  ,  c  farà  legno 
pelfimo,  e  mortale  ;  e  tanto  più  le  in  detta  Febre  b  li  tur¬ 
ba  l’Intelletto  al  Paziente  .  Condonino  li  Signori  Medici 
la  dimanda  di  quello  Calò  per  elìer  materia  Ipettante  a  lo¬ 
ro  ,  ma  perchè  in  ogni,  loco  non  ve  ne  fono,  ho  \oluto 
difcorrere  per  rendervi  oculato. 

Per  quante  caufe  fi  pub  far  ,  o  generar  V  Intemperie  nelle 

Ferite  del  Capo  ? 

ALCHINDO  .  La  prima  ,  e  principal  caufa  dell’intem¬ 
perie  ,  può  elfere  il  mal  abito  contratto  dal  mal  Fiancele, 
potendoli  dare  che  la  parte  ferita  folfe  alterata  da  umon  , 
che  fofsero  per  generar  qualche  Gomma,  o  dolor  di  Teda. 
Si  fa  la  demperatura  per  caufa  de  medicaménti  troppo  coi - 
rotivi  ,  o  calidi  ,  ovvero  per  dar  la  Ferita  troppo  cipolla 

all’Aria  ,  m aldine  l’Inverno  . 

Più  per  difordini,  o  malregimento  del  vivere  del  Pazien¬ 
te  ,  o  pure  imperizia,  e  negligenza  dell’Agente ,  come  anco 
per  applicazione  di  troppi  panni,  e  svolgimenti  all’intor¬ 
no  di  detta  ferita  .  Ma  la  più  evidente  caufa  è  quella  dell’ 
Aere  infetto  come  fuccede  nell!  Ofpitali  ,  ove  li  trovano 
tanti  altri  corrotti  ,  e  vicinanza  di  Piaghe  putride,  e  fpor- 
che  .  E  finalmente  per  qualche  cofa  di  occulto. 

TURANIO.  Dopo  che  voi  avete  detto  così  egregiamen¬ 
te  bene  le  caufe  dell’  Intemperie  delle  Ferite  del  Capo, 
voglio  io  dirvi  li  Segni  per  conofcere  quando  foprada  que- 
da  Intemperie ,  che  pero  fi  conofcerà  a  quelli  Segni  .. 

L’Intemperie  Calda  fi  va  facendo  quando  il  Paziente  e 
opprelfo  da  Febretta  c  calda,  e  fmaniofa,  con  affanno ,  Vi¬ 
gilia,  e  qualche  rolsore  negl’Occhi  ,  e  la  ferita  manda  po- 
chiffima  materia,  e  tenue,  tacendoli  le  Labra  di  color  rofi 
Io  ofeuro ,  ec. 

L’  Tn- 


a  idem  hb.  de  Coac.  pranot.  b  jivicenA  3.  traci. 3.  cap.ib. 
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L’intemperie  Fredda,  produce  Gravezza  nelli  Occhi  d« 
Pazienti j  e  Tempre  dormirebbono,  godendola  quietezza,  e 
dolitudine  .  Le  labra' della  Ferita  fono  bianchizze,  (morte, 
e  fenza  dolore  godono  de  Medicamenti  calidi . 

L’  Intemperie  Umida  si  fa  conofcere  della  produzione 
in  quantità  di  marcia  fottile,  che  abbonda  dalla  Ferita.  Le 
labrarfono  lafse  ,  e  tumide,  nel  qual  tempo  li  feriti  amano1 
afsai  il  Sonno ,  e  divengono  come  (memorati  • 

L’  Intemperie  Secca  non  lalcia  correr  la  materie ,  e  la  La¬ 
bra  fono  deprefse  ,  priva  li  Pazienti  di  Tonno  ,  produce 
certe  fmanie  ,  e  alle  volte  Frenefia . 

Cofa  può  ejfer  cagione  della  nigredine ,  cioè  color  nero  della 
Membr  ana  dopo  la  Terebrazione  ? 

ALCHINDO.  Da  molte  caufe  può  fuccedere  cotedo 
accidente  ,  per  me  direi  che  la  Membrana  può  e  (Ter  alte¬ 
rata  dall’Aere  per  dar  troppo  Scoperta  ,  alla  qual  cofa  (ì 
può  rimediare  con  acqua  di  vita  ,  mefchiata  con  Mei  Rof.  e 
Baldamo  Peruviano  ,  mentre  però  l’alterazione  (ìa  pochif- 
(ima  .  ^  i 

Occorre  anco  che  dopo  l’operazione  del  Trappano  ,  (I 
coagula  dopra  la  Membrana  qualche~poco  m  angue,  il  quale 
*11®  volte  ivi  attaccandoli ,  in  progredo  diventa  uero  ,  che 
però  (i  leva  con  il  mel  Rodato  ,  mefchiato  con  oglio  Rodato . 

Può  anco  edere  che  da  una  grandidìma  contufione  d’od- 
do,  redi  anco  contuda  la  Membrana  per  la  qual  contufio- 
ne  diventa  di  color  livido  ,  o  negricante  ,  nel  qual  ca(o 
de  gl’applica  a  (opra  Mei  Rodato,  oglio  Rodito  Completo, 
e  Grana  ,  con  Aloè. 

Ma  de  fofie  per  cauda  di  medicamenti  non  proporzionati 
li  rimuove  tal  coda,  con  l’udo  del  dolo  Mei  Rolato . 

Se  poi  tal  nerezza  duccede  per  troppa  alterazione  d’  A- 
ria,  o  per  gran  infiammazione,  e  che  con  l’ufo  delii  (u. 
detti  medicamenti  non  (èparade  tal  materia,  li  deve  ,  per 
dènti  mento  del  Croce,  ed  altri  Autori  Cialda  ,  pallate  a 
remedj  piu  forti,  come  l’Unguento  Ilis ,  dolo,  o  medchiato 
con  Egiziaco,  ed  anco  (  aderirono  )  Egiziaco  dchietto,  e 
piu  il  Precipitato .  Che  le  tal  dilgraziano n  li  rimuove  con 
Lido  di  taii  medicamenti,  li  può  dare  il  cado  didperato,  e 


K 
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canto  più  fe  la  cofa  fuccedefle  percaufa  dilacerazione  Fatta 
con  la  Nefpola  nel  tempo  della  Terebrazione,  della  poca 
Efperìenza  dì  quello  che  opera  .  Che  però  tanto  piu  fi 
deve  dubitare,  fopraveiiendo  dolori  d’Occhi,  e  quando  il 
nero  a  fi  comunica  alli  detti ,  per  aver  la  Congiuntiva  il 
iuo  nafciménto  b  della  dura  Madre  . 


Si  ricerca  fe  Voglio  Rofato  che  fi  applica  f opra  la  Membrana 
dopo  la  terebrazione ,  deve  effe r  Rofato  Completo  ,  overo 

Rofato  Onf acino? 

AICHINDO,  Giovanni  di  Vico  comanda  che  fe  gl* 
applichi  l’oglio  Rofat.  Onfacino  c  e  con  linimento  bagna- 
8  in  detto  oglio  fi  empia  tutto  il  buco  de  lofio . 

Di  più  li  giorni  fufleguenti,  comanda  ìlDigeitivo,  che 
fi  fa  per  medicare  la  parte  ferita,  fi  faccia  con  Rodi  doyo 
Odio  Rofato  Onfacino  ,  e  poco  Zafferano  .  Da  che  s  ofier- 
va  che  il  Vico  non  adoperava  l’oglio  Onfacino  follmente 
fopra  la  Membrana,  ma  anco  ne!  medicamento  Digelhvo. 

Gio.  Battiffa  Soris  d  nella  ferita  conTrappano  vuole  pu¬ 
re  l’applicazione  defoglio  Rofato  Onfacino,  e  la  ragiona 
di  quelli  Autori  è  fondata  fopra  quella  propofizione  ,  che 
Simili*  fimìliius  conferv  untar .  Con  dire  che  efient.o  la 
Membrana  nervofi  ,  e  però  di  natura  fecca  dicono  godere 
quella  fempre  più  di  cofe  confimili  al  fuo  naturale  tempe- 

lamento  ,  che  di  altra  qualità. 

Gio:  Andrea  dalla  Croce  in  quella  materia  parla  molto 
chiaro,  e  fono  quelle  le  fue  formali  parole:  e  Quando  la 
Membrana  è  fcoperta  dall’mduftria  del  Medico  con  1  ope¬ 
ra  di  ferri  (  più  fiotto  )  i  buoni  pratici  applicano  (opra  di 
quella  tanto  rendalo  cremefino,  che  coprire  la  pofh  ,  ba. 
gnato  nel  oglio  Rofato  fatto  diRofe  non  aperte  ,  e  di  oglio 
cavato  da  Olive  non  mature,  il  qual  oglio  è  detto  da  Greci 
Homotribes,  ed  Onfacino,  e  da  molti  rude,  crudo,  acerbo, 
bianco,  e  (pano,  molto  lodato  da  Galeno  f  il  qua  e  (ice 
che  con  la  fila  ftiticità  conforta,  e  con  la  fila  frigidità  proi- 
bifce  la  generazione  dell  Infiammazione,  euingue  ogni  na¬ 
tura  d’Apoftema  ,  conciofiache  in  lui  (dice  lo  g  fteflo  Ga- 


a  Avic.  cap.  de  Traci.  Cran.  in  fine  b  Ualcn.de  uju par tium  • 
c  Ltb.  3.  Tratt.  i.  cap.  4-  d  Lib.  cap.  16. 
e  Lib.  i.  Traci.  I.  Narrat.  16.  in  prati, 
t  Lib.  14.  meth.  cap.  13.  g  1.  de  comp.  medi,  fecund.  Uc. 
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letto)  è  tanto  di  Atticità  quanto  frigidità,  ec.  Onde  il  Cro¬ 
ce  ftabilifce  che  aifclittamente  fi  deve  adoprare  per  la  Mem¬ 
brana  i’Oglio  Rofato  Onfacino  per  le  caule  fudette  addot¬ 
te  da  Galeno,  e  non  il  Completo  per  non  efler  foni  tan¬ 
to  aftringeme  ,  quanto  comporti  la  natura  della  Membra¬ 
na  .  E’  ben  vero  c/he  più  abbailo  il  medefimo  Croce  pro¬ 
pone  fopra  la  ftefsà  Membrana  Foglio  Rofato  Completo  , 
ma  mentre  in  quella  vi  (la  conturbile,  perche  (  dice  )  que¬ 
llo  oglio  Completo  contribuifce  aliai  alla  digeftione  di  cer¬ 
te  ferite  ,  oer  efser  in  quella  neceiTaria  una  breve  depura¬ 
zione  ,  cola  che  può  più  facilmente  accadere  con  1*  ufo 
dell’oglio  Completo  ,  che  dall’Onfacino . 

Il  dottillimo  Faliopio  ,  #  quando  tocca  quello  punto  , 
{  per  aver  fori!  ofservata  la  difcrepanza  degli  altri  Autori 
circa  l’ufo  di  quelli  ogli  )  ne  difcorre  in  quello  modo  . 
Mentre  dunque  vogliamo  lenire  ,  uliamo  F  oglio  Rofato 
infondendolo  fopra  la  Membrana,  ma  non  ogni  forte  di 
oglio  Rofato  ,  ma  quello  che  fìa  atto  a  proibire  la  infiam¬ 
mazione  ,  e  anco  diseccare  ,  onde,  e  lenifca,  e  diflecchi  > 
tale  farà  1’  oglio  Rofato  Onfacino  Completo  ,  il  quale  co¬ 
me  oglio  lenifce ,  e  perche  fi  lava,  perde  l’acerbità  ,  e  ri¬ 
mette  quella*  foilanza  ontuofa ,  e  che  può  cagionare  la  ter- 
redine  .  E  più  abbafso  aggiunge  :  Però  quando  è  (coperta 
la  Membrana,  vi  s’infonde  quello  oglio  affai  caldo  con  mi¬ 
rabile  fùcceiìb,  poi  che  eftraendofi  1’  oglio  Onfacino  dall* 
olive  immature,  e  per  quella  acerbità  aftringe,  ma  lavan¬ 
doli  perde  l’acerbità,  reftando  la  virtù  conllrettiva .  E  do¬ 
po  replica  .  Onde  effendo  medicamento  di  tante  Virtù  mi¬ 
rabilmente  opera  in  tal  csfo  ,  e  fopra  la  membrana  cal¬ 
do  infufo  ,  e  poi  di  fopra  applicati  Linimenti  imbevu¬ 
ti  per  il  primo  giorno  .  Il  fecondo  giorno  melcolano  con 
quello  oglio  di  Siroppo  rof.  recente  ,  così  continuando  fili 
alla  fettima,  ma  con  quello  avvertimento  che  fe  vi  e  dub¬ 
bio  alcuno  d’  Infiammazione,  in  tal  cafo  fi  deve  ufiue  il 
folo  oglio  Rofato  Onfacino  fenza  Siroppo  Rofato,  ec.  Ma 
pure  feguitando  il  Fallopio  £  adifcorrer  della  Membrana  ne¬ 
ra  e  infiammata;  e  apollemata  ,  dice  che  fe  quella  fata,  no¬ 
tabilmente  infiammata,  e  tumida,  c  con  turgidezza  di  Vali 
che  le  faccia  perder  il  moto  della  pulfazione ,  in  quello  cafo  hi* 
fogna  applicarli  Foglio  Rofato  Completo.  Io  giudico  per  e  {Ter 
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quello  (  come  ha  detto  il  Croce  ,  e  rAquapende  me  )  piu 
fuppurante  e  movente  la  Marcia  di  quello  Onfacino,  tutto 

ciò  fi  dichiarerà  piò  abbatto  .  Onde  il  Fallopio  ttabilttce 
doverli  fopra  la  Membrana  adoprare  Foglio  Rolato  Onta- 
cino  ,  ma  effendovi  notabil  dolore  ,  e  infiammazione ,  ov¬ 
vero  (  aggiongerò  io  )  il  pencolo  di  farli ,  dover  noi  ler- 

virfi  dell’Oglio  Rofato  Completo .  " 

L*  Acquapendente  a  infegna,  che  dovendo  eller  promoffe 
le  marcie  in  qualche  loco  ,  il  medicamento  a  tal  azione  , 
deve  eller  di  natura  limile  alla  parte  che  fi  deve  applica¬ 
re  >  onde  per  necettità  ettendo  la  Membrana  fredda  ,  e 
fecca,  deve  altreli  il  medicamento  effere  dell’  illetta  natu¬ 
ra,  e  però  tale  etter  Foglio  Rofato  Completo,  e  che  fi  a. 
e  (fratto  da  olive  mature  .  Che  perciò  in  quello  modo  h 
vede  una  grandi  filma  differenza  tra  quelli  Autori  ,  e  pine 
fono  Uomini  così  grandi  .  Con  tutto  ciò  li  può  dire  che 
nel  valerli  o  dell*  onfac ino ,  o  del  Completo  ,  bifogna  aver 
conlicìerazione  a  molte  cole,  perche  fe  Foglio  onfacino  fof- 
fe  fabbricato  con  qnella  diligenza  che  comanda  il  Faloppio , 
e  l’età  del  Paziente  avvanzata  ,  la  lìagione  tutta,  e  tempe¬ 
ramento  fecco,  cèrto  che  quello  farebbe  pm  a  proposto  ael 
Completo.  Ma  perche  non  così  facilmente  s? incontra  tutti 
quelli  requifiti,  e  mattime  non  potendoli  fidare  della  lineerà 
fabbrica  di  detto  oglio,  come  per  il  lofpetro  che  facilmente 
li  polli  generar  FApoftema  nella  ferita,  b  e  tra  l’altre  m 
quelle  del  Vertice,  Temporali,  e  Suture,  per  etter  la  mem¬ 
brana  a  quelle  alligata  ;  che  però  per  fugire  in  ogni  in¬ 
conveniente  ,  fi  fuole  ufare  per  il  più  il  Completo,  come 
ci  coniglia  l’Aquapendente  al  luogo  fu  detto ,  perche  torli 
deve  dubitare  che  la^foverchia  Unicità  dell’Onfacino ,  non 
aumenti  il  dolore  ,  'efafperando  le  parti  .  E  tanto  più  li 
deve  adoprare  il  Completo  in  quelli  cafi  ,  ove  preme  gran 
dolore  ,  e  nelle  contulioni  per  muover  più  facilmente  le 


marcie 


LlltiW  •  -  ,  *  • 

TURANIO  .  Come  conofcerefre  1  Alienazioni  ,  e  /a* 
variamenti  ,  che  in  progretto  fopravvengono  alli  feriti  del 
Capo  ,  fe  fiano  per  cau  fa  dell’  oftefa  interna  ,  ovvero  da 

lunga  dieta  in  Stomaco  gagliardo? 

ALCHINDO  .  Bifogna  prima  confiderare  fe  alla  Peri¬ 
ta  fono  foprav venuti  accidenti  mortali  ,  che  li  p°fh  lup- 
r  I  porre 
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pone  che  l’oifèfa  ha  interna,  e  per  tal  cagione  fìa  foprr» 
venuto  il  delirio,  e  le  bene  alle  volte  le  ferite  del  capo  con 
offefa  interna,  non  danno  alcun  fegno,  fono  però  rarifTi- 
me,  onde  l’accorto  Chirurgo  deve  coniìdefare  ogni  minu¬ 
zia  ,  che  occorrerà  nel  tempo  della  ferita,  e  dopo,  pèrche 
^  elfendo  facceduto  uno  ,  o  più  accidenti  ,  lì  potrebbe  age¬ 
volmente  credere  che  il  delirio  folle  per  l’oftefa  fuddetta. 
Ma  quando  quello  fofie  cagionato  da  troppa  inedia,  o  die¬ 
ta,  li  conofcerà  cha  quando  il  Paziente  averà  pigliato  il 
fuo  poco  cibo  ,  cederà  il  delirio  ,  per  qualche  fpazio  di 
tempo  ,  almeno  lino  che  quello  permanerà  nello  Stomacò, 
ma  fubito  fmaltito,  ritornerà  il  (olito  delirio, 

TURANIO  .  Coteili  tali  di  natura  mangiatori,  il  Por¬ 
ta  nella Fifonomia  Naturale  li  defcrive  in  quello  modo.  Se 
dalla  Cartilagine  Mucronata  all’  Ombelico  vi  farà  pia. 
fpazio,  che  da  quello  al  principio  della  Gola  ,  o  Giugulo, 
quello  è  fegno  di  voracità.  Di  più  la  Bocca  molto  larga,, 
ì  Denti  molto  acuti ,  lunghi ,  fermi ,  e  ufciti  in  fuori ,  in¬ 
dicano  lo  Hello;  e  ciò  pare  lo  confermi  anco  Giovanni  In¬ 
gegneri  Vefcovo  di  Capo  d*  Illria  nella  fua  Fifonomia  a 
mentre  alferifce  che  quelli  di  bocca  grande  ,  fono  di  gran 
nutrimento  ,  e  che  hanno  bilogno  di  gran  copia  di  cibo. 
Il  Talloni  a  ne  fuoi  penfieri  dice  che  il  gran  mangiatore  è 
di  natura  calda,  e  lecca,  che  però  fa  1’  Uomo  magro,  e 
pallido  .  Onde  non  è  da  maravigliare,  fe  a  quelli  occorro¬ 
no  turbazioni  di  mente  ,  quando  fono  aigretti  ad  una  ri.» 
gorofa  dieta. 

Il  Croce  parlando  della  doglia  di  Capo  quando  è  ferito, 
infegna  il  modo  di  conolcerio  ,  dando  per  avertimento  la 
ragione  da  voi  addotta,  che  quando  il  Paziente  ha  cibato, 
ceda  fubito  il  delirio. 

Però  a  quelli  tali  non  difconviene  allargare  un  pochetto 
la  mano  nel  cibarli  ,  elfendo  di  tanta  forza  l’ufo,  e  la  con- 
fuetudine,  che  pare  difpenli  il  Medico  dalla  llrettezza  dì 
rigorofa  dieta,  non  folo  nella  quantità  ma  nella  qualità 
ancora.  La  caufa  ,  dice  un’Autore  b  ,  p>uò  edere  per  mala  edu¬ 
cazione  contratta  nel  principio  ,  olfervandolì  chiaramente 
-che  molti  lì  nutrifeono  meglio  con  cattivi  cibi,  che  con  buo¬ 
ni,  elfendo  fatti  famigliar!  li  primi.  E  porta  li  efempi  di 
quelli  che  lì  nutrifeono  meglio  di  Pane  d’Orzo,  di  Segai- 
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1,  d’ Avena,  di  Melica  ,  Frizzo  ,  Formentone  ,  Spelta  , 
Miglio  ,  e  altre  biade  ,  e  pure  fi  nutriscono  unto  W 
come  facciamo  noi  di  tormento,  che  e  il  meglio  di  -utt  , 
Di  ciò  ne  fa  chiari  (Timi  teftimomanza  Ippocrate  4  ove 
dice  Che  fi  deve  anco  offervare  a  ehi  convenga  dare  una 
volta'  fola  o  due  volte  al  giorno  ,  piu  o  manco  cibo  ,  e 
fi  deve  anco  condonare  qualche  cofa  alla  Stagione,  regio¬ 
ne  ,  o  clima,  età ,  e  confuetudine  • 

Ugo  Benzo  a  tal  propofito  dice  quelle  formali  parole  .  b 
E  (Tendo  la  natura  aggravata  dal  male  ,  denoie  ,  e  i  anca 
nell’operazioni  naturali  dei  Stomaco  ,  e  Vifcere  :  avendo 
perduto  l’appetito,  tal  volta  appetirà  qualche  ubo  ,  eh  d 
Tua  natura,  o  qualità  non  Tara  repugnante  alla  caufa  mor¬ 
tifica  ,  nientedimeno  tal  volta  e  meglio  conceder  qualche 
cibo  confetto  (  fe  ben  fia  di  qualche  mala  qualità  )  accio 
l’infermo  fi  polli  nutrire  ,  che  del  tutto  prefentargli  cibi 
neceffavj  all’infirmità  ,  e  che  fumo  naufeoli  :  perche  non 
fono  ricevuti  nello  filomaco  dell’  infermo  ,  ne  tampoco  a 
bracciati  dalla  natura  .  E  piu  abballo  .  Pero  Per  1 
di  tali  fupplifca  la  prudenza  del  Medico  ,  poiché  ,  nge- 

niurn  naturale  adiuvat  artem  .  r 

In  quello  però  fi  deve  procurare  che  il  Sig.Meilco  pre¬ 
ferivi  la  regola  del  vivere  ,  almeno  nel  tempo  piu  o  pe - 
to  e  cafo  che  non  fi  potefie  aver  Medico  vi  configli o  erri- 
pré  nei  cibar  li  voiln  infermi  ,  a  peccar  piuttollo  in  me¬ 
no,  che  troppo  cibo,  non  dimenticandovi  peio,  che  -  a- 
tura  confuetis  femper  gaudet . 

Quando  fi  può  dar  per  libero  della.  Vita  uno  che  fojfe  fiato 
ferito  nel  Capo  con  ojf'eja  del  Cranio? 


ALCHINDO*  Prima  fi  farà  una  buona  congettura  dall 
ottima  digeilione  di  materia  molta  ,  di  buona  condizio¬ 
ne  ,  e  bianchezza  naturale  ,  con  y>oca  puzza,  dal  bei  co¬ 
lore  delia  carne,  non  ballando  pero  che  detta  materia  ap¬ 
parila  buona  in  quantità,  e  qualità  folo  ne  primi  giorni , 
ira  è  neceifario  che  perfeveri  fino  palpiti  li  giorni  Critici , 
che  fono  li  14.  ai.  4°-  e  ancora  li  60.  non  Panandola  lenta 
avanti  detti  termini .  Si  prende  buon  indizio  daiPoflo  non 

anno , 
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arido,  dai  mangiar  con  gufto,  e  dormir  quieto,  dalla  fac¬ 
cia  di  color  naturale,  dalla  buona  regola  del  vivere  fenza 
difordini,  dalla  fiducia  dell’Infermo  ,  dal  non  lèntirfi  op- 
prellìone  alcuna,  fenza  anlìeth  di  cuore,  dal  fminuiriì  fem- 
pre  più  la  Febre,  e  Infiammazione  ,  dall’  orina,  lodabile, 
dal  corpo  obbediente  ,  e  lubrico  di  materia  naturale. 

Da  quelli  fegni  lì  può  argomentare  ,  o  per  dir  meglio, 
far  buon  il  giudizio . 

TURANIO.  Andate  però  cauto  nel  giudicare  ,  perche 
con  tutti  quelli  belli  fegni,  ecircoltanze  ,  alcuni  muoiono, 
ed  è  cola  buona  nelle  ìerite  del  Capo  llar  più  che  li  può 
lontano  dal  pronollicare ,  non  potendoli  immaginare  quan¬ 
to  fallaci  riefcono  li  giudizj  .  a  Mi  effóndo  astretti  a  dir 
qualche  cofa  ,  lì  coniideri  prima  il  Temperamento  del  Fe¬ 
rito,  fe  foggetto  a  mali  di  forte  alcuna,  mallìme  di  Galli¬ 
co  .  Secondo  il  fito  della  Ferita  ,  perche  è  fentenza  uni- 
verfale  ,  che  le  ferite  dalla  parte  d’a vanti  fiano  piùperico- 
Iofe  di  quelle  di  ‘dietro.  E  molto  più  quelle  difopra,  cioè 
nel  Vertice,  ma  non  folo  fono  pericolole  le  Ferite  di  Teda 
con  oftefa  del  Cerebro  ,  Membrana,  e  Cranio  ma  tutte  le 
altre  ,  come  dice  il  Croce  b  con  quelle  parole  ,  tratte  da 
lui  da  Medici  Greci . 

Bifogna  aver  rilpetto  ad  ogni  forte  di  ferite  \ del  Capo, 
perche  fpelfo  la  fola  Cotica  ,  o  sbattuta  ,  o  ferita  da  ferro 
o  da  altra  cofa  ,  fe  con  diligenza  non  farà  governata  ,  e 
curata  con  riverenza  ,  facendoli  la  ferita  cruda  ,  per  coa¬ 
gulazione  di  Sangue  non  efpurgato,  o  per  altra  caufa  non 
perfettamente  regolata  ,  caufera  Febre,  e  al  Medico  fatica 
grande  ,  e  all’Infermo  molto  affanno,  e  non  picciolo  peri¬ 
colo  di  Morte  . 

Non  offendo  il  Capo  dall* uomo  uniforme  in  ogni  parte  ,  di¬ 
mando  fe  fi  deve  far  differenza  a  medie  are  le  fue  Ferite 
da  un  Iliaco  all*  altro ,  majfìme  nelli  Petrofii 

ALCH INDO.  Direi  di  sì,  dovendoli  le  ferite  de  Mu- 
fcoli  Temporali  trattare  appunto  come  quelle  de  Nervi  ,  e 
Tendini,  c  non  dovendofegli ufare  lungamente  imbrocazio- 
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ne  di  ogli  rikfcianti,  e  umidi,  perche  quelli  cauferebbono 
accidenti  llranilfimi. 

TURANIO .  Dite  benilfimo  ,  ma  in  aggiunta  vi  dico , 
che  avendo  da  trappanare  in  quelle  parti ,  (  cioè  ne  Mus¬ 
coli  Temporali  ,  )  lì  deve  fare  piccìoliffimo  buco,  acciò  il 
Cerebro,  che  è  (  dice  il  Fallopio  a)  di  folfanza  molle,  e 
fìullìbile,  non  fcorrelfe  fuori  con  facilita ,  la  qual  colà  con¬ 
ferma  il  Croce  b  appunto  nello  llefso  modo. 

Quali  fono  li  veri  fegni  mortali  nelle  Ferite  del  Capo  ? 

4 

ALCHINDO.  Facendoli  la  Ferita  fecca,  e  arida  alpini- 
provifo  ,  e  li  labri  c  di  effa  di  color  livido,  o  azuro  con 
puzza  e  col  fuccedere  Dolori  ,  Convullìoni  ,  d  e  Sogni 
cattivi  ;  fpalìmarfì  la  parte  oppofta  della  Ferita  ,  e  avveni¬ 
re  in  quella  Convulfione  ,  Rigori  di  freddo  inordinati  j 
Che  il  Paziente  lì  levi ,  e  {frappi  già  li  Medicamenti  del¬ 
la  ferita  ,  con  Alienazione  ,  e  nel  fine  reltar  ottufo  ,*  e 
con  refpiro  llrepitofo  ,  come  quelli  incomodati  da  flulfio- 
Jii  di  Catarro  ;  Sonnolenze,  e  Timore  ,  fono  fegni  della 
vicina  Morte. 

TURANIO  .  Da  gran  indizio  di  Morte  la  nerezza  ,  e 
apprezza  della  Lingua.  Del  Sognarli  che  fanno  li  Pazienti , 
di  Fuoco,  di  Sangue  ed  altre  cofe  terribili,  benché  quello 
fucccde  anco  vegliando,  fempre  lì  llropiciano  il  Nafo  ,  e 
pare  che  cerchino  qualche  co  fa  che  abbino  perduta  .  Rido¬ 
no  fenza  caufa,  e  propolìto  >  e  alle  volte  danno  in  grand* 
Ira,  non  conofcendo  ne  meno  li  proprj  Parenti .  Alle  vol¬ 
te  fuccede  una  lagrimazione  di  Occhi ,  ovvero  gran  dolore 
alli  medelìmi .  In  quelli  cali  fi  può  dire  per  certo  che  li 
Pazienti  moriranno . 

Succedendo  una  Ferita  di  Vanta  angufia  nelli  Petrofi  ,  con 
offe  fa  de  IV  Offa ,  cofa  fi  deve  fare  non  effendo  lecito 
tagliare  fopra  il  Mufcolo  Temporale? 

ALCHINDO.  Quanto  il  Paziente  correfle  manifeflo  pc- 

_  ricolo 
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ricolo  della  Vita  fi  può  tagliare  anco  il  medefimo  Muda* 
lo,  a  fervando  fempre  l’ordine  delle  Fibre. 

TURANIO  .  Quali  fono  li  veri  ,  e  ficuri  fegni  che 
poffono  accertare  il  Chirurgo  ,  che  una  ferita  di  capo  ha 
con  odefa  del  Cranio. 

ALCHINDO.  Succedendo  alla  ferita  il  Vomito  della 
Bile ,  il  quale  replicale  più  volte ,  b  quello  è  ficuro  fegno 
dell’offefa  del  Cranio,  e  parimente  da  indizio  il  cader  dei 
Paziente  in  terra  nel  ricever  la  percoiìà .  La  Vertigine ,  W 
Cecità,  il  Sangue  dagl’Occhi,  ed  Orecchie,  come  anco  lo  / 
Stupore,  il  quale  è  quello  che  fa  parere  l’Uomo  come  fio- 
lido,  e  quali  mutalo,  penlierofo  ,  ed  oppreflo  c La  timore. 
Quelli  mojono  l’Eflate  per  il  piu  avanti  il  Settimo,  e  l’In¬ 
verno  avanti  il  Decimo  quarto. 

TURANIO.  E’  veridimo  che  le  alienazioni  di  mente, 
e  limpidità  ,  paralilia,  e  perdimenti  di  loquela  fono  evi. 
denudimi  fegni  dell’ off  e  fa  dell’  odo  del  Capo  ,  e  deile 
Membrane.  Ma  il  Vomito  ,  e  Febre  non  fempre  fono  in¬ 
dizi  deuri  potendo  quelli  cagionarli  in  un  ferito  di  Capo 
per  altra  cagione  interiore  ,  o  citeriore .  Sentite  quello  mi 
occorfe  a  quello  propohto  ,  che  vi  renderà  non  poco  flu- 
pore  . 

L’Anno  1672.  io  era  Eccellente,  cioè  Chirurgo  lopra  la 
Nave  nominata  Leon  Marittimo  ,  con  la  quale  avevamo 
condotto  gran  quantità  di  Forihento 'a  Ci  vita  Vecchia  ,  che 
doveva  fervir  per  l’Anno  Santo  a  Roma  ,  nel  qual  luogo 
un  Putto  di  p.  Anni  in  circa  (cado  giù  di  ury Balcone  con 
la  Teda  ali’ingiù  ,  fopra  terreno  duro  ,  e  fi  fece  una  gran 
contulìone,  con  elevazion  grakde,  fopra  la  Comifùira  Agi¬ 
tale  ,  appunto  ove  fi  congiunge  con  la  Coronai  feguito  il 
cafo  fopra  venne  il  Vomito ,  Febre ,  e  perdimento  di  loque¬ 
la  .  Fui  chiamato  alla  cura ,  ma  prima  di  me  vi  li  trovò 
il  Chirurgo  ordinario  dello  Città  ,  il  quale  voleva  fuòito 
aprire  la  parte  in  croce  ,  ma  io  mi  oppoli  ,  confìderando 
il  Clima  maligni  (Sino  per  ferite  di  Telia  ,  (  /come  tutti 
mi  alferivano  ,  )  e  tanto  più  che  aveva  offervato  la  mate¬ 
ria  del  Vomito,  che  era  di  foli  Frutti  ,  che  perciò  argo¬ 
mentai  (  come  fùr  )  che  il  detto  Vomito  fegiiifle  per  ripie¬ 
nezza,  fapendo  tutti  che  li  Nervi  del  fedo  Pare  nafeenti 
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dal  Cerebro  diftnbuifcoiio  i  fuoi  /Rami  al  Ventricolo  ,  il 
aitale  mentre  il  Capo  riceve  qualche  e Itraor binaria  pei cof- 
la,  per  la  diretta  colleganza  d’entrambi,  li  viene  a  caulare 
il  Vomito,  e  [fendo  quella  la  cauli  profilala  che  il  Stoma¬ 
co  ributta  quello,  che  nel  fuo  Ventre  ritiene,  E  all’oppo- 
ilo  reità  molto  orfefo  il  Capo  nelle  iniifpolizioni  del  Sto¬ 
maco  .  Oflcrvando  io  (  come  ho  detto  )  le  materie  dal 
Fanciullo  Vomitate  non  edere  biiiofe  ,  e  non  continuate  , 
giudicai  non  edèrvi  ofifefa  interna .  E  così  medicandolo  ri¬ 
lanci)  in  lèi  giorni  con  l’ufo  deil’Oglio  Rolato  ,  Farina  d 
Orzo  ,  Polvere  di  Rofe ,  e  di  Mirti .  a 

Ho  detto  che  non  fempre  laFebre,  e  il  Vomito  fono  in¬ 
dizi  hi  ode  fa  delle  Membrane  ,  e  Cerebro  intendendo  a 
dire  quello  della  Febre  che  viene  nelle  ferite  grandi,  e  in¬ 
fiammate,  ma  non  di  quella  che  fuccede  a  picciolo  Ferite, 
la  quale  è  da  temerli  forti  imamente,  e  molto  più  perdu¬ 
rando  dopo  la  Settima ,  e  maggiormente  ancora  ,  b  fe  nel 
mededmo  tempo  le  Orine  fodero  luftre,  e  chiare. 

In  quello  Fanciullo,  non  folo  vi  era  il  Vomito,  e  la  Fe¬ 
bre,  ma  vi  era  di  più  la  perdita  della  Favella,  e  pure  ri¬ 
dano  .  Sentite  come  pub  fucceder  tal  cofa  ,  e  come  raridi- 
mo,  GiorAndrea  della  Croce  ma  ne  fa  ampia  teftimonian- 
za,  con  limili  parole.  Imperoche  la  Febre,  il  Vomito,  il 
Dolore  ,  o  alcuna  infiammazione  ,  o  limil  altro  lintoma  , 
può  fopra venire  ad’un Ferito  nel  Capo  ,  anco  per  altro  in¬ 
terior  ,  o  elferior  nocumento  *  e  di  qui  viene  che  quelli 
accidenti  li  podono  chiamar  communi  .  Anco  il  perder 
della  loquella  nelle  gran  contufioni,  o  Rotture  di  Cranio, 
avviene  per  caufa  che  il  Cerebro  viene  comprelfo  ,  il  quale 
contrae ndolì  c  oppiandoli ,  contrae  anco  li  Nervi  Ricor¬ 
renti  ,  che  danno  il  moto  alla  Lingua  ,  e  così  li  Pazienti 
perdono  la  Favella  .  In  altro  loco  dice  .  c  E  notate  che 
adai  volte  fono  apparii  molti  timoroli  accidenti  in  varie 
nature  di  frattura  al  Cranio  ,  e  fono  precedute  caule  mol¬ 
to  potenti  e  mortali  ,  nc  però  fono  morti  li  feriti  .•  il  che 
avviene  o  per  il  voler  di  Dio,  o  perche  gli  accidenti  iono 
nati  da  caule  diverfe  dalle  fratture  del  Cranio,  o  perchè  la 
virtù  potente,  o  il  buon  reggimento  del  Medico  ,  hanno 

cor- 
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corretto  quelli  ;  e  lì  fono  difefi  da  loro  con  V  ajuto  però 

del  buon  cuore  del  Paziente. 

ALCHINDO .  Anch’io  concorro  non  doverli  nelle  le¬ 
nte  dal  Capo  procedere  cosi  in  fretta,  dico  con  P  opera¬ 
zioni  manuali  ;  e  a  quello  propofito  li  dirò  un  calò  avve¬ 
nuto  di  frefeo  nell’Ofpitale  di  Padova,  che  ad  una  Patti¬ 
na  di  anni  4.  nominata  Giuftina,  cade  un  grotto  legno  d 
alto,  con  la  punta  fopra  la  Tetta,  vicino  alla  Suttura Co¬ 
tonale  ,  che  li  fpezzò  ,  e  deprefle  tant’  otto  ,  quanto  è  di 
larghezza  un  mezzo  Ducato  Yeneziamo  ,  alla  quale  non 
fopravenne  verun  accidente,  nc  al  tempo  della  percofìa  ,  né 
in  progreffo  del  fuo  male  ,  e  quello  che  rende  curio  ita  e 
che  dopo  cavata /con  Iftromenti  la  prima  Tavola  dell  Ol¬ 
iò  ,  s’unì  e  conglutinò  la  Vitrea  così  (pezzata  alle  parti 
adiacenti  mirabilmente,  Tettando  la  Figliola  Tana  come  pri¬ 
ma  in  termine  di  tre  Meli.  Che  dice  V.  S.  non  e  quello 
un  bel  calò  ,  tutto  all’  oppofto  di  quelli  fopranarrati  ,  e 
quando  mai  potremo  dire  iicuramente  fopra  noi  medicai: 
le  Ferite  del  Capo  .  Ad  uno  di  cattata  con  gran  centu¬ 
rione  ,  fuccede  Vomito  ,  perdita  di  loquela  ,  e  Febre  e  fa- 
|  na  in  fei  giorni  .  All’  altro  avviene  una  ferita  ìnfenfibile 
nella  Fronte  fenza  accidenti;  in  Capo  17.  giorni  fi  fcuoprano 
quelli ,  tutti  mortali  ,  e  nelli  1 1 .  rende  l’Anima  r.  Dio .  Cer¬ 
to  qui  bifogna  che  ogni  uno  confetti  lenza  rofìore  di  non 
aver  nelle  ferite  di  Capo  più  certa  cognizione  fe  non  quel¬ 
la  che  n’infegna  ia  ccmparfa  degli  accidenti  ;  ma  fe  quelli 
variano  in  cotefti  modi,  come  potrà  mai  il  Chirurgo  com¬ 
prometterli  ,  e  giudicare  ?  . 

TURA.NXO  .  E  per  quello  in  molti  luoghi  ho  detto  le 

ferite  di  capo  etter  difficilittime  da  giudicare  ,  piu  d  ogu 
altra  forte  di  male  . 

Defederò  fapere  fe  fi  può  unire ,  fiv&  agglutinare  de  una  forte; 

di  Ferite ,  fenza  F  ufo  di  veruna  forte  di  Medicamenti  . 

ALCHINDO.  Di  quelle  fem pitti  fe  ne  unittono  faci!* 
mente,  e  ciò  avviene  per  virtù  a  del  proprio  umido  ele¬ 
mentare,  ma  con  quefte  condizioni.  Prima  che  il  corpo  lisi 

naturalmente  di  buon  Temperamento  .  Seconda  che  non 
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abbi  Morbo  Gallico  .  Terza  che  la  parte  ferita  fia  collimo! 
da  alla  falciatura. 

TURANIO.  In  quante  forme  fi  può*  unire  una  ferita 
per  prima  intenzione  . 

ALCHINDO.  Primo  fi  può  unire  per  mezzo  di  una 
Fafciatura  da  efler  aminiftrata  con  poner  in  mezzo  della 
Fafcia  alla  parte  polleriore  della  ferita ,  tirando  li  capi  1  uno 
incontro  all’altro  fopra  la  ferita,  che  cosi  feguirà  una  per- 
fetti filma  unione.  Secondo  fi  può  prender  due  pezze  inibi¬ 
te  in  qualche  cofa  di  Agglutinante  ,  ponendone  una  per 
parte  della  ferita,  cioè  delle  fuelabra,  e  quando  dette  pez¬ 
ze  faranno  afciutte,  e  fecche,  fi  legheranno  l’una  con  l’al¬ 
tra,  nel  qual  tempo  fi  unifce  anco  le  labra  della  Ferita  . 
Il  modo  di  legar  quefte  pezze  è  quello.  Si  zollano  due, 
o  tre  Cordoncini  ad  ogn’una  delle  pezze  ,  li  quali  cor¬ 
doncini  fiano  annodati  afiìeme,  e  cosi  fi  ftringe  la  ferita, 
e  unifce  afiìeme  le  labra.  Ma  quando  il  fito  non  ammette 
quefte  operazioni,  e  che  la  ferita  avefle  bifogno  d’unione  , 
h  deve  curarla  in  quello  modo. 

Si  prenderà  un’Ago  di  necefsaria  lunghezza  conforme  il 
fito  ,  che  fi  ha  da  cucire  ,  infilato  con  filo  torto  incera¬ 
to,  C  non  fi  deve  adoprare  feta  ,  perche  quella  facilmente 
taglia  la  carne,  impedifee  1’  unione  ,  e  fa  brutta  cicatrice, 
caufando  anco  più  dolore  del  filo.  )  Con  quello  Ago  adun¬ 
que  fi  sbuferà  al  di  fuori  della  ferita  ,  penetrando  fino  al 
fondo,  (  non  eflendovi  però  cofa  che  olii  )  c  ciò  per  far 
che  fi  unilca  la  detta  ferita  tanto  di  fotto,  quanto  di  fo¬ 
pra,  perche  con  gran  facilità  fi  genera  Apoftema,  fi  r ila- 
(ciano  li  pinati— per  non  efler  fatta  la  cucitura  come  fi  de¬ 
ve.  Si  fat'a  pertaiìft*  che  l’Ago  palli  l’altro  labro  alla  parte 
di  dent/o  facendolo  ufeire  al  di  fuori ,  annodando  il  filo , 
il  quale  ad  ogni  punto  fi  deve  tagliare  ,  così  fi  farà  fuf- 
(èguentemente  fino  al  fine. 

Altre  maniere  di  Cuciture  erano  in  ufo ,  come  per  vu 
di  Fibbie,  o  Fibbule,  ma  perche  al  prefente  non  fi  perti¬ 
cano,  fi  tralafcerà  di  parlarne. 

TURANIO  .  Avete  incontrato  il  mio  genio  al  certo  , 
circa  l’unione  di  cotelle  Ferite ,  e  per  farvi  vedere  che  quel¬ 
lo  che  vi  dico  è  la  verità  ,  oflervate  quella  Figurina  fatta 
da  me,  per  aver  pratticate  più  volte  Umili  operazioni. 
Figura  i. 

La  cofa  che  fi  deve  lervire  per  falcia,  diede  efseruiu 

cor- 
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cordella  o  di  Filo  bianco  ,  ovvero  di  Bombare  fecondo  le 
Cagioni,  non  più  larga  di  due  dita,  e  vi  prometto,  che 
potendo  operar  in  quello  modo  li  fa  .  le  più  belle  unioni 
del  Mondo. 

Ofservate  ancora  quella  Seconda  Figura  la  quale  vi  mo- 
ftra  il  modo  di  unire  la  ferita  fempiice  con  1*  ulo  de  foli 
Bellini,  come  s’ofserva  nella  Fronte . 

Figura  2.  .  d 

Nella  Guancia  delira  moftra  il  modo  d’  unire  la  ferita 
femplice  con  l’ufo  delle  Pezzette  incollate,  legate  con  fuoi 
cordoncini  ,  e  però  già  che  lìamo  al  difcorlo  delle  ferite 
di  Faccia,  ditemi: 


Come  Ji  medicherà  unci  Ferita  di  Taglio  fopra  la  Faccia ,  ri* 
cercandofi  in  quefle  molta  diligenza  nel  curarle  èjfendo  _ 

•  \  -parti  così  nobili ,  e  riguardevoli  ? 

ALCHINDO.  Efsendo  la  Ferita  femplice  con  fola  ode- 
fa  della  cute,  e  poca  carne  ,  fenza  altra  ledonej  prima  lì 
deve  purificare  dal  Sangue ,  e  dopo  unire ,  a  fe  lofse  lar¬ 
ga  con  punti  facendo  diftanza  un  dito  l’uno  da  l’altro  per 
travedo  ,  fpargendoli  fopra  Ireos  ,  Sarcocoila  ,  e  polveri 
coftretfive . 

Efsendo  lucciola,  e  però  non  occorrendo  li  punti,  fi  u- 
riirà  la  ferita  con  liftini  di  Cerotto  di  Cerufa,  o  diftoppa, 
fognati  in  Chiara  d’ovo,  ponendoli  fopra  un  Repellente 
di  ftoppa  ,  bagnato  nella  medefima  Chiara  d’ovo  con  un 
poco  di  polveri  conftrettive . 

l  Ma  fe  la  Ferita  fofse  grande,  e  fopra  la  Faccia,  bifogna 
procurare  le  mai  fi  può  di  fuggire  la  Cucitura  per  non 
caufar  con  quella  brutte  cicatrici  ,  adoperando  due  pezze 
con  fue  cordelline  ,  che  fofsero  imbibite  in  un  Medica¬ 
mento  .  Aloe  ,  Malti  ci  ,  Bolo  armeno  ,  Gomma  Ara¬ 
bica  ana.  ChiafaT d’Ovo  q.b.  fi  riduca  in  corpo  di  Colla, 
ponendone  una  per  parte  delia  ferita,  afpettando  fino  che 
le  dette  pezze  folsero  ben  attaccate  ,  e  dopo  legando  le  cor¬ 
delline,  fi  verrà  ad  unire  la  ferita.  E  fe  la  neceffità  ,  o  il 
fito  obligafie  a  punti,  le  ne  potrà  dare  un  folo  nel  mezzo 
«  facendo  flulTIone  di  Sangue  ,  fi  reprimerà  con  polveri 
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Coftrettive  ,  peli  di  Lepre,  Calcante  ufto  ,  Tele  di  Ri- 

gno ,  e  fimili .  . 

Il  Giorno  feguente  fi  ponerà  li  Leilini  di  Cerotto  gì 
Cerufa  con  il  Tuo  bolettino,  di  (opra  una  pezza  bagnata  in 
una  Lavanda  fatta  con  Balaufti,  Robe,  e  Piantaggine ,  con 
il  Vino  nero. 

Ma  fe  fopravenifse  Infiammazione,  in  loco  di  Lavanda, 
e  bollettino  di  Cerotto  di  Cerufa  ,  uberemo  il  Linimento 
fempli.ce ,  ed  all’intorno  un’onzione  di  oglio  Rofato  *  cosi 
feguitando  fino  folle  levata  quella,  e  faldata  la  Ferita  aven¬ 
do  tagliati  li  punti  ;  e  verbo  il  fine  fi  potrà  ponerli  il  Ce¬ 
rotto  Diapalma  .  Dopo  che  folle  ben  elficata  recandovi 
brutta  cicatrice  li  può  adoprare  1’  oglio  di  Rodi  d’  ovo  , 
con  il  Graffo  umano,  o  acqua  di  Rifo  ffillata  ,  o  di  Fiori 
di  Fava  pur  ffillata  .  Ma  per  imbiancar  le  cicatrice  ,  il  fu- 
dorè  dell’ovo  frefco  è  mirabiliffimo  Segreto  . 

TURANIO.  Tutte  le  ferite  femplici  s’  unifcono  facil¬ 
mente  ,  mentre  non  vi  Ila  gran  fluffìone  di  Sangue  che 
impedifca  l’unione.  Ofl'ervate  fopra  il  tutto  nelle  ffulfioni 
di  Sangue  delle  ferite  della  Faccia ,  di  non  applicarli  mai  il 
Bombace  ufto,  a  perche  quello  attaccandoli  alla  parte,  può 
caular  macchia  nella  cicatrice . 

Come  fi  medica  fina  Ter  ita  C  ompofia ,  cioè  di  Punta 

nella  Carne  ? 

ALCHINDO.  Prima  con  il  ftiletto  fi  procurerà  di  tro¬ 
var  il  londo  della  ferita  ,  e  dopo  purificarla  dal  fangue 
cón  Vino  bianco  tepido  ,  introaucendoli  la  fua  tafta  di 
pezza  ,  o  ftoppa  intinta  in  Chiara  d’  ovo  corrifpondente 
alla  profondità  della  ferita,  e  di  fopra  una  Flagella  ,  leu 
repellente  della  medefima  ftoppa  pur  imbibita.  Se  poi  vi 
fofse  emoragia  di  fangue  ,  fi  vaierà  delli  ordinar;  Aftrin. 
genti,  come  Polveri  Collettive,  Peli  di  Lepre  ,  Sangue 
di  Drago  ,  Bombace  ufto,  e  limili  ,  e  non  ballando  que- 
fti  ,  fi  potrà  addoprare  il  Vitriolo  Romano  ufto  ,  e  anco 
crudo,  Geffo  da  prefa,  ec. 

Il  giorno  feguente  levate  le  ftoppe  fe  li  ponerà  la  tafta 
intinta  nel  Digcftivo  Rofato,  e  boletino  di  linimento  Sem¬ 
plice,  facendo  un’onzione  di  Oglio  Rofato  Completo  all’’ 
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Intorno ,  così  feguitando  fino  che  la  parte  folle  ben  dige* 
rita  ,  e  celiata  l’infiammazione  ,  nel  qual  tempo  fi  mondi- 
ficherà  con  mele  Rofato,  con  dentro  Farina  d’orzo.  Succo 
di  Betonica,  d’Apio,  e  fimili,  ovvero  in  loco  di  quelli  1* 
Unguento  Ifis ,  o  Apoftolorum ,  e  di  l'opra  il  bolettino  di 
Cerotto  diCerufà  ,  o  Diapalma.  Mondi  beata  s’incarnerà 
con  1  Unguento  di  Bettcnica  l’Elia  te,  e  il  Bafilicon  1*  In¬ 
verno  ,  abbreviando  di  giorno  in  giorno  la  Talla  fino  a 
total  incarnazione  .  Ridotta  a  quello  legno  ,  li  coprirà  là 
cicatrice  con  BsJrufti  Polverizati ,  Piombo  pilo,  Tucia pre¬ 
parata  ,  P^ofe  rolse  ,  e  fimili . 

TUlvANIO  .  Come  fi  medica  una  ferita  negl’ Occhi? 

AICHJ NDO  .  Veramente  quelle  fono  le  ferite  che  dan¬ 
no  pivi  a  peniate  dell’  altre,  per  la  delicatezza  ,  nobiltà 
della  parte  ,  e  per  il  fenfo  efciuifitilfimo ,  e  confenfo  con 
il  Cerebro,  e  altre  confluenze,  a  Contuttociò  fe  la  fe¬ 
rita  lolle  nella  Palpebra,  fi  deve  cucire  con  un  Ago  fotti- 
lilfin  o  ,  dandoli  tanti  punti  quanti  comportale  la  gran¬ 
dezza  di  detta  ferita,  fopra  li  quali  s’applicherà  Chiare  d’ 
Ovo,  sbattute  molto  tempo  con  acqua  di  Rofe  bianche  b 
cliflerizata  molte  volte  ,  e  fopra  la  Fronte  una  {loppa  ba¬ 
gnata  in  Chiara  d’ Ovo  ,  battuta  affieme  con  la  fudetta 
acqua,  e  Boio  armeno  Orientalo,  overo  in  loco  di  que¬ 
lla  un  bolettino  di  Cerotto  c  Barbaro.  Fatte  quelle  colè 
fi  ponerà  al  paziente  un  Serviziale  ,  refo  il  quale,  nonefi 
fendevi  impedimenti  fi  làlafièrà  il  Braccio  ,  d  o  Mano  dal- 
là  pane  ofìèfa  ollèrvando  gl’ordini,  ec. 

Il  giorno  feguente  le  folle  crefciuto  il  dolore  ,  bilogna 
fpruzzar  dentro  1  Occhio  il  Latte  di  Donna  di  Bambina,  e 
non  efsendovi  gran  dolore ,  fi  adoprerà  la  fudetta  acqua , 
e  Chiare  di  Oyo  ,  potendovi!!  aggiungere  il  Sief  ,  e  lò- 
pra  quello  medicamento  una  pezza  bagnata  in  Vino  e  ne¬ 
ro  stillerò. 

Trafcorfo  qualche  giorno,  e  levati  li  punti,  s’applicherà 
alla  parte  una  pezzetta  bagnata  in  una  compofizione  di 
quella  nrtut-a .  $>.Vino  bianco  Oi  1.5.  Acqua  di  Rofe  bian¬ 
che  On.i .  Zuccaro  candido  Dr.  1 .  SiexM’  Incenlò  fcrup.i  „m.  E 
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poi  per  fornir  affatto  la  cura  fi  potrà  fervi  re  di  qucfto^al* 
tro  medicamento  ,  cioè  .  fy.  Acqua  di  Rofe  bianche  ,  i~ 
no  bianco  ana.  On.  i.  s.  Tuzia  preparata  Dr.  5.  Siel  di 
Piombo  fcrup.  1.  Anco  quello  va  applicato  con  pezzette 

cerne  foDra  .  .  , 

Ma  effendo  Ferita  la  Congiontiva ,  è  Cornea  v  e  pericolo 

che  efeano  gl’timori,  cioè  l’acqua  ,  e  fe  più  penetra  il  Vi¬ 
treo  ,  e  Criftallino,  che  in  tal  cafo  fìtenirà  la  perdita  dell 
Occhio  ficurifTìmo  .  Onde  fatto  il  elidere.  Salano  (  co¬ 
me  fopra  )  per  fedar  il  dolore  gr and  1  (Timo ,  che  producono 
quefte  ferite  ,  fe  gli  iltillerà  il  Latte  fudetto,  overo  fe  non 
h  potefse  avere  la  Donna,  che  Pefìbibifce  dalle  Poppe ,  li 
prenderà  quello  di  capra  ,  a  calibeandolo  ,  e  cosi  tepido 
s’anderà  iftilUndo  ,  e  tanto  più  fe  vi  fofse  materia  nell 
Occhio  .  E  fopra  la  Fronte  il  Medicamento  _  lo  pr  adetto  , 
comandando  al  Paziente  che  tenghi  gl’  Occhi  termi ,  ta¬ 
cendolo  in  quello  tempo  Ilare  aU’ofcuro. 

Cefsato  il  dolore  fè  gi’applicherà  quello  Medicamento ,  b 
cioè  ifc.  Pietra  Ematite  fcrup.  1.  Canfora  fcrup.  1.  Aloè  fcr. 
6  s  Tucia  preparata,  Sief  di  Piombo  ana.  Dr.  1.  Acqua  di 
Rofe  bianche  fi  mefehia  in  Mortaio  di  Marmo  in  forma  di 
Linimento  ;  Seguitando  con  quello  lino  che  ha  guarita. 

TURANIO  .  Certo  che  tutti  gl’  Autori  c  alferifcono 
che  quelle  ferite  fono  di  gran  pericolo;  d  e  perciò  le  gli 
deve  ufàr  gran  diligenza  nel  medicarle  ,  avertendo  dice  il 
Croce  ,  ai  loco  citato,  che  quando  farà  ferita  la  foftanza 
dell’Occhio,  méntre  lìa  il  hniilro  ,  è  necefsario  far  Ilare 
il  Paziente  fopra  il  lato  deftro  ,  e  fe  farà  ferito  il  deftro 
farlo  polare  fopra  il  finiftro  .  Ed  acciò  per  mala  forte  non 
s’attactafse  ia  Palpebra  con  l’Occhio,  fi  procurerà  in  tutti 
i  modi  introdurre  tra  quella,  e  quello,  un  loglio  d’Oro 
duplicato,  con  il  quale  fi  verrà  a  impedire  la  confolida- 
zione ,  e  unione  dell’Occhio  ,  con  ia  Palpebra  ,  e  tanto 
maggiormente  farà  buono  far  quello  avendo  l’Oro  facoltà 
di  temperatamente  diseccare,  e  refrigerare.  Si  tien  al  poh 
libile  il  Vomito  ,  il  Sternuto,  il  Gridare  ,  il  Fumo  ,  il 
Sole  ,  il  Coito  ,  la  Luce  di  ogni  forte  ,  facendo  al  Pa¬ 
ziente  tenere  ferrati  tutti  i  due  gl’Occhi,  non  applicando 
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mai  cofe  ontuoiè^j-che  ofservando  quefti  miei  ricordi  ,  il 
tutto  pafserà  in  buona  regola . 

Come  fi  medicano  le  ferite  di  taglio  t  o  cafcata  che  feparano 

le  Labbra  . 

ALCHINDO.  La  prima  cofa  che  fi  deve  fare  farà  pi¬ 
gliar  l’Ago  con  il  filo  incerato,  e  darli  uno,  o  piu  punti 
perche  fenza  quefti  è  impofiìbile  che  la  cura  palli  felice¬ 
mente  per  il  continuo  moto  ,  e  del  parlare  ,  e  del  man¬ 
giare  ,  ec.  Onde  fi  giudica  bene  darli  fempre  li  punti  , 
malli  me  efsendo  amnn  nifi;  rati  da  perfona  prattica  ,  perche 
non  rimane  appena  alcun  vefiigio  .  Fatti  li  detti  punti  fi 
pongono  Leftim  di  Cerotto  di  Cerufa  ,  e  di  fopra  una 
Flagella  bagnata  nelle  Chiare  d’ Ovo  con  dentro  Bolo  ar¬ 
meno  ,  Sarcocoila  ,  Maidici  ,  ec. 

In  quefio  modo  fi  fanano  tal  forte  di  ferite,  che  fedopo 
quattro  ,  o  cinque  giorni  nel  tempo  che  fi  tagliano  li  pun¬ 
ti  ,  fi  verrà  applicar  Leftini  di  Cerotto  Diapalma  ,  hanno 
quefti  facoltà  di  confolidar  affatto  la  parte. 

TUR.ANIO  .  Si  deve  proibire  al  Paziente  che  non  par¬ 
li  ,  ne  fputi,  acciò  più  predo  guari  fca ,  adoprando  dentro 
la  Bocca  il  Mei  Rofato  occorrendo . 

Succedendo  una  Ferita  di  taglio  fopra  il  Nafo  ,  che  quafi  li 

feparajfe  la  punta  ,  e  quefia  fojfe  alquanto  refrigerata  , 
cofa  fi  potrebbe  farejche  fofse  di  più  folhevo 

al  Paziente  ì 

/ 

ALCHINDO.  Copkàndo  tal  cafo  ,  fi  deve  fubifo  pro¬ 
curare^  di  rifcaldar  la  parte  refrigerata  con  rimedj  proprj  a 
tal  effetto  ,  giovando  perciò  ponerli  la  mano  fopra  ,  per 
corroborrar  la  detta  punta  refrigerata  con  il  Calor  della 
mano  .  Ovvero  fé  gli  applicherà  pezzette  calde  bagnate 
nella  (Decozione  di  Cammomilla,  di  Meiilotto  con  Decot¬ 
to  di  Vino  caldo  ,  ovvero  fi  bagnerà  le  pezzette  in  aqua 
Vita,  \>vvero  con  un  Colombino,  Pollo,  o  Tortora,  fpac- 
cati  cosà  caldi  Jòprapofti .  a  Riscaldata  la  parte,  fi  deve 
fubito  unire  con  Ago  pieghevole  proporzionato  a  tal  edòtto, 
con  cucitura  fpeflà  ,  facendo  poca  difianza  da  un  punto  all* 
altro  ,  aggiuntandola  bene  ,  acciò  non  redi  deformato  il 
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Nafo  ,  ponendo  nelle  Narici  due  Canelline  di  penna  d/ 
Occa  ,  o  di  Piombo  ,  o  Argento  per  poter  refpirare  ,  e 
dar  ufcita  alle  materie  ,  e  nello  fteffo  tempo  tener  in  (ito 
la  parte  accommodata  .  Ma  effendovi  fluflione  di  Sangue  li 
fermerà  con  Adringetiti,  come  Pofca ,  ovvero  Aceto,  e  fu- 
bito  fermato  li  cucirà  al  modo  fudetto.  Doppo  cucita,  le 
gli  applicherà  un  Repellente  di  Chiare  d’ovo ,  acqua  Ro- 
ìà ,  e  Polveri  Codrettive  .  Unita  la  parte  li  tagliano  li 
punti  ,  feguitando  la  cura  con  Gluttinanti  ,  e  pofcia  con 
cicatrizanti . 

TURANIO.  Succedendo  una  ferita  di  taglio  nel  Collo 
con  incilione  delle  Vene  Giugulari  ,  cofa  li  deve  fare  in 
cafo  di  tanta  importanza  ? 

ALCHINDO  .  Elfe lido  la  fiulTìonc  del  Sangue  ordina¬ 
ria  ,  e  non  in  eccello  ,  lì  potrebbe  qualche  volta  cucire  , 
come  fucceffe  pochi  meli  fa  in  Padova  ad  un  Giovine,  che 
per  degni  rilpetti  li  tace  il  nome  ,  avendoli  polii  fopra  li 
punti  Polveri  coiirettive  ,  e  Chiare  d’ovo.  Ma  fe  la  fluf- 
fione  di  Sangue  farà  furiofa  li  deve  fubito  reprimere ,  per 
dubbio  che  il  Ferito  non  redi  efanimato  in  breviffimo 
Ipazio  di  tempo  ,  però  non  v’è  meglio  che  poner  un  dito 
fopra  la  Vena  incila  ,  e  tenerlo  per  buon  l’pazio  di  tempo 
fopraponendovi  dopo  li  più  validi  Adringenti  come  il  San¬ 
gue  di  Drago  in  lacrima  ,  il  Croco  di  Marte  Adringen- 
te  ,  il  Vitrmlo  udo ,  Pelo  di  Lepre  tagliato  minutilfìma- 
mente  ,  e  il  Gefl'o  da  prefa,  e  Chiare  d’Ovo,  con  fue  fa- 
fciture,  il  tutto  bagnato  nel  Vino  nero  audero  .  Allretti 
poi  dalla  difperazione  ,  li  deve  con  Bottoni  di  Ferro  ado¬ 
rati  ridurre  in  eroda  li  capi  delle  Vene  fluenti.  Fatto  ciò 
lì  caverà  fangue ,  premeflb  prima  il  elidere,  facendo  però 
bifogno . 

Così  lì  lafcierà  dare  due ,  o  tre  giorni  ,  dopo  li  quali ,  lì 
leverà  parte  deili  Medicamenti  ,  lafciandovene  delli  primi 
podi  ,  procurando  più  predo  che  da  polTìbi le  di  generar 
Carne,  ma  però  che  li  medicamenti  che  lì  adoprano  Anno 
appropriati  per  il  fangue;  come  farebbe  di  tal  condizione 
ifc.  Aloe  On.  5.  Peli  di  Lepre  minuti  Dram.  5.  con  cjuedi 
medicamenti  d  feguiti  lino  che  la  Vena,  o  Arteria  fara  in¬ 
carnata,  ponendoli  fempre  cufeinetti ,  e  fafeie  imbibite  nel 
Vino,  a  Svanito  ogni  fofpetto  del  fangue  d  fluirà  d’incar¬ 
nare 
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jftare  con  Bettonica  ,  e  Cerotto  Diapalma ,  cicatrizzandola  con 
polvere  di  Coralli  preparati ,  Rofe  Balaniti ,  ec. 

TURANIO.  Delìdero  fapere  fe  le  Vene,  ed  Arterie  fi 
devono  cucire  ? 

ALCHINDO.  Dovendo  feguitare  la  niente  delli  Auto¬ 
ri  più  approfitti  moderni  ,  non  s’  ammette  in  cali  tali  la 
cucitura  ,  ma  pure  dovendoli  cucire,  non  fi  deve  mai  cucile 
li  Vafi,  ma  benfi  unire  con  punti  le  labra  della  ferita  s  il 
che  non  fi  deve  ne  anco  fare,  malfime  eflendó  la  profufione 
grande  di  fangue,  perche  non  eflendo  bene  otturate  le  Ve¬ 
ne  dentro,  potrebbe  fuccedere  alle  volte  Cancrena  ;  però  ef¬ 
lendo  grande  l’Eftufione  ,  fi  deve  reprimere  piuttofto  con  li 
doliti  Aftringenti,  ovvero  (  riufcendo  frultatorj)  con  il  fuo¬ 
co  tenendo  aperta  la  ferita,  curandola  poi  fecondo  l’Arte. 

TURANIO  .  Quella  è  la  vera  forma  di  procedere  in 
quelli  cali,  e  fe  bene  qualche  Autore  ammette  detta  cuci¬ 
tura,  non  fi  deve  però  fare  in  alcun  modo  ,  per  li  incon¬ 
venienti  che  ne  potrebbe  rifu  lrare. 

Come  Jì  medicò,  ima  Ferita  nel  P etto  penetrante  ? 

ALCHINDO.  Trovata  la  profondità  con  ilStilletto,  le 
folle  angulta  come  fono  le  ferite  distillo,  e  Spada,  fi  di¬ 
laterà  con  il  Gamauto ,  dopo  diche  le  li  farà  unaTallà  di 
pezza  legata  acl  un  filo  acciò  non  cafchi  nella  cavità,  po¬ 
nendola  dentro,  facendo  che  penetri  io  lo  nella  detta  ca¬ 
vità  con  il  fuo  Repellente  di  Stoppa  ,  il  tutto  imbibito 
nella  Chiara  d’Ovo ,  con  una  buona  dizione  di  Oglio  Ro¬ 
tato,  e  Violato,  e  di  Mandolàdolce  ,  a  tutto  il  Petto  ,  e 
facendo  flulììone  di  fangue,  lì  ponerà  fopra  la  Talla,  (ol¬ 
tre  la  Chiara  d’Ovo  )  Polveri  Collrettive,  o  Pelli  di  Le¬ 
pre  ,  Bolo  armeno.  Sangue  di  Drago  in  lacrima  e  Croco 
di  Marte  Aftringente  ec.  E  He  q  u  ito  tutto  quello,  fi  farà  un 
Clillere  al  Paziente,  cavandoli  fangue  dal  Braccio,  o  Ma¬ 
no,  il  tutto  come  s’è  detto  antecedentemente. 

Il  giorno  lulìegnente  fi  procurerà  levar  le  (toppe  con  di¬ 
ligenza ,  rinovandoli  la  fu  a  Talta,  intinta  nel  Digerivo  Ro- 
fato,  pur  legata  al  folito  filo,  lanciandolo  pender  fuori  del¬ 
la  ferita,  e  di  fopra  un  Bolettino  di  Linimento  (empirne, 
e  dopo  fi  farà  la  (olita  dizione  fudetta  ,  e  occorrendo  fi 
potrà  anco  ponerìi  un  Reticello  di  Caftrato  imbibito nelli 
«gli  fudetti  4 
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In  quello  modo  fi  potrà  pattare  avanti  firto  che  la  lenta 
folle  differita  ,  ma  trattenendoli  le  marcie  grotte  nella  ca¬ 
vità  ,  li  deve  fchizzar  nella  dette  l’acqua  Mulla,  x  flui¬ 
tando  lino  ufciflero  chiare  tenendoli  la  fua  Canella  ,  hve 
Spoletta  di  tela  incerata  ,  ovvero  di  Piombo  ,  e  al  di  lo- 
pra  un  Bolettino  di  Cerotto  di  Cerala .  Se  poi  vi  rimanel- 
fe  qualche  umidità,  per  finire  di  etticarla,  li  potrà  tragge- 
tarli  con  la  Siringa  quella  lavanda  .  9t.  Mirra  ;  Incenlo 
ana.  Dr.  i.  Farina  di  Lupini  On.  i.  Ifoppo,  Bettonica  ana. 
pUg  \t  Vino  negro  generofo  audero  lib.  4.  facendo  bol¬ 
lire  il  tutto  alla  confumazione  del  terzo  • 

Se  ne  anco  in  quello  modo  li  volette  afciugar  attat- 
to  fe  li  fchizzcrà  il  Vino  bianco,  con  il  Balfamo  del  Perù 
difciolto  ,  ovvero  un  Decotto  fatto  con  PIpericon,  Piantag¬ 
gine  Poligono  ,  e  tutte  le  Consolide  ;  e  fe  folle  il  tempo  , 
farebbe  molto  a  propolito  l’acqua  di  Monte  Grotto  ,  e  cosi 
imo  che  le  marcie  folfero  totalmente  elliccate  ,  nel  qual 
tempo  s’intingerà  la  Talia  con  Unguento  di  Bettonica,  o 
Balilico  ,  e  di  fopra  un  bolettino  di  Cerotto  Diapalma,  ab¬ 
breviandola  ogni  giorno  un  poco  ,  lino  che  la  lenta  folle 
totalmente  incarnata ,  che  dopo  fe  l’introdurrà  la  cicatrice 
con  Unguento  di  Cerufa ,  o  Tuzia,  e  limili.  v 

TURANIO.  Avete  portata  la  cura  aliai  bene,  ma  e  nc- 
ceflàrio  che  fappiate  dillinguere  ,  perche  fpeilo  avviene  che 
rellano  oflefe  qualcheduna  delle  parti  contenute  nel  Tora¬ 
ce  e  però  portano  fegni ,  che  non  ditKcilmente  fi  cono!- 
cono  ,  però  l’oflervarfi  Ha  bene  ,  e  ciò  per  poter  prono- 
dlicare  fagiamente  ,  acciò  non  li  venghi  trattato  d  igno¬ 
ranza  .  Onde  come  fapete  nei  Torace  fi  contengono  piu 
parti  ,  cioè  Pleura,  Pericardio,  Cuore  ,  Polmoni  ,  Dia¬ 
fragma,  e  altrei  ogn’una  di  quelle  rellando  oftefa  ,  mag¬ 
giormente  diihcuka  la  Cura,  e  per  il  giudizio,  inferendo 

il  più  delle  volte  la  Morte  .  N  .  .  ... 

Ora  e  {fendo  la  Pleura  feritavi  fata  dolor  pungitivo ,  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro ,  Tofl'e  ,  Febre  ec.  ^ 

Se  l’ode  fa  farà  nel  Pericardio  ,  feguira  Palpitazione  del 
Cuore,  ^Sincope,  Febre  ;  e  fovente  la  morte  prello  avviene. 

Della  Ferita  del  Cuore,  non  ne  parlo  ,  mentre  lento 
quello  immediate  li  muore,  non  tollerando  il  Cuore  alcun 
Vizio  grave,  come  tutti  decantano.  E  vizio  piu  grave  anzi 

gra- 


I  Gai.  5.  de.  loc .  afeci.  cap.  1.  &  5-  C*P'  8 
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graviffimo  della  foluzione  del  continuo  dar  non  fi  può  nel¬ 
lo  fteffo  Cuore. 

Nella  lefione  de  Polmoni fuccèderano  fudori  freddi.  Sin- 
copi  ,  Todi,  Sputi  di  Sangue  per  bocca  ,  fe  la  ferita  ne 
manda  di  fpumofo ,  chiaro  ,  e  rubicondo ,  fi  ta  la  faccia  or 
calda ,  or  fredda . 

E  quando  è  ferito  il  Settotranfverfo  feu  Diaframma,  vi 
fard  febre  grande.  Vomito,  Tofie  flrepitofa,  Sputi  fpumofi 
di  Sangue  nero  ,  Alienazione  di  mente  ,  a  e  fpeffe  vol¬ 
te  Singulto.  Quelle  fono  tutte  cofe  neceiTarie  da  offervarlì 
per  prognoilicare  bene  ,  perche  tutte  le  Ferite  penetranti  , 
tanto  quelle  che  non  offendono  parti  contenute  ,  quanto 
quelle  che  offendono,  fi  devono  giudicare  con  li  Autori  b 
tutte  pericoiofe  ,  molto  piu  quelle  delle  parti  di  dietro  c 
è  ben  vero  che  quando  non  è  ferita  alcuna  delle  parti  no. 
bili,  d  molte  fe  ne  fan  ano ,  e  ma  anco  in  molte  vi  rima¬ 
ne  una  Fiftoia,  particolarmente  effendo  ogni  poco  mal  cu¬ 
rata.  .  - 

Fio  fentito  che  avete  propollo  in  quella  Ferita  di  far  mol¬ 
te  cofe  nella  cavita  del  Torace  ,  cofe  in  vero  tutte  buo¬ 
ne  ,  fui  fuppoflo  però  che  la  Ferita  fia  in  parte  balfa .  Ma 
le  detta  ferita  folle  in  parte  alta,  non  fi  deve  mai  fchizza- 
re  ,  ma  folo  procurare  d’  éllraere  fuori  le  marcie,  accom- 
modando  il  Paziente  ili  fito  proprio ,  tenendo  la  ferita  aper¬ 
ta  fino  che  foffe  béniflimo  espurgata  ;  e  fe  per  mala  forte 
il  Paziente  fi  faceffé  Empiematico  ,  per  non  aver  efito  le 
marcia  d’  ufcirne  ,  farà  necefiario  per  far  la/perfo razione 
della  qual  cofa  ne  decorreremo  nel  Ragionamento  delle 
1  operazioni  Chirurgiche . 

Offervate  per  fine  nelle  ferite  del  Petto  alla  parte  davanti 
cioè  nel  mezzo,  che  molte  pajono  penetranti,  e  pur  non 
fono  fe  bene  nel  ftillare  fembrano  tali  ,  e  ciò  perche  van¬ 
no  tra  la  cavità  del  Meiiallino,  ma  v’  è  quella  differenza 
che  non  refpirano,  come  fanno  quelle  penetranti  ,  e  ciò  non 
è  penfier  ìnio,  ma  del  Carpi,  f  Interprete  del  Mondino . 

TURANIO  .  Capitando  una  ferita  nel  petto  di  tanta 
larghezza,  chele  ne  ufciffe  l’eftremità  del  Polmone  la  quale 
foffe  alterata  dall’Aere,  cofa  fi  deve  fare  in  Calo  fi  raro? 

L  3  AL- 

a  Gal.  5.  de  loc.  apfecì.  cap.  z.  b  Gal  de  loc.  a{feèì.cap.$. 

c  Gal.  5.  metb .  cap.  5 j.  d  Hyp.  6.  yìpfa.  18. 

e  Fallop,  l.  7,  e.  22'  f  Gru,  Uh.  z.  traci.  4.  Narrata* 
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ALCHINDO  .  Veramente  non  li  può  far  altro  che  Cu¬ 
bito  legar  con  filo  la  porzione  alterata ,  e  corrotta ,  e  do¬ 
po  tagliarla  via  tutta  ,  pome  cola  contra  natura ,  ed  al  ri¬ 
manente  corroborarla  con  darli  un  pochetto  di  Fuoco,  a  in¬ 
troducendo  poi  dentro ,  lafciando  fuori  il  capo  del  filo  ,  e 
dopo  (eflendo  la  ferita  troppo  larga)  fi  cucirà ,  lafciando 
il  foro  ti  competenza  largo,  acciò  da  quello  pollino  Spur¬ 
garli  le  marcie ,  medicandolo  al  modo  lolito  delie  altre 

~  TURANIO  .  Certo  che  quando  fiamo  ricercati  ,  a  me¬ 
dicare  ferite  di  qual  fi  fia  condizione  per  grandi  che  Cia¬ 
no,  non  fi  deve  mai  andarfene  via  fenza  medicarle ,  Ce  pure 
li  Feriti  dovettero  Copravivere  poche  ore.  E’ ben  il  vero  che 
infogna  conofcere  la  qualità  di  dette  ferite,  e  pronodicar 
Cubito  quello  che  deve  Ceguire  ,  che  perciò  in  tal  Corte  di 
ferite  fi  pronodica  la  morte  b  ficura  ,  e  tanto  più  fi  pro¬ 
nodica  male,  mentre  durafle  il  ferito  qualche  tempo  vivo, 
e  non  riufcitt'e  una  preda  conColidazione  . 


In  che  modo  fi  medica  la  ferita  di  P ancia  con  afe  ita  delV 

Omento ,  tanto  fenza  alterazione  del  medefimo ,  quanto 

con  alterazione  ? 

ALCHINDO.  Qiiando  l’Omento  è  ancora  nella  fila  tem¬ 
perie  naturale  ,  fi  deve  Cubito  lavare  con  Vino  o  dolce,  e 
generofo ,  overo  decozione  di  Betonica  ,  e  Cammomilla  ,  e 
riporlo  dentro,  cuccindo  la  ferita.  Ce  folle  troppo  larga  , 
ponendo  Tafia  nel  luogo  badò  ,  e  repellente  di  fioppe  , 
con  onzione  di  Oglio  Rofato  Completo  ,  Mirtino,  e  Vio¬ 
lato  .  Fatto  quello  fi  può  cavar  Sangue  dal  Braccio,  o  Ma¬ 
no,  premelfo  prima  il  elidere  .  Li  giorni  Ceguenti  fi  de¬ 
ve  medicare  con  il  digedivo  RoCato  Copra  la  tada  ,  e  Li¬ 
nimento  Semplice  Copra  il  balenino  ,  o  pure  Infngidante 
di  Galeno  .  Digerita  la  parte  s’incarnerà  con  Balfamo  del 
Perù,  o  del  Prevozio,  e  di  Copra  il  Cerotto  Diapalma,  e 
per  introdur  la  cicatrice,  la  polvere  di  Tuzia  ,  balauili  , 
Piombo  udo  ,  e  limili . 

Ma  Ce  fotte  troppo  che  il  Reticello  fotte  udito  fuori  per 

necef- 


a  C.ruc.  hb.  a.  Traci.  4-  de  Vuln.  Palm. 
b  Hypocr.  lib.  de  intera,  afidi'.  Gal.  4.  de  loc.afecl.cap.  6. 
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neceffità  bifogna  che  fi  corrompi,  a  però  effendo  già  ve¬ 
nuto  imo _^^Verde,  o  livido,  fi  vede  legar  nel  farro  b  con 
il  filo,  e  tagliar  via  tutto  il  corrotto,  e  nel  riponerlo.  den¬ 
tro  ,  lafciar  fuori  il  capo  del  filo,  e  fe  la  ferita  folle  larga 
fi  cucirà  come  fopra,  medicandola  al  modo  fudetto. 

TURANIO  .  Ogni  cofa  va  bene  ,  ma  refiate  avvifato 
che  nel  tagliare,  o  feparare  il  Reticello  guafto,  non  fi  ve¬ 
rnile  a  tagliare  (  in  luogo  di  quello  )  qualche  Inteftino  , 
perche  fpeffo  n’efce  qualcheduno  involuto  nel  predetto  Re¬ 
ticelo  . 

Di  piu  offervate  di  legarlo  ftretto  ,  perchè  ciò  non  fa¬ 
cendo  ,  ne  potrebbe  ufcire  il  fangue  dopo  ripofio ,  e  quefio 
putrefarli  dentro  la  Cavità . 

Come  fi  medicherà  una  ferita  nella  Pancia  con  ufcita 

delli  lntefiini  ì 

ALCHXNDO  .  Capitando  una  ferita  di  Pancia  con  ufci¬ 
ta  deilTntefiini  ,  quelli  fubito  fi  devono  lavare  con  Vino 
bianco  tepido,  e  nponerli  dentro,  e  fe  la  ferita  folfe  larga 
dar  li  punti,  con  lafciar  un  foro  alla  parte  piu  declive  per 
efpurgar  la  marcia. 

Ma  fe  gli  lntefiini  follerò  gonfi  per  cali  fi  di  flati  ;  a  fegno 
che  non  fi  potefiero  introdurre  ,  fi  può  far  bollire  la  Ca¬ 
momilla,  il  Melilotto ,  l’Aneto  ,  Bacche  di  Lauro,  Semi  d* 
Anifi,  e  finocchio  nel  Vino  ,  e  con  quello  andar  fomen¬ 
tando  Plnteftini ,  maneggiandoli  fino  che  s’introducelfero , 
dandoli  punti,  con  lafciar  il  foro  a  baffo,  nel  quale  fi  pone 
la  tallo  lina  in  Chiara  d’  Ovo  ,  con  fparger  fopra  li  punti 
polveri  coflrettive ,  e  fuoi  leftini  di  Cerotto  di  Cerufa  ,  e 
Repellente  di  Stoppa  pur  in  Chiara  d’ovo,  facendo  un’on- 
zione  con  POglio  Rofato  Completo. 

Dopo  quelle  cofe  fi  farà  Clillere ,  cavando  fangue  al  fo- 
lito  . 

Levate  le  ftoppe  s* intingerà  in  Tafta  nel  Digeftivo  Ros 
fitto,  e  di  fopra  il  bolettino  di  Linimento  femp’Uce,  con  le 
lolita  onzione.  Così  bilògnerà  feguitare  fino  che  ceffi  l’In¬ 
fiammazione  ,  e  che  fia  unita  la  Cucitura  ,  e  digerita  la 

L  4  parte , 

a  Hip.  Sebi.  6.  Aphor.  58. 

b  Sor.  I.  c.  c.  6.  &  Celf.  I.  7.  tu  15.  Paul.  I.  6.  c.  ?z. 
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parte,  nel  qual  tempo  fi  taglieranno  li  punti,  ponendo  fo- 
pra  la  Tafta  l’Unguento  di  Bettonica,  Matrefilva  ,  Bafili- 
con  ,  o  altro  limile,  con  un  Bolettmo  di  Cerotto  di  Ce- 
rufa:  così  feguitando,  e  fcurtando  la  Tafia  fino  che  farà 
incarnata,  cicatrizzandola  al  modo,  altre  volte  detto. 

TURANIO .  Quanto  all’introdurre  Finte  (tini  nella  for¬ 
ma  da  voi  defcritta,  certo  che  è  il  vero  modo,  ma  fe  con 
quella  Lavanda  Carminativa  proporla  per  riftolvere  i  fiat» 
non  fi  potefie  fare  l’operazione  ,  o  perche  vi  fodero  feccie 
indurite,  che  impediflero  1’  introduzione  ,  vi  dico  che  in 
quello  cafo  farebbe  lecito  (  dice  Galeno  )  a  ampliare  la 
ferita,  e  riponerli  ;  e  dopo  cucito,  e  medicato  ,  bifogna 
crollare  un  poco  il  Paziente,  per  far  rafl'ettar  l’ Inteftini  a 
filo  loco,  oflervando  nel  tagliare  di  non  offendere  qualche 
cofa ,  e  quello  fi  può  fare  con  ponere  b  fopra  la  punta  del 
Gamauto  un  bottoncino  di  Cera  . 

Conti  fi  medica  la  ferita  di  Pancia  con  ufi  ita  e  offe  fa 

d ’  lntefiini  ? 

ALCHINDO.  Qiiando  l’Inteftino  folle  tagliato  ,  eflen- 
do  di  quelli  groffi ,  fi  devono  prima  lavare  con  Vino  bian¬ 
co,  e  dopo  lavato  fi  cucirà  c  con  filo  bianco  incerato  ,  e 
Ago  fiottile  ,  facendo  Piftefià  Cucitura  che  fanno  li  Peliz- 
zari  ,  o  Varoteri  ,  d  a  cucire  le  Pelli  .  Dopo  cucito  fi  de¬ 
ve  fubito  riponer  dentro  ,  e  dando  anco  li  punti  alla  Feri¬ 
ta  fe  occorefie  ,  lafciando  un  foro  declive  per  cui  fi  polli 
digerire  la  ferita,  dal  qual  fi  farà  ufcire  il  Capo  del  filo  , 
che  fi  ha  cucilo  l’Inteftino  ,  introducendovi  una  tafta  ba- 
gnata  in  Chiar/i  d’Ovo,  e  fopra  li  ponti  leftini  di  Cerotto 
di  Cerufa  ,  coprendo  il  tutto  con  un  largo  Repellente  di 
Stoppa  medeftiìiamenre  imbibito  nella  detta  Chiara  d’Ovo, 
all’intorno  un’onzione  di  Oglio  Rofato . 

Dopo  di  che  fi  ponerà  al  paziente  un  lavativo  cavando¬ 
li  fangue  dai  Braccio,  o  mano  conforme  l’ufo  già  detto  . 
E  quanto  ai  medicare  della  Ferita  non  ci  doveremo  partire 
dall’ordine  praticato  nel  Cafo  antecedente  . 

TU- 


a  6.  Metb.  cap.  4.  cur.  lib.  z.  tr.  5.  Narrat.  3. 
b  Sor.  in  Tefaur  .Chirurg.  I.  z .  c.  6.  c  Fra*,  p.z.  cjiufi.  13. 
d  Quid,  traól.  3.  cap.  6.  e  Roland,  lib.  3.  cap.  30. 
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TURANIO  .  Mi  dice  che  fe  1’  Incettino  fotte  di  quelli 
grotti,  che  li  deve  cucire,  ma  non  avete  detto  come  li  po¬ 
trebbe  fare  fe  fottero  di  quelli  lottili.  Ipocrate  dice  a,  fe 
alcuna  cofa  delPInteftini  fottili  farà  tagliata  non  confoli- 
derà  ,  e  ancora  io  lo  tengo  con  elfo;  ma  che  li  deve  fare  ? 
abbandonare  il  Paziente?  noi  ma  col  Fragofo  b  dico ,  che 
li  deve  cucire  anco  P  Intellini  fottili  ,  non  fapendo  alcuno 
quello  che  voglia  far  la  Natura ,  la  quale  alle  volte  opera 
cofe  inulitate,  portentofe,  e  quali  imponibili,  onde  lì  deve 
operare,  con  protetto  però  di  non  aver  alcuna  Iperanza  . 

Il  filo  con  il  quale  li  doverà  cucire  P  Incettino  deve  e  fi- 
fere  (  per  parer  dell’  Aquapendente  )  c  di  quello  bianco  , 
cioè  morbido,  ritorco,  e  beniiììmo  incerato., 

Come  fi  cucino  le  F  ente  penetranti  dell'  Ab  dome  fecondo  la  mente 

delli  Autori ? 

ALCHINDO  .  Lafciando  le  moltittìme  difpute  degli  Au¬ 
tori  circa  il  cucire  delPAbdome ,  dico  che  non  unendoli  il 
Peritoneo  per  etter  parte  membranofa  ,  è  necefl'ario  però 
appoggiarlo  alla  Carne,  con  la  quale  facilmente  lì  può  con¬ 
glutinare  .  Si  deve  adunque  prender  P  Ago  da  caglio  che 
fia  lungo  a  luttìcienza  di  groflezza  conveniente  con  filo 
di  Lino  bianco  incarnato,  e  introdurlo  per  il  labro  della 
ferita  dalla  parte  di  fuori  pafsando  tutti  li  quattro  tegumenti , 
ed  anco  il  Peritoneo,  lèguitando  a  trapalare  P  altro  labro 
di  detta  ferita  della  parte  interna,  lafciando  il  Peritoneo  in¬ 
tatto,  e  ulcir  fuori  con  P  Ago.  Il  fecondo  punto  li  deve 
fare  all’oppofto  del  primo,  cioè  fe  fi  Inficiò  il  Peritoneo  al 
primo  punto  dalla  parte  delira,  al  fecondo  filafci  dalla  fi- 
nittra  ,  così  feguitando  con  tanti  plinti,  quanti  faranno bi- 
fogno,  potendoli  fare  detta  cucitura  tanto  tagliando  il  filo 
ogni  punto,  quanto  lafciar  di  tagliarlo,  e  leguitar  fino  al 
fine.  Datili  punti  fe  li  fparge  fopra  Incelilo ,  Mattici,  Sar+ 
cocolla.  Bolo  armeno,  Aloe,  e  limili,  con  ftoppe  bagnate 
nel  bianco  d*Ovo  di  fopravia  ,  ov$ro  pezze  con  fue  cor¬ 
delle  incollate ,  di  colla  fatta  con  bianco  d’Ovo ,  sbattutovi 
dentro  farina  Volatile,  Draganti  ,  Incenfo  ,  Bolo  armeno 
ana.  q.b.  medicando  la  parte  conforme  a  precetti  dell*  Arte. 

TU- 


a  Seti.  9.  aph.  14.  b  fub.  1 15. 

c  L  x.  de  Vulnera  Inteft'u  c.  46.  d  Hipocru  . 
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TURANIO .  Come  (1  medica  la  ferita  deili  Tetlicoii  ? 

àLCRINDO  .  Se  tal  ferita  folse  di  taglio,  fi  deve  (li¬ 
bito  cucire  con  grandi  filma  diligenza  ,  ofservaiido  di  dar 
meno  dolore  che  S  può  3  laiciando  un  picciolo  ^  orifizio  a, 
nella  parte  balìa  per  espurgare  la  ferita,  nel  quam  >e  q  po- 
xierà  una  Taffoliina  molle  eli  fili  fottiliflìmi ,  e  il  repeden. 
te,  ogni  cola  bagnata  nel  bianco  d’Ovo.  Fatto  ciò  li  neve 
fare  un  lavativo,  e  dopo  evacuato  ,  cavar  (angue  in  quan¬ 
tità  che  (ara  (limata  pud  propria  ,  e  per  quefio  farà  necef- 

rio  Renitenza  dell’Ecc^lientiirinio  Medico. 

Li  giorni  feguenti  fi  medicherà  la  ferita  con  Digeltivo 
fatto  così  : 

Trementina  lavata  in  acqua  comprine  On.  i.  Oglio 
di  Rodi  d’Ovo  D1.3.  I pericon  Dr.z.  incenfo  ,  Mirra  ana. 
Dr.  a.  m.  e  (opra  in  luogo  di  Boleccino  i  applicherà  que¬ 
llo  Diffenlivo .  Aceto  Rofato,  Ogn  i  Rotato  Onfacino  , 
Mirtino  ana.  On.  1.  Farina  d’  Orzo  On.  $.  Bolo  armeno 
Dr.3.  di  tutti  li  Sandali  ana.  Dr.  1.  Cucire  d  Ovo  num. 
z.  m.  Cosi  fi  feguiterà  (ino  che  la  parte  ha  ficura  dall  In¬ 
fiammazione  ,  e  digerita,  nel  qual  tempo  fi  mondificherà 
con  Unguento  Ids  ,  mefcolato  con  Bettonica,  e  poi  s  in¬ 
carnerà  con  la  Bettonica  ,  o  Balihcon  ,  e  in  hne  ci  cica¬ 
trizzerà  con  polvere  di  Tuzia. 

TURANIO .  E’  vero  che  quelle  ferite  fuccedono  rarif- 
(ìme  volte,  ma  quando  accadono  riefeono  di  grand’ impac¬ 
cio  alii  Pazienti,  efsendo  doloroddlme ,  e  però  fi  devono 
trattare  blandemente  per  non  irritare  la  parte  .  Vengo  al 
prefente  a  difeorrere  della  Ferita  avelenata. 

CAUSA.  E’  Spada,  Stillo,  Colie1  lo.  Palle,  Saette,  e 
tutto  avelienato;  overo  morii  di  Animali,  come  Vipera  , 
Cane  arrabbiato,  e,fimi4i. 

SEGNI  .  La  ferita  apparifee  di  color  pallido  ,  livido  , 
nero,  o  Plumbeo,  calle  volte  citrino,  con  gran  dolore, 
e  fintomi  grandi  non  ordinar)  alle  ferite  ,  grand’  ar>  ore  , 
delirio  ,  e  tremore  (decèdè  in  tutto  il  corpo  ,  cioè  moti 
convulfivi. 

PROGNOSTICO  •  Tutte  le  ferite  avelenate  tanto  per 
caufa  di  Arma  ,  quanto  di  dVlorfi  di  Animali  vele  noi:  , 
benché  piccioli  ,  fono^mnUenza  pericolo  delia  Vita  del  pa¬ 
ziente  ,  particolarmente  efserhsì  in  parti  principiali,  erto¬ 


ci  Cyhc.  hb.~.  Tr:u\$.  in  fine. 
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bili  ,  come  farebbe  luoghi  vicini  al  Cuore  ,  ec.  E  tanto 
piu  non  efsendo  il  Chirurgo  chiamato  a  tempo  proprio  , 
overo  efsendo  prolongata  la  cura,  perche  internandoli  il  Ve¬ 
leno  alle  parti  interne  ,  n  afe  era  facilmente  la  Convullio- 
ne  ,  e  allora  farà  inevitabile  la  morte . 

Come  fi  farà  adunque  a  medicare  una  Ferita  Avvelenata  ? 

ALCHINDO  .  enervandoli  li  fegni  di  tal  ferita  ,  li 
deve  fubito  applicare  alla  parte  una  Ventofa  fcarificata  be- 
mllnno  ,  per  far  ufeire  il  fangue  avelenato,  e  ellendo  Ma¬ 
no  ,  o  Piede,  fe  gli  farà  li  Erettori  per  fermare  il  Veleno, 
che  non  afeendi,  ponendo  fopra  la  parte  P  Oglio  Rofato , 
mefehiato  con  Teriaca  ,  Bolo  armeno  ,  e  Terra  Sigillata, 
con  fuoi  Diftenlivi  all’intorno.  Ma  il  meglio  di  tutto,  pri¬ 
ma  d’ogn’altra  cofa,  li  potrebbe  darli  if  Fuoco  ,  b  fopra- 
ponendoli  un  medicamento  fatto  con  Cipolla  commune 
cotta  alla  quantità  di  un’  Oncia,  Butiro  Ón.  5.  Scordeo  , 
Scabiofa  polverizzati  Dr.i.  Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli 
Drame  cinque  ,  Digeftivo  Rofato  One.  1.  Sopra  di  que¬ 
llo  li  potrà  applicare  P  Unguento  Semplice  ,  e  fuoi  Dif- 
fenlivi  . 

In  quello  modo  li  va  feguitando  lino  al  cader  dell’Efca- 
!  Yi  >  coinè  anco  il  fofpetto  del  Veleno.  E  fe  in  alcuno  di 
quelli  m\>di  non  li  fuperafle  la  forza  del  Veleno  , 

;  anzi,  quello  minacciaffe  di  voler  attender  ad  alto  ,  ellen¬ 
do  ipn  dito  di  mano,  O  Piede,  e  pure  la  Beffa  Mano,  o 
!  T  Piède^-ii  deve  tagliare  via oflervando  la  ftjeflà  cura  che 
!  li  prattica  a  fare  nelle  morditure  di  Animali  Velenoli,  maf- 
f  lime  di  Cani ,  come  li  dirà  a  fuo  luogo  . 

TURANIO  .  Il  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico  , 
ove  diicorre  del  Tabacco  ,  afferma  per  certo  ,  che  eftraen- 
done  il  fucco,  e  inftillandolo  nella  ferita,  che  leva  da  ella 
il  Veleno  ,  Ma  perche  in  quello  calo  ultimo  avete  propo- 
1  Ho,  che  quando  non  li  lermalle  il  Veleno,  di  tagliar  via 
il  membro  . 
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Vorrei  fapere  come  (t  farà  a  feparar  un  Membro  vivo?  cioè 
Mano ,  o  Piede,  per  caufa  dimorfo  o  altro ? 

ALCHINDO.  Per  ordinario  de  ve  fi  prima  preparare  ogni 
cofa  bifognofa  ,  cioè  Chiare  d’Ovo  ,  Polveri  Aftringenti  , 
Fafcie,  pezze.  Ago  con  filo,  Cufcinetti  angolari.  Coltel¬ 
lo  tagliente  ,  Sega ,  Ferri  affocati ,  ec. 

E  (Te  ndo  per  efsempio  da  tagliare  un  Piede  ,  bifogna  pri¬ 
ma  premettere  li  fuoi  ftrettori  dalla  parte  foprana  ,  al  nu¬ 
mero  di  tre,  o  quattro,  almeno  un  ora  avanti  l’operazio¬ 
ne  .  Suppofto  che  il  tutto  fofle  all’ordine  ,  fi  deve  con  la 
mano  finiftra  prender  la  Gamba  dalla  parte  fuperiore;  fa¬ 
cendo  che  un’altro  tenefle  il  Piede  nel  qual  tempo  con  il 
Coltello  Falcato  rovente  ,  ovvero1  con  Ral\jo  ,  fi  taglia 
la  carne  tutta  all’intorno  dell’OiTd,  il  quale  fi  deve  fega- 
re  con  tutta  preffezza .  Separato  il  membro  con  ferri  affo¬ 
cati  fi  cauterizza  i’Arterie  fluenti  ,  e  fopra  ogn’  altra  cofa 
fi  ofiferverà  di  applicarvi  un  cufcinetto  Triangolare  bagna¬ 
to  nella  Chiara  d’Ovo,  dentro  la  quale  vi  fiano  Polveri 
aftringenti  ,  Pelo  di  Lepre  ,  Bombace  ufto,  Vitriolo  ufto, 
e  occorrendo  il  Geflo  da  prefa  con  fuoi  repellenti  di  Stop¬ 
pa  abbondantemente  bagnati  ,  e  Fafciature  confuete,  fcio- 
gliendo  a  poco  ,  a  poco  li  direttori  ,  ad  uno  alla  volta  y 
abbracciando  le  parti  fuperiori  del  Membra  con  linimenti 
Diftenfivi . 

In  quello  modo  fi  lafcierà  Ilare  fenza  toccarlo  per  lofpa- 
zio  di  due  ,  o  tre  giorni  ,  e  ciò  per  afficurarfi  della  fluf- 
fione  del  fangue  .  Levate  le  floppe  ,  fi  ponerà  fopra  Lof¬ 
fio  li  fili  afciutti,  e  fopra  la  piaga  il  Digellivo  Rofato,  con 
un  bolettino  di  Linimento  femplice  ,  così  feguitando  fino 
che  la  parte  fofse  beniflìmo  digerita  ,  e  fivanito  il  fofpetto 
dell’  Infiammazione  ,  e  Convulfione  .  E  perche  alle  vol¬ 
te  fuole  accrefcere  certa  carne  fuori  per  la  midolla  dell’ 
Ofso  ,  fopra  quella  fi  può  applicare  la  polvere  di  Rofe 
rofse,  ovvero  il  Spiconardo  ,  e  fopra  la  piaga  l’Unguen¬ 
to  Ifis  mefchiato  con  la  Tuzia  ,  e  di  fopra  bolettino  di 
Cerotto  di  Cerufa  ,  o  Diapalma  ,  inducendo  la  cicatrice 
con  Polveri  di  Tuzia,  di  Coralli  preparati.  Piombo  uffo, 
e  fimili . 

TURANIO  .  In  aggiunta  al  voftro  difcorfo  dirò  ,  che 
avanti  di  far  quella  operazione,  (che  può  capitar  per  mol¬ 
te 
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te  caufe  )  lì  deve  far  che  il  Signor  Medico  purghi  prima 
il  corpo  del  paziente . 

Che  avanti  d’operare  facciate  il  volìroPrognoiHco ,  noli 
premettendo  mai  la  vita  licura  ,  per  effere  operazione  da 
temerne  afsai  a  per  molte  caufe . 

Efsendovi  alcuni  che  avanti  d’  oprar,  propongono  qual- 
che  Narcotico  per  adormentar  il  paziente ,  a  fine  che  tenti 
meno  dolore.  Io  però  non  lodo  tal  cofaj  ma  è  meglio  di 
ciò  lafciar  la  cura  al  Medico. 

Di  più  fatta  l’incifione,  ofservate  di  aggiulfar  il  mem¬ 
bro  in  fito  proprio,  e  commodo  ,  cioè  piuttofto  un  poco 
alto  ,  che  bafso . 

Altri  avertimenti  vi  ho  dati  nella  cura  delSfaccllo,  che 
polsono  adattarli  a  quello  cafo . 

Ma  ditemi  per  grazia,  nell’incider  membri  vivi  non  fa¬ 
rebbe  meglio./'  e  più  ficuro  modo  d’operare  con  il  lafciare 
di  dar  il  Fuoco  alle  Vene  ,  e  Arterie  che  lì  prattica  per 
flagnar  il  Sangue,  e  in  luogo  di  quello  valerli  delli  A llrin- 
genti,  efsendovi  tanto  pericolo  dando  il  fuoco  di  caufar 
Convulfione. 

ALCHINDO.  Certo  che  sì,  e  vidi  anco  a  praticar  tal 
maniera  nell’Glpitale  di  S.  Francefco  di  Padova  nella  per- 
fona  di  un  Capitano  ,  il  quale  era  nativo  di  Scutari  ,  e 
però  togliendo  il  Cognome  dalia  Patria,  lì  chiamava  Pie¬ 
tro  Scutari  ;  quello  Iqtto  Sin  mentre  era  afsediato  dall* 
Armi  della  Seteniflìma  Repubblica  di  Venezia,  che  fu  an¬ 
co  preio  l’anno  1686.  28.  Settembre,  fu  ferito  di  Mofchet- 
tata  nella  Gamba  delira  nel  mezzo  con  frattura  d’ambi  li 
Odi,  che  dopo  d’efser  medicato  per  lo  fpazio di  Meli  tre- 
deci  inclulìve  ftf  medicato  in  Padova  ,  fenza  frutto  alcu¬ 
no  ,  efsendo  che  rimafe  al  poverino  la  parte  oftefa  con 
fei  fori  all’intorno  il  Porro  Sarcoide  ,  ed  il  Piede  llorto 
moftruolàmente  .  <)uelfi  vedendo  di  non  poter  rilanarc 
t  con  medicamenti  ,  e  cura  ordinaria  ,  rifsollè  portarli  alP 
Ofpitale  ludetto  per  farli  feparar  la  Gamba  ,  come  feguì 
li  4.  Novembre  1687.  giorno  del  Gloriofo  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo  . 

A  quello  dico  fu  fupprefso  il  Sangue  con  Aftring enti  fenza 
adoprar  cauterio  attuale  di  forte  alcuna  ,  e  quello  che  è 
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degno  di  conliderazione ,  e  da  tener  in  memoria  ,  è  che 
li  fu  adoprato  un  medicamento  che  in  dodici  giorni  in 
circa  digerì,  e  nello  beffo  tempo  mondificò  la  parte  con 
meraviglia  d’ogn’uno,  a  fegno,  che  non  fcoprendofi  Offo 
di  forte  alcuna  ,  fu  polverizata  la  piaga  con  Epulotici  per 
indur  la  Cicatrice  come  fucceffe  felicemente  .  Il  Medica¬ 
mento  è  quello . 

re.  Trementina  chiarifTnna  di  Venezia  lavata  tre  volte 
in  aqua  di  Malva  ,  ed  una  volta  in  acqua  di  Scor- 
deo  On.  4. 

Incenfo,  e  Mirra  ana.  Dr.  1.  s. 

Ireos  Fiorentino  Dr.s. 

Oglio Rofato  Completo,  eRofato  lombricata  ana.On.x. 

Di  Ipericon  On.i. 

Della  Spagnola  On.s, 

Di  Rofso  d’Ovo  Dr.  2. 

Di  Trementina  Dr.i. 

Cera  gialla  q.b.m.  facendo  Unguento  molle  S.  A. 

Avertendo  che  quello  medicamento  gli  era  applicato  uni- 
verfalmente  per  tutta  l’offefa,  non  avendo  riguardo  a  Ner¬ 
vi,  Vene,  Arterie,  ec. 

Lo  llefso  fu  (  nel  medefimo  Ofpitale  )  praticato  con  un 
tal  Antonio  del  Crifìel  da  Val  Fiume  di  Trento  li  z8.  Giu¬ 
gno  1688.  a  cui  fe  li  feparò  il  Pierle  finiftro  ,  Umilmente 
lènza  darli  il  Fuoco,  e  pure  non  feguì  Emorargia  di  San¬ 
gue  ,  ne  al  tempo  dell’operazione  ,  nè  m  progrefso  della 
cura,  benché  al  prefente  lino  al  dì  d’oggi  ho  ofservato 
da  tutti  a  dar  il  fuoco  alle  Arterie  nell’occafione  de  mem¬ 
bri  incili,  e  per  quello  nella  cura  l’ho  propoflo  ancor’io, 
non  fapendo  fe  quelle  operazioni  che  ho  vedute  fono  fia¬ 
te  pratticate  con  puro  ingegno,  overo  con  fegreti  partico¬ 
lari  ,  o  modo  fopran  natura  le. 

TURANIO  <  Pervadetevi  che  quelle  operazioni  furo¬ 
no  naturali  ,  praticate  dal  lolo  ingegno,  anzi  vi  dico  che 
quella  è  la  ottima  forma  di  operare  ,  mentre  li  è  veduto 
dall’  efperienza  che  di  quelli  che  fono  flati  cauterizzati  , 
ne  fono  campati  pochiflimi  ,  però  non  rellate  quando  ca¬ 
pitano  tali  occalìoni  di  vederle  con  proprj  occhi  ,  perche 
in  ciò  il  tutto  conlilìe,  nella  prattica  ,  ed  ofservazione 
fui  fatto. 

Ma  quando  fi  fa  la  fepa  razione  di  un  membro  guado,  e 
corrotto  in  quel  cado  (  dico  )  il  Fuoco  è  corcefso  ,  anzi 

*  necef 
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necefsario  ;  perche  dovendoli  fare  la  feparazione  nella  parte 
mortificata,  e  morta,  bifogna  abbruggiare  ,  e  confumare  il 
rimanente  di  guaito  fino  al  vivo,  nello  flelso  tempo  fi  vie¬ 
ne  a  corroborare  le  parti  circonvicine . 

So  che  qualche  timorofo  potrebbe  farmi  una  oppofizione 
dicendo.  Nella  feparazione  di  un  Membro  vivo,  cioè  di 
una  Gamba  (accederà  per  certo  una  furiolìifima ,  e  gagliar¬ 
da  eftlifione  di  Sangue  con  grand’empito  ,  e  però  diffici¬ 
li  fiimainente  povera  reprimere  fenza  P  ufo  del  Cauterigio 
attuale  ;  e  febbene  in  quel  mentre  fi  ferma  ,  ciò  accade¬ 
re  ,  non  perdile  lenza  il  fuoco  fi  polli  far  quello,  ma  per 
virtù  delli  Strettori  ,  e  per  il  timore  del  paziente  ritiran¬ 
doli  ih  Sangue  alie  parti  interne,  principali  ,  come  s’ofser- 
va  nelle  Sincopi  ,  ec.  Se  così  è  ,  che  iciolti  ,  e  le  vati  fi 
direttori  ,  fuggito  il  timore ,  e  revocati  li  fpiriti  non  polli 
il  Sangue  far  empito  ,  e  fuperando  la  virtù  delli  medica¬ 
menti  ,  ufcire  in  un’  illante,  e  portare  improvifa  la  Morte 
al  Paziente  . 

Onde  è  molto  meglio  afiicurar  la  vita  con  darli  il  Fuo¬ 
co  ,  che  lafciar  il  paziente  in  sì  manifello  pericolo. 

Quelle  ragioni  a  prima  villa  paiono  veramente  di  gran 
forza,  ma  chi  ha  Ipe lamentato  ambi  le  forme  di  opera¬ 
re  ,  ben  conofce  quanto  fia  dannalo  1’  ufo  del  Cauterio 
Attuale  in  limili  congiunture;  onde  alle  biadette  obiezioni 
fi  rifponderà  così  : 

Che  alcuno  non  farà  tanto  ardito,  o  per  dir  meglio  te¬ 
merario  ,  di  porli  a  tal  imprefa  fenza  pofsedere  il  necefsa- 
rio  fondamento,  che  vuol  dire  aver  altre  volte  fatte,  ove- 
ro  vedute  a  fare  dette  operazioni  da  uomini  periti,  e  de¬ 
fitti  in  tal  profelfione  . 

Quanto  al  lùppore  un/t  gran  fin  filone  di  Sangue  ,  quella  è 
cofa  ordinaria ,  e  ogn’uno  fe  la  può  immaginare ,  taglian¬ 
doli  a  traverfo  tutte  le  Vene,  ed  Arterie  della  Gamba.  Ma 
che  fia  meglio  per  ficurezza  della  Vita,  fermarlo  col  fuo¬ 
co,  fi  niega,  dimoilrando  l’efperienza  che  alcuno  non  può 
afsolutamente  afficurarfi  nel  punto  di  dar  il  fuoco ,  di  toc¬ 
car  fedamente  le  Arterie,  e  non  qualche  Nervo  ,  mentre 
quelli  non  fi  pofsono  vedere ,  per  efier  in  quel  punto  ogni 
cofa  coperta,  e  confufa  dal  Sangue  fluente  ,  tanto  delle  Ve- 
-ne  ,  quanto  delle  Arterie  .  E  non  occore  dire  fono  buon 
Anatomico,  toccherò  folo  l’ Arterie,  fe  quello  può  fiucce- 
uere  ,  lo  moflrerò  un  poco  più  avanti ,  dicendo  . 
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Si  confiderà  per  cofa  certa  che  il  paziente  nel  cauteriz¬ 
zarlo  fentirà  non  poco  dolore,  perche  le  parti  fono  vive* 
onde  non  potrà  far  dimeno  (  come  fempre  fuccede  ,  e  li 
ha  ofservato  di  non  far  forze  ,  e  moti  grandifiìmi  ,  per 
tfimerfi  dal  doloro  che  e  atroce  ,  c  fe  cene  e  tenuto  da 
perfone  forti  ,  ad  ogni  modo  da  li  gran  fcofse  qua ,  e  la 
che  in  quel  punto  certo,  e  ficuro  alcun  Chirurgo  non  lì 
può  promettere  di  toccar  folamente  l’Arteria  .  E  quanto  ci 
abbiamo  da  guardare  di  toccar  li  Nervi  col  fuoco,  ce  lo 
avvifa  Avicenna  a  dicendo.  Quello  che  cauteirzza  li  guar¬ 
di  di  non  toccare  col  fuoco  Nervo  ,  o  Tendine,  o  Le¬ 
gamento  .  Onde  p^r  darvi  da  conofcere  la  pofiibilità  di  tal 
operazione  ,  fentite  il  modo  che  a  farla  li  deve  pratticare  . 

Prima  li  pone  all’ordine  le  cofe  necefsarie ,  e  tra  le  altre 
(i  fa  un  luto  ,  o  compofizione  aftrmgente  fatta  di  chiare 
d’Ovo  nelle  quali  vi  iianoPelo  di  Lepre  minutamente  ta¬ 
gliato  ,  Sangue  di  Drago  in  lacrima ,  croco  di  Marte  aftrin- 
gente,  Incenfo,  Mirra,  e  Gefso  da  prefa  *  il  qnto  mefco- 
lato.  Bifogna  poi  aver  del  Bombace  abbruggiato  ,  polveri 
coftrettive ,  e  Gefso  da  prefa ,  il  tutto  da  per  le  ,  e  pollo 
in  buon  ordine ,  con  molte  Plagelle  di  Stoppa  fina  ,  Cu- 
icinetti  triangolari  di  pezza ,  fafcie,  cordelle  ,  itiazze,  Col¬ 
tello  ,  Sega  ec.  _ 

Un’ora  avanti  dell’  operazione  li  deve  fare  tre  rigoroli 
Strettori  ,  uno  due  dita  fopra  il  Genocchio,  l’altro  Cubito 
di  fotto  il  Genocchio,  l’ultimo  due  ,  o  tre  dita  fopra  il 
loco  che  deve  efser  incita;  ed  il  loco  dell’ incisone  deve 
efsere  nel  mezzo  della  Polpa  della  Gamba  ,  cioè  nella  par¬ 
te  più  carnofa  ,  e  ciò  per  fuggir  il  pericolo  della  convul- 
fìone  ,  non  efsendovi  Tendini  di  forte  alcuna  . 

Venuta  T  ora  d’ operare  li  conduca  l’ ammalato  con  la 
Gamba  fuori  di  Letto  da  piedi ,  o  in  parte  più  commoda 
la  quale  li  fa  tenere  da  un’uomo  di  buon  coraggio  ,  e  il 
piede  da  un’altro  nel  qual  tempo  li  darà  di  piglio  ad. 
un  coltello  beniCTimo  arrotato,  che  li  a  lungo  quali  mezzo» 
braccio  ,  dando  un  taglio  alla  parte  poltica  ,  tirando  ar 
fe  difottovia  ,  e  nello  llefso  tempo  li  taglierà  quel  poca 
che  reità  di  fopra  ,  e  con  la  Sega  benilTìmo  unta  con  O- 
glio  di  Mandoladolce  li  feparerà  ambi  gl’  Otti  ponendc 
fub’to  le  dita  della  Mano  fìniftra  fopra  le  bocche  delli 
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Arterie  ,  e  con  la  delira  fé  li  anelerà  ponendo  li  Culfinettì 
triangolari,  con  il  fopracenato  luto,  e  infperli  di  polveri 
coftrettive,  e  Geffo  da  prela,  e  poi  plagelle  di  Stoppa  ora 
bagnate  in  chiara  d’  ovo,  ora  tutte,  e  ben  polvenzate  di 
Geffo,  o  polveri  coftrettive  fudette,  ebombaceufto,  e  pelo 
di  Lepre;  e  così  di  mano,  in  mano  le  le  anderemo  com¬ 
primendo  fino  a  tanto  che  il  Sangue  farà  del  tutto  ferma¬ 
to  all’ora  fi  coprirà  il  tutto  con  pezze  bagnate  nella  Chia¬ 
ra  d’ovo  con  dentro  le  polveri  fudette,  aqua  di  piantagine, 
di  Mirto . 

Sopra  di  dette  pezze  fi  faranno  le  fue  fafeiature  conbra- 
ghette,  come  s’ofterva  in  quella  Figura,  g. 

Alficurato  il  paziente  con  dette  legature  ,  fi  collocherà 
in  fito  proprio  ,  che  farà  con  il  membro  tagliato  un  poco 
alto,  ponendolo  fopra  cofe  morbide,  acciò  non  s’amacca, 
ne  fi  cauli  dolore,  facendo  che  uno  per  lo  fpazio  di  due, 
o  tre  ore,  (  e  piu  occorendo  )  tenghi  fopra  la  parte  feri¬ 
ta  una  Mano  ,  per  tenere  comprelfi  li  Medicamenti  ,  fino 
che  fi  fecchino  un  poco  alla  volta,  nel  qual  tempo  fi  an. 
derà  slacciando  uno  dopo  l’altro  li  ftrettori  lafciando  affat¬ 
to  la  parte  libera  ;  ordinando  al  paziente  che  ftia  con 
gran  quietezza  del  Corpo.  Il  refto  della  cura  fi  effegui- 
rà  nelli  primi  giorni  con  quel  medicamento,  per  così  dire 
Divino  ,  e  al  fine  fi  farà  generar  la  Cicatrice  con  polveri 
Epulotiche. 

Quello  èil  vero,  e  ficurilfimo  modo  di  operare  nelle ili¬ 
ci  fi  oni  di  Membri  vivi  ,  mediante  il  Divino  Ajutod 

Come  f  farà  a  Medicare  una  Morfi catara  di  ttn 

Cane  Rabbiofo  ? 

.  \ 

ALCHINDO .  Mentre  il  morfo  folle  frefeo  ,  e  perciò 
non  penetrato  il  Veleno,  fi  deve  fubito  Cauterizzare  con 
il  ferro  affocato  ,  e  fe  foffe  in  loco  che  non  fi  poteffe  fa¬ 
re  ,  overo  che  il  paziente  non  lo  volefi'e  tolerare,  fi  cau¬ 
terizzerà  con  oglio  comune  ,  e  non  con  ilSambucino,  co¬ 
me  molti  afferifeono,  per  effer  aglutinante ,  a  che  però  por¬ 
terebbe  perìcolo  che  la  ferita  fi  chiudeffe  piu  prelio  del  bi~ 
fog  no  ,  dovendoli  quella  tener  lungo  tempo  aperta  per  il 
fofpetto  del  Veleno  .  Dopo  fatto  quello  fe  li  ponerà  il  Di- 

M  geftivo 


a  Sor.  lib.  2.  cap.  6, 
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reili vo  Rodato  con  dentro  la  Radice  di  Genziana,  Butiro, 
c  Odio  Violato,  e  volendo,  fi  pud  anco  aggiungervi  un 
poco  di  Teriaca,  con  Tuoi  differivi,  mentre  la  morditura 

folTe  in  loco  d3  poterveli  applicare. 

Ma  dubitando  che  il  Veleno  podi  paflfar  avanti,  ove- 
ro  folle  già  pattato,  fé  gl’applicherà  dubito  una  Ventola,  a, 
dcarificata  bene  in  profondo,  avendo  prima  legato  il  Mem¬ 
bro  alia  parte  duperiore,  b  acciò  non  patti  il  Ve  eno  pni 
oltre  ponendoli  fopra  Unguento  Egiziaco,  meicolato  con 
Dice  divo  Rofato  ,  c  e  Butiro  ,  procurando  di  far  depurare 
PEfbara  più  predo  che  di  può  .  In  quedo  tempo  bilogna 
fare  un  Unzione  a  tutto  il  corpo  leggermente  con  Oglio 
di  Scorpioni  del  Mattioli  ,  così  degmtando  fino  lode  levata 
l’Edcrra,  e  ce  dato  il  dodpetto  del  Veleno  .. 

Se  poi  il  Veleno  fi  tolse  impofledsato  di  una  Mano  ,  o 
piede  e  non  fodse  più  in  dato  di  ricuperarli,  fi  deve  ta¬ 
gliare  'via,  facendoli  prima  li  firetton  ,  e  dopo  tagliato  li 
darà  il  Euoco  ,  mentre  però  fi  tagliale  in  fito  che  non  li 
dodpettadse  edservi  qualahe  imprefiione  di  Veleno  ,  che  fi  ta¬ 
glierà  più  alto, ,  ed  efsendo  in  loco  libero  di  Veleno  non 
fi  deve  cauterizzare,  per  le  ragio.fi  addotte  nel  cado  ante¬ 
cedente  .  Tagliato  adunque  ,  e  doppredso  .il  Sangue  ,  li  ia- 
fcierà  dare  due  giorni  denza  medicare  ,  in  capo  a  quali  li 
leverà  ogni  coda  medicando  la  parte  con  il  Digeltiyo  Ro  ¬ 
dato  con  polvere  di  Genziana  ,  e  dopra  il  ho  Pettino  di 
linimento  femplice  ,  e  Disenfivi  alle  parti  duperiori  .  Sa¬ 
rebbe  anco  molto  appropriato  T  Unguento  Indetto  per  li 
Membri  tagliati,  aggiungendovi  la  Genziana  per  cauzione  . 
Digerita,  fi  mondifica  con  |fis  dolo,  o  m eie h iato  con  Tu- 
zia  overo  l’Unguento  Ritentino ,  e  al  fine  fi  cicatrizza 
con' polvere  di  Tuzia .  E  credendo  carne  duperfìua,  li  ab- 

badserà  queda  con  Alume  di  Rocca  ufto  . 

TURANIO.  Invero  che  quedo  non  è  negozio  da  pal- 
fardela  così  brevemente,  perche  di  quedi  mali  ne  ho  ve¬ 
duti  molti  a  pericolare,  eflendo  però  queda  cura  piu  bi  o- 
«moda  di  Medico  ,  e  che  di  Chirurgo,  benché  dell  uno,  e 

dell’altro  >  però  contentatevi  che  io  vi  dia  qualche  averti- 

mento 


a  Gal.  lib.  13.  metb.  medend.  Roland,  lib traci,  a.  c.  \6. 
b  T  agalli,  lib.  z.  c.U.  c  Gal.  lib.  1.  de  loc.  a  feci,  cap.7- 
d  Frag.par.  66.  e  Taganl.  lib.  2.  c.  IU 
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fcienfG,  accio  vi  Tappiate  regolare  in  quello  cafo  così  im« 
portante . 

Prima  fiate  avvertito  di  terxer  lungo  tempo  aperta  quella 
ferita,  non  vi  affrettate  di  ferrarla ,  a  anzi  riducetela  sfe¬ 
rica,  perche  in  quello  modo  flarà  tanto  più  a  ferrarli,  b 
acciò  polii  elpurgarli  da  ogni  benché  minima  qualità  Ve¬ 
nefica 

Secondo  li  procuri  „di  fapere  fe  veramente  il  Cane  era 
arrabiato  fi,  o  no;  che  perciò  infegna  Galeno  a  conofcere 
il  detto  Cane  dicendo  che  le  farà  tale  ,  non  può  dimeno 
di  non  efser  magro  ,  lutto,  con  occhi  infocati,  gettando 
fpiuma  per  la  bocca i  va  correndo  in  fretta  per  le  Strade, 
or  fern^andofi,  or  ritornando  a  correre  più  di  prima  e  tali* 
ora  correndo  va  come  gl’Ubbriachi ,  con  là  lingua  fuori  di 
color  livido  ,  o  giallo  . 

ferzo  e  neceffario  anco  di  conofcer  la  ferita,  perche  non. 
Tempre  fi  può  avere  il  Cane  ,  onde  infegnanó  molti  tal 
cognizione  dicendo  c  :  La  morditura  di  Cane  arrabbiato 
patine  grandiffimò  dolore  non  Ordinario  alle  altre  ferite,  d 
1-  labra  fembrano  di  color  livido  che  tira  al  nero  ,  ed  il 
paziente  fi  lente  formalmente  ad  ardere  ,  ed  abbruggìare, 
il  dormire  è  turbolento  ,  -Ìa  Voce  cóme  rauca  ,  palpitazio¬ 
ne  di  Cuore.  Altri  per  conofcer  tal  ferita,  e  dicono,  che 
a  ponere  Noci  macerate  fopra  la  ferità  col  lafciarvele  un 
giorno  naturale ,  e  quelle  fi  darà  a  mangiare  a  ima  Gal- 
ina>  1  qaale  morendo  il  giórno  feguente  ,  il  Cane  era 
arrabbiato ,  non  morendo  il  ^ane  non  era  arrabbiato . 

Di  più  a  tal  morfo  fuccede  in  progrefso  quell’accidente 
detto  da  Greci  Idrofobia  ,  che  c  una  graiidiflima  paura 
deli  acqua  i  e  quello  accidente  è  accompagnato  da  un  fudo- 
tè  ,  e  rofsóre  Universale,  e  li  medéfimi patenti  del  pazien- 
te  h  portano  grandifTima  naufea. 

In  altri  fi  generano  gran  fpàVenti ,  abbàjano  come  i  Ca« 

e  moi derido  alcuno  fanno  incorrere  il  medefimo  nello 


M  %  Àefso 


a  Frag.  loc .  cit.  b  Tagaul.  loc.  cit. 
c  In  l.  de  Teriàcba.  Frag.  I.  ?.  c.  io.  de  Mors  . 
d  Sor.  Tkefaur.  Chirug.  I.  i.  Fani.  loc .  cit. 
e  Andr.  V affai.  Chirurg.  magna  l.  3.  c.  10. 

Paul.  Ub.  c.  5.  Sor.  lib.  t.  c .  9.  &  Orila  fin*  & /trito* 
m  JMret.  traéì*  3 1 .  c.  5 .  de  VmenU  . 
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•ru.  QueftI  ^xha:npn^l‘^ 

eho  non  la  vogliono  «  «  PU  P  dic0nso  che  V 

im  &«  ,  anzi  che  ‘  11  diente  nell’**».,  e  la- 

S°chemb  "  !n  che  ?tò  attu^ndovelo  ancori  forza 

«4»> .  t  sMtóxJ? 

Cranio  del  ane  aro»,  P  £  AlelTandro  Venturi¬ 
ni  non  patiranno  mai  1  >  che  il  caglio  della 

ì' *T,i  ^"“3.  Àn~J  “ 

tume  Giudaico  ,  dice  che  dandone  di  quello  una  Dramma 
nell’acqua  commune,  nel  principio  al  1  a z lente ,  che 
non  verrà  quello  accidente  ,  citando  Ae^io  in  teftimonio  . 
Viene  anco  aderito  che  immediate  fi  debba  uccidere  il  Ca¬ 
ne,  b  ma  prima  che  muora  tagliarli  del  piopno  pelo,  P 

m' IlSInzo  r  afferma  che  il  fegato  del  Cane  fia  unico  ri¬ 
medio  per  prefervar  li  pazienti  dalla  paura  dell  acqua ,  - 

prime  ndofi  con  quelle  parole.  Dal  legato  del  Cane  raobio  o 
non  fi  devono  allenere  quelli  che  fono  morii  d  elso,  peic  ì 

nroibifce  rabominazione  dell’acqua .  ,  ,  ,  , 

P  Lo  ftefio,  parlando  della  Mandola,  diceche  dandone  da 
mangiare  al  paziente  morlb  dal  Cane  rabbiofo,  ponendone 
anco J di  pelle  fopra  la  ferita,  che  vagliono mirabi.mente . 
Ma  per  fine  vi  voglio  dare  una_  compofizione :  per  quelli 
ftiorfi  la  più  e fqui (ita  che  fi  podi  trovare  ;  e  ciò  ve  lo  af¬ 
fermo'  per  ^efperienza,  avendola  io  ad  oprata  pi  11  volte,  e  non 
credete  che  li  rimedi,  che  vi  vado  mfegnando  non  turno  di 
tutta ficurezza,  perche  non  ve  lo  direi,  mentre  da  me  non 
fofsero  flati  efperimentati  con  fehciihmo  fucceiso . 

ALCHINDO  .  Io  reilo  più  che  meravigliato  della  faci- 
litf  con  la  quale  efsa  palesa  le  file  ifiolte  fatiche  ,  mentre 
ne  conofco  di  quelli  che  trovando  con  il  loro  ingegno  , 
overo  fopra  qualche  Autore  una  buona  Ricetti i ,  nou  la  vo¬ 
gliono  infegnare  ad  alcuno,  dicendo,  che  e  filo  Segreto, 
fi  ciò  non  ho  mai  capito  il  loro  fine,  mentre  a  me  piace 

communicare  ogni  cofa .  TU- 


a  Lib.  cap.  5.  b  Lanfr.  tn  pract. 

c  In  L  de  San'tt.  ubi  a*,  de  partiK  Animai,  c.  $4*  J01')*  * 


/ 


TERZO.  181 

f URANIO  .  Il  fine  loro  è  come  voi  dite,  ehé  quan* 
do  trovano  qualche  compofizione  fopra  Autori  antichi  9 
fe  la  vogliono  appropriare  dando  ad  intendere  d*  etfèrnc 
loro  gl’inventori  .  Di  piii  lo  fanno  ancora  perche  Voglio¬ 
no  ingannare  il  profilino  ,  dandoli  ad  intendere  che  quel¬ 
la  Tua  compofizione  vale  un  Scudo,  mentre  efil  la  faran¬ 
no  con  quattro  Gazzette  ,  e  però  difse  bene  il  Bertald® 
in  fimil  propofito .  Gran  biafimo  fi  deve  a  quelli  che  fan¬ 
no  mercanzia  della  medicina  fiotto  prete  (lo  di  ricette  ,  e 
fiecreti  ,  e  proprietà  occulte  delle  cole  ,  il  tutto  contrario 
alla  Dottrina  d’Ipocrate  ,  il  quale  dice  che  la  Medicina 
deve  eflere  libera  ,  paiefie,  e  a  tutti  participata  .  Però  la¬ 
udando  quelle  cofie  da  parte  vi  voglio  dare  il  medicamen¬ 
to,  il  quale  è  quello  .  ijt.Digeflivo  Rofiato  On.i.  Pece  na¬ 
vale  Dr. 3.  Galbano  D.  1.  s.  Radice  di  Genziana  Oli. 
Oglio  commune  Antico  Qn.  1,  Cera  bianca  q.  b.  fi  facci 
Unguento  molle. 

Come  Ji  medica  fina  ferita  di  Schioppo  ,  0  Archibuggio ? 

ALCHINDO.  In  principio  fi  deve  procurar  di  càvaf 
la  balla,  o  piùd’una,  fe  ve  ne  follerò,  overoOfiì  rotti,  e 
fpezzati  ,  o  Drappi ,  o  Stoppa ,  come  ogn’altra  cofia  che  VlT 
folle  introdotta ,  il  tutto  con  graiìdilTima  diligenza,  e  ri¬ 
guardo,  per  non  eccitar  maggior  dolore .  Elfiendovi  Audio- 
ne  di  Sangue  ,  come  per  il  piu  fiuole  avvenire,  fi  reprime¬ 
rà  a  con  Chiare  d’Ovo ,  Polveri  coniìrettive ,  Bombace  ullo  , 
pello  di  Lepre,  Vitriolo  ullo  ,  e  limili,  e  anco  Fuoco  bifio- 
girando  ,  ponendovi  nel  foro  la  fiua  Talla  ,  e  Repellente 
il  tutto  intinto  nelle  fiudette  chiare  d’  Ovo  facendo  una 
Onzione  di  Oglio  Rofato  Completo  $  ed  eflendo  la  ferita 
in  parti  nervofe  c  come  Piede ,  o  Mano ,  fe  li  può  applicare 
un  Reticeli©  imbibito  nell’  Oglio  Ludettó  tnefchiato  eoa 
Oglio  Rofato  lombricato,  e  fuoi  diffenfivi. 

Efiequite  quelle  cofe ,  fe  li  potrà  ponere  un  Cliilere  ,  e 
doppo  reio  cavarli  fangue  d  dal  Braccio  ,  o  Mano  fecon¬ 
do  le  forze,  età  ,  e  ufeita  di  quello  dalla  parte  oftefa  *  Il 
giorno  feguente ,  levate  le  iloppe  le  l’introdurrà  una  Tafta  di 

M  3  fili 


a  Léonard .  Botai  de  Sclopector.  FW.c.  14.  b  Gal.1)  .meth.  c.)  , 
c  SArb»Chirarg.par.z.  r.4.  &  1 1.  d  Léonard .  Botai.  ihixc'9° 
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fili  intinti  nel  Digeftivo  rofeto  comporto  m  quello  modo  . 
&.  Digeftivo  rofato  On.  i.  Unguento  d  Altea  On.f.  Buti- 
io  Dr  t  Oglio  Sambucino,  Oglio  abietino  ana.  Dr.  1.  e 
di  Copra  a  quello,  un  bolemno  di  Linimento  fempltce con 
fue  onzioni,  e  Reticelli,  ediftenfivt.  Nel  predetto  modo, 
e  ordine  fi  feguiterà  fino  che  la  parte  Cara  bemffimo  dige¬ 
rita  ,  e  feparati  Orti ,  o  altro  che  vi  folle  i’  impedimento  - 
Nel  qual  tempo  Ce  gl’applicherà  Unguento  Xfis,  mefcolato 
con  Tu  zia ,  o  tettonica  ,  per  mondihcare,  e  Copra  un  do- 
letino  di  Cerotto  diCerufa.  Mondifìcata che  tara  le  gli  pe¬ 
siera  la  fola  Bettonica,  ovvero  il  BaBlicon  per  incarnare  ,  e 
bolettino  di  Cerotto  Diapalma  *  Incarnata  che  lu  ,  li  ci¬ 
catrizzerà  ài  modo  Indetto. 

TURANXO  .  Per  verità  quella  e  una  delle  belle  cure 
che  mai  polii  capitare  nella  Chirurgia,  portando  feco  or¬ 
dinariamente  la  fchiop pettata  granditfimi  accidenti  ,  come 
Cancrena  ,  Sfacello  ,  Frattura  d’Olfi,  di  Nervi,  lacerazio¬ 
ne  di  Membrane,  e  Mufcoli  intieri.  Quelle  lente  introdu¬ 
cono  nel  corpo  Palle  incatenate  ,  e  altre  cole  da  voi  de- 
fcritte  quali  l'empre ,  per  la  qual  cagione  fanno  durar  molta 
fatica  al  Chirurgo  nel  curarle.  Però  avertite  alle  cofe  che 

fono  per  dirvi  ;  ......  .  .  - 

Prima:  bifogna  ofìervare  che  la Àrchibugiata nel  colpire 
che  fa  cagiona  gran  lacerazione,  per  la  qual  fuccede  non 
poca  relallazione  nelle  parti  circonvicine ,  onde  nel  lunar¬ 
ia  li  può  facilmente  ingannare  nel  trovar  il  vero  lino  ,  o 
foro  fatto  dalla  Palla  .  Perciò  fi  deve  pigliare  per  Biliare 
un  Balletto  groBò  a  perche  fe  troppo  fonile  facilmente 
«afferà  tra  Mulcoli  ,  e  Membrane  ,  e  cosi  le  materie  non 
polfono  avere  l’efito  libero  ,  e  necelfario . 
r  Secondo  ;  non  potendoli  nel  principio  eBraere  Palla  ,  o 
filtro  che  folle  nella  ferita,  fi  deve  lalciare  b  alla  natura  , 
rjmeno  lino  che  parte  il  dolore,  che  allora  per  trovar  mag¬ 
gior  facilità  c  fi  farà  limare  il  Paziente  nel  medehmo  ino 
che  era  quando  fu  ferito. 

Terzo  non  li  deve  mai  cavare  ne  palla,  ne  olii,  d  ne 

altra  cofa  ,  <  tanto  in  principio  :  quanto  in  progrcllo  ) 

con 


a  Gruc.  Ub.  z.  traci.  7-  de  Scioperi.  Vulnendus  A cirrati' 
b  Fallop.  inChirurg.  Uh .  7*  capit.  ultimo  . 
c  Platon  de  Sclop.  Vulneribus  .  d  Criic,loc.cit. 
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con  violenza  ,  per  non  candir  maggior  male  che  utile  , 
ma  fi  lafcia  far  alla  Natura  veramaeftra,  perche  delle  Pal¬ 
le  ne  fono  fiate  portate  mol  affimi  anni  nè  corpi  ,  lenza 
nocumento  alcuno,  in  capo  de  quali  fono  ufcite  felicemen¬ 
te  con  un  fo lo  taglio  di  cute . 

Quarto  :  avendo  cavato  o  palla ,  o  altro  fuori  della  feri¬ 
ta  ,  fi  deve  fubito  moftrare  al  paziente ,  acciò  prendi  ani¬ 
mo  ,  vivendo  più  ficuro,  e  quieto  ,  acciò  polli  maggior¬ 
mente  Iperar  la  fua  fallite. 

Quinto:  non  abbiate  mai  premura  in  quelle  ferite  di  po¬ 
ne  rii  tafte  troppo  grolle,  o  lunghe,  per  non  eccitar  dolo¬ 
re  ,  per  che  pur  troppo  in  progredì)  fi  dilatano  . 

Sello  :  fi  deve  ogni  giorno  olfervare  tattilmente  la  feri¬ 
ta  ,  perche  (  come  fopra  )  padano  fa  diluente  in  Cancre¬ 
ne,  e  Sfacelli ,  ficchè  fiate  avertito  (  fuccedendo  )  d’appli¬ 
car  fubito  li  rimedj  appropriati  ,  per  non  lafoiarla  profe- 
guire  avanti . 

Settimo.  Generali  facilmente  la  Con vul (ione  ,  o  Spall¬ 
ino  ,  per  caufa  di  Nervi  oftefi ,  e  lacerati ,  però  ,  per  pre¬ 
venire  a  quello  inconveniente  è  necelfario  poner  il  pazien¬ 
te  in  mano  dell’Eccellentiffimo  Fifico  che  con  rimedj  in¬ 
terni,  a  polli  prefervare  il  paziente  dall’eminente  pericolo 
di  Morte ,  dovendoli  anco  nello  ftefìò  tempo  applicare  efier- 
namente  i  locali  infognatici  da  molti  Autori  b  ;  e  come  an¬ 
co  anderemo  difcorrendo  qui  avanti  ,  perche  quello  acci¬ 
dente  conduce  c  per  il  più  li  pazienti  al  Sepolcro  .  d  Ma 
perche  fuccedono  quelle  occasioni  in  loco  che  tal  volta  non 
vi  fi  ritrova  alcun  Medico  ,  fia  bene  che  il  Chirurgo  fi 
fappi  dar  delle  mani  intorno,  e  foccorrer  il  povero  pazien¬ 
te  >  però  al  prefente  ne  faremo  qualche  difcorfo , 

Capitando  una  ferita  di  taglio,  con  incifione  di  un  Nervo  per 

traverfo  dimando  fe  quefto  fi  deve  unire  con  cucitura ; 
parendo  che  molti  Autori  ciò  comandino . 

ALCHINDO.  Si  rifpondera  che  il  Nervo  indiò  non 
ammette  cucitura,  d  perche  non  s’unirebbe,  inoltre  non  là- 

M  4  rebbe 

—  ■  i-  ■  -  -  -  — ,,  ,  ,  ,  —  -  -  -  , _  .  -  - 

a  Crac,  Uh.  z ,  traci.  3.  de  Vul-n.  Narrat.  io. 

b  Tagaul.  lib.z.  cap.  4.  ubi  agit.  de  Con. 

c  Vico  l. 3.  tradì  A.  c.  16.  d  Guid .  tradì. 3.  r.i. 

ci  Hyp.  <q>  Arìflit.  z.  de  Hifi .  Animai,  cap  a  5. 
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rebbe  poflibile  prender  ambi  li  capi  ,  mentre  quelli  fuftito 
tagliati  fi  contraono  ,  e  ritirano  all’indentro  della  carne, 
pe'-ò  fia  come  fi  voglia  ,  li  Autori  moderni  non  vogliono 
affolutamente  che  il  Nervo  in:ifo  fi  debba  cucire,  maben- 
fi  cucire  la  ferita,  lardandovi  un  foro  nella  parte  declive 
acciò  il  Nervo  coperto  dalla  carne  non  idj  efpoilo  aLe  in¬ 
giurie  dell’Aria  ,  tanto  a  lui  nocive  .  Cucita  la  parte  li 
applicherà  fopra  li  punti  il  feguente  medicamento  ,  tacen¬ 
do  anco  che  ne  fcoli  fopra  il  nervo  incito  .  Solfo  vino 
Dr.  i.  Oglio  commune  maturo,  Abietino  ana.  Dr.  z.  di 
RolTo  d’Ovo  Dr.  i.  m.  ovvero  quello  defcritto  dalli  Auto- 
ri  Moderni.  ^.Euforbio  Dr.  f.  Oglio  d’Ipericon  Drara.i . 
Oglio  commune  On.  i.  m.  Nel  foro,  cioè  in  Docca  della 
Ferita,  s’introdurrà  Taftolina  di  fili  bianchi  fottililfimi  , 
intinta  in  difettivo  rofato  per  li  primi  giorni  ,  e  dopo  fi 
intingerà  neU’Unguento  Ifis  fciolto  nell’Oglio  commune, 
e  poca  cera  ;  e  di  fopra  il  tut  to ,  Lana  fuccida  bagnata  nfil 
Oglio  commune  vecchio  ,  procedendo  al  fine  con  Cerotto 

Diapalma .  » 

TURANIO.  Trattandoli  di  ferite  di  Nervi,  quali  fo¬ 
no  più  pericolofe ,  quelle  per  la  fua  lunghezza,  o  pei  tia- 
verfo,  o  di  media  incifione,  o  pure  di  puntura? 

ALCHINDO  .  Quelle  ferite  eh’  offendono  il  Nervo 
per  il  lungo  de  Tuoi  fili,  b  tòno  le  meno  pericolofe  delle 
altre  . 

Quando  il  Nervo  è  tagliato  per  traverfo  affatto  ,  cioè 
compitamente  ,  b  perde  il  moto  quella  parte  alla  quale  la 
natura  lo  aveva  deffinato  ,  non  portando  perciò  dolor  al¬ 
cuno  . 

Il  Nervo  che  è  femincifo  fuole  cagionar  terribili  acciden¬ 
ti,  perche  la  parte  del  nervo  fano  è  grandemente  mole- 
fiata  dalla  ffuffione,  e  infiammazione  più  di  quello  oftefo, 
per  la  qual  cofa  facilmente  fi  genera  il  fpafimo . 

La  puntura  del  Nervo  li  deve  confiderar  per  la  più  pe. 
ricolofa  ferita  che  in  quelli  accader  polli  ,  malfime  fe 
datta  puntura  è  così  angufta  che  da  quella  non  podi  efi- 
lar  ,  cioè  trafpirar,  ed  Spurgarli  le  materie  *  per  la  qual 

cofa 
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a  Avicen.  a.  z.  cap.  de  JParahf.  Cruc.  hb.  z.  traci.  3* 
Nat.  reten.  3. 

b  Galea,  z.  tene.  &  3.  meth.  capit.  ultim • 
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cofa  il  più  delle  v°lte  (non  aprindofi  la  parte)  li  paziéft* 

ti  dpafimano .  .  ,  ,  ,  , .  T 

TURANIO.  Eflendo  terminato  che  la  puntura  dei  Ner¬ 
vo  ha  la  ferita  più  pericolofa  che  accader  polli  in  quello, 
come  fi  farà  a  medicarla? 

ALCHXNDO.  Son  prontiffimo  a  riflponderli,  ma  prima 
la  prego  dirmi  le  caule,  fegni,  e  prognofiico,  per  efler  io 
molto  defiderofo  di  faperli. 

TURANIO  Le  CAUSE  fono  cofe  efterion  che  pun¬ 
gono,  e  trafiggono,  cioè  Coltelli ,  Chiodi,  Spada,  Saetta, 
Aghi ,  Spini ,  e  limili  . 

‘SEGNI  .  Sono  infeparabili  in  limili  ferite  li  dolori,  b  i* 
Apofteme  ,  Paralilie ,  e  {palimi . 

PROGNOSTICO  .  Sopravvenuto  il  Spalimo  ,  li  deve 
temere  forte  della  Vita  del  paziente  .  Parimente  generan¬ 
doli  Tumore  ,  o  Apoftema  ,  li  deve  temere  di  detto  fpa- 
iimo  .  Di  più  eflendo  la  parte  ferita  ,  accompagnata  da 
qualche  tumidezza  ,  e  infiammazione  ,  mancando  quella 
repentinamente,  c  e  lenza  ordine,  o  ragione,  è  cattivo 
degno  . 

ALCHINDO  .  Dirò  adunque  che  eflendo  la  puntura 
anguilla,  in  fiato  che  le  materie  fopravenienti  non  potet¬ 
tero  efpurgarfi  ,  farà  molto  bene  dilatar  in  croce  ,  d  ov¬ 
vero  in  treangoli  ,  o  pure  come  portafie  il  bifogno  ,  e  il 
\.  fito  ,  applicando  dubito  nella  ferita  l’Oglio  Abietino  cal¬ 
do  ,  o  terebintina  ,  d  malfime  in  perfone  tenere ,  che  nel- 
li  adulti  ,  e  Vecchi  fi  mefchierà  in  detto  Oglio  un  poco 
di  Euforbio,  e  cera  .  E*  anco  buono  P  Oglio  della  Spa¬ 
gnola,  o  d’Aparice  ,  come  lo  vogliamo  dire  ,  il  Balfamo 
Pervviano,  l’Òglio  di  Trementina  mifii  cc.  AlPintorno  fe 
li  farà  un  Onzione  con  P  Oglio  rodato,  di  Lombncì  ,  di 
Mandoladolce,  e  Violato  ,  ponendoli  alla  parte  didopra  li 
duoi  diftenfivi  . 

Finite  quefte  operazioni  ,  fi  fa  un  Clifiere  al  Paziente,  e 
quello  redo  ,  de  li  caverà  dangue  dal  braccio  contrario,  di¬ 
fendendo  dempre  la  parte  ferita  dal  freddo  ,  e  eflendo  vi 
grandiflimo  dolore  de  li  ponerà  tijttoil  membro  nell’Oglio 

an- 

-  '*111111  .m  il  . .  .  1.11  1»  >  .  i.Ht  L*. 

a  Galen.  6.  meth.  cap.  z.  b  Hyp.  feci.  5.  Apbor.  66. 

c  Gal.  loco  citato  . 

d  Grtie.  I.  z.  traci.  3.  Narrai.  8,  Bairus  tra  ci.  3  7.  c.  4, 
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antico  a  tepido  .  Pattato  il  fofpetto  di  fpattmo ,  il  dolore , 
e  l’Infiammazione  ,  fi  falderà  la  puntura  con  Balfamo  del 
Perù ,  Oglio  d’ipericon  ,  e  limili . 

TURÀNIO.  le  onzioni  devono  Tempre  efier  calde  in 
atto,  ma  non  in  eccetto,  dicendo  Galeno  che  fervono  per 
attenuare  li  medicamenti  che  fi  applicano  ,  acciò  pollino 
penetrare . 

L’Oglio  che  fi  deve  fciegliere  fia  dolcifliino ,  e  Vecchio , 
di  Olive  mature  ,  e  fiottile  . 

E’  buono  ancora  1’  Oglio  Rofiato  Completo  ,  il  Camo- 
millino  , ‘di Gigli  bianchi,  e  quello diLombrici  terrestri,  e 
dovendoli  adoperare  fecondo  la  mente  di  Galeno,  c  quan. 
do  nella  ferita  premette  affai  il  dolore  ,  fi  fomenterà  due 
Volte  al  giorno;  e  non  acchettando  li  dolori  ,  il  Croce  r 
applica  quello  medicamento,  dicendo  che  è  di  gran  giova¬ 
mento  .  i}t.  Rotti  di  Ovi  ,  nati  quel  giorno  num.  4.  Oglio 
rofiato  On.i.  s.  Croco  gran.  v.  fi  mefichia,  e  fi  applica  pei 
largo  fipazio  all’intorno  della  ferita  in  forma  di  diftenfivo . 
Non  fi  deve  fcordare  le  parti  circonvicine  ,  cioè  le  fupe- 
riori  dovendofiegli  ponere  il  prefente  medicamento .  Oglio 
Mirtino,  Rofiato  Onfacino  ,  Rofiato,  Lombricato  ana.Dr.  5. 
Sangue  di  Drago,  Bolo  armeno  ,  Sandalo  Rotto  ana.  Dr.z. 
Spodio  Dr.i.  s.  Aceto  rofiato  q.  b.  li  faccia  dittenfivo  in 
forma  di  Unguento. 

Si  ottervi  che  adoprando  1’ Oglio  d’ Abezzo  ,  overo  la 
Terebentina  ,  fiano  prima  lavati  in  acqua  di  Bettonica ,  o 
in  quella  di  Salvia. 

Di  più  abbiate  a  memoria  nell’  ufo  dell’  Euforbio  ,  che 
quello  non  toechi  mai  totalmente  il  Nervo  fcopcrto . 

Ejfendo  cofa  facilifftma  che  a  quefle  forti  di  ferite  fuccedi  il 

Spaflmo ,  fi  ve  Commi  (ione  ;  Come  farà  il  Chirurgo  a  co- 
nofcere  il  principio,  per  poter  [abito  far  chiamar  il 
Medico  per  Curarlo  ? 

ALCHINDO.  Li  Autori  affermano  che  il  Spafimo  ^el¬ 
le  ferite  (  il  quale  fi  chiama  materiale  )  fi  da  a  conofcere 
con  molti  fegni ,  d  tra  quali  fi  numerano  li  feguenti . 

Prima 


» 


a  Aver.  col.  c.  3? .  b  3.  Katag.  in  ferm.  de  Vuln.Acra. 
c  Lib.  z.  traci.  3.  Narrat.  8.  d  Crac,  m  Vniver.  Chirurgo 
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Prima  il  fòpravenir  tremore  ,  e  dillorfione  di  qualche 
membro  ,  o  parte ,  cioè  certi  tironi ,  o  atti  i  nvolontarj ,  a, 
tanto  vegliando,  quanto  dormendo  ,  è  fegno  di  principio 
di  fpafimo  ,  come  anco  certa  durezza  ,  o  tendone  nel 
Collo ,  che  il  Paziente  non  può  efercitar  il  moto  b  volon¬ 
tario  ,  relhndo  quali  immobile  ,  non  potendo  tolfire,  ne 
fputare  .  Alle  volte  pare  che  li  pazienti  abbino  fempre  la 
bocca  in  rifo  .  Overo  che  li  rellringe ,  e  contrae  le  labbra , 
e  i  denti  ,  che  non  potendo  il  paziente  piu  cibarli,  e  necel- 
lì  tato  milerabilmente  morire. 

Ad  altri  appare  una  lagrimazione  d’occhi,  contraendo- 
fegli  il  Do'ffò .  Succede  alle  volte  che  nel  cibare  li  pazien¬ 
ti  ,  quelli  rigettano  il  cibo  per  -le  narici  .  Di  più  perdono 
la  Favella,  c  non  potendo  profferir  parola,  dipendo  quello 
da  molti  che  dopo  fanati  l’hanno  aderito .  Avviene  (  ed  e 
cofa  ordinaria  )  una  tortura,  o  sfìgtiramento  della  faccia  , 
e  bocca.  Perdono  alle  volte  l’anelito  ,  o  refpirazione  . 
Ma  fegno  evidente  del  futuro  Spalimo  ,  è  quando  nel 
loco  ferito  appare,  ovvero  li  ritrova  Tumore,  e  in  un  in- 
dlante  fparifea  ,  e  fi  riffolva ,  intendendo  repentinamente  fuo¬ 
ri  di  tempo ,  e  fenza  ordine . 

TURANXO  .  Di  quello  ultimo  legno  che  è  il  più  fieli- 
ro  tra  gl’altri  ne  ho  motivato  ancor  10  nelprognollicodel 
calo  antecedente  ,  con  autorità  di  Ipp  ocrate  ,  e  pare  che 
confermi  lo  fteffo  in  altro  loco,  d 

Più,  fe  nelle  ferite  di  Tendini,  o  Nervi,  non  apparirà 
marcia,  fi  deve  dubitar  che  fopravenghi  il  Spalimo  . 

Come  fi  deve  rimediare  al  fudetto  fpafimo  per  quello  s'appar¬ 
tiene  al  Chirurgo ,  in  dijfetto  di  Medicei 

ÀLCHINDO.  Trovandoli  il  Chirurgo  in  loco  ove  non 
fotte  alcun  Medico  ,  nè  fapeffe  a  chi  ricorrere  in  sì  gran 
bifogno  ,  non  deve  abbandonar  il  paziente.  In  ordine  a  che, 
©lfervati  beniffìmo  li  fudetti  fegni  ,  fi  deve  fubito  far  on- 
zioni  alle  parti  fpalìmate  e  con  Oglio  di  Gigli  bianchi  , 
di  Camomilla,  di  femi  di  Lino,  di  Calloreo,  Volpino,  e 

limili . 


a  Gal.  de  locis  tjj’echs .  c.  6.  b  Gru.  I.  2.  traci*  3»  fub. 
Nar.  io .  fol.  213.  c  Hyp.  5.  de  morb .  pop. 
d  Seti.  2.  Apor.  51.  Galen.  J.  Apor.  com .  21. 
e  Crac.  Uh.  2.  trali.  3.  Nar.  11.  fol.  214, 


Qsi  ragiona  m  e  n  t  o 

fimi'3!8  Oveio  con  il  Commine ,  facendo  che  frano  tepidi 
nell  'adoperarli ,  e  occorrendo  fi  fara  poner  anco  tutto  ri 

--PO1-'1  fi  'dece*  Sciare  l’ufo  degl’Errini ,  « 
Gargarismi ,  e  Mafticatori,  perche  da  quelli  fe  ne  può  n- 

^  TUR ANXO  86 Quanti  al  Spafimo  che  fopraviene  alla 
Perita  del  Nervo  ,  non  difficilmente  ti  antivede  pero  in 
quello  calo  fempre  vi  configlio  ri  correre  al  Medico  per¬ 
che  non  è  cofa  cosi  facile  da  «appurare  j  ma  pure  le  la  mala 
fortuna  portaflfe  che  non  fi  potefle  avere  il  Medico ,  fubito 
ofservato  il  principio,  li  dovera  unger  Pinguini,  lubalcel 
le  Nucca,  e  tutta  la  Spinai  Midolla,  conOglio  «  coni- 
ninne  overo  RofatoOnfaci.ro  ,  e  fi  potrebbe  ancora  lar  que- 
fta  compofizione  .  Oglm  di  Gigli  bianchi  Or, .3.  Canio- 
millino  On.i.  s.  di  Caftoreo.  Volpino  ana  On.5.111.  Non 
lafciate  che  il  paziente  beva  Vino  di  forte  alcuna  ,  e  fe  oc- 
correOTe  far  evacuazioni ,  li  ricorri  al  Croce  perche  ne  trat- 

ta  mirabiliflìmamente .  ,  ,  a  nn 

Ma  vedendo  che  le  cole  s’incaminafsero  al  male  ,  li  pa¬ 
nerà  il  membro  (  come  (opra  )  nell’Oglio  commane  tepi¬ 
do  e  farà  anco  buono  porvi  tutto  il  corpo  .  Ma  pure  tra¬ 
vagliando  il  paziente  Svantaggio,  fi  deve  tagliare  tutto  il 
Nervo  ferito  a  traverfo ,  dicendo  gl’  Autori  ,  a  che  e  me¬ 
glio  che  il  paziente  redi  fenza  il  moto  di  un  membro ,  che 
miferamentc  morire.  Dell’ufo  degrErrini,  e  Mafticatorj 
già  ne  ho  difcorfo  nella  cura  del  Broconcelle ,  col  modo  di 
comporli,  conforme  la  mente  degl’  Autori  che  ne  trattano. 

Capitando  una  ferita  di  Spada ,  Stilo ,  faetta,  Schioppo  o 
Arme  ftmili ,  e  la  punta  di  dette  ,  o  Palle  di  Schiop¬ 
po  ,  fojfe  rìmajla  dentro  nel  corpo ,  dimando  fe  quella  />  de¬ 
ve  cavare  f abito ,  0  no,  e  in  che  formai 

ALCHINDO.  La  prima  intenzione  farà  di  cavar  fubito 
l’arma  introdotta ,  cioè  avanti  che  fuccedi  inflamazione ,  e 
tinto  ni  li  che  all’ora  non  fi  da  tanto  dolore  al  paziente, 
c  maggiormente  fi  deve  cavar  fubito,  efsendo  l’Arma  sve¬ 
lenata  , 'c  e  bifognando  far  tagli  ,  e  dilatare  ,  fi  faranno 


a  Cru.  I.  z.  tra.  3*  nar'  ll* 

b  Gal.  de  mota  mufcul.  &  meth.c.  3»  ^Pol.op.  ..  c.  i 
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ftm  timore  quando  non  fofsero  cagione  di  Morte  >  ne 

qual  cafo  piuttotto  fi  devono  1  ale  lare  .  -  , 

^  Circa  il  loco  di  cavar  l’Arma fermata  nel  corpo,  nde\ 

ave?  riguardo  alla  fedina,  e  meno  pericolo  dell’operaz.o- 

lie  perche  fe  l’arma  fi  fofie  profondata  tanto  ,  che  fot 
vicina  alla  parte  oppofta ,  allora  fi  dara  un  taglio  alla  cu- 
t',  «  eJcoPn  tanag^ola,  o  mordente,  o  altro  ifttumento, 

Chfquando  l’Arme  fi  vedefse,  o  fentifie  drafe^rteche 
entrò ,  fi  procurerà  cavarla  in  ogni  modo  per  quella  , 
non  potendoli  così  facilmente  cavare,  fi  procurerà  tari  li¬ 
tuani!  paziente  nel  fino  ch’era  quando  fu j  ferito ,  che  piu 
fàcilmente  s’  averà  l’intento.  E  dovendo  dilatare  per  ai  - 
pliaf  la  ferita  a  fine  di  cavar  l’arma,  fi  fata  ofservando  la 

CJaufula  indetta .  c  , 

£>  perchè  li  Turchi  tirano  frezze  barbate  ,  o  dentate  , 

emette ,  dico,  fi  devono  cavare  (  potendo)  per  la  parte  op- 
notta  non  riufeendo  in  quefto  modo ,  e  neceffario  opo 
Lo,  con  una  tanagli!  fchizzare  quelle  barbette  overo 
ali ,  e  doppo  fatto  quetto  s’ introdurrà  nel  foro  ^na  canei' 
la  d  fuori  delia  quale  con  una  Tanagiola,  o  Mordente  li 
caverà  la  Frezza  ,  fenza  offender  le  parti  con  le  punte  , 

a  (fieni  e  con  la  fudetta  canella .  e  ,  -  ,  r 

Se  la  cola  introdotta  fotte  Palla  di  Piombo,  fi  deve  oi- 
fervare  lo  fteffo  ordine  fopracennato ,  (alvo  che  in  occaiione 
di  palle  di  Piombo  non  fi  deve  tanto  fìuzzicare  la  parte 
ferita,  mentre  detta  palla  non  folle  affitta  in  qualche  olio  , 
overo  in  politura  che  portafle  gran  pregiudizio,  e  pencolo 
al  paziente,  che  per  altro  quando  fi  trova  tra  Carne,  ove¬ 
ro  in  cavitadi ,  e  non  fi  trovaffe  facilmente  fi  lafciera  alla 
natura  ,  f  perche  con  il  tempo  n’efce  fpontaneamente . 
fervando  in  quelle  operazioni  d’aver  gran  riguardo  a  non 
offender  nervi,  Vene,  e  Arterie .  .  . 

TURANIO  *  Sappiate  che  quando  P  arma  lotte  di  tal 

for- 


a  Léonard.  Botai,  lib.  de  Sciep.  Vulnerib.  c.  19. 
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forte  oculta,  e  nafiofla  internamente,  che  in  alcun  modo 
non  fi  potefle  rinverdire  col  tocco  del  Stiletto  ne  con  l’oc¬ 
chio ,  nè  in  qualunque  altra  forma,  fi  falcierà  alla  Natuta, 
e  ciò  per  non  andare  ciecamente  a  tagliare  ove  non  folle  il 
bifogno,  con  pericolo  di  caufar  maggior  male  di  quello 
avèlie  fatto ,  o  potefle  far  l’arma . 

Ali’  incontro  ,  fortindo  di  cavarla  ,  fi  deve  fubito  ino¬ 
ltrarla  all’infermo,  e  agl’aftanti,  acciò  che  il  primo  prendi 
animo,  e  vivi  ficuro,  e  i  fecondi  fodisfatti  rimanghino  . 

Non  -potendo  il  Chirurgo  con  le  diligenze  fudettc  efiraer  Var¬ 
imi  ajfìjfd  nel  corpo  umano ,  che  modo  può  tenere  per  difpo- 
nerla  ad  uscire  da  fe  ftejfa  . 

ALCHINDO.  Giudicarci  per  certo  >  che  quando  1*  ai*-* 
ma  non  fi  potefle  cavare  per  l’ufo  dell!  ftromenti  ,  che  me. 
no  fi  farà  per  mezzo  de  medicamenti  Attraenti  ;  però  per 
non  mancare  al  noftro  folito  inflituto  li  rifponderò: 

Che  molti  medicamenti  pongono  gì’Autori  per  tal  fon- 
zione  ,  cioè  la  Pece  Navale,  il  Sterco  Colombino ,  la  Rag¬ 
gia  di  Pino,  Radice  di  Ariftolochia  Rotonda,  il  Dittamo 
Cretico,  la  Gomma  Elemi,  il  Fermento  ,  la  Radice  di  Can¬ 
na,  Propoli,  Vifchio,  e  moltiflìmi  altri,  de  quali  medica¬ 
menti  fudetti,  fe  ne  pofiono  adoperare  femplicemente  foli, 
o  parimente  fe  ne  poflòno  fare  delle  compofizioni  ,  come 
farebbe  in  quello  modo .  ^.Ferménto  On.i.  Sterco  di  Colom¬ 
bo  putrido.  Propoli ana.  Dr.  i.s.  Cipolla  di  Narcifo On.i.s. 
Pece  navale  On.  s.  Melle  q.  b.  fi  facci  empia  Aro  ufandolo 
caldo  mattina,  e  fera  . 

TURANIO.  Se  decorreremo  d’  attraere  al  tempo  pre- 
fente,  non  sò  fe  farà  così  facilmente  concefso,  e  Ilo  a  vede¬ 
re  che  ancor  voi  fiate  di  quelli  che  non  concedono  attrazio¬ 
ne.  Io  voglio  fiar  con  miei  Antichi,  maflìme  con  la  Dot¬ 
trina  del  Fallopio,  il  quale  mi  infegna  che  li  medicamenti 
polso  no  attraere,  e  ciò,  o  con  tutta  la  loro  foftanza,  overo 
per  qualità  occulta  ,  come  anco  fanno  quelli  che  attraono 
per  cagione  di  putredine,  e  parimente  quelli  caldi  nel  fe¬ 
condo' al  terzo  grrdo  .  Chi  delibera  veder  s’io  dicola  Ve¬ 
rità,  ofservi  il  detto  Fallopio  nella  fua  Chirurgia  ,  a  clic 

refta- 


a  Marci  . Aurei .  beverini  in  Compend,  Chirurg.  lib.  ì>. 
ì»  Lib .  6.  cap.  1 1 . 
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reftaranno  fodisfatti.  Lo  ftefso  fi  trova  In  Guido,  a  Vico , 
b  enei  S  everini .  c 

Anco  il  dolore  ,  e  inflamazione  ,  lènza  veruna  forte  di 
medicamento  attraonoj  è  ben  vero,  fecondo  A  verroe  ,  d  che 
non  fa  quello  per  propria  virtù,  ma  per  caufa  della  difso- 
luzione  del  continuo  ,  óvero  (  dice  )  per  forte  efpulfio- 
ne  di  materia  fuperflua  che  tramanda  a  qualche  parte  ,  la 
quale  agitata  da  sì  potente  inimico  ivi  fono  attratte  mate¬ 
rie  diverfe  ,  fi  che  da  ciò  fi  può  dedurre  ,  eh*  il  dolore 
pofiì  attraere  per  accidente,  ma  non  (  come  fi  dice  )  per 
virtù  propria  . 

Anco  il  foverchio  calore  e  caufa  1*  attrazione  ,  la  qual 
cofa  (  afferma  il  Croce  )  fi  deduce  dalla  Candela,  e  dalla 
Luce  accefa  con  Loglio,  e  dall’iftefso  fuoco,  che  trae  a  fe 
l’altro  fuoco.  Però  fi  dirà  ch’ogni  dolore  è  caufato  dalla 
foluzione  del  continuo,  chenafcendo  in  queLJoco  una  gran 
calidità  eftranea  ,  e  alterazione  della  parte,  fubito  fi  rende 
il  loco  vacuo,  e  però  atto  a  ricevere  lafluffione.  Ilfimile 
ancora  cagionano  le  medicine  acri  ,  e  molto  caldo  in  po¬ 
tenza  dal  fecondo  al  terzo  grado,  f 

Avicenna  ci  infegna  un  medicamento  meravigliofo  in 
queft’  ordine ,  quale  è  quello  .  Fermento  ,  Propoli  ,  g 
cioè  quelle  fozzureche  fi  trovano  ai  Cupili  de  buchi  delle 
Api  ana.  lib. s.  Vifco  quercino  On.  3.  Armoniaco  On.i.s. 

:  Oglio  Commune  Qn.3.  m.  f.  Empiaflro.  Anco  Radice 
di  Canna  pelta  a  modo  d’Empiafiro  mefchìata  con  Melle, 
ha  facoltà  di  gagliardamente  attraere  .  Berberi  contufi  ,  e 
polli  a  modo  d’Empiaflro,  cavano  le  cofe  fìfse  nel  corpo, 
b  Ora  parliamo  dèll’Echimofis ,  live  Contufione . 

CAUSA  .  Quando  alcuna  parte  del  corpo  umano  viene 
contufa,  fenza  rottura  di  pelle  da  qualche  cofa  di  duro  con 
violenza,  fi  viene  a  romper  le  Vene  capillari  finiate  ,  e 
iparfe  fotto  la  Cute$  rotte  le  quali  ,  fubito  n’efce  il  fan- 
gue,  formandoli  il  Tumore  ,  e  così  facendoli  la  foluzione 
del  continuo,  è  detta  Echimofis.  i 

SEGNI 


a  Traci .  3.  cap.  1.  b  In  fua  -prati,  cotnp.  lib,  1.  r.  9. 
c  Gom.  Chir.  d  7.  Col.  cap.  29.  Aquap.  Pent.  lib,  1,  cap.l. 
V*  cap‘  $•  e  Cruc.  lib.  1,  traci.  1 .  fub.  Di^ref.  11. 
f  Fallop.  loc.  citar,  g  Dicfcor.  lib.  2.  cap.  76. 
h  Pur,  Sairus  frali.  7.  r ap.  7 •  i  Gal  lib .  4.  mulo,  med 


,o2  R  AG  lONAMENTO 
<;prTNt  Si  conofce  quefto  tumore,  o  elevazione  ,  per- 
JeTnJo,  è  livido  ,  e  tanto  più  ft  ne  può  aver  chiara 
cognizione  dalla  relazione  del  Polite .  Contllfione 

PROGNOSTICO.  Se  lotto  la  Cute ,  o  fi  C^ 
non  vi  tó  «orni’  Atte*,  ov  afi^g  èffendovi 

r^ircofeludete!  c<>me  pure  g 

Mufcoli ,  non  curandotene  il  paziente  «  f  P  S 

cola  con  grandiffimo  pencolo  della  vita. 

Come  fi  rasile  a  l*  Matafione,  five  EchiMofisì 

ÀLCHINDO.  E, Tendo  la  contufione  di  gran  confeguen- 
!t" ricorrerà  al  Medico,  accio  ordini  quelle 

cofe  eia’  appartengono  a1^  "a™f"''ippUcher^  ùn  medi. 
EmiTione  del  Sangue  .  Alla  parte  u  ^  0gli() 

camento  di  tal  natura  .  %*-■  rn{fe  nolve- 

Volato  Onfacino  On.  a.  Mirtino  On.  .  ■  '  l/ fta<r- 

rifate  On.  5.  Mirtilli  polverifatt  Dram.  a.  m-  1  11 

-ione  fofse  aliai  fredda  li  adoprera  il  legaente  .  *.  Mi 
gioii.  I»“  "  fe  rop;e  polverifate  ,  On. 

zio  ool  vernato  Di  am.  i.K)  Y  t  nue_ 

Op-Iìo  Rofato  onfacino  On.  f.  Mirtino  i*5’,  ' 
fto  fecondo  rimedio  li  bagnerà  una  quale  f 

.applicherà  calda  alla  parte  ofe&  eds  ^Vno'nero 
medicamento  li  ponera  una  pezza 

fannie  eftravafato  fofse  in  profondo,  fe  gl  *P- 
mi  ie  11  la.igic  MeU  oto  ,  Cammomilk 

plichera  il  rimedio  che  aaa.On.  OgUo 

ana.  man.  s.  .  ‘  >  Ablinzio  Camomillino  ana. 

Rofato  Completo  On.  x.  di  Abnnzio  »  Nel  qaal 

On.  s.  Vino  nero  generofo  q.  b.  m  t.  E  P  *  •  $ 

tempo  non  fard  fuori  di  proposto  ponet  alla  parte  u 

t0|’  p^rchTalcunèboHrquelte  elulioni  non  vogliono 
risolverti  5  anzi  tendono  la  putrelaztone  e 
della  parte ,  fi  deve  g^^Kìi.Sne  ,  «eli- 
rioVoiTpK  come  (1  ù  if’vbfeTi  cioè  digerendo, 
mondiiicanio ,  incarnando ,  e  cicatrizzando.  T(J_ 


Taluni.  Iti.  cap.io.  Sons  Iti.  1.  cap.  }<>; 
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EURANIO.  In  quella  forte  di  c afi  è  molto  necefsam 
la  pratica  ,  e  ciò  per  conofcere  quali  Echimófis  fono  da 
iiflolvere  per  non  fare  come  molti  ,  che  fubito  danno  un 
taglio  in  Croce  ponendo  il  paziente  in  pericolo  della  Vi¬ 
ta  ,  per  una  caufa  che  può  fanare  in  quattro,  o  fei  gior¬ 
ni,  come  voleva  far  quel  Vecchio  Chirurgo  in  Civitavec¬ 
chia  .  All’incontro  non  tagliando  predo  PEchimofis  putre¬ 
fatta  ,  è  caufa  che  fi  corrompe  ,  e  marcifce  Carne ,  Ofiì  ,  ec . 
ne  quali  cafi  bi fogna  fare  che  il  Sig.  Medico  con  Salaffi ,  a 
e  altro  che  parche  a  lui,  divertifca  la  materia  che  potelfe 
andar  correndo  alla  parte  offe  fa .  Nel  qual  tempo  fi  darà 
dietro  ad  evacuare  la  già  concorfà ,  lavando  anco  il  loco  aperto, 
b  con  acqua  falata ,  bollita  con  Lupini ,  e  mele  .  Olfervando 
fopra  il  tutto  che  nonfifacefse  Cancrena,  e  facendo  fi,  de¬ 
voti  fubito  regolare  quella,  come  abbiamo  difcorfo  li  gior¬ 
ni  pafsati . 

Il  Senerto  infogna  un  medicamento  per  1’  Echimófis  re- 
ì  cente,  che  al  mio  parere  è  perfettiflìmo .  Bianco  d5  ovo 
I  One.  3.  Oglio  Mirtino,  Rofato  an.  onc.  1.  Bolo  armeno, 

I  Sangue  di  drago  ana.  Onc.  s.  Noci  di  Ciprefso  polverizza- 
!  te,  Dra.  2.  Aceto  q.  b. 

Per  P  Echimófis  invecchiate,  ci  configlia  il  Sorbit  ,  c  a 
prendere  il  Rafano  bollito  invino  nero,  e  doppo  cotto,  e 
contufo  impiafirarlo  fopra  la  .parte . 

Come  fi  medicano  V  Efi or [ioni  delle  Giunture  ? 

ALCHINDO .  Non  efsendo  mofsa  alcuna  colà  di  loco, 
ma  iolo  ftracollato  P  Articolo,  come  fuccede  a  quelli  che 
fe  gli  rivoltano  li  piedi  correndo,  overo  facendo  qualche 
i  altro  moto  violento  ,  bifogna  fubito  ,  avanti  che  fi  facci 
Infiammazione  applicarli  quello  rimedio  .  i&.  Ovi  num.  2. 
Oglio  Rofato  Completo  One.  1.  Mirtino  Onc.  s.  Camomil- 
lino  Dram.  3.  acqua  Rofa  Onc.  i.s.  Bolo  armeno  Onc.s.m. 
Quello  medicamento  va  applicato  PEilate  con  pezze  dupli¬ 
cate  ,  e  P  Inverno  con  buone  Stoppate ,  e  che  fia  pollo  cal¬ 
do  ,  regolando  la  Dofe  dell5  Oglio  Camomillino  fecondo  P 
età,  e  llagionej  mefehiandovi  quello,  per  dar  penetrazio¬ 
ne  al  li  altri  medicamenti,  con  il  quale  fi  feguiterà  per  fino 

N  che 


a  Galen.  4.  meth.  cap.  5.  b  Cruc,  L  1.  truffi.  5.  cap.  12,. 
c  In  Medicina  li  Prati.  5.  c.  31. 
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che  cefsa  1’  Infiammazione,  dolore  e  Tumefazione  .  Dopo 
di  che  per  riftaurar  li  Nervi,  e  Tendini  indeboliti  fi  ado- 
prera  fopra  la  parte  un  Cerotto  di  quella  natura.  Ri.  Ceiot- 
to  Diapalma  ,  Barbaro  ana.  On.  5*  Ogli°  di  Lombiici  , 
Mirtino  ana.  Dram.  3.  Balauftì  ,  Rofe  ,  Mirtilli  il  tutto 
fottilmente  polverizzato  ana.  Dram.  1.  ni.  Al  nne  li  potrà 
fare  una  lavanda  Adringente  ,  e  Corroborante }  pei  dabilir 
la  Cura  . 

TURANIO .  Avviene  ben  fpeflo  che  doppo  T  edorfio- 
ne  delle  giunture,  reda  l’Articolo  indurito,  mafiìme quan¬ 
do  fono  malamente  curatei  però  è  neceflario  ammollirlo  , 
per  redimirli  il  moto  primiero.  Onde  quello  fi  potrà  la¬ 
re  con  il  Tegnente  medicamento  .  3*.  Radice  di  Altea  ,  di 
Malva,  ana.  lib.  1.  Camomilla,  Aneto,  Meliloto  ana.  pug. 
1.  Semi  di  Fien  Greco  On.  8.  acqua  commune  lib.  18.  Si 
farà  bollire  alla  crepatura  del  Fien  Greco.  Nella  qual  De¬ 
cozione  ,  o  Fomento,  fi  farà  dare  il  membro  due  volte  al 
giorno  ,  che  farà  mattina  ,  e  fera  >  prima  per  fpazio  di 
mezza  ora  in  circa,  e  li  giorni  feguenti  un’ora ,  e  poi  fino 
alle  due  ore  per  volta  ;  e  nel  levar  il  membro  dal  Bagno 
doppo  afeiugato  ,  le  li  ponera  fopra  per  li  primi  giorni  il 
fogliente  Cerottino  ,  §t.  Efipo  di  Lana  O11.  3-  Oglio  di 
Lombrici  ,  di  Gigli  bianchi  ,  Gradò  di  Anetra  ,  di  Schin- 
co  di  Manzo  ana  On.  1.  s.  Graffo  Umano  Dram.  6.  Oglio 
commune  completo  On.  1.  cera  Gialla  grada  q.  b.  fi  farà  il 
Cerotto  molle  fecondo  l’Arte. 

E  quando  li  ofiervade  che  rimanelìe  qualche  uinoretto 
grodò  da  riffolvere  ,  fi  adopreri  un  bolettino  di  Cerotto 
fatto  in  quedo  modo.  Cerotto  Barbaro,  Diapalma  ana. 
On.  z.  Oglio  commune  ,  di  Gigli  bianchi  ,  Mirtino  ana. 
On.  1.  di  Trementina  Dr.z.  Irino  ,  di  Rodi  d’  ovo  ana. 
Dr.3.  Rofe  rode,  Balaulli  polverizzati,  ana.  On.  5.  Cera 
bianca  q.  b.  fi  facci  Cerotto  . 

Credete  fermamente,  che  con  quedo  Cerotto  applicato 
a  tempo  debitp,  tal  volta  regolando  nella  Dofe  delle  ma¬ 
terie  ho  fatto  le  più  belle  cure  che  fi  podi  raccontare  .  E 
fe  per  cafo  (  come  fpedo  capita  )  che  calafle  ad'ai  pituita 
nelle  caviglie,  e  voi  fatte  una  fafeiatura  a  tutta  la  Gam¬ 
ba,  che  vedrete  a  non  calar  pivi  niente  di  materia  . 


Come 
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Come  fi  medicherà  U  Cotture ,  a  Scottature  di  Fuoco  0  aqua 
bollente ,  Oglio ,  Metalli ,  e  ogn' altra  cofa  ardente ? 

ALCHINDO  .  Vorrei  ricever  Fonar  delle  Caufe,  Se¬ 
gni  ,  e  Prognoftico , 

TURIANO.  Le  CAUSE  già  ve  le  ho  dette. 

SEGNI ,  Anco  quelli  fi  deducono  della  relazione  del 
paziente . 

PROGNOSTICO  ,  Quelle  Scottature  che  fono  leggie- 
re  ,  e  non  levano  Velica  ,  prello  lanano  ,  Quelle  che  le¬ 
vano  Velica  ,  cioè  la  Epidermia  ,  o  Cuticula  ,  Hanno  un 
poco  più  ,  ma  guarifcono  felicemente  j  e  più  quelle  che 
abbruggiano  tutta  la  Cute  ,  intaccando  ancora  li  Mufco- 
li  lo  tropo  Hi  .  Ma  fe  la  forza  del  fuoco  farà  penetrata  a 
fegno  che  arrivi  a  offender  Nervi  ,  e  Tendini  ,  quelli  fi 
ritirano  ,  e  afiderano ,  per  la  qual  caufi  rellano  li  membri 
firoppj. 

Come  fi  farà  a  Medicare  le  fudette  Scottature  ? 

ALCHINDO .  Se  non  fodero  nate  ancora  le  Veliche  4 
fi  potrà  bagnare  fubito  con  inchiollro ,  perche  quello  vieta 
il  generarli  di  quelle . 

Ma  fe  fodero  di  già  fatte ,  fi  devono  tagliare  con  le  for¬ 
bici  ,  a  overo  pungerle  con  Aghi,  acciò  efca  quell’acqua, 
ponendo  fopra  la  parte  Unguento  Populeon  ,  mefchiato 
con  Unguento  rodato  di  Mefue,  overo  il  Buttiro  lavato  piu 
volte  con  acqua  fredda  di  Mefue,  overo  il  Buttiro  lavato 
più  volte  con  acqua  fredda  di  Pozzo,  padfati  li  primi  gior¬ 
ni  fe  li  potrà  applicare  quello  linimento  cioè.  ii.  Unguen¬ 
to  di  Cerufa  canforato  On.  1.  Unguento  di  Calce  On.  5. 
Unguento  femplice  Dr.3.  il  tutto  fia  raggirato  in  mortaro 
di  Piombo ,  alfieme  con  là  Pofca  i  e  con  quello  lèguitar 
fino  che  la  fcottaturà  fia  'affatto  fanata  . 

Ma  fe  la  forza  del  Fupco  folle  penetrata  ,  a  legno  che 
avelie  caudata  efcara,  non  folp  nella  cute,  ma  ancora  nella 
carne,  fe  li  adoprerà,  o  ilBottiro,  overo  il  Digellivo Ro¬ 
dato,  e  fopra  un  bolettino  di  linimento  femplice,  così  fe- 
guitartdo  fino  che  quella  cada,  e  fi  digerifca  la  parte  .  che 
allora  vi  fi*  conviene  l’Unguento  di  Tettonica;  o  Bahiicon 

N  a  per 


a  Crac,  lib .  3.  traci.  3,  cap.  zi. 
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per  incarnare  ,  e  di  fopra  il  Cerotto  di  Cerufa  %  Incarnata 
che  farà,  fi  deve  cicatrizzare  con  medicamenti  ludetti. 

TURANIO.  Abbiate  cura  fe  le  Vefiche  nonlono  le¬ 
vate,  duplicarli  fubito  l’Inchioftro'da  voi  propofto  in  ab¬ 
bondanza  ,  perche  ho  veduto  certo  che  quello  impedifce 
il  far  fi.  le  dette  Vefiche  ;  del  qual  parere  fono  diverfi  Auto¬ 
ri  cioè  Croce,  Fragofo  ed  altri.  Dal  Donzelli  è  propofto 
per  unico  rimedio  alle  Scottature  a  il  Butiro  di  Saturno, 

ove  infegna  anco  il  modo  di  farlo.  . 

Ma  fe  la  fcottatura  folle  in  Mani,  o  Piedi,  efìendo aliai 
penetrata  la  forza  del  fuoco,  ci  vaieremo  deDiftenhvi  alle 
parti  fuperiori,  cavando  b  anco  fangue  occorrendo,  c 

Se  poi  bramate  nel  fine  toglier  le  brutte  cicatrici  che  ri¬ 
mangono  dalle  Scottature  del  fuoco  adoprateei  1’ Oglio  di 
Rolli  d’ovo ,  Oglio  di  femi  di  Fieno ,  Oglio  di  Melle ,  co¬ 
me  anco  il  Grado  di  Becco  liquefatto  al  fuoco  ,  e  doppo 
precipitato  così  bollente  nel  Vino  nero. 

Sò  che  vi  parerà  da  nuovo  le  due  dimande  che  fono  per 
farvi  ,  ma  faccio  quefto  per  ulcire  una  \olta  da  fi  lungo 
Ragionamento  j  Però , 

jyrfiAero  fapere  fe  e  lecito  tagliar  un  Braccio  f opra  il  cubito 
o  una  Gamba  fopra  il  Genocckno . 

ALCHINDO .  Circa  la  prima  dimanda  fi  rifponde  che 
il  Braccio  fi  può  tagliare  lopra  il  Cubito  ,  o  piegatura  , 
fenza  molto  penfatvi,  perchè  tagliandoli  li  Mufcoli  tutti  a 
travedo  neila  parte  Carnofa,  non  può  così  facilmente  farli 
il  Spafimo .  Nemmeno  fi  deve  temere  la  fiuffione  del  San¬ 
gue  reprimendoli  commodamente  anco  fenza  fuoco,  perche 
reprimendoli  le  Vene  ,  e  Arterie  delle  Gambe  che  lono 
più  grolle,  e  più  furiofe,  come  li  e  detto,  perche  li  temerà 
quelle  del  Braccio?  Direi  non  doverli  larequefta  operazio¬ 
ne  in  un  Braccio  pieno  di  cattivi  umori  ,  ©vero  che  la 
putrefazione  formentalfe  il  loco  del  taglio,  come  anco  in 
vino  carico  di  Morbo  Gallico  ,  ne  a  quello  che  patific 
principio  d’  Idropifia ,  e  limili  ,  ne  quali  cali  fi  doverà 
tralafciare . 

Quanto  alla  feconda  dimanda  fi  dirà  dover  noi  alfoluta- 

menta 

■  .  ■  1  "  ■  ■ 1  ■  *  '  ■■i—— 

a  In  Tbeatro  Vb  arma  cent.  par.  3.  de  Vngttcnt . 

b  Crii,  loco  citat .  c  Guidi,  traci.  6. 
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iiìèiite  défifiere  dalia  feparazione  della  Gamba  fopra  il  Ge^ 
nocchio,  o  Rotula,  perche  non  fo  che  lino  al  preferite  vi 
ha  {lato  alcuno  così  ardito  che  abbi  perifato  di  far  tal  ope¬ 
razione  .  E  benché  nell’Olpitale  di  Padova  ,  fu  feparata  una 
Gamba  fopra  il  Genocchio,  quello  fuccefle  perche  in  quel 
loco  ove  feguì  la  feparazione  v’  era  frattura  dèli’  Odo,  e 
la  Gamba  fi  mortificò  fino  a  quel  termine,  ch’era  tre  dita 
fopra  il  Genocchio  i  che  elìendo  la  parte  viva  feguirebbe 
una  fluffione  così  terribile  di  Sangue  ,  che  non  vi  fareb¬ 
be  più  mezzo,  ne  via  di  fermarlo  .  Oltre  di  che  taglian¬ 
do  li  Mùfcolì  membranofi  della  Cofcia ,  facilmente  ne  fe- 
g  il  irebbe  lo  fpafimo  . 

TURANIO  .  Accadendo  che  un  Amalato  fingefle  il 
male  più  grande  di  quello  che  veramente  folle ,  per  oblh 
gar  il  Chirurgo  a  dar  la  Denunzia  più  grave,  per  trava¬ 
gliare  il  fuo  AvvérfariOj  come  fi  deve  regolare  li  Chirur¬ 
go  in  tal  cafo  s, 

ALCHINDOi  Inquefto  mi  fcoftèrò  un  poco  dal  Frugolo, 
e  però  medicando  qualche  ferito  che  pretendefie  gabbar  i* 

!  Avverfario  /  e  burlarii  Chirurgo,  ed  efier  caufa  di  danno* 
è  vergogna,  come  fuccede  a  quelli  che  devono  giudicar  li 
Galeotti,  de  quali  molti  le  ne  fingono  firopj,  overo  rotti  9 
e  dopo  conófciuti  fimi  ,  l’ignorante  Chirurgo  deve  render 
conto  alla  Giuftizia  ,  con  fuo  grave  pregiudizio  .  A  quel¬ 
li  dunque  che  voranno  ufar  tal  artificio  ,  fe  gli  propone- 
ranno  rimedj  grandi  *  e  penofi,  con  dirli  che  la  gravita 
del  male  ricérca  rimedj  potenti .  Quelli  che  fingono  gran? 
dolori  ,  e  che  vogliono  sforzarli  a  gridare  ,  e  torcerli  Ix 
I  vita  ,  facilmente  fi  conofcono  ,  perche  non  dimandano  con 
:  troppa  premura  il  rimedio  alla  loro  pretefii  pena,  come  fé 
f  vi  loffero  li  veri  dolori .  A  quelli  dico  fi  ordina  una  rigo- 
!  rofiffima  Dieta ,  proibendoli  quelle  co  fe  che  più  bramerei 
bono  ,  dicendoli  di  averli  da  dar  medicine,  cavar  fangue, 
dar  fuoco  ,  ed  altro  i 

1  URANIO  .  Ora  polliamo  a  bell’  agio  andai*  a  ripa- 
lare,  perche  fono  più  che  faifidito  s  onde  dimani  ,  uniti, 
che  faremo  in  quello  loco,  decorreremo  di  quello  che  pii*. 

v’aggradirà . 
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quarto. 

Turiamo,  ed  Alchindo . 

» 

Generalità  [opra  le  Viceré  5  e  cur azione  delle 

me  de  fune  . 

Onfìdato  fopra  le  cortertfTìme 
offerte  da  lei  ricevute,  pren¬ 
do  ardire  fupplicarla  a  decor¬ 
rere  qualche  cola  delle  Ulce¬ 
re  ,  cioè  di  quante  forti  fe  ne 
ritrovano  in  generale,  e  come 

fono  nominate  .  • 

TURANIO.  figliolo  mio  al  prefente  non  ho  tatuarne* 
moria  di  ricordarmele  tutte  ,  eifendo  chiamate  con  tanti 
nomi,  che  è  una  meraviglia  ,  però  anderò  procurando  di- 
feorrerne  della  maggior  parte  >  dimandandovi  primiera¬ 
mente  , 

Cofa  ulcerai 

ALCHINDO.  L’Ulcera,  è  foluzionedel  continuo  nel¬ 
la  carne  ,  con  corrosone  ,  e  fpeffo  con  putì  eLzione  della 
parte  già  tempo  fatta. 

TURANIO  .  Che  confiderakioni  deve  avere  il  Chirur¬ 
go  avanti  di  por  mano  a  medicar  l’ Ulcere. 

ALCHINDO.  Deve  avere  le  infrafcritte  confìderazioni  a 
univerfali,  cioè  al  temperamento ,  Età,  Sellò,  Efercizio,  e 
Vitto.  Le  particolari  faranno  oflervate,  fe  è  effetto  fempli- 
c e,  o  comporto,  fe  da  caulà  interna,  overo  edema*  Che: 
accidenti  vi  fono  congiomi  *  Veder  li  fegni  tanto  propr; 
quanto  communi*  conofeer  il  principio,  augumento  ,  lis¬ 
to,  e  declinazione. 

TURANIO.  Come  fi  generano  le  Ulcere  in  Generale; 

AL- 


ALCHINDO 


a  Car.  lib.  de  ulcer. 


QUARTO.  I5>9 

ALCHINDO.  Nafcono  PUlcere  da  umori  Acri,  Salii, 
Mordaci  e  ferventi  ,  li  quali  caufando  Tumori ,  e  Puftu- 
le,  efulcerandod  quelli,  divengono  facilmente  Ulcere .  An¬ 
co*  da  ferite  mal  curate  ,  Morii  d’  Animali ,  Scottature  di 
fuoco,  e  limili,  provengono  PUlcere. 

TURANIO .  Eflendo  PUlcere  differenti  dalle  Ferite, 
perche  dite  che  da  quelle  pollino  provenir  PUlcere? 

ALCHINDO.  Rifpondo ,  che  palpito  il  tempo  della  fan- 
guinolenza  li  polfono  chiamar  Ulcere,  a  dovendo  noi  in 
quello  cafo  praticar  le  medelime  quattro  intenzioni,  come 
fi  fa  nelle  Ulcere  $  e  pero  concludo  che  ogni  foluzione 
del  continuo  (  non  fanguinofa,  e  frefca  )  che  genera  mar¬ 
cia  li  podi  chiamar  Ulcera. 

TURANIO  .  Quali  fono  le  Ulcere  di  piu  facile  evira¬ 
zione  ? 

ALCHINDO.  Le  facili  fono  quelle  che  vengono  in  cor¬ 
po  di  buona  compleifione  ,  e  di  buon  l'angue  ,  e  in  parti 
Carnofe  . 

TURANIO.  Si  può  in  quello  cafo  dir  meglio:  cioè, 
che  la  pili  facile  Ulcera  da  lanar  fia  la  femplice,  fe  bene 
fopra  quella  parola  femplice  viene  aliai  difeorfo  ,  alferindo 
molti  non  eflervi  Ulcere  femplici,  dicendo  che  nelP  Ul¬ 
cere  vi  ha  la  foluzione  ,  e  quantità  diminuita  ,  fondati 
fopra  autorità  di  Galeno  b  che  dice,  ogni  Ulcera  indica 
edìcazione  ,  e  regenerazione  di  carne,  c  e  in  vero  non  s* 
ingannano,  perche  certo  ove  è  mancanza  di  carne  ,  bifo- 

fna  levar  ogn’ impedimento  alla  natura,  acciò  queda  me¬ 
lante  il  fangue  lì  podi  regenerare  .  Ma  di  quefP  Ulcere 
che  intendo*  parlare  fono  Ulcere  piane,  ed  eguali,  fenza 
pèrdita  di  carne  ,  o  follanza  di  forte  alcuna  d  ma  fuper- 
ficiali,  e  di  bel  colore ,  e  in  fangue  concorrente  lodabile ,  e 
e  fenza  intemperie  di  forte  alcuna  ^  in  fatti  che  non  ie 
gli  ricerchi  altro  bifogno  che  di  dgillazione  per  mezzo  di 
Cicatrice  . 

Quali  fono  U  ulcere  difficili  da  curare? 

ALCHINDO.  Sono  quelle  che  accadono  nelli  Idropici , 
Donne  Gravide,  e  dopo  qualche  malatia  per  via  di  Crid, 

N  4 


cioè 


a  Tagaui.  Infitta.  Chirurg.  L  3.  c. 

b  4.  met.c. 5.  c  Marianus  de  modo  examin.  medico  Chirurg. 
à  Salvi Pat.*)  .de.  Vlcenbus  c.  15.  e  Pall.p.  l.g.deVlc.cAp 
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cioè  quando  la  natura  fi  fcarica  delle  fuperfluitadi  che  P 
aggrava,  e  ciò  anco  accade  per  accidente  da  ttoppa  umi¬ 
dita  ,  ovvero  decita  ;  e  cosi  fono  le  Ulcere  Callofè  ,  a 
Sferiche  }  che  intaccano  Nervi  ,  Vene  ,  Arterie  ,  e  quelle 
con  offo  corotto. 

TURANIO  .  Quali  fono  le  Ulcere  Capitali  ? 

ALCHINDO  .  Sono  fei,  cioè  Ulcera  faniofa  ,  Virulen¬ 
ta,  Sordida,  Ca  verno  fa ,  Putrida  ,  e  Corrofiva  .  E  perche 
la  Marcia  fi  chiama  con  più  nomi  come  farebbe  Sanie  , 
Marcia  ,  Virulenza  ,  e  Sordizie  j  così  riefee  che  Ulcera 
faniofa  fi  dice  a  quella,  ove  concorre  un  puro  Virulento. 
Dall’abbondanza  delle  fordizie  Ulcera  Sordida  fi  nomina. 
E  della  quantità  della  Virulenza,  1’  Ulcera  Virulenta  di¬ 
pende  s  quali  forte  d’  Ulcere  per  il  più  fono  perverfe  ,  e 
incurabili  . 

Ma  perche  vedo  che  lei  un  poco  alla  volta  mi  va  in¬ 
golfando  in  un  Mare  ,  dal  quale  non  so  come  potrò  fare 
ad  ufeirne  ,  la  fupplico  andar  un  poco  più  con  moderazio¬ 
ne  ,  e  confiderar  il  mio  badò  talento  ,  perche  non  vorrei 
avanzar  una  fifehiata  non  fapendoli  rifponder  >  perche  dice 
il  proverbio  . 

L'  H:iom  che  prevede  quel  che  può  feguire  , 

Nell'  opra  fua  non  potrà  mai  fallire. 

E  per  prevedere  ancor  io ,  che  lei  mi  farà  dimande  fca- 
brofe,  e  difficili,  la  prego  afcoltarmi  alquante  propolle,  di 
quelle  che  io  non  faprei  rifponderli. 

Che  cofa  e  Sanie  ,  ovvero  Marcia  ? 

TURANIO-  Mi  fate  ftupire  a  dubitar  di  quello,  men¬ 
tre  v’ho  fatte  dimande  di  aliai  più  confiderazione  di  que¬ 
lla  che  voi  fate  ora  a  me,  pero  vi  rifpondo  : 

La  Sanie,  o  Marcia,  non  è  altro  che  nutrimento  corrot¬ 
to  che  la  natura  non  ha  potuto  digerire ,  e  convertire  in 
vera  ,  e  buona  concozione  ;  e  ciò  per  caufa  di  una  opera, 
zione  ,  mifta  di  calor  h  naturale,  ed  efierno. 

ALCHINDO  .  Di  quante  forti  è  la  Marcia  cattiva? 

TURANIO.  La  Marcia  cattiva  è  al  tutto  diverfa,  ef- 
fendo  quella o  Vi fchiofa ,  oGlutinolà,  o  Gialla,  o  Livida  ,  o 

Sotti- 


a  G al.  fuper.  jipho.  4f.  b  Crac,  l.i.tracl.z.  cap.de Sanie. 
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Sottile  ,  o  làdiKhs  o  lutea  ,  o  Atra,  dilata,  &  Feculenta; 
o  nera,  ovvero  che  ìhira  cattivo  odore,  e  fetido,  perche  li 
genera  tante  diverfita  di  marcie,  quante  fono  le  alterazìo- 
ni  che  impedirono  ha  proprietà  del  calore  nativo. 

ALCHxNDO.  Che  cofa  è  Virulenza? 

TURANIO  .  La  Virulenza  è  marcia  fottile,  generata 
da  calidità  b  di  umori  acquofì,  che  il  calor  naturale  c  non 
può  concuocere  per  caufa  di  foprabondante  umidità. 

ALCHINDO.  Che  cofa  è  Sordizie? 

TURANIO  .  Sordizie  non  è  altro  che  marcia  grolla, 
generata  dalla  cradezza  di  umori,  che  pollòno  edere  di 
tre  forti,  come  per  edèmpio.  Quando  il  calor  nativo  ope¬ 
ra  per  sè,  e  quello  folle  un  poco  alterato,  può  concuocere 
quelli  in  forma  che  viene  a  generar  marcia  fpefsa,  coagu¬ 
lata  ,  e  bianca  .  Ma  fe  il  calor  fudetto  fofse  ancora  più  al¬ 
terato  ,  nel  voler  concuocere,  operarebbe  troppo  con  vio¬ 
lenza  ,  cioè  alla  fimilitudine  che  fa  il  fuoco  in  legne  ver¬ 
di  ,  nel  qual  cafo  verrebbe  a  generar  materia  declinarne  al 
nero.  Se  poi  il  medefimo  calor  naturale  li  trovafse  mag¬ 
giormente  alterato,  e  afsalifse  li fudetti umori  fenza  freno, 
per  concuocerli,  farebbe  cagione  di  generarli  materia  a  fi¬ 
mi  li  tud  ine  di  feccie. 

ALCHINDO.  Deddero  fapere  fe  le  Ulcere  hanno  caufa 
primitiva,  e  quali  fono? 

TURANIO.  Benché  di  {opra,  di  quello  fe  n5  abbi  dato 
un  poco  di  motivo  ,  a  maggior  vodra  fodisfazione  dirò  , 
che  pare  ordinariamente  non  trovarli  che  l’Ulcere  dipendi¬ 
no  da  caulà  primitiva ,  o  procatartica ,  e  pure  fe  ne  ritrova¬ 
no  ,  come  fuccede  nelli  Cauterj,  o  Fontanelle,  e  Sedagni  , 
Vefciganti ,  e  altre  cofe  che  vengono  aperte  o  con  il  fuoco , 
o  con  ilCauftico;  a  quelle  dunque  non  fe  li  può  dir  feri¬ 
te  ,  perche  non  fono  fanguinofe,  ne  tampoco  Ulcere  Vec¬ 
chie  ,  per  eder  fatte  recentemente .  Anco  la  Rogna  Ulce- 
rofà  è  caufata  da  contatto  ederno  ,  e  il  medefimo  fi  può 
aderite  delle  Ulcere  Galliche;  come  anco  delle  Buganze, 
o  Pernioni  che  fi  generano  nel  gran  freddo. 

Onde  fi  concluderà  che  l’Ulcere  fi  generano  la  maggior 
parte  da  caufa  Antecedente  .  Ma  che  nafcono  ancora  da 
caufa  primitiva,  già  che  è  badantemente  provato. 

AL- 


a  Celf.  Uh.  5.  cap.  de  Sanie. 

b  Crac.  lib.  1.  trntt.z*  cap.$.  c  Tragaul.  lib.%.  c.  z. 
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ALCHINDO.  Se  F  Ulcera  foffe  accompagnata  da  Tu¬ 
more  infiammato,  overo  fidematofo,  a  cofa  fi  rimedia  pri¬ 
ma  ,  al  Tumore,  o  all’Ulcera? 

TURANIO  .  Eifendo  ITJlcera  complicata  con  Tumore 
cnlido  ,  e  infiammato,  fi  deve  fubito  levar  quello  refrige¬ 
rando  ,  e  umettando  la  parte  >  fino  a  total  diminuzione  , 
e  rifoluzione  del  Tumore,*  fe  poi  il  Tumore  fofse  Edema- 
tofo,  parimente  bifogna  rifolverlo  ,  con  Rifolutivi ,  e  Dia¬ 
foretici  ,  ed  in  fine  con  Elfieanti,  acciò  quella  materia  vi¬ 
cina  all’  Ulcera  non  rendi  diilemperata  quella  parte  na¬ 
scendo  poi  quello  inconveniente ,  che  fluendovi  1’  alimen¬ 
to  filo  peculiare,  ivi  giunto  muta  natura  divenendo  catti¬ 
vo  *  Onde  per  quello  inconveniente  l’Ulcera  non  può  mai 
Sanare . 

ALCHINDO .  Quali  Ulcere  fentiranno  più  la  forza  del 
Medicamento  Afterfivo ,  quelle  di  buona,  o  di  cattiva  car¬ 
ne  ,*  e  perche  caufa? 

TURANIO.  Comparando  due  Ulcere  di  fenfo,  l’una 
con  buona  carne,  e  l’altra  di  cattiva,  fi  dira  fentire  più 
dolore  a  quella  con  carne  mala,  che  quella  di  buona  ,  la 
caufa  è  che  un  corpo  ben  temperato  fa  più  refifienza  alle 
cagioni  alteranti  ,  per  effer  più  forte.  E  all’oppofto  meno 
le  tollera  lo  Stemperato  ,  non  avendo  forza  per  refifiere 
all’ofiefe  .  Ma  quando  le  forze  fono  nel  filo  vigore  forti 
calpefìano  ogni  cofa  ,  tollerando  bravemente  il  tutto  .  E 
all’incontro  le  forze  deboli  da  qualunque  cofa  ricevono  le- 
fione,  e  detrimento  . 

ALCHINDO  .  Perche  caufa  ho  veduto  più  volte  a  la¬ 
vare  la  Trementina  avanti  di  far  Digeilivi. 

TURANIO.  Perche  la  Trementina  (  come  anco  le  al¬ 
tre  Refine  )  è  accompagnata  b  da  qualche  nitrofità,  e  acu¬ 
tezza  ,  che  perciò  potrebbe  con  quella  offender  la  parte 
ferita  ,  pur  troppo  alterata  dal  dolore  cagionato  dagl’umori 
concoidi  ,  o  concorrenti  ,  e  così  far  tanto  maggiormente 
putredine,  e  Infiammazione. 

Ma  non  voglio  che  perdiamo  altro  tempo  in  dimande  li¬ 
mili  ,  però  defidero  che  veniamo  alla  Pratica  ;  e  prima  d’ 
ogn’altra  cofa  decorreremo  del  coregger  1’  Intemperie  ca- 

fida 

« —  ,  ,  t j-  i  i  !  -  in  _ il  UTTI^ 

a  Vulc.  I.  4.  Traci,  z.  cap.  z. 

b  Crac.  lìb.  z.  Traci.  1.  Narrai.  8.  Digref 
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lida  deirUiccre,  e  conforme  ii  mio  inftitutó  vi  ano  pri¬ 
ma  le  Caufe  ,  li  Segni  ,  e  il  Prognoftico.  . 

CAUSE  .  Sono  1*  applicazioni  di  medicamenti  tioppo 
caldi  più  ài  quello  comporta  la  natura  del  male.  L’  Aria 
€ftiYa  troppo  calorofa  ,  umori  acri  ,  corrofivi  ,  e  Febre  ar* 

^  6  SEGNI  •  E’  fiato  conclufo  conofcerfi  V  intemperie  calda 
nell’ Ulcere  ,  quando  s’oflerva  un  rofìore  ,  a  tanto  ned 
Ulcera  ,  quanto  nelle  parti  circongiacenti ,  come  anco  nel 
vedere  poco  foorrimento  di  materie  ,  effondo  che  qucite 
vengono  aflùnte  b  dal  foverchio  calore  ,  di  piu  toccando 
la  parte  con  le  mani,  fi  lente  l’effervefcenza  mamfefia.  t 
E  lo  llefso  prova  il  paziente  con  fenfo  .  Finalmente  li  ot 
ietva  la  parte  godere  di  medicamenti  i  efugeranti . 

PROGNOSTICO  .  U  calor  che  proviene  da  medica¬ 
menti  applicati  ,  è  facile  da  rimovere  facendoli  quello 
con  l’efibizione  de  Tuoi  contrari  .  Se  da  {commento  di  ti¬ 
mori  di  cattiva  qualità  come  anco  da  Febre,  li  fara  che  il 
Medico  coreggi  il  tutto  con  medicine  interne  ,  e  nello  IteL 
fo  tempo  il  Chirurgo  facci  lo  ftefio  con  i  locali  appropriati 
alla  parte ,  c  quando  con  tutte  quelle  diligenze  non  li  tu- 
peraffe  il  calore ,  facilmente  fi  potrebbe  mortificare  la  par¬ 
te  ,  con  pericolo  della  vita  del  paziente. 

Come  fi  corregge  V  intemperie  calda  nell  Viceré? 

ALCHINDO  .  Nell*  intemperie  calda  convengono  V 
acque  o  Sughi  di  Piantarne  ,  Poligono  ,  Solatro  ,  Nin¬ 
fea  ,  Semprevivo  ,  Portaluca  ,  ec.  Di  Unguenti  d  s  ado¬ 
nta  il  Sandalino  ,  il  Rofato  di  Mefue  ,  il  Rofato  Malvi- 
no  il  Populeon  ,  e  Infrigidante  di  Galeno  .  Levata  1 
Intemperie  fi  medicherà  V  Ulcera  con  Unguenti  ,  e  Ce¬ 
rotti  bifognofi  .  Mi  facci  grazia  decorrere  nell’  intemperie 

*f  URANIO  .  Volentieri  lo  farò  ,  e  così  annerò  ieguen- 

do  anco  delle  altre.  _  .  c  .. 

CAUSE  .  L’Intemperie  frigida  fuccede  facilmente  *  in¬ 
verno  , 


a  Acquap.  in  JPent .  lib. >.  cap. 3*  £  6.  c  Crac»  l> 3*  c. 
c  Fallop.  I.  4-  fub  capit. 
d  Angeli  Bolognini  de  Cur .  Vie . 
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verno,  per  rigore  della  Ragione ,  madame  nelle  pam  foli* 
tane  dal  calor  naturale  .  Può  venire  per  applicazione  di 
medicamenti  troppo  frigidi,  e  come  lì  \ede  nelli  membri 
Edematofi ,  pieni  di  Pituita . 

SEGNI.  La  carne  dell’Ulcera  e  (morta ,  biandlizza  con 
certo  doloretto  ffupido  ,  e  manifedo  freddo  al  fenfo  del 
paziente,  ed  al  tatto  dell’Agente.  s  . 

PROGNOSTICO.  Al  freddo  proveniente  per  calila  del¬ 
la  Cagione  ,  fe  li  rimedia  alterando  il  loco  ove  abita  il  pa¬ 
ziente  Quando  l’intemperie  è  per  l’applicazione  di  medi, 
cine  troppo  fredde  ,  rimovendole,  fi  aggiuftera  ogni  cola  . 
Ma  elle ndo  caufa  l’umor  Edematofo  ,  riufcirà  il  più  dirfi- 
cile  da  levare  degl’altri ,  per  effer  umor  groffo  ,  e  lento, 
che  però  non  fi  può  fuperare  in  così  poco  tempo. 

Come  fi  corregge  V  Intemperie  fredda  nell  Vlcere'ì 

ALCHINDO .  Nell’intemperie  fredda  ,  fi  deve  richia* 
mare  di  nuovo  il  calor  alla  parte  con  1  ufo  dei  medica¬ 
menti  caldi ,  a  fine  di  corroborarla  ,  che  per  tal  effetto  fi 
piglia  l’Abfintio,  Salvia,  Origano,  Ruta,  e  Iperico,  bol¬ 
liti  con  Vino  bianco,  fomentando  le  parti  circonvicine  alr 
Ulcera, ,  e  bagnando  anco  delle  pezze  fe  li  polleranno  di 
fopra  bagnate  ,  nel  qual  tempo  fi  medicherà  l’Ulcera  con 
Unguento  Apoftolorum ,  e  Cerotto  facro;  overo  acqua  Vi¬ 
ta  mifta  con  Siropo  di  Rofe  fecche  ,  e  Unguento  Bafili- 
co  .  Starò  attendendoli  folito  difcoriò  circa  l’Intemperie 

Umida  .  .  .  4  .  _ 

TURANIO.  CAUSE.  Podfono  edere  o  la  propria  ef- 
fenza  ,  e  natura  dell’  Ulcera  in  corpo  ripieno  di  umidità 
fuperdue  ,  overo  lavande  ,  e  medicamenti  troppo  umetan- 
ti  applicati  alla  parte . 

SEGNI.  La  carne  fi  vede  bianchizza,  dalla  quale  efcer 
quantità  di  materie  piuttoffo  tenui,  a  fentendo  il  paziente 

pochiffimo  dolore  .  _  v 

PROGNOSTICO.  Mentre  l’Umidità  fuperflua  è  cagio¬ 
nata  dall’  applicazione  di  medicamenti  non  appropriati  , 
con  facilità  fi  fupera  la  dudìone  rimovendo  la  caufa  .  Ma 
fe  ciò  fuccede  per  l’univerfale  del  corpo  ,  il  negozio  non 
farà  così  facile  da  fuperare. 

Come 


a  Cruc .  hb .  3.  traci,  z.  cap.  z. 
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Qorne  fi  coYYegge  V  InterwpeYie  uìnìàcv  nell  VlceYC  ? 


(GHINDO.  In  quello  calo  fi  Vaieremo  dé’medicamen- 
tì  fecchi,  come  farebbe  ,  Rugine  di  Rame  ulto  ,  A  lume 
fcilfile  di  ogni  cofa  una  Drama  e  mezza  per  torte ,  CaL- 
citide  ulto  un’oncia.  Cera  nova  un’oncia,  e  mezza,  Rag- 
sia  di  Larice  once  mezza,  e  fi  fa  Unguento  fecondo  1  Ar¬ 
te;  overo  fi  fomenti  la  parte  con  Lavanda  fatta  di  toghe, 
e  Bacche  di  Cipreffo,  Lentifco,  foglie  di  Rote  rofse,  Mir- 
to  Balautli  ,  Alume  di  Rocca,  e  limili,  bolliti  con  vino 
nero  generolò,  ed  è  buono  ancora  il  Cerotto  Diapalma  ec. 

La  preso  circa  l’Intemperie  Secca. 

TURANIO.  CAUSE.  Può  fuccedere  tal  {temperatura 
per  caufa  d’ufo  in  eccello  de  medicamenti  troppo  efficanti, 
e  per  mancanza  d’Alimento ,  e  debolezza  della  parte  che 
perciò  non  li  potefTe  concorrere  la  quantità  bifognola  di 
Sangue;  come  anco  per  alterazione  d’ Aria,  e  calore  pre¬ 
ternaturale  .  , 

SEGNI  •  Accadendo  la  {temperatura  per  cauta  de  me¬ 
dicamenti  troppo  fecchì  applicati,  s*  oflerverà  1’  Ulcera  , 
fqualida  ,  a  afpera  ,  e  fecca  ,  che  però  efibendoh  li  urne- 
Unti  ,  fubito  fi  moveranno  le  marcie  .  Se  far  a  per  man¬ 
canza"  d’alimento  ,  e  debolezza  della  parte  ,  la  carne  dell’ 
Ulcera  apparirà  bianchizza  ,  e  lenza  materia  ;  godendo 
tempre  di  cofe  calde  .  Se  da  alterazione  dell’Aria  rimo¬ 
vendo  l’Infermo  da  un  luogo,  all’altro,  fi  conofcerà  chia¬ 
ramente  dal  giovamento  che  ne  riceverà  1*  Infermo  .  Se 
avveniri  da  calore  ,  il  daziente  farà  fempre  tormentato 
da  fete. 

PROGNOSTICO.  Quelle  tal  forte  d’Ulcere  li  connu¬ 
merano  nella  ferie  delle  maligne  ,  e  però  difficiliffime  da 
fanare  più  che  d’altra  qualità  .  La  caufa  (  dicono  gl  Au¬ 
tori  )  b  per  dover  poi,  medicandole,  fcoltarfi  dall  Indica¬ 
zione  ,  che  è  di  efiìcar  l’ Ulcere,  come  Ulcere,  per  rimediar 
prima  all*  intemperie  c  fecca  con  li  umetanti  ,  p^4  lanar 
dopo  l’Ulcera. 

Come 


a  Fallop.  in  Chirur.  /.$.  <r.  J5*  b  Cruc.  /. 5.  tY .  1.C.4* 
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Come  fi  corregge  lc  Intemperie  fece a  congiont a  all’  Viceré  ? 

ALCHINDO.  Nell’Intemperie  fecca,  conviene  li  medi¬ 
camenti  umidi  come  farebbe  fomentar  più  volte  la  parte 
con  acqua  tepida .  Overo  con  Idroleo  ,  che  è  acqua  ,  ed 
Oglio  commune  .  E  farà  ancora  perfetto  quello  Unguen¬ 
to  che  è  deferitto  dall’ Aquapendente ,  ed  altri  ,  cioè:  O- 
glio  commune  dolcifiìmo,  e  maturo,  On.i.  Succo  di  mah 
va*  On.  i .  Cera  nuova  lavata  in  acqua  q.  b.  fi  facci  U ti¬ 
gne  nto  morbido.  .  x  ,  r  r 

TURANIO .  Sta  bene  .  Ora  vi  diro  le  caufe ,  fegm  ,  e 
prognofiico  dell’  Azena  Gallica  ,  e  dopo  vi  dimanderò 
il  cafo  ,  e  voi  rifpondetèmi  come  fe  folle  davanti  alli  Ec- 
cellentiflìmi  Medici  per  approbarvi  ,  o  licenziarvi  in  Chi¬ 
rurgia  .  ,  f  ‘ 

CAUSA  .  Sono  li  umori  che  precipitano  dal  Capo ,  acri 

lottili ,  putridi^  e  fnaligni  ,  cagionati  dal  Morbo  Gallico 

fiabilito .  r 

SEGNI .  Quella  Ulcera  manda  un  lì  fpiacevole ,  e  feten¬ 
te  odore,  che  non  lì  può  tollerare  ,  lenza  detrimento  ,  e 
genera  crolle  dentro  le  Narici. 

PROGNOSTICO  .  Qiiando  il  morbo  è  ftabilito ,  e  vi 
E  trovano  corruzioni  d’  olio  in  quantità  ,  per  il  più  tono 
incurabili  . 


Come  fi  farà  a  medicare  POzena  Gallica  nel  Nafo  con 

corruzione  d’Ojfo ? 

ALCHINDO.  Supporta  la  purgazione  del  corpo  con  ogni 
efatezza,  e  buonirtìma  regola  del  vitto,  lì  darà  mano  alla 
cura  in  quello  modo  . 

Prima  s’introdurrà  nella  narice  una  tarta  di  pezza  ,  o 
filli  bianchi  ,  la  quale  fe  li  lafcierà  un  giorno  naturale,  e 
levata  che  lìa  lì  ollerverà  ove  è  fatta  nera  ,  nel  qual  loco 
s’inveftiga  con  Stiletto  fino  che  fi  trova  1’  Olio  corrotto  , 
il  quale  lènza  perder  tempo  fi  cauterizzerà  con  ferro  affo¬ 
cato  ,  introdotto  per  mezzo  d’una  Canella  involta  in  pez¬ 
za  bagnata  nell’acqua  rofa  ,  replicando  per  due  ,  o  tre 
volte  conforme  il  bifogno  ,  ofTervando  di  non  offendere 
la  Cartilagine  del  Nalo  ;  ponendo  dopo  nella  narice  una 
Tarta  imbrattata  in  Chiara  d’ovo  melchiato  con  acqua  ro^ 
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fa  ,  Aceto  Rolàto  ,  Sandali  Rodi  ,  e  Bolo  armeno  ,  e  fo- 
pra  la  Fronte  una  pezza  ùmilmente  bagnata  nel  medefi- 
mo  medicamento  .  Li  giorni  fufleguenti  lì  ponerà  taira 
intinta  in  digeftivo  Rofato  ,  lafciando  la  eftremira  afciut- 
ta  ,  cioè  quella  parte  che  va  a  poggiar  su  l’Olio s  bagnan¬ 
dola  in  acqua  di  Vita  per  qualche  giorno  ,  e  dopo  sude¬ 
rà  afperfe,  con  polveri  di  Squinanto  ,  e  fohmco  di  Manzo 
Calcinato  >  così  feguitando  fino  alla  feparazione  dell’OfT©, 
il  quale  non  ufcendo  al  tempo  confueto  ,  fi  suderà  aiu¬ 
tando  con  Rafpatorio  fino  alla  total  feparazione  ,  e  dopo 
fi  eificherà  la  parte  ,  con  fofKar  dentro  le  narice  le  pol¬ 
veri  di  Tuzia  preparata  ,  Coralli  preparati,  piombo  ulto, 
e  limili . 

TURANIO.  Diciamo  al  preferite  delle  Ulcere  che  ven¬ 
gono  nelle  Tonfiile,  ed  Ugola  della  Gola,  e  in  particolare 
delle  Galliche . 

CAUSE  .  La  maggior  parte  di  cotefte  efulcerazioni  fono 
caufate  dal  morbo  Gallico,  benché  alle  fiate  fuccedono dall’ 
umore  acre,  e  falfo,  difendente  dai  Capo,  overo  da  pitui¬ 
ta  falfa,  e  anco  dall*  ufo  immoderato  d’Aromati,  cibi  fallì, 
e  cofe  forti . 

SEGNI Quando  li  pazienti  vogliono  inghiottire  fento- 
no  abbruggi^rli  come  il  fuoco,  overo  a  pungerli  come  {pi¬ 
ne  .  Volendo  veder  quello  male  con  gl’ Occhi,  fi  abbafsa 
la  lingua  con  lo  Speculo,  e  fi  vedono  commodamente  det¬ 
te  Ulcere. 

PROGNOSTICO  .  Efiendo  prodotte  dall’  ufo  di  Aro- 
mati  ,  cioè  a  dire  d’ogni  cibo  calido  ,  e  corrofivo  ,  fi  cu¬ 
rano  con  facilità  ,  rimovendo  quelli.  Se  da  umori  Acri,  e 
pituita  ,  fono  di  non  facile  curazione .  Ma  quelle  di  mor¬ 
bo  Gallico  riefeono  difficililfimeda  fanare,  e  rifanate  prefio 
ritornano . 

X 

Come  fi  farà  a  medicare  V  Viceré ,  che  'vengono  nelle  Ton - 
fille ,  ed  Vgola  della  Gola  ,  e  in  particolare  le 

Galliche  ? 

ALCHINDO.  Se  l’Ulcerefofiero  fporcbe,  fi  toccheran¬ 
no  fpeflo  con  il  mèle  rofato,  e  non  riuscendo  fufficiente  , 
fe  li  deve  mefchiare  un  poco  di  fpirito  di  Vitriolo.  Ove¬ 
ro  adoprar  lo  fteflo  fpirito  mifto  con  acqua  Rofata  ,  e  fra 
il  giorno  fi  fo  gargarizar  il  Paziente  con  acqua  d’orzo  ,  e 

mel 


**  ragionamento 

mel  Rofato  ,  ma  non  volendoli  adergere  dette  Ulcere  coh 
li  rimed;  fudetti,  li  fard  un  decotto  in  quello  modo  . 

Vino  di  Pomi  granati  ,  acqua  di  Piantagine  ana.  yn>  j- 
Summaco  pug.  i.  Unguento  Egiziaco  Dr.io.  il  boJe  alla 
confumazione  di  due  terzi ,  aggiungendo  mele  rolato  On. 
e  con  quello  li  tocca  l’Ulcere  .  , 

Ma  fe  il  male  folle  così  oftinato,  che  non  volefle  cede¬ 
re  alii  defcritti  medicamenti  ,  gli  fard  neceflario  il  fuoco, 
oflervando  di  non  toccar  l’Ugola  .  Dopo  di  che  li  tara 
gargarizare  il  paziente  con  acqua  d  orzo  ,  e  Mei  reato. 
Imo  al  cader  nell’Efcara,  e  dopo  caduta  fi  toccherà  la  par¬ 
te  con  Siroppo  diRofe  fecche,  overo  con  quello  di  Mirto, 
e  in  fine  per  elficar,  e  corroborar  fe  li  ordinerà  una  la¬ 
vanda  di  Vino  nero  bollitovi  dentro  feorze  di  pomo  gra¬ 
nato,  quelle  di  Legno  fanto,  Rofe  roiìe,  e  fimi  i . 

Effondo  l’Ugola  efulcerata,  non  volendoli  adergere  con 
li  fudetti  medicamenti,  fe  li  darà  il  fuoco  ,  ma  con  gran 
riguardo,  per  non  confumarla  tutta.  }  , 

TURANIO .  Nel  trattare  ,  e  medicare  dell  Ugola  v  e 
data  qualche  controverfia  tra  gl’  Autori  ,  contuttociò  io 
dirò  quello  che  forno.  In  quelli  mali  fuole  fpeflo  Recede¬ 
re  che  l’Ugola  s’allunga ,  facendofi  tumida  la  parte  infe¬ 
riore,  quella  lì  deve  tagliare  &  nell’efiremita y  cioè  ,  que|“ 
la  pendenza  ,  con  l’Ifirumento  di  Guglielmo  Fabricio  II- 
dano  ,  b  il  quale  è  anco  molto  lodato  dal  Bartolini  ,  c  e 
dal  Sculteto,  d  perche  quella  lunghezza  fproporzionata  è 
cola  contro  natura  .  Ma  effondo  eguale  ,  fe  ben  tumida  , 
non  li  deve  tagliare  ,  ma  procurar  deificarla  con  un  gai- 
garifmo  fatto  con  lucco  d’Agrefta,  Role,  Moro  milìi ,  Ac¬ 
cada,  Galla  ,  Summaco,  e  limili  pigliandoli  di  quelli  qua¬ 
li  più  aggrada.  Ma  fe  per  lotte  l’Ugola  folle  nera  ,  e 
putrefatta,  in  quel  cafo,  fe  ben  non  folle  lunga ,  li  db  vera 
levar  affatto  acciò,  non  vadi  corrompendole  parti  adiacen¬ 
ti  ,  e  ciò  fi  farà  nel  modo  prefcritto  da  fudetti  Autori, 
o  con  la  Forbicetta,  overo  altro  Iftromento  atto  a  tal  ope¬ 
razione  ,  e  fortendo  troppo  Sangue  ,  lì  può  toccare  il  lo¬ 
co  incifo  con  fpirito  di  vitnolo  ,  ovvero  con  il  medelimo 

Vitnolo  ulto  polverizato  ,  e  non  volendoli itagnar e,  fi  toc¬ 
cherà 


a  A  vie.  1. 3.  C*n.  3.  ten .9.  c.  if.  b  Centur .  a.  ùbftrv.  1'* 
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Ciberà  la  parte  con  un  Bottoncino  affocato  ,  feguitando  la 
cura  come  fopra . 

Che  poi  alle  fiate ,  più  che  fi  medicano  quelle  Ulcere 
meno  fi*  fanano,  è  cofa  più  che  vera,  non  levando  la  cau- 
fa  che  le  producono  ,  con  decotti  ,  o  Buffe,  febene  qual¬ 
che  volta  nemeno  quelle  badano  .  Il  Gallina  nelle  anno¬ 
tazioni  che  fa  al  Pifanelli  del  Boragine  a  dice  che  cuocen¬ 
do  con  aqua  e  melle  ,  toccando  ,  e  gargarizando  la  boc¬ 
ca  Ulcerata  che  li  fana.  Ma  Infogna  al  certo  che  non  in¬ 
cenda  parlar  di  Ulcere  Galliche  ,  perche  gli  vuol  altro 
che  Boragine  e  melle  .  Seguiamo  decorrendo  del  Cancro 
Ulcerato. 

CAUSA  .  Sono  le  medefime  già  dette  nel  Cancro  non 
U lcerato  . 

SEGNI  .  Si  conofce  alle  labra  rovesciate  all’  infuori 
al  gran  dolore  ,  al  calor,  alla  durezza,  inequalità,  e  altri' 
accidenti  deferirti  da  Ippocrate  ,  a  cioè  gran  didima  puz¬ 
za  ,  feorrimento  di  materie  lottili  ,  ora  rodigli  e  ,  ora  gial¬ 
le  ,  ora  nere  ,  ec. 

PROGNOSTICO  .  Tutta  la  Scola  de  Medici  c  afìeri- 

non  vi  poner  le  mani,  perche  tutte  le 
Ulcere  che  vengono  dall’  Atrabile  d  mai  fanano  .  E’  ben 
vero  che  fe  ne  hanno  veduto  a  tagliare,  e  ridote  anco  a 
cicatrice  ,  e  ma  dopo  qualche  tempo  n’è  venuto  un’altro 
peggiore  del  primo  ,  con  morte  del  paziente  ,  però  dob¬ 
biamo  dare  benidimo  avvertiti  ,  e  confiderai*  quell’  Afori f- 
nio  d’  Ippocrate  che  parla  :  f  In  talibus  enim  melius  efi 
non  curare ,  curali  citius  pereunt ,  non  curati  longum  lem - 
pus  perficiunt  , 

# 

Come  fi  deve  medicare  un  Cancro  Vlcerato  ? 

ALCHINDO  .  Dovendo  curarlo  ,  e  non  palliarlo  ,  fi 
rara  che  1  Ecceilentidimo  Medico  tacci  la/  cura  univerfale 
come  più  parerà  alla  fua  prudenza  $  dopo  di  che  (  fatto 
pntna  il  prognoftico )  fi  preparerà  ogni  cofa  neceffaria,  e  fi 
iara  coricare  il  paziente  nel  letto  ,  prendendo  il  Cancro 

Ó  con 


**  Reg.  f unite,  c.  18.  b  hb.  de  lJajjto  milorum . 
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fon  la  mano  lini  lira  ,  e  con  la  delira  taglierà  via  tutto  , 
fatto  quello  fi  deve  lalciare  ufcire  qualche  porzione  di  San- 
£ue  et  fpremendo  anco  quello  che  fi  trovale  nelle  Vene 
circoli  vicine  dandoli  dopo  il  fuoco  per  confumar  quelle 
reliquie  che  poteffe  ellervi  rimaite  ,  come  anco  per  fer- 
mar  la  fluflione  di  Sangue  ,  ma  vie  piu  per  corroborar 
la  parte  .  Fermato  il  Sangue  ,  fe  li  ponera  in  tutti  modi 
delli  Allringenti  ,  cioè  Chiare  d’ovo  Bombice  ubo  po  ¬ 
veri  «direttive,  pelo  di  Lepri,  e  fi  nuli.  Levati  quelli  fe  li 
applica  il  Di?ellivo  Rofato,  riformato  con  aque  Piantag¬ 
gine  ,  e  fopra  quello  una  pezza  abbondantemente  bagnata 
nel  latte  calibeato .  Cosi  feguitando  fino  che  a  parte  folle 
digerita  nel  qual  tempo  fe  li  può  applicare  1  Unguento 
di  Cerufa  Canforato  agitato  nel  Mortaio  di  Piombo;  cosi 

fluitando  fino  che  fia  guarito.  , .  , 

TURANIO  Per  me  vi  configho  a  non  v  imbarazzar 

mai  in  quella  forte  di  caf.  ,  perche  muffirne  volte  ne  riu- 
feirete  citi  onore  .  Ma  effendo  sforzato  ,  o  comandato  a 
iar  tal  operazione,  fate  prima  quello  c.  e  avete  propo  o  , 
cioè,  che  il  Signor Fifico  facci  la  purgazione,  tanto  avan- 

ti,  quanto  nel  tempo  della  cura.  . 

Di  più  fe  il  Cancro  farà  Vecchio  ,  e  attaccato  a  la  par. 

te  lafciatelo  fiate  affo  Ultamente  a  chi  lo  vuole  medicare  , 
quando  non  fofte  sforzato  a  medicarlo  . 

Anco  fe  foffe  vicino  aVafi  grandi,  e  parer  del  FalMpio, 
a  non  ponervi  le  mani  ,  perche  fi  caufem  b  tal  fluflione 
disangue,  che  ne  potrebbe  fegmre  la  Morte  al  paziente. 

Abbiate  gran  riguardo  alle  forze  dell*  Infermo  ,  perche 
fe  quello  foffe  troppo  ellenuato ,  ovvero  di  mal  abito ,  non 

fi  deve  far  tal  ooerazione .  _ 

Finalmente  effendo  il  paziente  troppo  vecchio,  non  fe  ti 
deve  poner  mano  ,  perche  anco  fanandofi  ,  ne  fuccederen- 
be  un  altro  peggio  ,  e  più  pericolofo  del  primo  E  ben 
vero  che  fe  un  Chirurgo  foffe  condotto  da  una  Comma- 
nità  ,  ovvero  falariato  in  qualche  Ofpitale  ,  ove  o  e  u 
bordinato  a  qualche  Superiore  a  far  quella  operazione ,  de¬ 
ve  ubbidire  4  ovvero  medicarlo,  per  non  lafciar  il  pazien- 
te  in  grembo  alla  difperazione  ,  e  ciò  con  medicamenti 
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piacevoli  ,  atti  a  radolcire  T  acidità  dell’  umor  peccante  $ 
accio  non  s’incamini  così  rollo  al  Sepolcro;  benché  li  Can- 
tri  Ulcerati  fono  d’indole  così  perniciofa  ,  e  maligna ,  che 
deludono  il  piu  delle  volte  1’  efficacia  de  medicamenti  fe 
ban,  valevoli  ;  lafciate  pur  che  dicano  certi  uni  aver  Secre¬ 
ti  di  fanarli  affatto  ,  che  quando  fono  veri  Cancri  ,  io 
non  lo  crederò  giammai  ,  e  quelli  fono  birbanti  ,  Empi¬ 
ei ,  Calcatiti,  e  vagabondi  ;  che  vanno  afsalfinaiido  que¬ 
llo,  e  quello  che  li  preila  fede  .  Io  (limo  bene  che  li 
Cancri  che  fanano  coitoro  fiano  Scirri,  o  Tumori  Scirro!! 
iion  legnimi ,  e  non  Cancri .  Ma  acciò  abbiate  occaiìone 
di  conofcére  quelli  tali  furfantoni,  vi  -voglio  dire  gl’artifì- 
zj  che  praticano  nell’  ingannare  quelli  che  gli  credono. 
Prima  hanno  in  pratica  fiibito  arrivati  in  uri  luogo  (  per¬ 
che  quelli  continuamente  cariiirtano  il  Mondo  )  fe  vi  è 
alcuno  che  abbia  di  quelli  da  loro  prete!!  Cancri  ;  e  pro¬ 
cureranno  per  via  di  qualche  Donniciola  introdurli  da 
quelli  i  e  alle  volte  ne  guarifeono  qualcheduno  a  cafo  . 
Ma  quando  vedono  che  in  fatti  fono  Cancri  veri,  e  reali, 
C  li  quali  da  Signóri  Medici  non  vengono  curati  ,  fe  non 
con  cure  univerfali  ,  e  palliative  $  dicendo  all!  pazienti 
thè  procurino  vivere  lino  piace  a  Dio)  quelli  Ciarloni  non 
fi  perdono  pùnto  d’animo  ,  ma  fubito  ridendo  dicono  che 
hanno  un  rimedio  miracolofo  ,  che  guarifce  alfolutamente  „ 
e  infallibilmente  li  Cancri  ,  e  per  farli  tanto  più  predar 
fede  dicono  ;  io  non  voglio  alcun  premio  ,  fe  prima  non 
vi  dò  la  vóltra  finità  .  Quando  la  gente  fente  quelle  pa¬ 
role  ,  al  certo  (  dicono  )  che  quello  è  un  Galantuomo  » 
che  fa  quel  che  fa ,  perche  le  non  foffe  ficuro  non  vorreb¬ 
be  affaticarli  per  nulla  ;  Onde  in  quello  modo  cafcano  nel¬ 
la  rete  .  Ora  quelli  tali  avuto  che  hanno  l’alfenfd  d’  ope¬ 
rare  (Lìbito  puzzano  da  Éccelleritifiimi .  Ma  pianò  ,  mi  di¬ 
rete  voi  ,  come  fe  la  padano  fenza  pagamento,  le  mi  di-; 
te  che  non  li  poflono  guarire  ?  tutto  va  bene  .  Quandd 
hanno  tirato  nella  rete  l’Uccello  non  bramano  d’ avantag- 
gid  ,  perche  dopo  due  o  tre  giorni,  offervata  le  hanno  là 
polfibiìità  chi  vogliono  gabbare  ,  li  dicono .  Signore  bi- 
fogna  che  lei  favorifea  dieci  Ducati  (  più,  q  meno  )  per. 
che  è  neceflàrio  prendere  cèrti  Balfami  ,  e  polveri  ,  nelle, 
^riali  v’entraùo  cofe  di  non  poca  valuta,  per  fare  tinà  com- 
pofizione,  che  deve  fervire  per  difponer  ]a  parte  allà  falli¬ 
te  ;  il  qual  fuono  ,  o  corda  fi  tocca  ogni  lei,  ovvero  otta 
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giorni ,  onde  quando  hanno  ruboati  quaranta,  o  cinquanta! 
Dacatoni  ,  e  vedono  le  cofe  in  precipizio  ,  e  li  parenti  a 
lamentarli  ,  sfodrano  una  lettera  ,  fingendola  di  qualche 
Conte  ,  o  Marchefe  ,  il  contenuto  della  quale  è,  che  Cu¬ 
bito  fi  debbano  portare  da  loro,  per  fervidi  della  fui  vir¬ 
tù.  E  cosi  dando  al  paziente  fperanza  di  predo  ritorno,  li 
lafciano  quattro  bollettini  di  qualche  Cerotto  ufuale,  alte¬ 
rato  con  qualche  polvere ,  per  renderlo  d’infolito  colore  , 
acciò  non  ha  conofciutò  da  quelli  della  noftra  profehione , 
e  così  partendoli  i  Galant1  uomini  vanno  tripudiando  per 
il  mondo  alle  (palle  di  quelli  forfennati  che  capitano  nelle 
loro  mani .  Non  è  gran  tempo  che  fi  vede  quantità  non 
ordinaria  di  quelli  Furboni  Vagabondi  per  tutto  ,  li  quali 
ehercitano  quello  meftiere  con  gran  liberta  ,  dando  pei 
bocca  purganti  ,  Decotti  ,  e  ogn’altra  colà  ,  Gettante  alla 
Medicina  >  e  Chirurgia  ,  fenza  che  pur  uno  (1  muova,  per 
oliarli  ;  e  però  Lodovico  Bertaldi  Medico  del  Serenilhmo 
di  Savoja,  nell’annotazioni  alle  regole  delia  Sanità  di  Ugo 
Renzo,  a  quello  prapofito  parlando  de  tali  Vagabondi  ,  e 
Ciarlatani  ,  dice  quelle  parole  .  Non  per  altro  che  per  ca¬ 
rità  ,  gionto  a  quello  propohto  mi  pare  divertire  «alcuno, 
acciò  lìa  avveduto,  a  non  rimettere  la Vitalua  a  celti  talli 
Medici  ,  anzi  diabolici  empirici,  quali  col  Vetro  ,  e  mu¬ 
cine  d’Antimonio ,  data  agl’Inlermi  lenza  alcuna  conhde- 
razione  di  tempo  ec.  E  più  fono.  E  ciò  fanno  ajutati  da 
chi  doverebbe  eflfer  mezzo  accio  fo fiero  calligati  .  E  pure 
h  farebbe  cola  buona  ,  e  fanta  ,  a  mandarli  ove  aver  ebbe¬ 
ro  occahone  d’efercitarfì  con  più  frutto,  (  non  dico  di  lo¬ 
ro  )  almeno  de  Prencipi  a  fervir  in  Galera  per  Uomini 
da  Remo  fopra  l’ Armate  . 

ALCHINDO.  In  verità  ch’è  un  gran  peccato,  che  ven¬ 
dano  rovinate,  e  ammazzate  tante  povere  Creature  aa  que¬ 
lli  Manigoldi  ,  ma  ciò  non  balla,  pevche  anco  le  Donne 
che  non  lamio  leggere  ,  pretendono  efsercitare  quella  cosi 
diffìcile  profehione ,  dichiarandoli  di  Capei:  uponer  le  Lui- 
elioni  ,  euanr  Eriiipilie,  infiammazione  d’occh)  ,  R  itta- 
re  cioè  Crepature  ,  Scrofole  ^fratture  d’Olfi,  e  altri  ma¬ 
li  5  che  certo  ancor  io  mi  llupifco  che  venga  cosi  taci  - 
mente  lafciate  ehercitare  ,  quello  che  lpello  s  aipetta  al  1 
primi  Medici,,  e  Virtuofi  di  rotella  prolehione  ,  avendo 
quelli  l’autorità  di  ponerli  il  debito  compenlo,  caligando 
feveramente  tutti  lj  tralgrellori . 
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TURANIO  .  Quello,  Figliuolo,  è  impoflìbile  ,  perché 
imolte  volte  li  Magiftrati  hanno  fatto  Proclami  rigoroli  per 
divertire  quefto  male,  ma  nulla  è  riufcifo.  In  quella  Città 
però  non  ardifcono  così  facilmente  ingerirli  a  far  quello 
che  npn— leggìi  afpetta,  con  pregiudizio  così  grave  del  prof» 
lìmo,  ma  ben  li  nelle  Ville,  e  Callelli  circonvicini. 

ÀLCHINDO.  Non  mi  meraviglierò  dunque  di  Pado¬ 
va  già  che  lo  fanno  anco  in  quefto  Territorio,  fe  bene  da 
una  parte  li  Contadini  non  hanno  tanto  torto,  ritrovandoli 
lontani  de  Medici,  e  Chirurghi;  ma  dall’altra  parte  conlì- 
«derando  quelli  del  Padovano,  non  li  può  dire,  fe  non  che 
fono  oftinati,  e  Defilali;  perche  ve  ne  farà  tal’uno  che  sver¬ 
rà  per  Padrone  il  più  famolo  Medico  Chirurgo  del  fuo  tem¬ 
po,  e  pure  in  fuo  male  vorrà  piuttofto  far  a  modo  di  un 
Contadino,  o  di  quella  Vecchia  Strega,  che  dei  Padrone* 
Non  vanno  (dico)  mai  per  mano  di  Medico,  ne  di  Chirur¬ 
go,  fe  prima  non  fono  rovinati  affatto  con  li  fuoi  rimedj  , 
che  fono  profumi  d’incenfo  ,  con  Olivo,  e  altre  erbe  che 
lì  pongono  fopra,  come  il  piantagine ,  foglia-  di  Vigna,  Er¬ 
ba  Mora ,  quella  di  S.  Lorenzo  ,  Foglie  di  Moro  ,  Mandi* 
buia  di  Porco,  e  limili.  Quelli  fono  li  fuoi  medicamenti  $ 
così  quando  hanno  Tumori,  in  loco  d’aggiutarli  a  fuppu- 
rare  (  fe  devono  efter  fuppurati  )  ammarcifcono  interna¬ 
mente  degenerando  in  Pillole  perniciolìftìme  da  curare  * 
Alli  fuoi  mali  danno  certi  nomi  ch’è  gulto  di  Pentirli;  per* 
che  fe  li  viene  una  SpinaVentofa  in  un  Piede,  ftimanoche 
fi  a  una  cattiva  zapatta  .  Ad’un  Flegmone ,  li  dicono  un  Cat* 
rivo  Vento.  Una  Erillpilla  che  fuppuralfe,  dicono  che  è  una 
Mall’ora.  Ad’un  Tumore  (  per  elfempio)  del  Fegato,  che 
vernile  a  fuppurazione,  lo  chiamano  un  {pavento .  Alli  Tu¬ 
mori  Flegmatici ,  e  Scirro!!  danno  il  nome  di  Peftenagge, 
Alte  Parotidi,  e  Tumori  Adenolì,  cioè  quelli  che  vengo¬ 
no  nelli  Emuntorij,  a  tutti  indifferentemente  li  dicono  Scro* 
ioli.  In  lemma  hanno  le  fgarbaure  ,  fventure  ,  Ruosè  , 
Scatarone  ,  Perfembolonì  f  e  ’i  Diavolo  che  li  getta  dai 
Balconi.  Ma  per  feguire  il  difcorfo,  lei  lappi,  che  quando 
hanno  fatto  tutto  il  poftìbile  co’  loro  ftrambi  rimedj  ,  con 
iuo  grave  pregiudizio  j  avendoli  già  rovinati  affatto,  ridot- 
ti  incurabili  ,  e  mezzi  morti  ,  allora  ricorrono  a  Medici 
Chirurghi,  non  ellendo  più  rimedio  di  fallarli. 

Se  lei  vedelfe  nell*  Ofpedale  di  Padova  ,  e  una  cofa  di 
meraviglia,  a  legno  che  molti  di  quelli  Villani  vengono 
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portati  da  quattro  uomini  in  un  lenzuolo.-  e  tann  appena 
giunti  fe  li  può  dare  dal  Reverendo  Curato  l’Eftrema  Unzio¬ 
ne  }  che  muojo.no .  Óra  penfiV.S-  le  quelli  Signori  Medici, 
e  Chirurghi  s’ affaticano  in  medicare  quella  forte  di  genti  ; 
li  quali  Infermi  poflbno  ringraziare  ^  il  Sig.  che  in  quel 
loco  fono  governati,  e  trattati  con  eftraordimria  carità. 

TURANIO.  Ditemi  per  grazia,  cornee  governato  quel  E 
Ofpedale,  avendo  io  fentito  a  dire  che  v’è  il  piu  bell’or¬ 
dine  di  quanti  liano  al  mondo  . 

ALCHINDO.  Dirò  V.  S.  quel  poco  che  faprò .  Prima 
deve  Papere  che  alla  cuffodia  ,  e  fopraintendeaxa^  di  quel 
pio  loco,  s’  impiega,  (come  per  Tellamento  del  Fondato¬ 
re  )  il  Sacro  Colleggio  de  Signori  Legifti,  li  quali  con 
ìncefsaiiti  vifite  ,  e  accuratezza  lingolare,  altra  mira  non 
hanno,  che  ampliare,  e  avanzar  gl’ interelfi  di  detto  pio 
loco,  e  tutto  a  benefizio  e  follievo  di  quelli  poveri  Infer¬ 
mi.  Il  detto  Ofpedale  è  fituato  a  San  Francefco  Grande  , 
che  è  in  poca  diftanza  dal  Tempio,  del  Glorio  io  Sant’  Anto¬ 
nio  .  Nell’entrata  della  porta  v’  è  una  Chiefa,  ove  fi  ce¬ 
lebra  Meffa  ,  e  vi  fi  tiene  il  Santiffimo  Sagramento  ,  e 
ivi  fi  fepellifcono  li  Salariati  che  muojono  dentro  il  pio  lo¬ 
co  .  Dentro  delle  Porte  fi  vede  un  gran  Cortile,  o  .Giau¬ 
rro  ,  con  due  Scale  di  pietra  ,  una  feoperta  ,  P  altra  co¬ 
perta  ,  e  dirimpetto  alla  porta  ,  cioè  a  pepiano  vi  è  un  Sa¬ 
lone  ,  ovvero  Infermarla ,  ove  per  il  pafi'ato  vi  {lavano  li 
Poveri  piagati ,  ma  al  prefente  è  vuota  .  Salite  le  Scale  fi 
entra  in  un  Salone  (  fopra  ilfudetto)  con  quaranta  letti  in 
circa  ,  neili  quali  vi  Hanno  li  feriti  piagati  che  fono  ri- 
corfi  alla  carità  del  pio  loco  .  Andando  avanti  Nedo  l’Al¬ 
tare  della  Pietà,  a  man  finitila  ,  v’è  un’altro  Salone,  ma 
aliai  piu  bello  dei  primo  ,  con  letticini  di  ferro  al  nume¬ 
ro  di  trentalei  in  circa  >  in  quello  vi  Hanno  gl’Uomini  l  e- 
bricitanti  fidamente . 

Venendo  fuori  di  detti  Saloni  a  man  fin  idra  ,  fi  trote 
Plnfermarie  delle  Donne  ammalate .  La  prima  è  grande ,  e 
fe  gli  tiene  tutte  quelle  che  fono  piagate  ,  e  ferite  .  A 
man  delira  di  quella  Infermarla,  in  un  Cantone  vi  fi  tro¬ 
va  una  Camera  ,  ove  Hanno  quelle  sfortunate ,  che  o  pei 
delfino  (  fe  dir  fi  può  )  o  propria  volontà  fono  Hate  len¬ 
te  da  impudico  Amore . 

A  man  finilfra  fono  collocate  le  Donne  febricitanti  mi 

yn’altra  Infermarla,  in  capo  la  quale  li  trova  una  Camera  * 
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per  tenervi  le  Vecchie,  detta  la  Camera  della  Madonna,  e 
ciò  per  un  ritratto  della  Beata  Vergine  ,  che  vi  è  molto 
venerata  ,  Ritornando  fuori  dalle  Donne,  a  man  de  (tra  vi 
lì  ode r va  il  loco  delle  Lavandare  del  detto  pio  Ofpedale, 
e  poi  la  Cucina  ,  e  indi  la  Difpenfa  ,  ove  danno  rifpofte 
tutte  le  code  bifognofe  ,  per  il  bifogno  dei  Poveri  ,  alla 
cuiìodia  della  quale  adifte  uno  con  titolo  di  Sottopriore. 
Venuti  nelli  Sottopórtici ,  a  man  lini  lira  v’e  .la  Speziaria, 
la  quale  in  vero  è  Tempre  ripiena  di  tutto  il  bifogno  ,  di 
quello  può, ^occorrere  alla  giornata  ,•  nella  detta  vi  fìa  un 
Maltro  Speziale,  e  un  Sottolpeziale  per  ajutante.  Più  avan¬ 
ti  nell’/ltr’angolo  vi  fta  il  Reverendo  Curato,  benché  ai 
preferite  dalla  pietà  di  Anima  divota  è  data  lafciata  P  en¬ 
trata  per  la  manutenzione  d’un’altro  P^eligiofo,  alfine  che 
dando  mano  al  primo  ,  podìno  ambedue  con  più  commo¬ 
do  ,  pontualità  ,  e  preftezza  foccorrere  li  poveri  Infermi 
agonizanti  ,  e  fommidrarli  a  tempo  li  Santidìmi  Sacra¬ 
menti .  Hanno  quefti  camere  feparate,  e  Sagreftia .  Vicino 
a  quefti  dimora  PEccellentidìmo  Medico  Addiente  j  e  dopo 
l’abitazione  di  quefto  v’è  la  Camera  del  Sottofpeziale  ,  e 
più  avanti  lì  vede  il  loco  ove  d  confervano  Unguenti ,  Ce¬ 
rotti,  Plagelle,  Bollettini,  e  altro  per  il  bifogno  delli pia¬ 
gati,  e  Feriti,  delli  quali  ne  ha  cura  un  Sottochiiurgo ,  il 
quale  abita  nel  può  loco  ,  e  ha  obligo  di  preparare  ogni 
mattina  lina  gran  Celia  ,  con  ogni  forte  di  Medicamenti , 
per  dover  eder  impiegati  dal  Chirurgo  ordinario,  il  qua¬ 
le  da  fuori  dell’Olpedale,  ma  ogni  mattina  è  obligato  an¬ 
dare  a  medicare  tutti  li  Poveri  feriti  e  piagati  i  e  fuccede ri¬ 
do  cad  rari  ,  e  pericolo!!  ,  deve  riconolcere  l’Tccellentidì- 
mo  Signor  Medico  Chirurgo,  e  da  lui  prender  il  parere, 
padando  Tempre  di  concerto  adìeme . 

Alla  cuftodia  delle  Interinane  delli  Uomini ,  v*  e  dedi- 
nato  un’ Infenniero ,  e  due  Servi,  per  cadauna,  e  il  {inu¬ 
le  è  praticato  dalle  Donne  .  Vi  è  poi  nel  loco  altri  Offi¬ 
ciali  come  farebbe  Ortolano,  Cane  varo,  Portinaro,  Porti- 
nara,  Cuoco,  Sottocuoco  ec.  Mi  era  fcordato  dirli  che  nel 
mededmo  pio  locò  v’e  un  bellidìmo  Salone  ,  nominato  il 
Collegio  con  un  Altare  io  mezzo,  che  ha  una  Palla cc^i 
fopra  l’effìgie  del  Noftro  Signore  Croceddo,  e  San  Fran- 
celco  ,  e  in  un  capo  vi  è  lìtuato  un  Tribunale  ,  e  altri 
inferiori  ,  con  dodici  Caregoni  all’intorno .  E  benché  di 
lopra  abbi  detto  che  il  Sacro  Collegio  de’Signori  Tegiftì 
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governa  quello  loco,  deve  però  fapere,  che  non  li  afìifto 
no  tutti  in  una  volta,  fé  non  in  certi  cali,  ma  da  tutto  il 
corpo  fe  ne  eilraouo  dodici  a  forte,  e  altri  tre  che  fervono 
per  rifpetto,  cioè  che  entrano  mancandone  dell’ ordinar;  . 
Quelli  durano  alla  reggenza  un’anno  intiero,  mutando  iene 
fei  da  Pafqua  e  fei  da  Senta  Giuitina,  fubentrandone  ogni 
volta  altri  fei  .  Ho  detto  fempre  che  dodici  fono  al  go¬ 
verno  del  loco  ,  ma  oltre  di  quelli  vi  entra  ancora  li  Si¬ 
gnor  Priore  dello  beffo  Colleggio,  il  quale  dura  quattro 
MelPi  in  tal  carica  .  Ora  quelli  Signori  che  f  no  prò  tem¬ 
pore,  lì  riducono  ogni  Venerdì  nel  detto  Salone,  o  Cofe- 
gio ,  e  ivi  ilabilifcono  ogni  con  concernente  al  manteni¬ 
mento  del  Pio  Ofpitale  ,  efiendcvi  nello  Hello  tempo  il 
Signor  Priore  del  loco,  i  Signori  Avvocati  ,  Cancelliere  , 
Noncio  ,  Procuratore  ,  Quaderniere  ,  Fattore,  e  Cavalcante  . 
Dopo  ch'hanno  Unito  ogni  cola,  fono  e  bratti  due  Nomi 
del  li  Signori  dodici  ,  li  quali  li  nominano  Inquifìtqri ,  o 
Viiitadori  di  quella  fettimana  .  Quelli  vanno  all’Oloitale 
quando  li  piace  ,  e -eia  per  informarli  le  vi  foiie  qualche 
difordina  ,  che  trovandone,  la  fufìeguente  radunanza  lo  ri- 
ferifeono  e  tutto  il  Collegio  ,  delle  quali  cole  poi,  fono 
da  tutti  uniti  ,  prefe  quelle  mifure  che  a  loro  pajono  piu 
proprie  . 

TURANIO  .  Quando  li  detti  Signori  hanno  finito  di 
far  il  Collegio  ,  io  fuppono  che  tutti  vadino  a  far  li  latti 
loro,  intanto  (  ditemi  di  grazia  )  chi  ha  la  ferra  inten¬ 
denza  ,  o  maggioranza  fopra  tutti  quelli  Salariati  nomina¬ 
timi  da  voi  ? 

ALCHINDO.  Ora  bifogna  che  lei  Cippi  che  nel  loco 
v’abita  un  Cittadino  con  titolo  di  Priore  ,  li  quale  viene 
eletto  ,  e  ballottato  da  tutto  il  Sacro  Collegio,  e  ciò  a 
differenza  delli  altri  Salariati,  che  fono  creati  dal  lolo  nu¬ 
mero  de’  Signori  dodeci  .  Queflo  dirige  ogni  cofa  per  il 
mantenimento  del  neceffario  alla  giornata  del  pio  loco  , 
paffando  tutto  per  le  fue  mani,  tanto  per  fpender  ,  quanto 
del  rifeuotere,  rendendo  poi  elio  al  li  tempi  confueti  li  conti 
alli  Signori  del  Sacro  Collegio  tutti  uniti  . 

TURANIO.  Oltre  la  prattica  che  n  fa  della  Chirurgia, 
li  vede  altro  di  bello  in  quell’  Ofpitale . 

ALCHINDO.  Cerro  che  sì,  al  tempo  del  Audio  viene 
un  Lettore  pubblico  a  leggere  de  Polfi,  e  Urine.  Anco  il 
Signor  Melico  Affiliente  per  il  più  lì  difetta  di  tagliar,  e 
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leggere  Anatomia  ,  e  ciò  ne!  proprio  Ofpitale  ,  con  fre- 
quen za  non  poca  di  Scolari  di  ogni  Nazione,  maflime  di 

Germania  . 

TURANIO.  Gran  occafione  ia  fede  mia  hanno  quelli 
d’imparare  ,  e  da  qui  avanti  non  mi  farò  tanta  meravi¬ 
glia  di  voi  ,  fe  avete  tanto  avanzato  nel  Rudio  ,  e  Prati¬ 
ca.  Un’altra  curiofità  vi  voglio  dimandare,  cioè  quanti 
Medici  vi  fono  aii’alìiitenza  di  quel  pio  Loco . 

ALCHINDO.  Ve  ne  fono  tre  ,  uno  per  ,  le  Donne  fe- 
bricitanti  ,  un’altro  per  gPUomini  medenmamente  febrici- 
tanti,  e  il  terzo  per  adì  Iter  e  ad*U omini,  e  Donne,  tanto 
feriti,  quanto  Piagati,  effondo  quello  Medico,  €  Chirurgo, 
come  già  ho  detto  di  fopra . 

TURANIO.  Gran  pietà,  e  carità  in  vero  eflemplaredi 
quelli  Signori,  che  con  tanto  zelo  procurano  la  fallite  de 
poveri  languenti  .  Certo  che  da  Dio  averanno  1!  premio 
di  cento  per  uno  delle  loro  operazioni  :  ma  ditemi  per 
cortefia,  che  forte  di  poveri  fono  capaci  d’entrare  in  quell* 
Ofpitale . 

ALCHINDO.  Veramente  in  virtù  del  Teflamento  del 
Fondatore  non  vi  potrebbe  entrare  le  non  li  Ammalati  di 
Febre  ,  Feriti  ,  e  Piagati  di  Padova  ,  e  Territorio  Pado¬ 
vano,  ma  è  tanta  la  carità,  e  tenerezza  di  quelli  Signori 
che  governano,  che  quando  vedono  un  povero  bilognofo, 
li  creperebbe  il  Cuore,  a  lalciarlo  partire  lenza  riceverlo  nel 
pio  loco. 

TURANIO.  Vi  dico  per  certo  che  fe  altri  mi  diceffero 
quella  cofa,  denterei  a  crederla,  perche  fo  che  in  qualche 
Ofpitale,  vi  vuole  grandiffima  fatica  a  farvi  ricevere  den¬ 
tro  una  creatura  ammalata  .  Ma  ritornando  al  nollro  dif- 
corfo,  io  non  Rimava  mai  che  in  quelle  parti  vi  folle  ildi- 
lòrdine  ,  che  avete  detto ,  tanto  più  per-eifer^  in  quel  pae- 
fe  quantità  di  Medici,  e  Chirurghi. 

ALCHINDO  .  Non  so  che  dire ,  è  un  gran  peccato 
che  una  profedìone  finobile,  e  ncrefl'ariafia  oggidì  ridot¬ 
ta  per  così  dire  miferabile,  e  tutto  perche  uno  non  sà  ap¬ 
pena  leggere,  chi  pretende  efier  chiamato  Dottor  di  Chi¬ 
rurgia,  come  già  fi  è  detto.  Ma  per  non  continuare  a  par¬ 
lare  di  materia  così  odiofa,  la  prego  ripigliar  il  filo  del 
primiero  difeorfo  . 

TURANIO .  Così  fia  fatto.  Al  prefente  difeorrerò dell5 
Ulcera  Ventofa. 
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CAUSA  .  Nafcono  li  Vermi  al  parer  di  Falopio  ,  a  e 
Paolo ,  b  dal  caior  putredinale  ,  o  come  vuole  il  Croce  , 
e  il  Ridetto  Falopio' da  materia  umida,  craffa  ,  lordida  , 
e  ove  fono  delli  feni  profondi  ,  e  occulti  .  Quello  male 
fuccede  fpeffo  a  Villani  la  State  ,  per  non  fi  medicar  le 
piaghe  a  tempo  debito  ,  e  {Tendone  particolarmente  di  così 
trascurati  ,  che  legandoli  qualche  erba  fopra  una  piaga  , 
lafcieranno  cosi  Ilare  per  il  fpazio  di  quindici  giorni  > 
peniate  fe  non  li  nafceranno  li  vermi  ? 

SEGNI  .  Si  conofcono  quelli  Animali ,  quando  fono  oc¬ 
culti  in  Caverne,  tra  la  carne  ,  e  feni,  alia  grandini  ma 
pizza,  o  prorito,  o  mordimento  che  fanno  uh  certo  con¬ 
torcerli  afiieme  ,  che  viene  dalli  pazienti  bene  comprefo  , 
e  in  aggionta  caufano  quelli  una  terribile  puzza,  e  fetore. 

PROGNOSTICO.  Quando  fono  generati  da  umidità  pi- 
tuitofa,  e  intemperie  di  tutto  il  Corpo  ,  bifogna  con  il 
Falopio  d  levarla  ,  e  nel  medefimo  tempo  (  che  cosi  co¬ 
manda  PAquapendente  ,  e  il  Croce  ,  /  e  Tagaulzio  ,  g  ) 
con  rimedj  alla  parte  ,  far  che  tutti-li  Vermi  muojano,  e 
non  potendoli  fuperar  in  que#6  modo  ,  è  inevitabile  la 
morte  . 

Come  faremo  ad*  ammazzar  li  Vermi  nell ’  Viceré  ,  e 

[anurie? 
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ALCHINDO  ,  Quello  cafo  lo  riflolverò  con  la  narra-, 
tiva  di  una  cura  da  me  veduta  nell’Ofpedale  di  Padova 
che  fu  fatta  nella  Gamba  di  una  Donna  che  era  talmente 
ripiena  di  quelli  Animali  che  faceva  meravigliar  a  veder¬ 
la^  ed  erano  minutifiimi,  e  lunghi,  non  più  di  due  dita 
per  traverfo,  poco  più  grotti  de  capegli ,  e  per  quanti  n- 
medj  li  furono  applicati  ,  mai  fu  pottibile  ilruggerli  ,  nè 
farli  morire  ,  o  pure  fe  morivano,  fubito  fe  ne  generava¬ 
no  di  nuovi  ,  anzi  pareva  che  li  rimedi  più  potenti  per 
diftruggerli  ,  ferviffero  a  quelli  d'alimento  per  nutrirli  , 
cd  accrefcerli  ,  Onde  bifognò  che  la  povera  Donna  in 
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pochi  giorni  morifse  .  E  non  occore  V.  Sig.  elica  ,  perche 
non  levargli  (  come  ci  inlegna  P  Aquapendente  ,  e  tanti 
altri  Autori  )  con  pizzicarole ,  ovvero  Mordenti,,  e  limili 
ingegni  ,  che  cosi  s’avrebpe  un  poco  alia  voita  libeiata 
quella  povera  Donna  .  Ma  io  li  rifppndo  ,  che  prima  li 
Vermini  erano  picciolilhmi  ,  e  talmente  impaftati  tra  mu- 
fcoli  ,  che  era  imponibile  il  levarli. 

TURANIO.  Che  rimedj  furono  praticati  per  ammaz¬ 
zar  li  Vermi  nel’Ulcera? 

TURANIO .  Li  furono  applicati  tutti  li  rimedj  che  può 
fuggente  la  proiezione  ,  cioè  Unguenti  ,  Decotti,  polve¬ 
ri  ^lavande  ec.  le  materie  ,  o  locali  che  fervirono  in  va¬ 
rie  forme  furono  quelli  : 

Aloè .  Scordeo . 

Abfintio  .  Aceto  acerimo 

Polio.  Agrimonia. 

Succo  d’Ablintio.  Piretro. 


Centaura  minore.  Succo  di  Cipolla.  Carlina. 
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Succo  di  Cucumerq 
Agrella . 

PralTio . 

Agarico 


Ruta . 

Rhabarbaro . 

Porro  , 

Farina  di  Lupini. 
Lidia  forte . 
Urina  umana. 


Zedoaria .  Sublimato  dolce  . 

Farina  d’Orobi  Muria  . 

Foglie  di  Capari ,  Olii  di  Perfidio  poh 
Cimino,  yerizate . 

Dittamo . 

Foglie  di  Perfico. 

TURANIO  .  Certo  che  non  fu  lafciato  addietro  alctn 
na  diligenza,  ma  bifogna  che  in  quelVUlcera prevalefìe  un 
grand*  umido  putredinofo  ,  mentre  mi  pare  imponìbile  che. 
con  li  fudetti'  rimedj  non  fi  folle  fuperato  quello  male  . 

Mi  fovviene  a  tal  propolito  aver  letto  ,  che  li  trova  un 
certo  male  detto  del  Verme  ;  e  da  altri  Vena  Medena ,  e 
ciò  per  generarli  nel  paele  de’Meclmi  inAlrica.  Altri  ade- 
rifeono  che  la  Vena  Medena  fia  il  Draguncolo  di  Paolo  a 
che  li  genera  (  nellT Lidie  Orientali  )  nelle  Braccia  ,  Co- 
fcie,  e  Gambe  i  e  Albucalì  dice  che  quelli  Vermi  fono  lun¬ 
ghi  lino  a  venti  braccia  .  Io  veramente  lino  al  prefente 
tempo  fono  flato  lenza  dar  intera  fede  a  ciò  eh  ho  letto  , 
ma  ora  lo  credo  fermamente  per  la  recente  niiormazione , 
o  relazione  degna  di  fede  del  Reverendo  Padre  Diomgio 
Carlo  Capuccino  venuto  al  prefente  da  quelle  parti  ,  il 
quale  afferifee  nel  fecondo  libro  ai  capitolo  16.  del  fuo 
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Moro  trafpcrtato  a  Venezia  ,  ovvero  le  quatro  parti  dei 
Mondo  ,  che  in  Schiaras  Metropoli  dell’antica  Perda  ,  aver 
lui  coi  proprj  occhi  veduto  quello  morbo  lombricale ,  che 
viene  perii  più  nelle  Gambe,  nei  qual  paefe  vi  fono  Uo¬ 
mini  pratichilfiuii ,  a  cavalietti.  Vermini ,  e  perciò  fare  ,  ta¬ 
gliano  prima  la  Cute  nella  qual  già  è  formata  come  una 
Varice,  o  Vefcica  ,  e  prendono  1*  Animale  per  la  teda  ,  e 
con  uno  llromento  fatto  a  guila  di  molinello,  vanno  ina¬ 
lbando  fuori  un  poco  al  giorno  ,  a  fegno  che  dice  averne 
veduto  a  cavar  di  tanto  lunghi  che  par  cofa  incredibile  , 
mentre  arrivavano  alla  lunghezza  di  ducento  braccia  ,  e 
fono  lotti lilfimi  come  capelli  .  E  quelli  che  li  cavano  di¬ 
cono  che  fe  nel  cavarli  ne  rompeffero  uno  ,  certo  che  il 
paziente  morirebbe,  o  almeno  patirebbe  gravitimi  acci  len¬ 
ti  .  Le  quali  cofe  tutte  mi  furono  più  volte  narrate  da’Ma- 
rinari  pratici  di  que’ paefi ,  nel  mio  Viaggio  fatto  in  Dal¬ 
mazia  nel  tempo  di  mia  gioventù  fopra  la  Galera  dell’Ec- 
cellentilfimo  Signor  Antonio  Barbaro  ,  Proveditor  Gene¬ 
rale  per  la  Serenità  ma  Repubblica  di  Venezia  ,  ma  per 
non  efler  quelli  pedone  di  credito,  fino  al  prefente  ho  fo- 
fpefo  la  credenza.  E  fe  volete  prova  maggior  ,  in  com¬ 
probazione  di  quanto  io  dico  vi  porto  in  tefiimonio  il  Re¬ 
verendo  Padre  Fra  Filippo  della;  Santifiìma  Trinità  nei 
libro  de  Tuoi  Viaggi  Orientali  al  libro  7.  Capitolo  4.  ove 
tratta  degl’animali  ,  alberi,  e  Frutti  dell5  Oriente,  e  dice 
così  ; 

In  alcuni  luoghi  fi  generano  per  la  corruzione  delPaque 
certi  Vermini  nel  corpo  umano  ,  che  calando  nelle  gam¬ 
be  fi  sforzano  ufeire  ;  allora  facendo  un  bucco  nella  carne 
mettono  fuori  la  teda  all’  odor  dell’Oglio  ,  col  quale  fi 
devono  ungere  ,  non  fi  cavano  con  forza  ,  perche  fi  rom¬ 
perebbero.  hicilmente,  e  putrefacendoli  poi  nella  Gamba  ca- 
gionarebbertx  qualche  infiammazione  ,  ma  legano  loro  il 
capo  ad’ un  talloncino  per  impedire  che  non  ritirino  den¬ 
tro,  e  rivolgendoli  ogni  giorno  fecondo  che  efeono  fi  edi 
vano  finalmente  tutti  intieri  ,  tra  li  quali  ve  ne  lono  a- 
molto  longhi  ,  e  fiottili. 

Lo  defo  autore  conferma  tal  cofa  nel  medefimo  volume 
al  libro  decimo  ,  capitolo  4. 

Ho  voluto  raccontarvi  quede  Idorie ,  non  perche  il  ca. 
fio  vi  polli  luccederein  quelli  paefi,  ma  acciò  Tappiate ,  che 
trovandola  fcritta  li  diate  credenza,  perche  certo  è  vendi- 
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ma  .  Però  badando  di  quello  ,  parlerò  dell'  Ulcera  O- 
vernofa . 

CAUSA.  L*  Ulcera  Cavernofa,  o  a  profonda,  e  gene¬ 
rata  per  caufa  (  dice  Vico£)  di  ferite  in  parti  nervole,  le 
quali  abbiano  patito  grand’ infiammazione  ,  e  anco  (  dice 
Galeno,  c )  per  caufa  di  Tumori  midi,  o  freddi,  non  aper¬ 
ti  al  debito  tempo  ,  che  perciò  le  materie  di  quelli  per  la 
lunga  permanenza  nella  parte,  vanno  dilatando  in  profon¬ 
do  ,  rimanendo  la  fuperfizie  con  l’orifizio  angudo  . 

SEGNI  .  Si  conolce  alla  quantità  di  materia  che  efce 
fuori,  piu  di  quello  comporta  la  grandezza  eileriore  che 
molfra  l’Ulcera  ,  e  non  purgando  troppa  materia  ,  e  pure 
vi  folle  la  Caverna,  predo  fi  Coprirebbe  tumore  alla  par¬ 
te  ,  non  potendo  dare  troppo  tempo  materie  accumulate 
lènza  fcoprirfi.  Anco  dilando  con  il  diletto  d’ Argento  ^  o 
Piombo,  fi  può  facilmente  venir  in  cognizione.  Echi  de- 
fideraffe  maggiori  chiarezze  veda  Aezio,  a  Paolo  b  e  al¬ 
tri  ,  che  fi  fodisfaranno  pienamente. 

PROGNOSTICO.  E fiè ndo  il  Seno  in  lochi  profondi  , 
e  grande  ,  è  di  cura  (  dice  il  Fallopio  )  difficilidìma  ,  e 
di  pericolo  di  Pillola .  Ma  effendo  in  parti  efireme  ,  e  non 
profonde,  nè  in  parti  nervole  ,  o  tendinofe  ,  farà  di  cura 
mediocre  «, 

Come  fi  doveva  medicare  VVÌcera  Cavernofa  ? 

ALCHINDO.  PremeiTa  la  cura  univerfale  dal  Signor 
Tìfico,  fi  procurerà  prima  d’ ogn’altra  colà  di  mondifìcar- 
La ,  e  ciò  fi  fara  lavandola  con  lavanda  aderfiva  ,  fatta  con 
acqua  d’Orzo  ,  e  mel  rofato,  ovvero  con  la  Decozione  di 
Lupini,  o  Lifcia  dolce  con  Unguento  Egiziaco  fcioltovi 
dentro,  ponendo  nella  bocca  (quando  è  anguda)  una  Ca- 
nella  di  Piombo,  perche  non  fi  trattenghi  alcuna  umidità. 
Mondificata  a  diffidenza  ,  li  procurerà  d’  incarnarla  ;  ma 
perche  in  quedi  cali  è  difficile  tal  cola,  per  caufa  delle  re- 
lalfazioni  che  lovente  occorrono,  bilogna  far  l’unione  del¬ 
le  parti  per  mezzo  di  Cofci  netti  ,  e  falciature ,  llil  la  ndo 
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prima  nell!  fini  ,  il  Saliamo  del  Perù  ,  ovvero  quello  per 
le  Fittole  del  Prevotio ,  e  di  fopra  pezze  bagnate  in  Lavan¬ 
da  aftringente  ,  e  corroborante  ,  bagnando  nella  detta  an¬ 
co  li  cofanetti  ,  e  Fafcie  j  cosi  feguitando  fino  a  perfetta 
conlblidazione . 

TURANIO  .  Avviene  non  rare  volte  che  non  fi  può 
venire  à  perfetta  figillazione  per  caufa  delle  mentovate  re- 
lattazioni  ,  le  quali  bifògna  incidere  ;  però  in  quello  cafo 
non  fi  può  dare  ficura  regola  ,  dovendo  il  Chirurgo  aver 
buona  prattica  della  Anatomia  per  potere  con  tutta  ficu- 
rezza  operare  fecondo  il  bifogno*  e  i’occafione  .  Io  sò  che 
molti  per  timore  di  commettere  errore  ,  in  loco  di  taglia¬ 
re  ,  aprono  con  il  Cauftico  ,  e  così  quello  che  fi  potreb¬ 
be  operare  in  pochi  giorni  con  un  taglio  ,  ne  coniumano 
molti  con  il  Cauftico  ,  e  tutto  perchè  non  hanno  alcuna 
cognizione  dell’Anatomia  tanto  necettaria  al  Chirurgo .  Di- 
feorriamò  dell’Ulcera  Putrida . 

CAUSE  .  Si  può  generar  tal’  Ulcera  per  aduftione  di 
pefiìmi  umori,  li  quali  avvicinandoli  alla  corruzione  della 
fottanza  del  membro  oftefo  ,  facilmente  fi  putrefanno  ,  e 
molte  volte  pattano  in  Cancrena,  e  Sfacello  .  Può  fucce- 
dere  tal  putrefazione  dopo  1’  applicazione  di  medicamenti 
troppo  umidi  .  Aviene  ancora  nella  più  fervida  ftagione  ,• 
mamme  in  quelli  che  vivono  fregolati  i  e  non  foggetti  a 
fluttioni  . 

SEGNI .  L’Ulcera  Putrida  è  quella  che  con  la  fua  vé- 
lenofità,  e  malizia  va  fempre  depafeendo  le  parti  circonvi¬ 
cine  ,  e  rende  grandifiìmo  fetore  ,  e  dicono  Avicenna,  e 
il  Soris  ,  a,  trovarli  il  paziente  rarifiìme  volte  fenza  Febre  ,• 
e  ciò  per  il  gran  dolore  ,  e  malignità  dell’  umor  che  la 
cagiona . 

PROGNOSTICO  .  (Quando  che  con  medicamenti  for¬ 
ti,’  ovvero  Cauterio  attuale  non  fi  fupera  la  putredine',  di¬ 
ce  il  Croce,  b  che  bifogna  alpettar  Cancrena,  e  Sfacello, 
con  morte  del  paziente  .  Ed  in  comprobazione  della  gran 
malignità  di  quella  forte  di  Ulcere  ,  io  ho  oflervato  che 
trovandoli  molti  piagati  afiìeme  ,  (  come  nelli  Ofpedali  ) 
di  piaghe  che  non  avevano  punto  del  maligno,  per  la  vi¬ 
cinanza  di  quelle  maligne,  fi  fono  corrotte  ancora  quelle, 

aven- 


a  Thefanr,  Ghirnr I.  3,  c.  n.  b  Lib .  z.  cap.  7* 
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avendo  ricevuto  la  mala  qualità,  per  la  vicinanza,  e  giaii 
fetore . 

ALCHINDO./In  quello  V*.  S.  dice  pur  troppo  la  ve- 
rità  ,  mentre  io  con  proprj  occhi  l’ho  olfervato  in  Pado¬ 
va,  benché  in  quello  li  ufa  .gran  cautela,  mentre  quando 
vi  capita  qualcheduna  di  coteite  piaghe,  il  Chirurgo  dell’ 
Ofpedale  le  fa  ponete  in  loco  remoto ,  e  lontano  da  gl* 
altri . 

TUR ANTO  ,  Come  li  medica  l’Ulcera  Putrida? 

ALCHINDO,  Il  modo  che  piu  volte  lì  è  olTervato  à 
condurre  quella  cura  felicemente ,  è  quello .  Prima  lì  fa  che 
TEcpllentiffimo  Medico  purghi  il  corpo  del  Paziente,  nel 
qual  tempo  fe  l’Ulcera  folfe  dolorofa  lì  medicherà  in  que¬ 
llo  modo .  Sopra  la  carne  putrida  ,  e  mortificata  ,  lì  fpar- 
gerà  il  Mercurio  precipitato  ,  coprendola  con  la  plagella 
intinta  in  Digelìivo  Rofato  ,  mefchiato  con  1*  Unguento 
Egiziaco  ,  e  di  fopra  un  Bolettino  di  Linimento  $emplh 
ce  ,  con  li  diffenfivi  alle  parti  fuperiori,  ed  elfendovi  Cu. 
te,  o  Carne  mortificata,  lì  taglierà  con  la  Forbice,  lavan¬ 
do  l’Ulcera  con  la  prefente  compofizione ,  ifc.  Rofe  rode, 
Ablìntio  ,  Scordeo  ana.  pug.i.Vino  bianco  generofo  lib.z. 
lì  facci  bollire,  e  dopo  lì  colerà  aggiongendoli Mei  rofato 
On.i  .Teriaca  recente  Dr.  i  Xifcia  dolce ,  o  forte ,  come  Decorerà 
q.  b.  E  lì  potrà  anco  aggiongere  la  Decozione  di  Lupini, 
con  la  quale  lì  laverà  prima,  e  poi  medicarà  come  fopra  , 
fino  che  s’offerverà  a  fèparar  ogni  forte  di  putredine  ,  e 
malignità  >  nel  qual  tempo  fi  potrà  adoprare  V  unguento 
Balìlicort,  ovvero  di  Bettonica,  melcolandovi  dentro  T  Ifis 
fino  che  la  piaga  fia  bene  mondificata ,  incarnandola  poi  con 
Bettonica  fola  ovvero  Tuzia,  e  dopo  fe  li  introdurrà  la 
Cicatrice  con  Polvere  di  Tuzia  preparata ,  ec . 

E  non  potendo  con  la  virtù  de’ fudetti  medicamenti  fupe- 
rar  la  malignità,  non  fi  mancherà  di  darli  il  Fuoco,  ofler- 
vando  gl’ordini,  altre  volte  mentovati  in  cali  limili. 

TURANIO  .  Al  prefente  mi  fovviene  di  parlar  della 
Ulcera  Corrofìvà. 

4 

CAUSA.  Si  genera  da  materia  acre  a  e  biliofa,  e  Gui¬ 
do  b  afferma,  l’umore  che  cagiona  quell’  ulcera  effer  affai 
maligno . 

$£-- 
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SEGNI.  Sono  una  quantità  di  pulhiìe ,  che  vanno  mol  ¬ 
tiplicandoli  in  gran  numero  .  „  , 

PROGNOSTICO  .  Q^.efto  male  fenza  1  attinenza  del 
Medico  mai  lana,  e  anco  con  quella  dificilittìmam  ente . 


Come  fi  doveva  dunque  medicare  Wlcera  Corvofiva  ? 

ALCHINDO  .  Suppofta  la  purgazione  dei  corpo ,  fat¬ 
ta  dal  Signor  Pitico,  fi  adonterà  nel  principio  il  Me  e  roda¬ 
to  femplice  Polo,  ovvero  mefchiato  con  la  polvere  di  preci¬ 
pitato.  Si  ufa  in  tal  cafo  V  aqua  Alluminola,  la  quale  porta 
non  poco  giovamento  defecando,  e  ripercocendo  gl5  umo¬ 
ri  ed  e  (Tendo  vi  intemperie  calida ,  fe  gli  rimedierà  come 
fi’diffe  al  proprio  difcorfo .  Mollificata  a  baldanza,  eden- 
dovi  troppa  umidità  ci  vaieremo  del  piombo  ulto,  Balan¬ 
iti  pulueriggiati ,  Corallo  rodo  preparato ,  e  limili»  con  un 
Bolettino  fopra  di  Unguento  di  Cerufa  canforato,  raggira¬ 
to  nel  mortaro  di  piombo. 

Ma  fe  il  morbo  fprezzafle  ogni  maggior  diligenza  ,  li 
verrà  al  Fuoco,  con  il  quale  fi  levarà  quella  fuperfizie  di 
cattiva  natura,  corroborando  ancora  la  parte,  medicando  la 
parte  dopo  il  Fuoco  come  tante  volte  li  e  dcuto. 

TURANIO .  Veramente  a  decorrerla  così  tra  noi,  que¬ 
lle  cure  pajono  facili{fi me ,  ma  giuro  in  verità  che  tra  tutti 
li  cali  che  appartegono  alla  Chirurgia,  e  vaglia  il  vero, 
le  ulcere  fono  le  piu  difficili  da  curare  d’  ogn’  altra  for¬ 
te  di  mali  ,  c  non  ne  poffono  di  ciò  far  vera  fede  fe  non 
quelli  che  hanno  (come  fi  Tuoi  dire)  avute  le  mani  molte 
volte  in  palla ,  e  io  ne  pofio  fare  pieniffima  teftimonianza 
che  fino  al  di  d’  oggi  (  fenza  narrar  Iperbole  )  ne  avrò 
medicate  più  Migliaia,  ma  lafciamo  quello,  e  parliamo 

dell*  Ulcera  Callofa.  ' 

CAUSA  .  Qneite  Ulcere  fi  generano  facilmente  ncili 
Vecchi,  e  in  quelli  di  temperamento  lecco,  uer  caufa  di 
umori  viti  ati ,  e  feculenti  .  Nafce'  anco  il  Callo,  per  cag¬ 
ione  di  non  aver  lanata  l’Ulcera  al  tempo  debito,  o  per 
uerligenza  dell’Agente ,  overo  per  efler  di  forma  sferica, 
perche  quefta  difficulta  grandemente  la  lallazione ,  mafit- 

jne  in  corpi  mal  abituati .  .  f  y 

SEGNI.  I-a  carne  è  bianchizza,  la  circonferenza  e  du¬ 
ra  fenza  dobrc,  con  qualche  forte  disattivo  odore. 

PROGNOSTICO  .  Se  l’Ulcera  c  rotonda  ditEcihnen- 

te 
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te  fanerà  non  riducendola  ad* altra  figura,  levandoli  nello 
#effo  tempo  il  Callo  ,  ed  efsendo  tal’Ulcera  antica  ,  e  in 
corpo  avanzato  negl’  anni  non  fi  deve  chiuderla  affatto, 
perche  fe  gPabbrevierebbe  non  poco  la  vita,  però  fe  ne  la- 
fiderà  aperta  qualche  poca,  per  benefizio  della  natura. 

Come  fi  potrà  medicare  l}  Vlcera  Callo  fa} 

ALCHINDO.  In  quelli,  e  limili  cali,  fempre  giova  la 
purgazione  del  corpo  ,  e  poi  procurar  la  remozione  del 
Callo,  la  quale  ope:  azione,  fi  potrà  fare  con  la  Forbicet- 
ta ,  overo  Scodeghino ,  o  il  Cauitico  detto  Pietra  inferna¬ 
le  ,  benché  fi  può  anco  adoprare  il  Cauterio  Attuale,  che 
farebbe  il  meglio  di  tutto.  Levato  il  Callo,  fi  procurerà  d* 
incarnar  occorrendo  con  Bettonica ,  o  BafiUco,  P  Inverno  ; 
e  con  la  Tuzia  1*  Ellate ,  o  bolettino  di  Cerotto  Diapalma 
inducendo  la  Cicatrice  come  fi  e  già  detto . 

TURANIO.  Il  Quercetano  a  afferma  che  il  Vetriolo 
dolcificato  confuma  mirabiliflìmamente  ogni  forte  di  Callo- 
fità  nelle  Ulcere.  Paffo  avanti,  e  decorrerò  dell’  Ulcera 
con  proprietà  occulta . 

CÀUSE  .  Sono  molte,  e  particolamente  la  carne  ma¬ 
ligna  fottopoila  all’  Ulcerai  li  cattivi  umori  che  continua- 
mente  concorrono  alia  parte:  l’Offo  viziato.-  la  forma  sfe¬ 
rica:  b  1  antichità  di  detta  Ulcera:  la  troppa  abbondan¬ 
za  di  Sangue  concorrente  alla  parte  ;  la  cacochimia  •  le 
Vene  Vancofe  circonvicine  :  le  labra  dallofe.-  e  Diffettidei 
Fegato,  di  Milza  :  Offo  guafto  ec. 

SEGNI..  L  ulcita  di  materie  tenui  ,  lenza  odore,  e  in 
poca  quantità,  e  la  tumefazione  della  parte,  la  callofità 
il  produrli  una  cicatrice  bianchetta,  e  fiottile  che  pretto  fi 
rompe  di  nuovo,  e  Peffer  quelle  Ulcere  per  il  più  nelle 
Gambe*  e  in  quelli  infetti  di  Morbo  Gallico  ,  li  poffono 
intendere  per  ulcere  con  proprietà  occulta  ,  e  però  diffici- 
linime  da  lanate  ,  per  non  aver  il  Chirurgo  cognizione 
delle  caufe  che  le  rendono  ribelli  ,  o  almeno  con  gran 
didficoìta .  0 

PROGNOSTICO.  Quelle  Ulcere  fono  fenza  pericolo, 
ma  bensì  faflidiofilfime  da  lunare,  per  le  caufe  fiudette. 

P  Come 

a  Pbarmac.  riform .  de  Verter,  b  T agaul.  /.?,  c.  3.  <„ 

c  Ibid.  lib.  3,  c.  15. 
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Come  [ì  doveva  medicare  Vulcera  con  proprietà  occulta  cioè 
quella  che  non  può  fanare ,  e  pure  che  fi  abbi  operato 
tutto  quello  che  fi  deve  per  tal  curai 

ALCHINDO.  E flendo  all’Ulcera  congionta  la  diflempe- 
ranza  di  cattivi  umori,  fi  farà  fu  bit  o  purgar  il  paziente,  a 
Se  vi  farà  le  labra  callofe,  fubito  fi  rimoveranno  quelle, 
e  così  di  mano  in  mano,  fi  anderà  levando  tutti  gl’impe¬ 
dimenti  fopranominati  . 

TURANIO.  Quelle  fono  le  cure  che  pongono  li  Chi¬ 
rurghi  a  partito,  per  la  gran  difficolta  che  fi  prova  inco- 
nofcer  la  cau(a  della  loro  pe  rtinacia  ,  eftendo  una  gran  mor¬ 
tificazione  ,  il  veder  che  dopo  fanate  ritornano  a  riaprir¬ 
li  ,  e  piu  volte  che  s’aprono  tanto  maggiormente  s’ inde- 
bolifce  la  parte ,  o  maggior  difficolta  fi  prova  a  guarirle  . 
Quando  fono  levati  tutti  li  impedimenti,  bifogna  adoprar- 
vi  medicamenti  appropriati  all’età  ,  complelfione ,  llagione  , 
esercizio  ,  e  altre  circoilanze  folite  ad  elfer  confiderate 
dalla  prudenza  di  chi  medica  ,  perche  dice  Galeno  ,  b  eh’ 
ogni  medicamento  non  ferve  a  tutti  generalmente  ,  ma  fi 
adopra  kr-qiec^cina  fecondo  la  diverfità  de  morbi  .  E  ag¬ 
giungi  dopò^  Che  ogn’uno  che  fi  perfuade  fanare  que¬ 
lla  forte  di  Ulcera  con  un  medicamento  folo  ,  il  piu  del¬ 
le  voltè  fi  troya  ingannato  .  Vi  avertilo  per  fine  ,  che 
dopo  faldata  r Ulcera  ,  non  reftiate  di  corroborar  la  par¬ 
te  ,  perche  lafciandola  così  debole  ,  facilmente  cafca  in 
recidiva . 

Come  fi  dover d  medicare  le  Viceré ,  Caroli  ,  e  Porrifichi  che 
vengono  [opra  il  Membro  dell'Huomo ,  e  Natura  della  Don¬ 
na  ,  come  anco  nell' Ano  dell' uno ,  e  dell'altro}^ 

ALCHINDO.  Mentre  P  Ulcere,  e  Caroli  ,  follerò  for- 
didi  fi  procurerà  levar  la  forditie  con  il  digeilivo  Rofiito 
in  cui  vi  fofle  la  polvere  di  precipitato,  e  l'opra  un  bo- 
lettino  di  linimento  femplice .  Si  potrebbe  ancora  adopra- 
re  l’Uuguento  di  Cerufa  me  {colato  con  la  detta  polvere  , 
e  non  facendo  quelli  l’effetto  ,  fi  uferà  la  fola  polvere  di 

pre- 


a  Sor.  Thef.  Chnur.  ub.3.  c. 
b  Lib.  4.  de  comp.  med.  fecund.  gen. 
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jprècipltato  5  ma  non  riufcendo  ne  anco  quella,  fe  gl’appìl- 
cherà  l’Unguento  Egiziaco  ,  e  per  ultimo  il  Fuoco.  Dop^ 
po  di  che  fe  li  penerà  il  Buttiro,  e  poi  il  Digeftivò,  find 
che  la  parte  farà  digerita  ,  incarnandola  dopo  con  la  Beto¬ 
nica,  e  al  fine  s’indurà  la  Cicatrice  Con  la  Tuzia  . 

Se  lofiero  Porrifichi  ,  la  prima  cofa  farà  toccarli  con  1’ 
acqua  forte,  overo  Qgiió  di  Zolfo,  fopra  ponendoli  l’Un-. 
giiento  Egiziaco.  E  fpefle  fiate  riefce  felicemente  l’ufo  della 
Sabina  polverizzata  ,  lavando  prima  la  parte  con  Vino 
bianco  generofo.  Ma  eilendo  li  Porrifichi  duri  j  e  invec¬ 
chiati,  (  come  m’è  fuccefib  molte  volte  vederne  nell’Ofpi- 
tal  di  Padova  )  fubito  fi  devono  tagliare,  lafciando  ufcire 
onefta  quantità  di  Sangue  a  abbruciando  doppo  tutte  quel¬ 
le  parti  che  erano  occupate  ,  e  ciò  per  confumar  la  radi-, 
ce,  e  vietar  il  ritorno,  medicando  poi  al  modo  fudetto ,  fa¬ 
cendo  in  fine  lina  lavanda  Corroborante  di  Vino  nero  ge¬ 
nerofo  au fièro ,  iti  cui  vi  fiano  bollite  le  Rofe  rofife  ,  ba¬ 
laniti  ,  Mirti j  Quercia,  Alume  crudo,  e  fintili. 

TURANIO  .  Quello  è  male  affai  impertinente,  eilendo 
che  li  Porifichi  s’ attaccano  con  gran  facilità  per  tutte  le 
parti  del  corpo. 

ALCHINDO  .  Non  s’ affatichi  punto  in  perfuadérmi  a' 
credere  tal  còfa  ,  perche  nell’  Ofpedale  di  Padova  vidd? 
cofa  che  mi  fece  llupire,  e  fu  un  Contadino  con  tanta  co« 
pia  dì  Porrifichi,  che  faceva  trafecolar  ògn’uno  j  perche  ave¬ 
va  l’Ano  tutto  ripieno  per  lèi  dita  all’intorno,  alti,  e  du¬ 
ri  al  maggior  fegno  .  Sopra  il  Membro,  e  Tetticeli  ,  era 
pure  il  limile,  tra  le  dita  delle  Mani  ne  aveva  di  grofll 
come  noci ,  alle  parti  laterali  delia  Bocca  pure  ve  ne  era¬ 
no  .  La  Teda  era  carica ,  in  fiato  che  bifognb  raderla  tut¬ 
ta  ,  per  poterla  medicare..  Ma  quello  che  mi  fece  ftupiré 
là  che  n’aveva  così  in  gran  copia  dentro  le  Narici ,  che 
non  poteva  per  quelle  refpirare .  La  cura  fi  fece  tagliandoli 
tutti  ,  toccandoli  dopo  con  il  fuoco,  è  ir,  fpazio  di  quin¬ 
dici  giorni  fu  perfettamente  fanato . 

TURANIO  .  So  d’avantagio  che  il  Fuoco  ,  è  il  vero 
Balfamo  per  quello  male .  Parliamo  dell’  efeoriazione  deli” 
Inguini . 

v  CAUSA  .  E’il  fudore  caufato  dal  ca minare  ,  maffim© 
111  fidili  che  non  fi  tengono  netti ,  perche  facilmente  sfinì- 

P  z  pia- 


*  Fai  top.  Uh.  3,  cap.  37. 
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piagano .  Ma  con  maggior  facilita  fi  cfconano  quelli  m- 

fetti  di  Morbo  Gallico  .  .  ,  r 

SEGNI  .  Sono  una  gran  pizza,  o  pronto,  edoppo  roi- 

fezza,  e  confeguentemcnte  elcoriazione . 

PROGNOSTICO  .  Se  li  pazienti  opprelii  da  quelto 
incommodo ,  fi  rimedieranno  fubito  ,  certo  che  con  gran 
facilità  fi  libereranno  ;  ma  effendo  trafilimi  in  non  curar- 
fi  maflìme  quelli  infetti  di  Morbo  Gallico,  a  quelli  dico 
fi  'può  generar  Ulcere  di  pefilma  natura  ,  overo  pornhchi 

oftinatilfimi  da  fanare . 

Come  fi  curerà  V  efcoriazione  degl1  Inguini  ? 

AlCHINDO .  Prima  fi  lavarà  la  parte  efcoriata  con 
«„•»  Lavanda  fatta  di  Vino  bianco  non  generofo  ,  bollito 
con  Rofc  roffe  ,  Quercia  ,  e  foglie  di  Oliva.  Overo  con 
acqua  Rofa,  e  di  Piamagine  ambi  bollite  con  Alume  zuc- 
carino  •  e  per  indurre  la  cicatrice  ,  fi  ufera  la  Ceraia  pol- 
verizata  .  Con  quelli  rimedj  fi  fuole  (aitare  l’Efcoriazioni 
dell’Inguini.  Ma  eflendovi  Ulcera  ,  overo  Pornfichi  ,fi 

medicherà  come  richiede  detti  mali.  v  ,  n  re 

TURANIO  .  Quello  incommodo  peo  no^  s  oliera  le 
non  in  gentaglia  piena  di  fporcizie,  e  in  quelli  che  tono 
appellati  di  mal  Francefe .  Palliamo  al  difcorfo  delle  Ulce¬ 
re  dellTnteftin  Retto.  .  .  r 

CAUSA.  Qualche  volta  fi  generano  di  pituita  ,  mei- 
rhiita  con  la  bile  fatta  acre,  la  quale  dimorando  trattenu¬ 
ta  ahi  confini  del  mufcolo  Sfintere,  efulcera  ,  e  impiaga 
il  medefimo.  Avviene  ancora  per  caufa  di  Emorroidi  ,  e 
per  illecito  congiungimento  in  quelle  parti  da  uomo  nitetto 

di  morbo  Gallico .  _  .  •  ,, 

SEGNI  *  E  un  continuo  elfiulo  di  materie  tenui  ,  cti 
cleono  da  quelle  Parti,  ora  gialle,  orabianche  ,  ora  rode, 
le  ouali  rendono  gran  dolore  ,  e  tormento  aUTntermo. 

PROGNOSTICO  .  Quando  è  poco  tempo  che  tono 
cenerate  ,  e  fiano  venute  da  loro  ,  con  V  alTiltenza  del 
Medico  facilmente  lanano .  Ma  quelle  caulate  dal  Moroo 
Gallico  ,  e  inveterate  ,  difficilmente  ,  o  non  mai  guan- 
feono . 
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Come  fi  farà  a  fatare  le  Viceré  del  Intefiìno  Renai 

ALCHINDO.  Prima  s’inveftigherà  il  flato  del  Ulcera, 
fe  Callofà,  grande,  piccola,  fuperfìziale  ,  profonda.  Sordi* 
da  ,  Roda,  alta  ,  o  bada  ,  Ciò  fi  può  fare  comodamente 
con  l’ufo  del  fpeculo ,  con  il  quale  li  vede  chiaramente  ogn£ 
cola  .  Onde  odervato  il  male ,  ed  effendovi  bifogno  di 
medicamento  aflerfivo  fi  getterà  nell’  Ano  con  una  Siria* 
ga,  (  oSchizzeto  che  dir  vogliamo  J  l’acqua  di  orzo  con 
il  Mei  Rofato  ,  e  non  facendo  quello  l’effetto ,  fe  li  aggion- 
gerà  un  poco  di  Unguento  Egiziaco ,  facendo  che  detti  me* 
dicamenti  ftiano  dentro  per  il  fpazio  di  un  quarto  d’  ora, 
e  dopo  evacuati  fi  introdurrà  nell’  Ano  una  taila  intinta 
nell’Unguento  Ifis,  overo  di  Unguento  di  cerufa  ,  mifto 
con  precipitato  ,  continuando  dette  lavande,  fino  che  la 
parte  fia  benifiimo  mondificata  ,  nel  qual  tempo  fi  darà  ma* 
no  alli  efficanti ,  come  farebbe  fchizzar  dentro  l’ acqua  di 
Monte  Grotto ,  facendovi  anco  feder  dentro  l’ Infermo  tra 
il  giorno  loffiando  fopra  l’Ulcera  (per  via  di  una  canella) 
le  polveri  di  Balau (li ,  Tuzia  preparati,  Coralli  rodi  pre¬ 
parati,  e  fimili  Epulotici  . 

TURANIO.  Sappi  ate  che  quando  fi  fa  federe  li  pazienti 
in  acque  ,  o  Bagni ,  è  neceflario  poner  nell’  Ano  una  Ca¬ 
nella  di  Piombo  traforata  in  ogni  parte  ,  acciò  le  dette 
acqua,  o  Bagni  ,  pollino  penetrare,  e  benifìcar  quelle  par¬ 
ti  .  E  fe  nel  fine  fi  durafle  fatica,  a  faldar  dette  Ulcere,  fi 
può  adoprar  (  con  gran  benefizio  del  paziente  )  il  Balfamo 
del  Perù,  o  quello  del  Prevozio  ,  come  anco  quello  dell* 
Eccellentiffimo  Scoto.  Ora  fi  dirà  delle  Ragadi  del  Sedere. 

CAUSA.  Le  Ragadi  fi  poffono  generar  da  caufa primi- 
va  ,  e  Antecedente  .  Per  la  prima  da  Clifteri  efibitj  da 
gente  inefperte  di  tal  meftiere ,  e  facilmente  quando  la  ca¬ 
nella  dell’  Inflromento  è  d’Ottone,  e  introdotta  violente¬ 
mente,  e  anco  per  eifer  fopra  detta  Canella  a  di  quelle  lor¬ 
dure  che  fuole  generar  l’Ottone ,  per  efler  corrofive .  Può 
venire  per  caufa  di  feci  indurite  ,  e  per  illecito  congion- 
gimento .  Per  la  feconda  Caufa ,  fi  fanno  le  Ragadi  per  di- 
fcefa  di  umori,  acri,  mordaci,  e  falini,  accompagnati  con 
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ie  forze,  che  efcoriano  l’eftremita  dell’Inteftino  ;  e  tante» 
magicamente  fi  fanno  nelli  corpi  infetti  di  morbo  Gallico . 

SEGNI  •  Si  conofce  le  Raga  da  un  continuo  afnuno  di 
ferofità  che  efee  fuori  dal  cedo  con  gran  prorito  ,  e  bru- 
fore  pungitivo  ,  che  però  fi  vedono  beniflìmo  con  l’occhio , 
PROGNOSTICO.  Quelle  della  prima  fpecie,  (  ecce- 
tuate  le  Galliche  )  fono  curabili  con  medicamenti  topici  , 
ma  quelle  della  feconda  ,  e  le  Galliche  fono  pernici  ofiffi- 
tne  j  e  fenza  li  rimedj  umverfali  mai  guatifcano * 


Come  fi  devono  medicare  le  Ragadi  del  Sederei 

ALCHINDO.  a  quelle  miti,  fi  può  adoperare  P  Un- 
eucnto  di  Cerufa  raggirato  nel  Mortaro  di  Piombo  ove- 
%  quello  di  Tuzia  ;  ma  premendo  il  dolore  fi  prende  1 
O«rlio  di  rofso  d’ovo  fatto  recentemente  ,  mefehiato  con 
vn  poco  di  piombo  ufto,  e  quando  che  quelli  rimedj  ne- 
feono  frufiatorj  ,  è  fegno  che  v’è  malignità,  e  che  le  Ra¬ 
gadi  fono  della  feconda  fpezie  5  però  in  quello  cafo  ,  il 
piglia  l’Unguento  di  Cerufa,  nel  quale  fi  mifchia.il  pre¬ 
cipitato  overo  il  medefimo  precipitato  con  il  Digcitivo 
Rofato  i  e  non  badando  quelli  medicamenti  a  far  aiter- 
2-ere  la  parte  ,  al  medicamento  fudetto  fi  aggionge  un  po¬ 
co  di  Unguento  Egiziaco  ,  feguitando  in  tal  modo  lino 
che  la  parte  ha  benilfimo  mondificata ,  nel  qual  tempo 
fi  adoprerà  li  rimedj  fudetti  ,  per  elficar  la  parte,  ado. 
cerando  nel  fine  una  lavanda  ftittica  ,  o  l’acqua  di  Mon- 

tC  TURANIO  .  Abbiate  Tempre  per  feopo  principale  ,  nelle 
Ragadi  ollinate,  di  far  purgar  il  paziente  ,  perche  mai 
verrete  al  fine  della  cura.  Vengo  all’Ulcera  Varicofa . 

CAUSA .  Dice  Galeno ,  a  e  Paolo  ,  b  che  le  Varici  fi 
fanno  da  fangue  malinconico.  Si  fogliono  (  dice  Avicen¬ 
na  )  c  generare  per  enfi  di  febri  acute ,  e  per  portar  gran 
pefi,  d  e  alle  Donne  vengono  nel  partorire,  e 
r  SEGNI.  Si  conofce  quell’ulcera  per  la  vicinanza  della 
Varice,  che  è  una  vena  la  quale  fi  conofcerà  nell’efìer  dila¬ 
tata,  inequale,  ritorta,  e  nera,  rolfazia ,  e  piena  disnodi, 


a  Met.  ad  finem  .  b  Lib.  6.  cap.%1. 

c  Lib. 4.  ten. 2.  traci. 4»  c.z.  d  JPhn.  ho.  11. 
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^  PROGNOSTICO,  Quella  Ulcera  fecondo  il  Croce,  a 
Tagaluzìo,  b  Vico,  c  e  Galeno,  d  mai  fanerà',  fe  prima 
non  fi  leva  la  fadetta  Varice ,  o  con  medicamenti ,  overo 
con  la  Chirurgia  .  E  fe  bene  alcuni  come  il  Savonarola, 
e  Guido  ,  f  Fallopio  ,  g  ed  altri  comandano  che  prima  fi 
faccia  ogni  polfibile  di  levarla  con  medicamenti,  ad’o^nì 
modo  concludono  che  non  potendoli  aver  l’intento  da  que¬ 
lli,  fi  venga  alla  Chirurgia  ,  cioè  ,  opera  manuale;  ma 
al  tempo  prefente  quelle  operazioni  non  fono  piu  in  ufo, 
dicendo  il  Croce  h  che  la  mano  del  Chirurgo  Aia  lontana 
dalla  Varice  .  Io  però  pollò  affermare  con  fedelilfima  ve¬ 
rità  di  aver  fanate  diverfe  di  quelle  Ulcere  Varicofe  ,  e 
in  virtù  di  gagliardifiimi  corroboranti  ,  e  fafciate  ,  fono 
fiate  fempre  guarite  . 

Come  fi  fard  cu  medicare  V ulcera  Varicofa  ? 

ALCHINDO  .  Dal  lùo  prognofilco  ho  ricavato  che  il 
procurar  di  risolvere  le  Varici  prima  di  fanar  l’Ulcera  è 
un  peilar  (  come  fi  fuol  dire  )  l’acqua  nel  morta jo  ,  però 
farà  prima  bene  fafciar  la  Gamba  all’  in  fu  per  trattener 
alto  il  Sangue  malinconico  che  riempie  dette  Vene  ,  nel 
qual  tempo  fi  medicherà  la  piaga  con  un  Unguento  fat¬ 
to  così  it.  Digeftivo  Rofato  On,  i.  Unguento  di  Tu  zia 
Dram.  i.  Unguento  Piacentino  ,  e  Egiziaco  ana.  Draro.i. 
Precipitato  Dr.  quello  adergerà  ed  elfi  eh  era  mirabili  Al¬ 
mamente  ,  a  legno  che  in  pochi  giorni  la  carne  farà  bel¬ 
la  ,  e  rolla  ;  e  ^  manca  carne,  fe  gii  pollerà  fopra  Un¬ 
guento  di  Bettonica  ,  e  dopo  incarnata  fi  cicatrizzerà  con 
Tu  zia . 

TURANIO .  Andiamo  avanti,  per  grazia  ,  perche  Rno 
ormai  fazio  di  cotelle  Ulcere ,  però  vado  in  fretta,  difeor- 
rendo  .dell’Ulcera  con  Olfo  corrotto. 

CAUSA.  La  corruzione  deli’ Oliò  ,  fi  fa  per  caufa  in¬ 
terna,  ed  elterna .  La  prima  fono  piaghe  vecchie  generate 
da  umori  Acri  ,  Salii  ,  Mordaci  ,  Acuti,  Gallici  ,  e  per 
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materie  trattenute  lungo  tempo,  e  per  Tumori  frigidi  nin¬ 
feo  lati  ,  li  quali  Hanno  afsai  tempo  a  fuppurare ,  cioè ,  Gom¬ 
me,  Spine  Ventofe,  ec. 

Per  la  feconda  caufa  fi  corrompe  1’  Ofso  da  fchiopetate  , 
Tratture  malamente  ripofte,  e  medicamenti  ontuofi  appli¬ 
cativi  da  perfone  inefperte  . 

SEGNI.  Quando  l’Ofso  è  fcoperto ,  fi  conofce  facil¬ 
mente  con  Pocchio,  e  quando  non  è  fcoperto,  fi  conofce 
con  il  Stilo  .  Ma  effondo  così  occulto,  che  in  alcun  mo¬ 
do  fi  pofiì  fcoprire  ,  doveremo  odervare  le  marcie  ,  per¬ 
che  fe  quelle  fodero  fetenti  ,  fervirebero  per  buon  indizio 
delP  Oflo  guado  ,  e  maggiormente  fe  tingeffero  li  Bolet- 
tini  di  color  nero  .  Se  poi  l’Ulcera  fofie  piena,  e  equa- 
Je,  e  fenza  fino  da  ponervi  il  Stiletto  ,  fi  conofcerà  in 
cjtiedo,  che  la  carne  foora  '’Offo  guaito ,  per  il  più  è  bian- 
chizza  ,'fmorta,  e  fpugnofa  ,  producente  Virulenza  tenue, 
c  fpeflo  puzzolente  .  Ma  il  più  vero  ,  e  ficuro  legno  è  , 
che  quelle  Ulcere  quando  fono  faldate  predo  cafcano  in 
Recidiva  ,  la  ragione  che  predo  fi  riaprano,  è  perche  re¬ 
cando  ogni  poco  di  olfo  corrotto,  per  quantità  piccola  che 
dia  facilmente  fi  genera  apodema  ;  il  pender  non  è  mio, 
madTppocrate  a  A  corrup+ione  ojfis  Abfejfus .  Che  fignifi- 
ca  .  Dalla  corruzione  delPOdo  fuccede  l’Abcedo,  feti  A- 
jpoftema  . 

Che  nelle  Ulcère  vecchie  vi  fii  facilmente  l’Odo  guado 
Benché  non  fcoperto  ,  nè  vifibile  ,  io  dedo  Ipp ocrate  l’af¬ 
ferma  in  altro  loco,  e  Pefperienza  quotidiana  cel  fa  vede¬ 
re  patentemente  .  L’aforifmo  canta  così  :  b  Vlcera  qu&cun- 
quA  annua  funt ,  aut  etiam  diuturniora  os  abfcedere  efi 
neceffarium  ,  &  cicatrici  cavas  fieri  cioè  ;  L’Ulcera  che 
un’anno  ,  o  anco  più  lungo  tempo  dura  ,  per  necedità  P 
Odo  fi  corrompe,  e  cede  ,  e  le  cicatrici  divengono  cave. 

PROGNOSTICO.  Effondo  la  curazione  dell’  Olfo  fu- 
perfìziale,  il  rimedio  è  facile,  ma  pattando  la  fodanzadelP 
OfTo  ,  anzi  fe  penetraffe  alla  midolla ,  è  affai  peggiore  ,  e 
lunga  la  fua  curai  e  fe  fede  guado  tutto  POdo  ali’ intor¬ 
no  ,  non  fana  più  fenza  la  total  feparazione. 
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Come  fi  Medicherà  V  Viceré,  con  Ojfo  corrotto,  foprn 

una  Gamba  ? 

ALCHINDO.  Mentre  l’Oflb  foffè  cariofo,  e  occulto  * 
fi  procurerà  Scoprirlo  con  tafte  ,  o  Globoli  di  Spugna  o 
Genziana,  Rappa  fecca,  Midolla  di  Sorgo,  e  fimili;  e  i* 
per  qualche  impedimento  non  fi  potefie  feoprire  in  quello 
modo  fi  taglierà  la  Carne  a  per  manifeftarlo  ;  con  quello 
però  che  il  male  fofle  in  loco  da  non  offendere  Tendini, 

e  Arterie  di  momento  .  .  _  r  _  . 

Scoperto  l’Offo  oftefo,  fe  la  corruzione  fofle  fuperfizia- 
le ,  e  poca ,  fi  può  farlo  fquamare  con  1*  Ariftolochia  ro¬ 
tonda,  Peucedano,  Squinanto  ,  Euforbio  ,  Acqua  Vita,  e 
fimili .  Ma  fe  la  corruzzione  penetrafse  troppo  avanti  ,  fi 
deve  con  Rafpator)  rafpare  tutto  il  guaito  fino  al  fino  , 
fpargendoli  dopo  fopra  Mirra  b  Peucedano,  cc.  Se  poi  la 
corruzione  fofse  tanta ,  che  non  fe  gli  potefse  rimediare^  con 
li  modi  già  detti  bifognerà  darli  il  Fuoco,  e  dopo  s’ado- 
prerà  le  polveri  fudette  ;  e  per  il  calore  che  potefiero  aver 
ricevuto  le  parti  circonvicine  ,  s*  applicherà  la  Chiara  d* 
ovo ,  sbattuta  con  Oglio  Rofato,  Violato,  mirtino,  acqua 
Rofa,  e  fimili. 

li  giorni  feguenti  fi  medicherà  la  piaga  ,  cioè  Ulcera 
con  Digeftivo  ,  ovvero  Unguento  Piacentino ,  o  Ifis  ,  o 
Tuzia ,  fecondo  il  bifogno  con  un  bolettino  di  Cerotto  di 
Cerufa  ,  o  Diapalma:  così  feguitando  fino  alla  sfogliazio¬ 
ne,  o  feparazione  dell’Ofso.  Squamato  il  quale,  s*  incar¬ 
nerà  la  piaga  con  Bettonica,  e  dopo  fi  cicatrizzerà  con  Tu¬ 
zia  al  modo  folito . 

TURANIO  .  L’Aquapendente  dice  cheli  Chirurghi  mai 
s’aftàtticano  più,  quanto  che  fanno  nel  medicare  1*  Ulcere 
con  Ofso  corrotto  >  però  fi  deve  procedere  con  gran  giu¬ 
dizio,  e  cautela  in  medicarle,  perche  facilmente  fi  ridu¬ 
cono  incurabili. 

Ma  perche  vi  fono  molte  altre  Ulcere  nominate  dagl* 
Autori,  e  non  volendo  io  fiancarvi  ,  a  difeorrere  così  a 
lungo  di  quella  materia  ,  mi  contenterò  dirvi  {blamente  le 
Caufe  ,  Segni,  e  Pronoftici ,  tanto  più  che  non  diffèrifoo- 

no 
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no  nulla,  o  poco,  nella  cura  alle  altre  ,  che  già  abbiamo 
difcorfo .  Prima  dirò  deli’  Ulcera  Cacoethe . 

CAUSE  .  Quella  lì  dice  Difcepulote  ,  e  contumace  dal 
Cìoce  a  lì  genera  b  dice  il  Fallopio  da  Sangue  corrotto  , 
che  rende  il  membro  dillemperato  ,  che  quando  è  refo  ta¬ 
le  concorrendovi  ilfSangue  boono^.dvi  giunto  dubito  s’alte¬ 
ra,  e  ciò  per  la  dilìemperanza  di  detto  membro  che  rice¬ 
ve.  Il  Croce  al  loco  citato  dice,  che  gl’Autori  nel  raccon¬ 
tar  Je  condizioni,  e  natura  di  quell’ Ulcera,  non  ricorda¬ 
no  alcun  accidente  proprio,  per  il  quale  abbia  alcuna  dif¬ 
ferenza  dalle  altre. 

SEGNI.  Si  conofce  quell’ulcera,  diceva  il  Sons ,  c  dalle 
labra  callofe ,  e  gonfie,  fenza  dolore,  ne  fetore,  dal  non 
ammettere  cicatrice,  e  ammettendola  non  ludìlle,  ma  cade 
in  recidiva . 

PROGNOSTICO.  Non  levando  la  esula  interna  ,  con 
procurar  che  ia  Natura  tributi  alla  parte  il  Sangue  buono, 
mai  queft’Ulcera  fanera  .  Vi  può  anco  edere  la  caufa  nella 
parte  Ulcerata,  come  farebbe  Odo  guado,  labra  Callofe  , 
varice,  e  forma  sferica  >  onde  alio  imamente  non  correg¬ 
gendo  qualunque  di  quelli  impedimenti  ,  il  male  redi  in¬ 
curabile  . 

DelV  uleer/t  O/ir a cofx ,  o  Dìfcepulota . 

CAUSA.  Succede  quella  Ulcera  per  cauft  della  Oaco- 
chimia  d  deili  corpi  ripieni  di  cattivi  umori ,  li  quali  con¬ 
tinuamente  fluifcono,  e  del  medelimo  parere  è  anco  e  Ga¬ 
leno  . 

SEGNI.  A’  quell’ Ulcera  le  labra  callofe ,  e  dure,  a  !ì- 
miglianza  delle  Odriche,  e  tra  le  altre  nelle  Gambe  delii 
Vecchi,  e  quedo  è  male  della  fuperfizie. 

PROGNOSTICO.  Anco  quede  li  tengono  per  difbci- 
3 i dime  da  finare  ,  e  fe  oltre  la  cal lolita  vi  foffe  la  circon¬ 
ferenza  dell’Ulcera,  overo  1’  odo  guado,  o  altro  impedì» 
mento,  li  deve  le\arlo  ,  e  poi  curar  l’Ulcera. 

Dell 9 
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U  A  R  t  O. 

Dell' ulcera  Spelata. 

CAUSA,  viene  cagionata  da  umori  cattivi,  e  maligni, 

t  fuor  di  modo  acri,  e  falli.  _  . 

SEGNI.  Il  veder  un  ulcera  in  parti  pelote,  e  che  all 
intorno  della  detta  non  vi  fiano  peli  per  qualche  fpazio 
lontano  ciò  da  norma  al  Chirurgo  di  facilmente  conofcerla . 

PROGNOSTICO.  Il  cader  de  peli,  da  indino  di  Ul¬ 
cera  maligna,  perche  dice  Ippocrate  a  le  piaghe,  che  all’ 
intorno  non  hanno  peli  ,  fono  maligne,  e  fino  che  non 
fi  divertirà  quell’ umore,  overo  che  non  s’  indolcifchi  ,  a 
fegno  che  ritorni  a  rimettere  i  peli,  mai  quell’ulcera  può 
Panare . 

Dell* ulcerft  con  carne  crefcente . 

CAUSA,  Si  deve  prima  Papere  effervi  due  forti  di  Uh 
cere  con  carne  crefcente,  una  con  carne  molle ,  e  inabile, 
l’altra  di  carne  dura,  e  foda.  La  prima,  dice  il  Croce  b 
con  autorità  d’Ippocrate  ,  fi.  genera  dal  fangue  acquofo, 
c  depravato  ,  aggiongendo  Oribaiio  c  anco  per  caufa  di 
medicamenti  umidi  applicati  .  Il  fecondo  avviene  per  ma¬ 
terie  eferementizie ,  grolle,  Vifcofè,  fluenti  alla  parte,  d  e 
l’Aquapendente  dice  ,  che  fi  genera  anco  la  carne  fuper* 
fiua,  per  più  alimento  del  necefìàrio,  efibito  ail’In  fermo  . 

SEGNI  .  Di  quelli  non  fe  ne  parla ,  per  elìer  cofa  trop¬ 
po  evidente . 

PROGNOSTICO.  Dice  Galeno,  e  che  tutte  le  cofe 
lontane  dal  naturale,  debbano  levarli,  che  perciò  vuol  li¬ 
gnificare  ,  che  non  levando  tutta  la  carne  fuperflua  ,  mai 
l’Ulcera  Panerà  . 

Dell'ulcera  Sferica  ,  o  Tonda . 

CAUSA  .  Si  genera  da  umori  corrotti  ,  e  Gallici  ,  e 
fpeffe  volte  fi  rende  sferica,  e  callola  ,  da  non  elier  fiata 
medicata,  e  Panata  in  principio  della  fua  generazione. 

SEGNI .  Si  conofce  alla  figura . 

PRO- 


a  Secb.  6.  JLphor. 4.  b  Lib .3.  trart.z.  c •  1J. 
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PROGNOSTICO.  le  Ulcere  Sferiche  fono  ionghittimé 
e  di  cura  difficile ,  e  dello  ttefso  parere  e  anco  Ippocrate  * 
a  e  Cello  ,  b  dicendo,  che  V  Ulcera,  tonda  non  fi  ridurrà 
m?i  a  figliazione,  le  prima  non  fi  farà  d’  altra  figura. 

Sia  lodato  Dio,  che  una  volta  fono  arrivato  al  termine 
ch’io  bramava  circa  le  Ulcere  i  al  prefeme  voglio  ;  che  di¬ 
ciamo  qualche  cofetta  delle  Fittole  :  vi  darà  l’animo  di  ri- 
fpondere,  alle  dimande,  che  vi  farò  a  quello  propofito? 

ALCHINDO.  Farò  tutto  il  pottibile;  a  lei  tocca  il  com¬ 
patire  , 

TURANIO.  Che  cofa  è  Fittola? 

ALCHINDO.  Fittola  è  un*  Ulcera  profonda,  che  ha  P 
Orifizio  angufto  ,  e  il  fine  callofo,  che  manda  fuori  con¬ 
tinuamente  materia  ora  grofsa,  e  ora  tenue  .•  afsumono  il 
nome  delle  Fittole,  che  li  Pallori  ufano  quando  vanno  pa- 
feendo  il  loro  Gregge.  Quelle  fe  fono  nella  Carne,  fi  di¬ 
cono  Fittole  Carnofe,  fe  nelle  Vene  Venofe,  nelle  Arterie, 
Arteriofe,  nelli  Nervi,  Nervofe,  nelle  Cartilagini,  Carti- 
laginofe,  nell’Ofso  ,  Ofsuofse,  nelli  Articoli  Articolofe  , 
e  dall’Angolo  lacrimale.  Fittola  Lacrimai,  fe  nelle  Gian¬ 
duia  Glandolofe,  fe  nell’Ano,  Fittole  dell’  Ano  ,  e  così 
fu fsequen temente  di  tutte  le  altre  parti  tanto  (empiici  , 
quanto  compofte. 

TURANIO  .  Avete  nfpofto  per  appunto  fecondo  la 
dottrina  di  Mariano,  celebre  Chirurgo,  ma  diamo  princi¬ 
pio  a  parlar  della  Fittola  Lacrimale. 

CAUSA.  E*  il  fangue  fottile,  e  colerico rnifti con  altri 
umori  ,  che  viene  per  le  vene  temporali  e  della  fronte,  e 
della  faccia  fino  alle  Glandole  del  punto  lacrimale,  come 
parte  fpungofa. 

SEGNI  .  Sono  la  gonfiezza  della  parte  ,  e  rofsezza ,  e 
gran  dolore. 

PROGNOSTICO  .  Riefcono  difficili  da  medicare  ,  e 
fanare,  per  la  delicatezza  della  parte,  e  pericolo,  d’offen¬ 
dere  l’occhio,  e  tanto  più  efsendovi  l’ofso  corrotto,  come 
fpettiffi.mo  avviene,  e  per  il  continuo  flufso  d’umori  al  fu- 
detto  punto  lacrimale,  e  per  la  continua  palpitazione  deli’ 
occhio,  efsendo  loco  inabile  alla  legatura  fuificiente,  non 
potendoli  nemeno  applicar  medicamenti  liquidi  ,  perche 
offenderebbero  l’occhio . 

Come 


a  in  Ltb.  de  nlcerìb .  b  Lìb.  ?. 


m 


Q.u  ARTO. 

Xjùirìe  fì  doveva  medicare  la  Viftola  Lacrimale ,  tanto  Cuta¬ 
nea  ,  guanto  con  corruzione  dell ’  Ojfo  del  Lacrimale  , 

o  Zigomatico  ì 

ALCHINDO.  Seia  Fittola  non  fofse  ancora  fuppurata, 
sua  fofse  nova  ,  e  principiante,  fi  può  applicarli  una  Spu¬ 
gna  bagnata  nell’acqua  ajiuminofa,*  e  ciò  per  impedire  la 
luppurrazione,  come  anco  il  fucco  di  Parietaria  ,  e  Sem¬ 
previvo,  ovvero  il  biafico  dell’  Ovo,  e  vino  auftero  sbat¬ 
tuti  afiìeme,  e  anco  il  Cerotto  Oxeleo. 

Ma  non  volendoli  rifsolvere  ,  anzi  crefcefse  la  mole  ,  e 
il  dolore  ,  fi  deve  fubito  procurar  di  maturarla  più  pretto 
che  fi  può ,  perche  non  offendi  P  Ofso .  Per  farla  fuppur- 
rare,  fe  li  applicherà  un  medicamento  fatto  di  polpa  di 
Pomo  dolce  ,  Latte,  Malva,  e  Butirro,  ovvero  un  Cero- 
tino  fatto  così.  Cerotto  Diachilò  con  li  graffi  On.s.Oglio  di 
mandoladolce ,  violato  ,  Grafso  di  Gallina ,  e  Butiro  ana.  Dr.f . 
Cera  bianca  qb.  fi  formi  Cerotto  molle.  Suppurata  fi  taglie¬ 
rà  ,  digerendo ,  incarnando ,  e  cicatrizzando  :  ma  fe  vi  fofse 
callo,  quello  fi  deve  levar  con  unguento  Ifis ,  overo  quello 
di  Ce*rufa  mifto  con  Precipitato,  non  efsendo  anco  fuori  di 
propoflto  l’unguento  Egiziaco,  o  Trocifci  di  Minio,  e  fior, 
di  Rame  difendendo  l’occhio  dall’infiammazione. 

Quando  poi  che  la  Fittola  fofse  con  ofso  corrotto  ,  efsen¬ 
do  angufta  ,  fi  deve  dilatare  con  tatte  di  Rapa  fecca  ,  o 
Midolla  di  Sorgo,  Radice  di  Genziana  ,  Zucca  fecca  ,  o 
Spugna  preparata.  Dilatata  abbaftanza  ,  (libito  fi  rafperà  1 
ofsoi  e  dopo  rafpato  fe  li  introdurrà  una  Taftolina  di  fili 
con  la  punta  infperfa  d’  Aloe ,  Mirra  ,  e  Sarcocolla ,  e  il 
retto  d’unguento  Ifis ,  o  altro  che  avefse  facoltà  con fer var¬ 
ia  mondificata  ,  e  vivificata  ;  e  quando  fi  fente  che  fopra 
l’ofso  fi  va  generando  carne  allora  bifogna  applicarli  una 
fpugnetta  bagnata  in  vino  bolito  con  cofe  aftringenti  com¬ 
primendola  con  l’Iftrumento  dell’Aquapendente  fino  che 
fofse  conglutinata  ,  e  guarita. 

V  TURANIO .  Alle  volte  quelle  Fittole  non  guarifcono 
tosi  facilmente  ,  perche  la  ^corruzione  deli’  Ofso  ,  è  ta¬ 
le  ,  e  tanta  che  non  fi  può  così  leggermente  con  rafpatori 
levate.  Onde  fi  deve  cauterizzare  con  la  Canella,  avendo 
prima  coperto  1’  occhio  con  (loppe  imbibite  in  bianco  d 
Òvo  con  dentro  vino  ,  e  Aceto  Rofato. 
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Fatto  quello  fe  li  pone  dento  una  Talla  intinta  nel  Bue* 
tiro  ,  e  iopra  la  fronte,  un  DifFenfivo  limile  .  Acqua 
commune  Calibeata  ,  di  Piantatine  ,  Aceto  Rofato ,  ana. 
On.  z.  Bolo  armeno  On.?.  m.  E  all’intorno  dell’Occhio  lì 
potrà  ungere  con  Unguenta  Rofato  diMefue.  In  progrel- 
fo  lì  medicherà  con  Digerivo  Rofato,  afpettando  1*  ufeita 
dell’Olio  cauterizzato. 

Ufcito  l’elio,  e  mondificato  il  foro  ,  li  potrà  comprimer- 

10  con  il  già  detto  Inllrumento  dell’ Aqua  pendente  . 

Succede  molte  volte,  che  nel  voler  conglutinare  quelle 

Pillole  *  re  Ha  una  ufeita  di  lacrima ,  che  rende  non  poco 
incomodo  al  Paziente;  quella  li  procurerà  diafeiugare  con 
applicar  all’occhio  una  Spunga  nova  fina,  che  folle  bagna¬ 
ta  nell’  acqua  di  monte  Grotto  .  Si  può  ancora  àddoprar 
la  Creta  ,  cioè  quella  eh’  adoprano  quelli  che  fabricanO 

11  Vali.  Ma  meglio  è  quella  deposizione  che  ta  quel  acqua; 
che  cade  dalle  Molle  delli  Arottatori  .  E  anco  a  propolito 
Inacqua  Calibeata  de’Fabri  ,  procedendo  con  quelli  rinledj; 
è  da  credere  che  fi  polli  alla  fine  afeiugar  detta  lacrima  ; 
c  in  cafo  di  qualche  difficoltà  farà  neccttmo  che  il  Me¬ 
dico  operi  con  medicamenti  ,  Pillole  ,  ed  altro  ,  acciò 
quella  materia  li  diatertifea  altrove .  Sino  che  mi  ricordo 
vi  voglio  infegnar  nn>  Empiallrino  per  maturar  quelle  Fi¬ 
ttole,  che  è  mirabililfimo .  ik.  Mollica  di  Pane  fermentato 
Oglio  commune,  Buttiro  ana.  On.  z.  m.  Vado  avanti  par¬ 
lando  della  Fittola  della  mandibula  Inferiore . 

CAUSA.  Nafcono  le  Fittole  in  tal  loco  per  le  deftil- 
lazioni  derivanti  dal  capo  ,  le  quali  caufando  dolori  di 
Denti ,  ne  fegue  facilmente  tal  morbo . 

SEGNI  .  Prima  (  come  ho  detto  )  procede  dal  dolor  di 
Denti  ,  dopo  il  quale  apparifee  Tubercolo  ,  e  enfiaggio- 
ne  della  Gota,  o  Calta  ,  il  qual  Tuberculo  Suppura  ,  e 
dopo  genera  un  Ulcera  ,  che  facilmente  (  non  rimediando¬ 
li  per  tempo  )  fe  ne  palla  in  Fittola . 

PROGNOSTICO  .  Quando  a  bel  principio  fi  cava  il 
Dente  ,  come  caufa  potittlma  del  male  ,  fi  può  Sperar 
pretta  Salute  .  Ma  trafeurandofi  tal  operazione  ,  fi  guafta 
l’Alveolo,  e  anco  l’interno  della  mandibula,  e  allora 
il  male  rieSce  per  lo  pili  incurabile  .  Ho  detto  che  a 
bel  principio  fi  deve  cavar  il  Dente  ,  perche  tutte  le  Fi¬ 
ttole  che  ho  vedute  in  quelle  parti ,  furono  caufate  per  la 
trafeuragine ,  o  delli  Pazienti  che  non  Sono  ricorfi  a  tempo 
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dal  Chirurgo  ,  ovvero  dal  medefimo  Chirurgo  che  non 
ha  cavato  il  Dente,  o  più  d’uno  (  Infognando ,  )  a  tempo 
proprio  . 

r 

fottio  Ji  fnsiiic tt  F ijlolti  nelln  intcriore  $  tWC$ 

con  Qffo  corrotto* 

AICHINDO .  La  Prima  cofa  che  fi  farà  ,  farà  cavar  il 
Dente  guado  ,  o  pure  folpettofb  ,  dopo  di  che  fi  anderà 
dilatando  il  fino  con  le  tade  ,  a  poco  ,  a  poco  ,  levando 
nello  de  fio  tempo  il  callo  con  rimedi  tante  volte  mento¬ 
vati,  levato  il  quale  fi  tenterà  PAgUitinazione  per  via  di 
fafciatura  ,  e  Cufcinetti . 

Ma  quando  1*  Ofio  della  MandTbula  fotTe  corrotto  ,  in 
quel  cafo  ,  doppo  fatta  conveniente  dilatazione  ,  con  un 
picciolo  Rafpatorio  fi  anderà  levando  tutto  il  cattivo  , 
ofiervando  nel  rafpar  d’andar  leggermente,  per  non  trap- 
pafiar  la  lamina  che  e  Ibttilìfiìina  ,  trapalila  la  quale, 
fi  penetra  fubito  nella  cavità  ,  pobendofi  in  quella 'facil¬ 
mente  trattener  le  materie  ,  e  poi  render  la  cura  diffici- 
lifiìma  .  Si  può  anco  in  loco  di  ralpar,  toccar  TOlTocon 
Un  bottoncino  affocato  ,  dentro  per  una  Canella  ,  e  poi 
affettar  la  feparazione  ,  agiutandolo  con  polveri  fquama- 
torie  ,  o  acqua  di  Vita  ,  fpirito  di  Sale  e  limili*  Separato 
1*  Ofio  >  e  levato  il  callo  ,  fi  termina  la  cura  per  via  di 
comprefiione . 

T URANIO.  Non  potevate  dir  meglio,  perche  per  al¬ 
tra  drada,  certo  noti  fi  può  fanar  le  dette  Fidole,  onde 
già  che  vedo  che  ri fpondete  così  bene,  voglio  che  parliamo 
della  Fidola  del  Petto  penetrante, 

CAUSA  .  Si  può  facilmente  generar  la  Fidola  nel  Pet¬ 
to  per  caufa  di  qualche  Tumore  prodotto  da  materie  piat¬ 
tono  lente  ,  che  ferventi  ,  ma  d’  indole  perniciofa  ,  u 
maligna  ,  e  tanto  piu  le  detto  Tumore  lata  curato  mala¬ 
mente  .  Si  fa  ancora  per  caufa  di  Ferite  penetranti  del 
Torace,  o  Petto,  Schena,  e  fianchi,  tanto  piu  eflendo  dette 
lente  alte ,  non  concedendoli  tanto  facilmente  il  chiuderle . 

SEGNI  .  Si  rendono  per  fe  delie  facili  ad  efler  cono- 
Icmte  ,  benché  dillandole  non  lì  trovafle  la  loro  profondi¬ 
tà,  eliendo  il  paziente  continuamente  travagliato  da  Tof- 

*e  ;  e  dalla  Fidola  efce  continuamente  materie  aliai  puz¬ 
zolenti. 


PRO- 
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PROGNOSTICO  .  Quelle  Fittole  difRciliffimamente  latta¬ 
no  e  tanto  più  fe  fono  oftefi  Otti  ,  come  fpefso  fuccede  , 
overo  le  Cartilagini,  del  Sterno,  e  anco  perche  quelle  parti 
ftanno  in  continuo  moto,  per  caufà  del  refpiro. 

Anco  le  Fittole  antiche  ,  malagevolmente  lanano,  oer 
efser  a  quelle  congionta  una  grand5  Ulcera  nella  parte  inter¬ 
na  dal  Petto,  e  potrebbero  efser  ancora  alterate  le  Vifcere  . 

Quelle  che  vengono  alle  Donne  per  mancanza  di  Men- 
ftrui,  fono  del  tutto  incurabili.  Ma  quelle  fuccefse  alla  ma- 
la  curazione  di  Ferite,  nonefsendo  invecchiate,  tono  più  fa¬ 
cili  delle  altre . 

Conte  fi  deve  Medicate  la  Fiflola  nel  Tetto  penetrante  in  ca¬ 
vità  per  caufa  di  Ferita }  o  di  F umore  ? 

ALCHINDO.  Prima  fi  farà  che  il  Medico  preferivi  al 
paziente  le  cofe  che  per  l’univerfàle  faranno  bilognofe  .  La 
cura  poi  fi  principierà  in  quello  modo. 

Efsendo  il  foro  angufto,  li  dilaterà  con  tafte  di  Spunga 
preparata,  overo  midolla  di  Sorgo,  o  radice  di  Genziana  , 
la  quale  li  legherà  ad  un  filo,  replicandola  tante  volte  , 
fino  che  il  foro  fotte  dilatato  abbaftanza.  Fatta  la  dilatazio¬ 
ne  ,  fi  procurerà  fubito  di  levarli  il  Callo  ,  con  ponerli 
una  Tatta  pur  legata  ,  intinta  nell’Unguento  Ifis  ,  overo 
Egiziaco  ,  e  non  facendo  quelli  il  bramato  effetto,  s5  ado¬ 
pera  il  precipitato  ,  o  Trocifcì  di  Minio,  quali  pure  riu¬ 
nendo  invalidi  ,  fi  potrà  fabricare  una  compofizione  di  tal 
natura  .  Unguento  Egiziaco  On.  ?.  Sublimato  fcrup.4. 
Arfinicò  ,  fcrup.  s.  Acqua  Rofa  ,  e  di  Piantagine  quanto 
batta  al  bifogno  ,  fi  fa  bollire  ogni  cofa. 

Levato  il  Callo  fe  la  Fittola  mandatte  fuori  della  cavita 
materie  fetide  ,  fe  li  fchizzerà  dentro  un  Decotto  fatto  con 
Scordeo  ,  manip.  1.  Mele  Rofato  lib.  1.  c  Acqua  commu- 
ne  lib.  vi.  fi  bolli  alla  confumazione  della  terza  parte  . 
Con  quello  fi  deve  feguitare  fino  che  le  materie  fi  fanno 
buone  ,  e  fenza  odore  di  forte  alcuna  ,  dopo  di  che  fi 
deve  tragettar  dentro  un  altro  Decotto  fatto  con  Vino  bian 
co,  in  cui  vi  fotte  bollito  Polmonaria,  Sanicola ,  Sumaco,^ 
Cariofilata  ,  Piantagine  ,  e  le  Confolide  ;  aggiungendo., 
dopo  colato  un  poco  di  Siropo  di  Rote  fecche  .  Quello  li.< 

fchizzerà  a  fine  di  etticare  le  materie  affatto  ,  tenendoli! 

fem- 
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Tempre  ,  nel  tempo  delle  Iniezioni  laCanella  di  piombo, 
©  d’Argento, 

Ma  bifògnando  maggior  efficazione  fi  potrà  valere  della 
feguente  compofizione  ,  fatta  di  Vino  Nero  bollito  con 
Refe  rolle  ,  Pigne  di  Ci  predo ,  Galla,  Accada,  Scorze  di 
Pomo  granato.  Allume  di  Rocca,  e  limili. 

Editata  affatto,  fe  gli  pone  una  taffa  di  fili  intìnta  nell* 
Unguento  di  Tuzia,  che  vi  folle  mefehiato  il  Balfamo  del 
Perù,  e  di  fopra  il  Cerotto  Diapalma  ,  fcurtandola  ogni 
giorno,  fino  che  la  fìfiola  folle  del  tutto  incarnata,  intro- 
cendoli  la  Cicatrice  con  polver  di  Tuzia  Coralli  ec. 

TURANIO.  Chi  vuol  fapere  quanta  difficoltà  vi  lia 
nel  fanare  quelle  Fiftole,  può  a  fuo  piacimento  vedere  gP 
Autori  ,  a  elìendoche  quali  totte  fono  incurabili  ,  e  tra  le 
altre  quelle  che  nalcono  da  caufa  interna  .  Però  venendo 
noi  chiamati  alla  Cura  ,  liamo  tenuti  a  fare  quel  tanto 
Yorreffimo  folle  fatto  a  noi  lleffi  ;  Onde  ho  olìervato  che 
nella  pratica  vi  fete  portato  bene  b  eh’  io  non  lo  cofa  ag- 
giongervi  ,  fe  non  quello,  che  edendo  tali  Pillole  accom¬ 
pagnate  dalla  corruzione  dell’Olio;  cioè  delle  Cofte  ,  il 
più  fano  configlio  ,  e  afpettare  la  loro  feparazione;  e  tutto 
quello  che  lì  può  fare,  è  il  rafparle  ,  ma  leggendariamen¬ 
te  ,  e  toccarle  anco  con  il  Fuoco  ,  allenendoli  da  quedo 
folo  quando  l’offefa  fede  nella  Cartilagine .  d  E  tanto  badi. 
Dovendo  feguir  il  difeorfo  in  quella  materia,  fegue  la  Pi¬ 
llola  delle  Glandule . 

CAUSA.  Molte  volte  derivano  per  caufa  di  Ulcere  ma¬ 
lamente  curate  :  parimente  d’  Apoiteme  negligentemente 
trattate  ,  perche  (come  ho  detto  altrove  )  non  mondidcan- 
dolì  FUI  cere,  o  l’Aipodeme  al  debito  tempo  ,  li  raccoglie 
nel  fuo  centro  materie  crad'e,  e  vifeofe  ,  le  quali  fono  ca. 
gione  di  generar  la  Fillola  . 

Nafce  quella  ancora  per  le  compreffioni  fatte  a  tempo 
indebito,  cioè  avanti  la  mondificazione  ,  e  vivificazione  , 
perche  unendo  ,  e  calcando  le  parti  una,  con  l’altra,  s’in. 
durifeeno ,  e  facilmente  divengono  Callofe. 

Ct  SE- 


a  Gru .  uh,  3.  traci.  4.  c.  7.  Fragof.  par.  1.  fub  quefi.  115. 
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c  FatLop.  I,  4.  c.  z$.  in  fine .  Barbet.  par.  3*  3.  c .  1. 

d  Crac,  loco  citai*  cap .  8. 


24*  RAGIONAMENTO 

SEGNI.  Quelli  fono  evidentittìmi  da  conofcere,  meutrè 
fi  otterva  una  profondità,  dura,  Callofa  ,  e  fenza  dolore 

con  labra  bianchittime .  r 

PROGNOSTICO.  Quando  la  Fittola  è  di  un  lolo  lino, 
e  non  molto  profondo  ,  in  parti  camole  ,  e  T  Paziente 
libero  da  Oftruzioni  ,  Morbo  Gallico,  e  cofe  limili  la  cu¬ 
ra  non  rielce  tanto  dilEcultolà  .  Ma  fe  la  Fittola  fotte  con. 
molti  lini  profonda  ,  antica  >  e  in  corpo  mal  Fano,  è  dif- 
ficilittìma  da  fanare .  E  mentre  non  li  leverà  la  caufa  in¬ 
terna  mai  fanerà ,  mattarne  alle  Donne  che  fe  gli  fono  fup- 
prettì  li  fuoi  Meli . 

Come  fi  deve  medicare  la  Tìfiola  delle  dandole  ? 

ALCHINDO.  Prima  fi  farà  purgare  il  Paziente  dal  Si- 
gnor  Medico  ,  il  tutto  per  fare  una  buona  diverlione  agli 
umori  ,  che  non  concorrino  alla  parte  offefa  .  Dopo  di 
che  fubito  li  dilaterà  il  lino  ,  cioè  la  Fittola  ,  le\andoli 
(  nello  fteflb  tempo  )  il  Callo  ,  come  principal  caufa  eh* 
impedifee  1*  incarnaggio ne  ,  ovvero  l’unione  live  aggluti¬ 
nazione  della  Fittola.  Per  far  quello  ci  vaieremo  dell’Un- 
guento  deili  Apottoli  ,  ovvero  di  Cerufa  col  precipitato. 
Unguento  Egiziaco  ,  Trocifci  di  Minio  ,  o  d’Asfodello  , 
c  limili  .  Ma  un  medicamento  preziofo  farà  il  feguente  . 
l^.  Mercurio  precipitato  ,  preparato  ,  e  dolcittcaTO\Dr.  i .  s* 
Ogli°  di  Marte  Dr.  i.  m.  con  quello  li  unfe  le  tatte,  che 
opera  a  meraviglia  .  Ma  riufeendo  vano  ogni  tentativo,  li 
deve  o  con  Tatte  Artificiate  ,  o  con  ferro  aprire  il  lino 
più  che  li  può  i  e  fatto  quello  li  toccherà  diligentemente 
con  il  fuoco  il  quale  fervirà  per  levar  il  callo  ,  e  corro¬ 
borar  la  parte  ,  e  levare  ogni  malignità,  e  imprettione  d’ 
umidità  .  Fatto  ciò  fe  gli  applica  il  Buttiro  al  folito ,  On- 
zionr,  e  Diffenlivi  ,  all’intorno  per  evitar  l’Infiammazione 
a  più  potere . 

Separata  1’  efeara  ,  li  mondificherà  ,  e  incarnerà,  e  cica¬ 
trizzerà  come  tante  volte  li  è  detto . 

TURANIO  .  Si  deve  avere  fotti  littòria  ottervazione  in 
quello  ,  che  quando  il  fondo  della  Fittola  ,  terminale  in 
Vene  ,  o  Arterie  grandi  ,  come  anco  Tendini  ,  o  Nervi, 
Infogna  penfir  bene  come  fi  procede  con  le  operazioni 
matti  me  de!  Fuoco  ,  perche  più  pretto  che  incorrere  in 
qualche  dilòrdine  ,  dopo  aver  fatto  il  tutto  per  fanarlcn 
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Lenza  di  quello,  e  non  potendo,  develi  palliarle,,  ovvero 
abbandonarle  come  incurabili . 

Volevo  quali  pafsar  avanti,  e  lafciar  di  parlar  sdella  Fillo* 
la  degl*  articoli  ,  ma  per  fodisfar  la  voltra  curiolità  non 
voglio  ne  mena  omettere  quello ,  lèbbene  ,  tanto  la  Teori¬ 
ca  ,  quanto  la  prattica  ,  deve  efler  quali  limile  alle  ante¬ 
cedenti  . 

CAUSA.  Per  il  più  fono  ferite  malamente  curate  ,  o 
Tumori  tardi  al  fuppurare ,  che  pero  contraendo  1*  olTo  la 
corruzione  dalle  materie  ivi  lungamente  trattenute  ,  facil¬ 
mente  li  genera  la  Fi  do  la  » 

SEGNI .  Si  eonofcono  facilmente  ,  perche  ponendo  den¬ 
tro  il  diletto  ,  facilmente  s’incontra  nelTOffo ,  quando  quello 
è  corrotto  ,  e  non  elfendovi  Odo  ,  lì  trova  la  Callofità 
perche  llillando,  l’Infermo  non  fente  dolore  alcuno  . 

PROGNOSTICO.  Quelle  fenza  corruzione  d’Olfo  ,  e 
non  tanto  antiche  ,  con  difficoltà  li  fanano  ,  per  efler  la 
parte  freda ,  e  lecca  ,  fenza  carne  ,  e  poco  calore .  Ma  ef- 
fendovi  l’Oflo  guaito  ,  e  il  male  antico,  farà  difficiliflima 
la  cura,  e  tanto  più  fe  l’Oflo  oflefo  farà  fpugnofo. 

Come  fi  medicherà.  U  JifioU  degl’  Articoli } 

ALCHINDO  .  La  prefente  cura  non  farà  punto  dilli- 
mile  dalle  altre  antecedenti  ,  non  v’è  altra  differenza  fo- 
lo,  che  in  quella  vi  bifogna  medicamenti  di  maggior  for¬ 
za  che  nelle  altre  ,  per  efler  luochi ,  che  richie  iono  tal 
cofa  .  Si  aggiunge  folo ,  che  fe  l’Ofl'o  guaito  farà  fpugno- 
fo,  e  pieno  di  umidità  ,  develi  eflìcare  con  replicate  botte 
di  Fuoco  ,  elxbite  allo  IteiTo  per  mezzo  di  una  Canella  , 
medicando  poi  la  parte  con  educanti  gagliardi  ,  perche  fe- 
pari  l’Olfo  guaito  dal  buono,  ovvero  rafpandolo  più  volte 
diligentemente . 

TURANIO .  Li  antecedenti  difcorli  di  Fi  Itole  v’hanno 
in  gran  parte  difpen.fato  il  difcorfo  di  quella,  però  ora  dì- 
fcorreremo  della  Filtola  non  perforante  ne  ll’Ano . 

CAUSA.  E*  il  Sangue  malinconico  Em  oroidale  in  troppa, 
copia  radunatoli  ne  i  Vali  ,  de’quali  per  lo  più  lì  aprono 
le  loro  eltremitadi  porrofe  ,  ulcendane  fuori  Sangue  fec, 
ciofo ,  e  cralfo  il  quale  forma  ,  e  genera  tumore  ,  onde 
corrompendoli  il  detto  fangue  ,  come  è  regola  iiniverlàle 
ufcito  che  fìa  fuori  de  Vali  ,  ne  fegue  la  fuppurazione ,  il 

*  qual 
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qual  Tumore  alle  volte  perfora  ancora  T  Inteftino  Retti* 
adiacente,  e  malfime  quando  il  làngue  è  in  gran  copia  e 
tarda  a  duppurare.  In  quella  forma  li  generano  le  Fi  Ilo  le 

dell’  Ano.  ,  .  , 

SEGNI  •  Si  confiderà  de  fia  per  avanti  preceduto  dolor 

Emoroidale ,  o  qualche  Tumoretto  in  quella  pai  te  ,  e  le 
purga  ferodità  gialla,  e  roldetta .  Avuti  quelli  fegm,  s’  od- 
ierverà  diligentemente  tra  le  Crefpe  ,  o  falde  deh’ orifi¬ 
zio  ,  che  ivi  fi  troverà  la  Fittola,  benché  tal  fiate  ti  tro¬ 
va  il  fino  lontano  dai  buco  mezzo  dito  ,  e  anco  un  di¬ 
to  .  Alle  volte  il  fino  è  tanto  angufto,  che  1’  Occhio  ap¬ 
pena  lo  può  (coprire  ;  ci  da  cognizione  non  poca  ,  quan¬ 
do  col  dico  fi  fonte  qualche  durezza,  o  callo,  all’intorno 
le  crefpe  ,  perche  fi  è  oflervato  ivi  efler  la  Fittola,  e  pi¬ 
gliando  un  diletto  d’ Argento,  ovvero  di  Piombo  ,  dubito  li 
-ha  trovato  fino . 

PROGNOSTICO .  Efsendo  la  Fittola  non  perforante  i 
Intefoino ,  ma  nella  fola  Carne  efteriore  ,  cioè  mori  dell 
orifizio  ,  fi  cura  facilmente  ,  e  tutte  fonano . 

Come  f  medicherà  la  Yifiola  non  perforante  nell’  Ano  ? 

ALCHINDO  .  Prima  fi  dilaterà  il  fino  con  Tafoe ,  Mi¬ 
dolla  di  Sorgo,  o  Spugna  preparata  ,  ovvero  Radice  di 
Genziana  j  dopo  di  che  le  gli  leverà  il  Callo  con  quelle 
colè  nominate  nelli  cali  antecedenti  ,  potendo  anco  noi  va¬ 
lerli  del  fior  di  Rame  ,  benché  con  riguardo  di  non  la- 
fciarvelo  ,  fo  non  quello  comporterà  la  fodere n za  del  pa¬ 
ziente  ,  applicando  nello  llefiò  tempo  alle  parti  circonvi¬ 
cine  un  Diftentivo  fatto  di  Bianco  d’Ovo,  Sandali,  Bollo 
armeno,  acqua  Rofa,  e  Aceto  Rodato .  Levato  il  Callo,  s 
incarnerà  con  Babbeo,  o  Bettonica,  e  dopo  incarnata  li 
cicatrizzerà  con  polveri  epuiotiche. 

Ma  perche  quello  ,  o  lìmil  modo  di  rado  ,  o  non  mai 
fortifoe  felicemente  ,  lì  deve  dopo  aver  dilatato  a  fogno 
che  vi  polli  entrare  il  Gaimuto,  ovvero  il  Coltellino  lai¬ 
cato  ,  tagliare  la  1  ifoola  fino  al  fondo,  ponendoli  dopo  ta¬ 
gliata  li  globuli  di  fili  lottili,  bagnati  nella  Chiara  d’ovo. 

Li  foglienti  giorni  lì  medicherà  con  digefoivo  Rodato  lino 
che  pafoa  il  dolore,  e  dopo  li  leva  il  Callo,  e  poi  s’  in¬ 
carna  ,  e  cicatrizza . 

TURANIO.  In  fine  del  degucntc  Cado,  che  farà  della 

Fi- 
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Fittola  perforante  nell’  Anno  difcorrerò  ancor  io  qualche 
cofa  di  quella  Pillola  ,  perche  vi  darò  un  buon  Avertimeli- 
to  •  Intanto  palliamo  alla  Pillola  perforante . 

CAUSE  .  Saranno  le  /opranominate  «nella  Pillola  non 
perforante,  aggiongendofi  che  qualch&fM&lta  fi  pollano  ge- 
nerar  tal  Fittole  per  caula  di  troppo  afipawicare ,  e  in  fine 
per  caufe  occulte  a  molti . 

SEGNI.  Oltre  li  fopradetti yiìvIÈ  id?  a)r  vantai?*0  >  che  ne^ 
pillarle,  pollo  un  dito  nell’ JuafoHs’ins&fefà1  con.  quello  i! 
ttillétco,  per  efier  perforato  Iniettino . 

Alle  volte  efcono  per  l’orifiziò  della  Fittola  le  feccie,  e 
flati,  e  per  l’Ano  efcono  delle  materie  purulenti ,  che  fono 
per  il  più  ferole. 

PROGNOSTICO  .  La  Fittola  perforante  ,  non  è  tanto 
facile  da  Panare,  anzi  riefce  difficilittìma  rifpetto  alla  par¬ 
te  j  ove  concorre  tante  uiniditadi ,  e  tanto  più  farà  difficile 
avendo  molti  fini,  e  maggiormente  ,  le  alcuno  di  quelli 
terminaflero  nell’Olio  Sacro,  ovvero  al  Collo  della  Velci- 
tea .  Ma  fe  per  difgrazia  il  fino  afcendefse  oltra  il  Mufcolo 
Sfìnter,  farà  incurabile  affatto , 

; 'Come  fi  deve  medicare  la  Fifiola  nelV  Ano,  penetrante  *  cbé 
non  pajfaffe  oltra  il  Mufcolo  Sfinteri 

ALCHINDO  .  Prima  fi  deve  configliare  con  il  Signor 
Tifico  fe  quel  corpo  ha  bifogno  di  purgazione  ,  e  Toppo  fi 
viene  alla  cura  in  quello  modo. 

Si  prende  una  Palcetta  con  il  bottoncello  ne!  capo ,  in¬ 
troducendola  nell’  orifizio  della  Fittola  ,  e  nel  medefimo 
tempo  s’intromette  un  dito  nell’Ano  bagnato  nell’  Oglio. 
Rofato  con  il  qual  dito  fi  conduce  fuori  dell’  Ano  il  Bot¬ 
tone  della  Faketta ,  e  fubito  tirandolo  fortemente  fi  viene 
a  tagliar  tutto  il  fino  della  Fittola  .  Fatto  quello  fe  gli 
pone  li  Globuli  ,  e  Repellente,  il  tutto  imbibito  nella  Chia¬ 
ra  d’ ovo  ,  e  fluindo  il  Sangue  fi  reprimerà  con  le  Polve-* 
ri  Cottrettive ,  e  altri  molti  Attringenti  avanti  nominati» 

Il  giorno  feguente  fe  li  applicherà  il  Difettivo  Rofata, 
e  un  Bolettino  di  Liniménto  Semplice  ,  e  pafsato  ogni 
poco  il  dolore  che  fotte  ,  fi  deve  fubito  levar  il  Callo  c  on 
l’Unguento  Ifis  ,  ovvero  con  Ungiteli  tct^di  Cerufa  con  il 
precipitato  ,  o  Egiziaco  ,  precipitato  Polo  ,  Trocifi'di  Mi- 

Q,  I  àio. 
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ilio  ,  e  fior  di  Rame ,  a  occorendo  ,  lafciandolo  Rare  per 
poco* tempo,  e  dopo  levato,  ponerii  fubito  il  Digerivo Ro- 
f^to ,  ovvero  il  Butiro  ,  per  far  cader  1  E  (cara . 

Levato  in  quello  modo  il  Callo,  lì  procurerà  fabito  ef¬ 
ficacia  con  il  Balfamo  Peruviano  ,  o  il  Pro  Fifiulis  del 
Prevozio  ,  ovvern  quello  delPEccellentiirimo  Scoto  di  fua 
invenzione . 

Si  potrebbe  anco  (  in  difetto  de  Balfami  )  ufare  qualche 
Polvere,  come  farebbe  i  Balaniti,  le  Rofe  ,  Terra  Sigilla¬ 
ta  Corno  di  Cervo  preparato  ,  Tuzia  AlelFandrina  ,  Co¬ 
rali  Rodi  preparati ,  Piombo  abbruggiato,  e  limili .  ^ 

Ma  non  volendoli  così  predo  e  Ideare  fi  agiuterà  con 
trajetar  dentro  mattina  ,  e  fera  un’ora  avanti  del  medicar 
Una  lavanda  di  Vino  nero  ,  bollito  con  Scorze  di  Tomo 
Granato  ,  Pigne  di  Ciprefso  ,  Bottoncini  di  Rofe  Damaf- 
chine  ,  Mirti  ,  Allume  di  Rocca  Crudo.  Dopo  efservi  fia¬ 
ta  un’ora  in  circa  ,  fi  farà  evacuare  ,  e  dopo  fi  medicherà 
la  parte  come  fopra. 

Si  può  anco  in  quelli  cali  fare  che  il  Paziente  ponga  il  fe¬ 
dere  nell*  Acqua  di  Monte  Grotto,  perchè  quella  eifica ,  e 
corrobora  bravamente  ;  onde  con  quelli  medicamenti  de¬ 
feriti ,  è  da  credere,  che  fi  polli  fanare  quelle  Fittole  . 

TURANIO-  In  vero  ,  che  le  curét  di  tal  condizione 
fono  le  più  belle  che  pollino  capitare  al  Chirurgo ,  perciò 
li  Autori  hanno  molto  didimamente  propofio  il  modo  di 
curarle  .  Il  Faloppio  b  vuole  che  prima  fi  levi  il  callo,  e 
che  dopo  fi  tagli  .  Guido  c  comanda  altrimenti,  cioè  che 
fi  tagli  con  il  Cauterio  Attuale .  Altri,  comeCelfo,  d pri¬ 
ma  di  venire  al  taglio,  propone  il  Laccio,  e  di  quello  pa¬ 
rere  ve  ne  fono  molti  ancora .  Ma  io  lodo  meglio  la  cu¬ 
ra  recitata  da  voi,  quale  è  appunto  quella  che  vuole  1* 
Acquapendente  in  vero  degno  d’  efser  feguito ,  non  tanto 
in  quello  come  in  ogn’  altro  cafo  di  Chirurgia  da  lui  pro- 
pofto  ,  e  infegnato  .  Non  è  anco  fprezzabile  la  cura  del 
laccio',  v*  è  lolo  in  contrario  che  rende  più  dolore,  ene- 
lce  la  cura  più  lunga. 

Succede  ben  fpefso  che  fi  generano  quelle  Fillole,  fenza 
perforazione  delL  lutefiino  Retto  $  ma  iolo  tia  Carne  >  quc«> 
r  Ile 
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fte  alle  volte  fi  medicano  lènza  1*  operazine  del  Ferro ,  ma 
folo  dilatandole  con  rafie  ,  e  poi  con  rimedj  appropriati 
fé  gli  leva  il  Callo  ,  incarnandole  ,  e  cicatrizzandole.  E 
quando  non  riefce  quello  modo  di  procedete  ,  fi  devono 
tagliare  fino  al  fondo  .  Un  ofièrvazione  fi  deve  fare,  la 
quale  è  importantifiìma  ,  particolarmente  nel  cicatrizzare, 
o  figillare  la  parte  ,  che  il  fondo  della  Fifiola  fia  il  pri¬ 
mo  cicatrizzato  ,  e  poi  di  mano  in  mano ,  fi  venghi  (ad¬ 
dando  il  rimanente  ,  perche  s’è  veduto  molte  volte  ritor¬ 
nar  la  Fifiola  peggio  della  prima  ,  per  non  aver  alato 
quella  diligenza. 

Ma  fe  la  Fifiola  formo ntafie  il  Mufcolo  Sfinter  ,  li  può 
'  dire  efier  incurabile  ,  ma  volendo  tentare  la  fua  clorazio¬ 
ne,  non  fi  deve  tagliare  affolutamente  tutto  il  fudetto  Mu¬ 
fcolo,  tu  perche  ne  fuccederebbe  i5  ufcita  volontaria  delle 
fieccie,  ma  fappiate  fervirvi  dell’avvilo  per  non  incori  er  in 
quello  inconveniente. 

E  perche  fo  quanto  fii  glande  il  voftro  defiderio  di  ve¬ 
dere  li  Inftromenti  che  fi  fanno  in  quefte  operazioni ,  vo¬ 
glio  inoltrarvi  lidiflegni. 

A.  Falcetta  che  s’aiopra  per  incider  le  Fiftole  perforan¬ 
ti  dell’Ano  nella  maniera  fudetta  . 

B.  Altra  Falcetta  puntata  che  ferve  per  incider  le  Fida¬ 
le  non  perforanti  dell’Ano  .  b  Balletta  di  cera  che  va  po¬ 
lla  fopra  la  punta  nel  mentre  che  fi  vuole  tagliare  la  Pi¬ 
llola  ,  pouendola  nel  fino  ,  avendo  prima  pollo  nell’  Ano 
il  dito  Indice  della  mano  iinifira,  con  il  quale  fi  condurrà 
fuori  la  punta  ,  tagliando  la  Ftilola  lino  al  fondo. 

C.  Stiletto  ,  ovvero  Ago  flefiìbile  ,  d’ Argento,  per  in¬ 
trodurre  nelle  Fiftole  non  perforanti,  con  li  quale  lì  palla 
il  filo  nel  fuo  fondo  ,  e  dopo  paffato  fi  lega  ,  tìringendo- 

10  ogni  giorno  ,  fino  che  ia  Fifiola  è  el  tutto  tagliata  j 
c  quella  lì  chiama  l’operazione  del  Laccio . 

Si  fuoie  anco  tagliare  con  cotelle  Pillole  non  perforanti 
con  una  Canella  Camerata  ,  e  un  Coltellino  Falcato ,  cioè 
ponendo  la  Canella  nell’Ano  ,  con  l’apertura  dirimpetto 

11  Sino,  e  nello  lidio  tempo  introducendo  il  Coltellino, 
fino  ai  fondo  delia  Fifiola  ,  fi  taglia  conaucendo  fuori  V 

Uno,  e  l’altro  Xnftromento  .  enervateli  tutti  due. 

4  D.  Col- 

4 
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D.  Coltellino  Falcato,  con  la  Ballottina  di  Cera  lòppa7 
Ja  punta. 

E.  Canclladi  Aciajo  ,  o  d’ Argento,  nel  cui  fenoli  pone 
Bombace,  per  non  guadar  la  punta  al  Coltellino  . 

Tutti  quelli  Inftrumenti  fono  perfetti,  e  maggiormente 
elfenio  nelle  mani  di  un  buon  Prattico .  Ora  per  ultimar 
il  difcorfo  di  Pillole,  parlerò  della  Fillola  nell* -Ano  della 
Donne,  che  pe  fora  la  Vulva.  # 

CAUSE.  A  vengono  per  il  più  per  le  Emoroidi ,  nelle 
quali  trattenendoli  il  Sangue  groiTo,  e  malinconico  ,  vi  pu¬ 
trefa  internamente ,  la  quale  materia,  elfendo  acre  perfora 
rimedino,  e  la  Guaina,  facendo  una  Fittola ,  come  molte 
volte  è  leguito. 

Si  può  anco  far  tal  cofa  per  caufadi  qualche  Ulcera  Gal¬ 
lica  . 

SEGNI  .  Il  Ecuro  modo  di  trovar  ,  e  conofcer  tal  for¬ 
te  di  Pillole  ,  farà  il  vedere  1’  ufcita  delie  Feccie  per  la 
Natura  .  Si  trovano  ancor  «ali  Sini  ,  ponendo  un  dito 
nell’Ano  ,  e  il  Stiletto  nella  Natura  ,  il  quale  E  va  ad 
incontrar  nel  dito. 

PROGNOSTICO  .  Elfendo  quella  perforazione  troppo 
alta  ,  E  può  dire  il  male  incurabile  i  Ma  fe  folfe  pene¬ 
trante  ,  (  cioè  alta  )  un  dito  in  circa  per  travedo ,  E  può 
commoda  mente  curare. 

Co?ne  fi  Medicherà-  Ict  Vìflola  nell ’  Mno  della  Donna t 
che  perfora  la  Valva. 

ALCHINDO .  Supporto  il  corpo  purgato,  e  buona  re¬ 
gola  del  vivere  ,  lì  troverà  prima  il  Sino,  per  il  quale  E 
pafserà  un  filo  ,  e  quello  E  anderà  ilringendo  un  poco 
al  giorno  ,  con  la  qual  forma  E  anderà  tagliando  lino 
al  fine.  Ma  il  meglio  di  tutto  farà  tagliarla  con  la  Fai- 
cetta  fegnata  alla  litera  Ai  dopo  di  che  E  reprimerà  il  (an¬ 
gue  (  occorrendo  )  con  bianco  di  ovo  ,  e  polveri  collret- 
tive  .  Li  giorni  feguenti,  E  digerirà  la  parte  con  Dige- 
ftivo  Rofato  i  e  digerita  che  farà ,  E  rimoverà  il  Callo 
con  Precipitato  ,  o  Trocifci  di  Minio  ,  o  altro  rimedio 
equivalente  ,  e  poi  E  anderà  introducendo  quel  poco  di 
carne  che  fi  potrà,  con  l’Unguento  di  Bettonica,  erpican¬ 
dola  al  fine  con  polveri  di  Tuzia  ,  Rofe  rolse  ,  Coralli  , 
Piombo  ulto  ,  e  fimili.  Quefto  è  quanto  E  può  fare  di 


I*CL<7  ♦  ^  4*  8 . 


ISsjiiiiiiiiiiiiHilSSi 


tJL  U  A  &  T  0.  i  140  v 

'quefti  cafi  .  In  quelle  altre  che  vi  bi  fogna  grand’  apertu¬ 
ra  ,  bifogna  aftenerfi  dal  taglio  >  perche  non  fi  potrebbe 
piu  falciarle  .  * 

TURANIO  .  Guai  a  voi  fe  tagliane  una  Donna  m 
quelle  parti  troppo  alto,  perche  fare  Ile  ficuro,  e  certo  che 
direbbe  tanto  male  di  voi  che  nulla  più ,  facendoli  ( come  fi 
fuol  dire)  di  due  Camere,  un  Salone,  la  qual  cofa  è  pur 
troppo  {uccella  a  qualcheduno,  il  quale  non  fi  poteva  poi 
falvare  dalle  imprecazioni,  e  maledizioni  che  li  venivano 

date.  „  ... 

Ora  che  è  finito  quello  Ragionamento  ,  vi  dico  avanti 

di  prartire  che  procuriate  al  potàbile  d’applicar  il  vollro  In- 
telletto ,  alla  pratica,  e  al  Studio  di  buoni  Autori,  parti¬ 
colarmente  in  quefti  mali,  perche  tutti  li  Chirurghi  non 
polfono  riufcre . 

ALCHINDO  .  A  quello  propofito,  la  voglio  prega¬ 
re  a  dirmi  di  quali  Autori  mi  devo  provedere,  perche  lei 
ne  ha  nominati  tanti ,  che  la  maggior  parte  mi  fono  ufciti 
dalla  mente,  tanto  più  che  la  prefente  mi  pare  che  V.  S« 
nomina  con  meno  frequenza ,  di  quello  faceva  li  giorni 
paftati.  Però  quando  mi  dirà  quali  devo  prender,  fubito  li 
piglierò  . 

TURANIO.  Buona  parte  de  miei  difcorfi,  ho  voluto 
munirli  con  la  teftimonianza  d’  Uomini  grandi,  per  com- 
probar  la  verità,  fondamentata  la  quale  ,  mi  pare  fuperflue 
tante  citazioni. 

Per  aderire  al  vollro  defiderio  circa  li  Autori  ,  vi  rii 
pondo  che  è  buono  il  lludiarne  un  folo  ,  e  tenerli^  quel¬ 
lo  ,  ma  perche  è  imponibile  che  un  folo  dica  il  tutto,  ad 
un  Chirurgo  ne  bifognano  molti  ,  onde  vi  dico  che  Gi¬ 
rolamo  Fabrizio  d’Aquape udente  ,  è  l’Autore  in  vero  piu 
metodico  ,  celebre  ,  chiaro  ,  e  breve  ,  che  potete  trovare 
per  il  vollro  ftudio  .  V’  è  Guido  da  Caulico  ,  eh’  è  di 
gran  dottrina,  e  efperienza,  ma  per  l’antichità,  è  un  poco 
ofeuro  .  Guglielmo  da  Saliceto  Piacentino  ,  è  di  qualche 
ftima,  ma  anco  quello  è  antico.  Gio;  di  Vico  e  aliai  pro- 
liffo  ,  ma  vi  dico  che  è  un  grandiffimo  prattìco  ,  e  in¬ 
ventore  di  belliftìmi  medicamenti  .  Giovanni  Tagaulzio  , 
è  ingegnoliftìmo ,  potendofegli  dire  imitatore,  ed  efpolito- 
re  di  Guido  .  Giovanni  Fragofo  tratta  quella  materia  così 
chiaramente  che  con  facilità  ogn’uno  può  approfHttarfene  . 
Tarduzio  Solvi  da  Macerata,  e  buono  Teorico  ,  Prattìco  . 

Pietro 


250  RAGIONAMENTO 

Pietro  Rollini  farebbe  di  qualche  rilievo  ,  ma  perche  nel¬ 
la  Tua  opera  vi  ha  podo  mano  Leonardo  Fioravanti,  viene 
poco  considerato  .  Paulo  Barbetta  ha  fatto  un’  opera  con 
molte  O Nervazioni  ,  il  tutto  con  ti  bell’ordine  ,  e  brevi¬ 
tà  ,  che  non  li  può  dir  d’avantaggio  ,  e  vi  configlio  te¬ 
diarlo  fpetTo  ,  che  non  perderete  il  tempo.  Gabriel  Fallo¬ 
pio  ,  è  Autor  grave  che  bifogna  aver  più  che  ordinaria 
cognizione  nel  iiudiarlo  .  Gio;  Battiti  a  Sons  ,  e  adornato 
di  bel liffi tne  autoritadi ,  e  moltiflime  ordinazioni .  Gio:  An¬ 
drea  dalla  Croce  Veneziano  è  Autore  uni  vertale,  e  diftu- 
fo  ,  di  gran  confequenza  ,  perche  difcorre  di  tutto  con 
autoritadi  ,  e  ragioni  matticele  .  Francefco  Giglio  Chirur¬ 
go  di  Comacchio  ha  fatto  Anatomia  Chirurgica  delie 
Glandole  ,  e  la  cura  dei  mali  ,  che  da  quelle  provengo¬ 
no  ,  in  forma  così  elegante  ,  che  fembra  più  opera  da 
perfetto  Medico  che  da  Chirurgo  .  Benedetta  tia  pure  la 
fatica  di  queft’  TJomo  ,  che  ha  faputo  (  con  il  fuo  inge¬ 
gno  )  far  conofcere  al  Mondo  che  anco  i  Chirurghi  con 
il  ftudio  pofiono  arrivare  ad  un  fermine  di  farli  diftin- 
guere  dagl’altri  .  In  fomma  fe  ne  trovano  ancora  affai, 
ma  quefti  nominativi  fono  li  migliori  per  voi  *  e  con  que¬ 
llo  voglio  che  ne  ripotiamo  ,  perche  il  Ragionamento  e 
Aito  lunghiffimo. 
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QUINTO. 

DELLE  FRATTURE 
Turiano,  ed  Alchindo  . 

Generalità  / opra  il  difcorfo  delle  Fratture . 


ALCHINDO.  Engo  di  buon  mattino,  perche 

fo  che  lei  gode  di  levarli  per 
tempo,  avendo  io  gran  desi¬ 
derio  Sapere  di  che  materia  de¬ 
ve  efler  ilnoftro  ragionamen¬ 
to  di  oggi . 

TTJRANIO.  Il  Ragionamento  di  oggi  fara  breve  per 
efler  delle  Fratture  ,  il  quale  li  potrebbe  facilmente  anco 
paflare  con  termini  univerfali ,  ma  Sapendo  che  a  voi  piace 
le  cofe  chiare  ,  procurerò  Sodisfarvi.  Prima  vi  dimanderò 
alcune  colè  in  generale,  la  maggior  parte  oflervate  da  me 
fopra  Mariano  ,  e  poi  verrò  al  particolare  ,  e  principiando 
dirò  .* 

Che  cofa  è  Frattura? 


ALCHINDO.  E’ loluzione  del  continuo  rell’Ofso,  fat¬ 
ta  da  colpo  veemente  efteriore  ,  di  Legno,  Safso  ,  Cafca- 
ta,  ec. 

T URANIO.  Quante  differente  di  Fratture  vi  fono  in 
generale . 

ALCHINDO.  Due  >  Semplici,  e  compofte  $  le  Semplici 
fono  quelle  fatte  per  traverfo  delPOfso  ,  Senza  altro  acci¬ 
dente  j  Le  compofte  fono  quelle  che  oltre  P  efsere  rotto  P 
Ofso ,  vi  fono  ferita,  dolor  ecceffivo,  apoftema  ,  pungoli* 
Olii ,  contusioni  ,  durezza ,  umidita  Superflua  ec. 

^URANIO.  Comejì  conofce  una  Frattura ,  muffirne  quella 
per  traverfo } 

ALCHINDO.  NelPefser  quel  membro difuguale ,  a  pro- 

por 
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porzione  del  fuo  compagno  ,  oltre  il  Tuono  ,  e  crepito  ~f 
che  fi  lènte  maneggiando  dalli  capi  dell’  Ofsc  fratturati  , 
nell’eminenza  che  li  Tente  nel  toccare  ec. 

TURANIO.  Quante  intensioni  fi  ricercano  nel  medi¬ 
care  ,  e  fanare  la  Fratturai 

ALCHINDO.  Si  devono  ofservate  quattro  intenzioni, 
cioè  .  Prima  inteftar  li  capi  dell’  Olso.  Seconda,  intesati 
che  lìano,  confervarli  che  più  non  elcano  di  loco.  Terza, 
far  che  li  unifchino  ,  e  faldino  aldeme  ,  per  via  del  Porro 
Sarcoide.  Quarta,  careggere  gl’accidenti  che  ordinariamen¬ 
te  fogliono  venire  . 

TURANIO.  Come  fi  conofce  quando  gli  Ojfi  fono  ridot¬ 
ti  ,  e  uniti  affiiemeì  che  ciò  fi  deve  intèndere  per  la  pri¬ 
ma  intensione . 

ALCHINDO  .  Quando  il  Chirurgo  ha  ripolii  li  olii 
affieme  ,  e  che  ofserva  celsar  il  dolore ,  e  che  il  membro 
viene  eguale  al  fuo  compagno  ,  può  giudicare  che  la  Frat¬ 
tura  lii  bene  aggiullata. 

TURANIO.  Come  fi  adempifce  la  feconda ,  che  e  il  con- 
fervare  li  Ojfi  uniti. 

ALCHINDO.  Oltre  il  Repellente  folito  di  lloppa  im¬ 
bibita  nelle  cofe  ordinarie  che  li  pratticano  .  Si  falcia  il 
membro  nella  forma  infegnata  dagl’  Autori .  Fatto  ciò  ,  li 
pongono  le  plagule ,  Stecche  unite  con  Tue  cordelle,  non 
tanto  Uretre,  lino  al  fettimo;  pafsato  il  quale  li  può  llrin- 
gerle  più ,  oltre  di  che  li  pone  il  membro  in  Cafsclla ,  ov¬ 
vero  Lenzolo  piegato  informa  comoda,  e  fopra  il  tuttoché 
non  cagioni  dolore. 

TURANIO  .  Come  fi  fodisfa  la  Tersa  intensione  ? 

ALCHINDO  .  La  terza  intenzione  ,  è  di  generar  il 
Porro,  o  Callo,  e  benché  la  foftanza  di  quello  Callo  ,  è 
della  medelima  che  nudrifce  l’Ofso,  ad  ogni  molo  quello 
li  ajuta  facendo  che  il  Paziente  pigli  di  quelle  cole  che  in- 
grofsano  il  Sangue . 

Il  detto  Porro  ,  o  Callo  ,  principia  ne’ Figlioli  a  gene¬ 
rarli  nel  fettimo,  negl’ Adulti  nel  duodecimo  ,  e  ne  Vec¬ 
chi  nel  decimo  quinto. 

Elleriormente  li  procura  la  Tua  generazione  con  Repel¬ 
lenti ,  Allringenti,  Corroboranti,  e  Cerotti  di  natura  che 
otturano  li  meati. 

I  URANIO.  Come  fi  perfe  stona  la  quarta  intensìénel 

ALCHINDO  .  Condite  quella  in,  correggere  li  ara¬ 
densi 
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denti  che  pofsono  accadere,  come  il  pronto,  fi  quale  fi 
leverà  slegando  il  membro,  e  fomentandolo  colf  acqua  ma¬ 
nna  tepida,  fopr aponendoli  un  bolettmo  di  U Quelito  di 
Cerufa  Canforato,  ritornando  a  legai  la  parte  come  prima. 
Elfendo  la  Frattura  con  ferita,  fi  lega  la  Frattura  Falciando 
loco  da  medicar  la  ferita.  Se  alla  Frattura  fofle  congiunta 
gran  Contufione ,  e  principio-di  Cancrena,  eSfacello,  Libi¬ 
to  fi  fcarifica ,  ponendoli  fopra  pezzette  bagnate  nell’acqua 
falata,  ovvero  Unguento  Egiziaco,  e  con  pezza  bagnata 
in  Vino  .  fi  copre  il  tutto  .  Efiendo  nella  parte  gran  lic¬ 
eità  ,  per  la  quale  non  fi  potette  generar  il  Porro ,  in  quel 
cafo  fi  fomenterà  la  parte  con  acqua  calda  fino  al  quarto 
giorno,  cioè  fino  che  fi  atrae  Sangue  alla  parte,  median¬ 
te  il  quale  luccede  il  Porro . 

TURANIO.  Ho  avuto  gran  fòdisfazione  ,  che  avete 
così  bravamente  nfpofeo  alle  mie  dimande ,  ora  voglio  ve¬ 
nire  alla  Pr attica  . 

Come  fi  cura,  la  Frattuta  cel  Nafoì 

AICHLN pO".  SPrima  fi  penerà  nelle  Narici  un  dito 
della  manpAdelira ,  Rilevando  1’  Olio  nel  qual  tempo  con 
la  finiltra  fi  procurerà  fpinger  V  Olio  a  fuo  loco,-  e  non 
potendovi  introdurre  il  dito,  fi  farà  un  legnetto  pulito, 
overo  un  fufo,  involto  con  Poppa ,  o  pezza,  con  il  quale 
fi  foìleverà  l’Qflo  commodamente  .  Ripollo,  e  aggiuftato, 
al  di  fuori  fi  applicherà  un  Repellente  ,  cioè,  una  pezzet¬ 
ta  doppia,  bagnata  nella  Chiara  d’ovo  sbattuta  con  Oglio 
Rofato  ,  e  un  poco  di  Farina  Volatile ,  e  Polveri  Collrettive  . 

Nel  Nafo  fi  ponerà  una  Talla  imbibita  nella  Chiara  à* 
ovi,  che  vi  fofse  mefehiata  Oglio  mirtino.  E  occorrendo 
Tafta  in  ambi  li  fori,  da  una  parte  in  loco  di  Talla,  fe  li 
ponerà  una  Canella  ,  acciò  il  Paziente  podi  refpirare  ,  la 
quale  fi  può  fare ,  o  di  piombo ,  o  di  Penna  di  Occa  ,  at¬ 
torniando!.!,  di  filo,  a  fine  che  non  efehi  fuori. 

Lafciato  il  Paziente  in  quello  modo  due  giorni  ,  fi  tor¬ 
nerà  al  rimedio  di  prima,  e  dopo  pallata  Plnfìammazione, 
fi  adoprerà  il  Cerotto  di  Cerufa,  e  quello  di  Diapalma .  Se 
vi  folle  ferita ,  fi  medicherà  quella  ogni  giorno ,  fafeian- 
dovi  il  loto  da  poterla  medicare . 

TURANIO.  Come  fi  medicherà  la  Frattura  dell’Omero  ? 
ALCHINDO.  La  prima  finizione  farà  il  preparar  tutte 

le 
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ie  cole  necefi'arie,  come  Stoppe,  Stecche,  falde,  chiare  d* 
ovo,  Cadella,  eAgiutanti,  da  uno  de  quali,  fi  farà  pren¬ 
der  la  parte  fuperiore  del  membro  ,  e  eia  un5  altro  quella 
inferiore ,  facendoli  lare  la  necedària  eftenfione  ,  nei  qual 
tempo  fi  deve  riponer  li  ofiì  franti  a  fuo  loco  ,  dopo  di 
che  fe  li  ponerà  fòpra  una  doppata ,  ovvero  una  pezza  dop¬ 
pia  imbibita  nelle  Chiare  d’ovo  sbattute  aflìeme  con  Bolo 
armeno  ,  oglio  Mirtino  ,  Rofato  Completo  ,  e  un  poco 
d’acqua  Rofata  ,  fafeiando  il  Braccio  ,  con  fafeia  di  Tela  , 
rivolgendola  tre  fiate  l’opra  il  loco  dell’Odb  rotto ,  difeen- 
dendo  con  eda  all’ingiù  e  poi  all’insù,  nel  qual  fito  fi  ter¬ 
minerà  detta  falcia.  Sopra  di  tal  falciatura  fi  ponerà  le  Pia¬ 
ggile,  e  poi  altra  fafeia  a  due  capi,  l’uno  de  quali  fi  farà 
terminare  di  fopra  ,  e  l’altro  di  lotto  .  Fatto  quello  ,  lì 
ponerà  le  Stecche  ,  oflervando  che  diano  appoggiate  fo¬ 
pra  le  Indette  Plagule,  le  quali  decche  devono  edere  di 
Scattola  lottile  ,  ovvero  di  Curarne  ,  involgendole  benidì- 
mo  nella  Stoppa  ,  acciò  non  amacchino  il  membro  ,  po¬ 
nendolo  dopo  nella  lua  Cad'ella,  acciò  li  odi  non  ritorni¬ 
no  fuori  di  loco. 

Dopo  quede  operazioni  fi  farà  un  Lavativo  al  Paziente 
reio  il  quale,  fe  li  caverà  Sangue  dal  Braccio  ,  o  Mano 
oppoda  ,  fervando  gl’ordini  ec. 

In  quello  modo  lì  Falcierà  quieto  il  Paziente,  per  il  fpa- 
zio  di  otto  ,  o  dieci  giorni,  Ipirati  li  quali  fi  sfalcierà 
ogni  cola  con  gran  diligenza,  olservando  ,  che  li  Odi  fia- 
no  bene  aggiudati ,  che  efsendo  tali,  le  li  applicherà  lopra 
(  efsendovi  per  anco  infiammazione  )  il  medicamento  di 
prima,  e  non  edendovene,  un  bolettino  di  Cerotto  di  Ce¬ 
nila  ,  aggiudando  il  membro  come  prima  fino  al  duodeci¬ 
mo  ottavo  nel  qual  tempo  fi  ponerà  un  bolettino  di  Ce¬ 
rotto  Diapalma  ,  o  Barbaro,  overo  Oxicroceo ,  e  ciò  fino 
li  trenta  giorni  che  e  il  termine  di  tarli  una  Lavanda  cor¬ 
roborante,  con  Vino  nero  generofo,  bollito  conRoferof- 
fe,  Balaudi,  Pigne  di  Cipredò  ,  Alume  crudo,  e  limili, 
fino  a  compita  ridau razione . 

TURANIO.  Come  fi  medicherà  la  Frattura  del  Sterno  ? 

ALCH1NDO.  La  prima  cola  da  fare,  farà  procurar  che 
l’Olso  ritorni  al  loco  proprio,  e  ciò  con  fare  che  il  Pa¬ 
ziente  fi  ponghi  lupino  con  un  Cufiìno  lotto  il  Torace,  a\ 

nel 
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ilei  qual  tempo  li  comprimerà  le  parti  laterali  delle  Co.* 
Hi  ,  facendo  che  il  I  oziente  facci  gran  sforzo  nel  tofiire, 
ti  trattenendo  il  fiato,  che  in  quello  modo  l’Ofso  ritorna 
a  taso  loco  .  Fatto  quello  fi  deve  applicar  fopra  la  parte 
quello  medicamento,  b  $i.  Farina  di  Fava,  di  Orzo  ana. 
Ci  2.  Cglio  rofato  Cnfacino  ,  Mirtino  ,  ana.  On.  2.  % 
mezza.  Cerna  arabica.  Polveri  Colf  retti  ve  ana.  On.i.  Chia¬ 
ra  o^ovo  q.  b.  fi  facci  empiahro.  Facendovi  fopra  unacon- 
veniente  falciatura  ,  feguitando  quello  mediesmanto  fino  li 
fette,  cveTO  otto  giorni  dopo  li  quali  fi  applicherà  il  Cerot¬ 
to  Dir  paima  ,  c  Bari  aro  ;  cosi  feguitando  fino  all’intiera 
lalute  del  Paziente . 

TURANIO  .  Molte  volte  fuccede  che  con  le  diligenze 
da  voi  deferine,  non  fi  può  ridurre l’Cfic  o  per  dir  me¬ 
glio  rimarlo  a  fuo  loco,  cnde  è  net  diana  oualche  diligen¬ 
za  ticordata  dagh'Autori,  c  con  far  ur  n  ecican  ento  vifco- 
fo  ,  attaccandolo  lopra  la  Rottura  ,  e  dopo  che  ha  fatto 
un  poco  di  prefa  ,  fi  fclleva  con  violenza,  e  così  fi  viene 
a  tirar  PC  fio  a  fuo  loco  .  Si  pi  attica  ancora  ad  applicar 
una  Vento  fa  grande  ,  con  la  cuale  fi  tira  Y  Ofso  a  fuo 
loco  .  L’empia  ftro  Vifcido ,  o  Vifcofo,  fi  può,  fafcricare  in 
tal  modo.  ik.  Chiara  d’ovo,  Farine  Volatile  ana.  On.  me- 
za  ,  Dragamo  pefio  ,  Incenfo  ana.  Dram.i.  Vifchio  finifi 
fimo  Dr.vi.  ,  Mucilagine  fatta  con  acqua  Rofa  ,  eColla  di 
Pefce  Dr.  mezza  manipolata. 

Come  fi  Medicherà  la  Trattura  del  Temorei 

AI  GHINDO .  Si  deve  prima  aggiufiare  ogni  colà  ne- 
ceffana  ,  cioè  Fafcie ,  Stecche  ,  Chiare  d’  Ovo  ,  Plagule  , 
Ago,  Cafsella  ec. 

Doppo  di  che  fi  chiamerà  due  ajutanti,  ad  uno  de  qua¬ 
li  fi  fa  prendere  il  Membro  dalla  parte  fuperiore,  e  l’altro 
dalla  inferiore  facendo  fare  quell’  eller, fiore  che  folle  bifo- 
gnofi  ,  nel  qual  tempo  s’anderà  maneggiando  il  membro, 
fino  che  li  capi  del  li  Offi  rotti  fi  fiano  congionti,  e  inte¬ 
sati  affieme  1*  Uno,  con  1*  altro 

Aggiufiati  in  quello  modo,  fe  li  ponerà  una  floppata 
tutto  all’  intorno  della  Cofcia  ,  nel  loco  della  Frattura, 

imbi- 
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imbibita  nelle  Chiare  d’ovo,  «elle  quali  vi  lolle  sbattuto 
Odio  rofato  Oniacino  ,  acqua  Rofata,  è  un  poco  di  pol¬ 
vere  Collettiva.  Sopra  .la  fioppa  fe  li  pone  una  pezza  egua¬ 
le  ,  fenza  rughe,  e  dopo  fi  deve  inficiare  con  una  falcia 
rivolgendola  a  man  delira  tre  volte  all  intorno  de  la  rat 
tura  ;  così  feguitando  fi  termina  alla  parte  fuperiore . 

Dopo  quella  fi  piglia  la  feconda  Fafcia  ,  con  la  quale  b 
principia  a  falciare  alla  parte  oppofta  della  prima  ,  cioè 
alla  finiftra  ,  dando  parimente  tre  volte  all5  intorno  nel 
loco  dell’Oflo  rotto,  difendendo  con  la medelima alla  par¬ 
te  inferiore,  e  così  con  lofiefìo  ordine  s  anderà  alcei.  ci  ca¬ 
do  ,  terminandola  alla  parte  fuperiore.  Sopra  di  qnenc  i.t- 
fcie  fi  accomoda  le  Plagule  diftanti  due  dita  1  una  dall  al¬ 
tra  ,  al  numero  di  quattro  più  ,  o  meno,  fecondo  la  gioì- 
fezza  del  membro  .  Dopo  di  che  fi  piglia  la  tei  za  Trucia, 
che  deve  eflere  a  due  capi,  e  però  piu  lunga  delle  alti  e, 
cominciando  con  quella  a  fafciare  dalla  parte  oftela,  tacen¬ 
do*  eh  e  un  capo  fornifea  alla  parte  fuperiore,  e  1  altro  all 
inferiore  .  Nel  loco  della  Plagule  fi  deve  fituar  le  Stec¬ 
che  ,  le  quali  devono  effere  della  condizione  netta  cu  io- 
pra,  legandole  mediocremente  ,  collocando  il  membio  nel¬ 
la  Gabella  con  diligenza  .  Finite  quelle  operazioni,  fi  po¬ 
llerà  ai  Paziente  un  Clillere  ,  cavandoli  Sangue  a  dai 
Braccio  o  mano  oflervando  ec. 

jsjon  luccedendo  alcuna  novità  fi  deve  lafciare  il  pazien¬ 
te  in  quello  modo,  per  il  fpazio  di  otto,  o  dieci  giorni  , 
doppo  li  quali  slegata  ogni  cola  fe  gl’  applica  di  nuovo 
un  Repellente  limile  al  primo;  ovvero  un  Cerotto  di  Ce- 
rufa  ,  ritornandolo  a  fafciare,  e  riponere  nel  fiato  primie¬ 
ro  .  Traferfi  altrettanti  giorni  fe  gli  pone  un  Bolettmo 
di  Cerotto  Diapalma  riformato  con  Oglio  Mirtino  ,  ac¬ 
comodandolo  ec.  Al  fine  palfati  altri  giorni  le  gli  può  po- 
nere  un  Cerotto  Barbaro  ,  ovvero  Oxicroceo ,  b  con  ìfe^fale 
fi  lafcia  ftare,  fino  che  la  Frattura  è  bene  ftabilita,  dopo 
per  corroborarla  fe  li  farà  una  Lavanda  di  Vino  nero  ge- 
nerofo,  nel  quale  fiano  bollito  Rofe  rofse,  Mirti,  Scorze  di 
Pomo  Granato,  Balaufii ,  Pigne  di  Ciprefso,  e  Allume  di 
Rocca  crudo  . 

Se 


a  Marc.  Aurei.  Sever.  in  comp.  Cbirurg.  /.  5*  de  Frac?1*' 
b  Aquapcnd.  de  tratì.  I.  6. 
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Se  poi  alla  Frattura  vi  foife  congionta  la  Ferita ,  li  ofi 
ferverà  lo  ffeffo  ordine  ,  facendo  folo  differenza  nella  Fa- 
fciatura  ,  perche  in  quello  cafo  farebbe  meglio  ,  e  necelfa- 
rio  lafciar  il  fpazio  libero  ,  e  fcoperto  ,  ove  folle  il  loco 
ferito  ,  per  poterlo  medicare  all’ufo  delle  ferite. 

TURANIO.  Veramente  le  Fratture  fono  molto  diffici¬ 
li  da  Panare,  mentre  è  difgrazia  eguale  ,  tanto  del  pazien¬ 
te  che  patifce  ,  quanto  del  Chirurgo  che  medica  .  Il  pri¬ 
mo  per  il  gran  dolore,  difpendio,  e  qualche  volta  perico¬ 
lo  della  vita  ■;  e  il  fecondo  per  la  riputazione ,  e  la  fatica , 
e  poca  cognizione  ;  perche  non  balla  che  il  Chirurgo 
abbi  fatto  bene  le  fua  finizione  in  tutti  i  generi  ,  che  fe 
alla  fine  li  Pazienti  reftano  llropj ,  o  zoppi,  per  difetto  di 
non  ftar  fermi  nel  fico  a  loro  comandato  ,  non  fi  finilce 
d’incorrere  che  il  Chirurgo  averà  affaticato,  e  operato  ma¬ 
le  ,  perche  il  Paziente  mai  vuole  averne  lui  la  colpa. 

Nel  far  l'effenfione  bifògna  avvertire  di  non  la  far  tro¬ 
po  violenta  ,  perche  gli  Autori  a  dicono  che  fi  va  a  pe¬ 
ricolo  di  contufione  ,*  b  e  non  troppo  lenta,  ellendo  che 
gl’Ofii  rotti  non ffarrebero  uniti,  c  e  congionti  affieme. 

Tutte  le  volte  che  nel  slegar  le  fratture,  troverete  ffop- 
pe,  o  pezze  attaccate  alla  parte,  fi  deve  fomentarle  con 
Vino  nero  tepido,  ad  oggetto  di  poterle  levare  fenza  dare 
alcun  dolore  all’Infermo .  Ma  fe  vi  folle  come  (  quafi  fem 
pre  fuol  avvenire  )  pronto  alla  parte  ,  fi  doveifif  quella  to' 
mentare  con  acqua  tepida,  perche  P  Acquapendente  dice 
che  non  rimediandoli,  fi  può  fare  efcoriazione ,  e  Infiam-> 
inazione  grande  ,  fucceffa  la  quale  fi  deve  (  per  configlio 
del  medefimo  )  applicarli  Unguento  di  CeruYa  Canforato 
o  Popuieon  ec. 

Procurate  di  far  il  Prognollico  come  va  fatto,  avendo  a 
memoria  che  Avicenna  *  diceva  che  delle  Fratture  delle 
Cofcie  ,  e  affai  il  non  rimaner  zoppo  per  il  meno . 

Un  Avvertimento  vi  voglio  dare  ,  intervenuto  a  molti 
che  io  lo  fo  ,  e  fuggeritomi  dal  Genga  ,  /  che  quando  ca^- 
pitano  Fratture  d  Olii ,  fatte  che  li  Pazienti,  e  affanti,  co- 
nolcano  chiaramente  P  Olfo  rotto  ,  acciò  non  fuccedi  a 
voi  quello  fuole  accadere  a  Chirurghi  non  avvifàti  ,  per¬ 
ii  che 

-  av  TagauLt ,  l.  4.  c.  3,  b  Aquapen .  L  4.  c.  3. 

c  Salti,  par ,  6.  cap.  4.  d  Peritateti.  I.  4.  c.  7. 

e  /,  4-  Peti.  C.  frati. 1,  c.  4,  de  frati.  Cex^  i  Li. 
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che  fe  la  cura  riefce  felicemente  ,  dicono  che  non  v’ erano 
odi  rotti,  ma  che  il  Chirurgo  o  per  imperizia  non  haco- 
nofciuto  il  male  ,  ovvero  che  per  malizia ,  ed  interefle  fin¬ 
geva  che  vi  folle  . 

Come  fi  Medicherà  la  Trattura  della  Tibia  ? 

ALCHINDO.  Quello  cafo  farà  poco  differente  dal  fo- 
pradetto,  però  non  làprei  cofa  lì  potelfe  aggiongerc  d’avan- 
taggio  . 

TURANIO.  Lo  fo  ancor  io  che  non  potevate  dirmi  al¬ 
cuna  cofa  di  vantaggio  ,  ma  voglio  ben  io  dire  qualche 
cofa  a  voi  ;  però  avete  da  fapere  che  nella  Gambe  fucce- 
de  fpelTìlfimo  Fratture  compolle  ,  e  ciò  per  la  poca  carne 
che  ha  la  Gamba  dalla  parte  anteriore,  onde  rielcono  dif- 
ficililfìme  da  curare  ,  dovendo  ogni  medicatura  fconvolge- 
re  ogni  cofa  ,  però  intendo  inoltrarvi  il  modo  di  poter 
fare  un’Inllromento  ,  in  loco  di  Caffella  ,  fabbricato  di 
Lame  di  ferro  fotti  li,  da  tenerli  dentro  la  Gamba  franta  con 
ferita  ,  e  anco  fenza  ferita  .  Il  qual  porge  commodità  di 
medicar  la  ferita  fenza  travaglio  del  Paziente,  e  fatica  del 
Chirurgo  ,  perche  elfendo  tutta  frodata  ,  e  mobile  ,  può 
aprirli  in  qualunque  loco  ,  o  lito  per  ricevere  il  bilogno  . 
Deve  elfer  foderato  dentro  di  Bombafo  fottiliffimo  ,  e  pa¬ 
titolo  ,  acciò  non  ammachi,  nè  rendi  dolore,  e  perche  ve¬ 
diate  ogni  cofa  chiaramente  ,  olfervate  P  Inftromento  ,  e 
ancora  la  Gamba  franta,  nel  modo  che  fi  deve  collocare, 
reftando  in  arbitrio  del  Chirurgo  il  poner  Becche,  ufar  fa- 
fciature  ,  e  ogn’altra  cofa  che  potelfe  occorrere. 

Ma  fe  il  dolore  ne’primi  giorni  folle  cosi  crudele  che  V 
Infermo  non  potelfe  tollerare  nè  Calfella  ,  nè  Iftromento 
alcuno  ,  in  quel  cafo  fi  prò  vede  prendendo  due  Lenzuoli 
piegandoli  a  molte  doppie  fino  che  fi  riducono  in  forma 
di  coppo  ,  dentro  de  quali  fi  ponerà  il  membro  offe  lo  , 
legando  il  Lenzuolo  leggermente  con  due  cordelle.  L’in- 
iftromento  è  quello  . 

Figura  prima  inoltra  Plnftromento  fatto  di  lame  di  fer¬ 
ro  per  ponervi  le  Gambe  frante  ,  con  ferita  ,  il  quale  fi 
deve  aprire  nei  mezzo  tutto  in  una  volta  ,  e  parimente 
ogn’una  delle  lame  laterali,  per  fe  fole. 

"AAAAA.  La  parte  di  dentro  ,  ove  ha  da  riporre  il 
Membro  offe!©. 


BB5B  V. 


( 
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BBBBB.  Lame  fudette  mobili  ,  con  la  Nofella  di  fotte  ^ 
per  poterle  aprire  a  beneplacito,  con  il  fuo  Uncinetto  di 
fopra  da  chiuderle . 

Figura  feconda  mofìra  la  Gamba-  che  deve  effer  polla 
dentro  l’Inflromento . 

AAAAA*  Tela  che  tiene  involta  la  Gamba  avanti  di  pollh 
nerla  nelPIfìromento . 

B.  La  Frattura  con  Piaga ,  cioè  Ferita . 

C.  Vincoli  che  tengono  legata  la  detta  Tela. 

Come  fi  medicherà  la  Trattura  della  Patella 
del  Genocchio, 

ALCHINDO.  Offervata  tal  Fratturali  fi  procurerà  fu- 
bito  di  riponer  l’Olio  a  fuo  loco,  fpiegandovelo  con  le  di¬ 
ta  delle  mani  ,  ponendo  dopo  delli  Cuffinetti  in  quel¬ 
le  cavitadi  che  è  alle  parti  di  detta  Patella  ,  a  fine  che 
fi  mantenga  ferma ,  e  lenza  moverfi  ,  facendoli  poi  una 
buona  fafeiatura  con  un  medicamento  di  tal  natura  .  JJt. 
Farina  volatile  On.  i.  d’orzo  On.  z.  Rofe  roffe  polveriz¬ 
zate  ,  Polvere  Coflrettiva  ana.  On.  meza  ,  Chiara  d’O- 
vo  ,  e  acqua  Rofà  q.  b.  per  far  un  Repellente  *  Uopo  fa- 
fidata  la  parte  ,  fi  penerà  una  Stecca  per  parte,  e  alle  par¬ 
ti  fuperiori  un  Diftenfivo  altre  volte  nominato.  Effendo- 
vi  gran,  dolore  ,  fi  ponerà  al  paziente  un  ferviziale  ,  ca¬ 
vandoli  Sangue  con  il  metodo  altre  volte  difeorfo  .  In 
progreffo  ,  fi  tratterà  la  cura  conforme  la  regola  delle  al¬ 
tre  Fratture. 

TURANIO  .  Fate  bene  a  non  poner  Ogli  fo  pra  il  Gè- 
nocchio,  perche  il  Piacentino  afferma  che  quefle  parti  non 
richiedono  fe  non  Aflringenti ,  e  ripofo  >  bensì  alle  parti 
circonvicine  fi  può  fare  ogni  forte  di  Unzioni,  che 
iniporta.  E  con  queflo  finifeo  il  difeorfo  d’oggi. 
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s  E  S  T  O. 


DELLE  SLOC  AZIONI. 


TuRANIO,  edALCHINDO. 

Generalità  / opra  il  difcorfo  delle  S locazioni  * 

Erta  cofit  è  che  fe  potemmo  Ilare  a ffieme  lun¬ 
gamente  ,  faremmo  con  queftì  noiln  difcorii 
aflai  profitto  nella  Chirurgia,  elle ndo  quella 
'un’Arte  che  ricerca  un  continuo  efiserciziodt 
mano,  e  di  Studio,  altrimenti  fi  lcapita  mol¬ 
to  in  poco  tempo,  dite  dunque  : 

Cofa  e  Slocazione  ? 


ÀLCHINDO.  La  Slocazione  è  un  Articolo,  (  cioè  ca¬ 
po  d’Ofso  difgionto  dal  filo  proprio  fieno,  cioè  Acetabolo, 
che  le  parandoli  dv  quello  ,  fi  rende  inabile  il  membro  ,  e 
impotente  alle  b(e  lolite  operazioni.  ^ 

TURANIO .  la  quanti  modi  fi  può  fare  la  S locazione . 

ÀLCHINDO  -  La  Slocazione  li  fia  in  quattro  modi  ,  e 
non  più  ,  cioè  davanti,  di  dietro,  didentro  e  di  fuori  . 

-Benché  in  certi  luoghi  non  li  può  tare  in  tal  modo. 

TURANIO.  Quali  fono  li  fegni  per  concfcere  un  membro 

Slocato ,  e  ufeito  fuori  della  fu  a  fede  ? 

ÀLCHINDO .  Certi  Slocazioni  hanno  li  Segni  coni- 
ninni,  ed  altri  hanno  li  tuoi  propri  -  Li  communi  fono 
tre  Maia  compofizione  ,  o  commenfurazione,  come  abbia¬ 
mo' già  difcorfo  in  principio  de  «cita i  Ragionamenti  ,  c 
ciò  per  la  tumefazione  della  parte,  maffime  dalla  parte  ove 
l’Ofso  è  (caduto  .  Secondo  la  concavità  nel  loco  dei  a  <e- 
parazione.  Terzo  il  dolore  ,  e  difterie  del  moto  naturale . 

Li  propri  fono  quelli  .  Verbi  grazia  ,  quando  e  slogata 
alcuna  Verterba  del  Collo,  ne  Cuccete  quali  fubito  la  Mor, 


S  E  S  t  ó:  '  air 

reitando  il  Paziènte  foffocato .  Le  Vertette  elei  Toraci  $ 
ìmpedifeono  la  refpirazioiie .  Quelli  inferiori,  cioè  lombali# 
impedirono  l’evacuazioni  delle  feccie,  e  Urina. 

Di  tutte  quelle  Slocazioni  li  deve  intendere  quando  |ò- 
ho  compite ,  che  non  èfseiido  tali ,  ricevono  cura  ,  benchc 
cón  gran  difficoltà . 

TURANIO.  Quante  intensioni  fi  ricercano  nel  riflafa 
farfiento  delle  Shc anioni  fino  àlV  intiera  faluté  ? 

ALCHINDO.  Se  ne  foglio  no  pratticar  quattro. 

La  Prima  riponer  i’ofso  a  fuo  loco , 

La  Seconda  cònfervarlo  nello  llefso  ,  che  non  ritorni 
ad  tifare. 

La  Terza  diffonderlo  dal  dolore  ,  tenendo  lontana  Lift? 

fiammazioné . 

La  Quarta  evitar  il  rimanente  dell!  accidenti  . 

Là  ptima  fi  fodisfà,  con  ellenfione  di  Mani,  o  pahni  li¬ 
ni  ,  o  di  Mafclliè ,  (  benché  al  preferite  fiano  quelle  poco 
in  ufo  )  fino  che  le  parti  slocate  fi  riducono  al  loco  pri¬ 
mièro  .  La  feconda  fi  adempifee  confortando  il  membro 
slocato  con  materie  appropriate .  La  Terza  fi  compifce  con 
li  Disenfivi ,  e  viver  tenue  .  La  quarta  che  è  Levitar  il 
teilo  degl’ Accidenti ,  fi  prattica  così.  Che  efsendo il  mem¬ 
bro  forte  addolorato,  e  tumido,  e  indurito,  bgni  cofa  lì 
deve  levare  avanti  di  venire  all’operazione  manuale  ,  per» 
che  non  facóndo  quello  può  facilmente  fuccedere  il  fpaliò 
ìlio,  e  altri  gràvifiimi  accidenti,  la  qual  cofà  (  da  ed¬ 
izioni  in  poi  )  tocca  per  il  più  al  Signor  Medicò  .  E  fuc* 
cedendo  Frattura  ,  e  Slocazione  accompagnata ,  fi  procure* 
rà  riponér  prima  la  la  Slocazione,  e  dopo  la  Frattura* 

TURANIO  .  Sin  qui  balla  il  difeorreré  generalmente, 
peto  ditemi* 

Come  Ji  ripone ,  e  Medica  la  SlocaSione  della  Mandi* 

buia  Inferiore  ì 

ÀLCHXNDO.  Qffervata  la  SÌocazioiie  fi  farà  fubito  fe* 
dere  il  paziente  fopra  una  Sedia  bafsa  con  fuoi  brazzali  ac¬ 
ciò  il  paziente  polli  ripofare  le  fue  braccia  ,  con  la  tella 
appoggiata  al  muro  ,  indi  fi  ponghino  li  due  diti  Polli¬ 
ci  ,  cioè  deliro  ,  e  finilìrò  j  fopra  li  Denti  mafcellan  della 
Mandibula  slocata  ,  è  con  le  altre  dita  fi  preme  fotto  il 
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meato  ,  e  fortemente  tirando  la  Mandibula  a  a  bafso  all* 
indietro,  e  alTinsù,  fi  viene  a  riponerla  a fuo loco  con  fa¬ 
cilità  .  Ripoila  la  Slocazione,  fe  gl’applica  il  folito  Repel¬ 
lente  ,  fatto  di  Chiare  d’ovo,  acqua  Rofa  ,  Polveri  coilret- 
tive,  Oglio  Rofato  ,  e  Mirtino  ,  legando  il  mento  con 
una  fafcia  fottile  larga  tre  dita ,  raggirandola  intorno  alli 
Mufcoli  temporali  diligentemente  .  Fatto  quefto  premendo 
il  dolore  ,  e  doppo  pollo  il  lavativo  ,  ed  evacuato ,  fi  ca¬ 
verà  Sangue  ,  fervando  gPordini ,  ec. 

Pafiati  quattro  giorni  fi  slegherà  la  Fafcia  ,  applicando 
alla  patte  il  Cerotto  di  Cerufa,  ovvero  il  Diapalma  ,  rif. 
formato  con  Oglio  Mirtino,  fafciando  come  prima.  Paffati 
poi  altri  quattro,  o  fei  giorni,  fi  slegherà  di  nuovo  ,  e 
occorendo  fi  applicherà  una  lavanda  Corroborante  . 

TURANIO  .  Quello  che  io  doveva  far  al  prima  ,  lo 
Voglio  far  al  prelènte  ,  cioè  dirvi  le  Caufe ,  Segni ,  e  Pro¬ 
gnostico  di  quella  Slocazione ,  perche  fono  molto  necefìarj. 
La  caufa  dunque  di  quella  Slocazione  ,  è  il  sbadachiamen- 
to  che  fi  fa  ,  particolarmente  ,  quando  la  parte  che  rice¬ 
ve  li  capi  della  Mandibula  fono  poco  profondi.  Anco  per 
botta  veemente  fi  può  slocare  la  Mandibula  ,  e  parimente 
per  cafeata  .•  Li  fegni  fono  quelli  .  Effendo  la  Slocazione 
anteriore,  la  Bocca  reila  aperta  ,  e  li  Denti  inferiori  ven¬ 
gono  fopra  li  fuperiori .  b  Ma  qaando  la  Slocazione  è  alla 
parte  polleriore  rella  la  Bocca  ferrata  in  forma  tale,  che  il 
paziente  per  gran  forza  che  faccia  ,  non  può  aprirla  ,  nè 
cibarli,  fenza  gran  difficoltà  .  Quando  è  slocata  da  ambi 
le  parti,  fi  fente  una  eminenza  nel  loco  della  slocazione, 
e  li  Mufcoli  Temporali  Hanno  fortemente  dillelì ,  e  la  Bocca 
difforme.  In  fatti  ogni  slocazione  della  Mandibula  infe¬ 
riore,  caufa  che  li  Denti  non  corri fpondono  in  equalità  ,  e  la 
Loquella  rella  impedita .  £  Il  Prognollico  è ,  che  fe  la  Sio* 
cazione  è  recente,  fi  aggiullerà  con  facilità,  come  fi  è  det¬ 
to,  ma  effendo  di  molto  tempo,  fi  lafcierà  d’intraprende¬ 
re  la  ei  ra  per  effer  impo (libile  il  poterla  rimetterei  cosi  in¬ 
tendendo  dirvi  di  ogn’altra  Slocazione  antica . 


Come 


a  Trag  par.  i.  /.  c.  4.  b  Bairus  traci.  39.  c.  4. 
è  Andrea  Vejfal.  Cbirur*.  M  yjn.  l.i.  c.$. 


SESTO. 


Come  fi  farà  a  rimettere ,  e  medicare  la  Sloc azione 

delV  Vmero . 

ALCHINDO .  Preparate  le  cofse  neceftarie  ,  come  chia¬ 
re  d’Ovo,  Polveri  Correttive,  Fafcie,  Stoppe,  e  una  Pal¬ 
la  di  Pezza  ,  fi  prende  due  Aggiranti,  dalli  quali  fi  farà 
prendere  il  Braccio  ,  il  quale  deve  eflere  a  traverfo  la  Co¬ 
lonna  di  una  lettiera,  overo  (opra  una  mezza  Porta  j  ma 
il  meglio  di  tutto  farà  fopra  un  Scalino  di  Scala  da  mano , 
facendoli  fare  una  competente  oftenfione ,  nel  qual  tempo 
fi  deve  fpinger  Fumerò  a  fuo  loco  .  Fatto  ciò  fi  pone  la 
Palla  di  pezza  fotto  l’Ala,  o  Afcella  ,  a  fine  che  tenghi 
POfi'o  fofpefo  che  non  riccadi  di  loco  novamente ,  e  fopra 
la  fpalla  una  pezza  ,  o  {loppa  bagnata  nella  Chiara  d’ovo, 
sbattuta  con  Oglio  Rofato  Ònfacino  ,  e  Mirtino,  e  poca 
polvere  coftrettiva  ,  facendo  la  fila  falciatura,  con  Fafcie  di 
Tele  bagnate  in  Vino  nero  ,  ponendo  il  Braccio  al  Col¬ 
lo  .  In  quello  modo  fi  deve  lafciare  ITnfermo  per  il  fpa- 
zio  di  otto  ,  o  dieci  giorni,  in  capo  de’quali  slegatolo  , 
fe  li  repplicherà  il  medefimo  Repellente  ,  mentre  però  vi 
folle  dolore,  o  Infiammazione  ,  ma  non  vi  effe ndo  acciden¬ 
te  ci  vaieremo  di  Cerotto  di  Cerufa  ,  o  diapalma  ,  e  al 
fine  fi  adoprerà  il  Cerotto  Barbaro,  corroborando  la  parte 
con  Lavanda  Stitica  * 

TURANIO .  Anco  le  Scolazioni  hanno  la  lor  parte  di 
difficoltà,  non  tanto  per  la  ripofizione,  quanto  per  la  con- 
fervazione  della  detta,  efsendo  cofa  faciliffima  che  gPOfii 
Slocari  ricadino  fuori  di  loco,  e  ciò  fuccede  per  la  debo¬ 
lezza  di  Legamenti  per  la  lefione  ricevuta  ,  tanto  più  che 
li  Pazienti,  che  in  quello  fe  li  può  dire  Impazienti,  non 
vogliono  Ilare  nella  quietezza  perfcritagli  - 

Quanto  alle  difficoltà,  vi  dico  che  quando  la  S locazio¬ 
ne  è  di  qualche  giorno,  e  però  indurita ,  bifogna  (  con  li 
Autori  a  )  prima  ammollirla  ,  altrimenti  mai  farebbe  pof- 
fibile  riponer  gPOffi  a  fuo  loco,  b  Se  poi  vi  fofie  dolore, 
e  Infiammazione,  devefi  prima  d’ogn’aìtra  cofa  levarlo,  ef¬ 
fe  mio  quello  parere  univerfale .  c  E  capitando  Slacaziom  in 
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loco  che  vi  occorreflero  ferule,  cioè  Stecche  devono  efferé 
dice  il  Tagaulzio ,  a  Fragofo,  b  di  Cartone  ,  o  Corame  , 
e  lo  ftefso  confermano  altri  Autori  ,  perche  fovente  li  é 
veduto  che  le  Stecche  di  legno  ,  hanno  caufato  molti  ma- 
i  ,  come  Infiammazione  ,  Piaghe,  ec. 

Come  fi  riponcrà ,  o  medicherà  la  Slocazione  delV 

Ojfo  Sacro  ? 

ALCHINDO.  Sì  deve  fubito  far  accomodar  il  Pazien¬ 
te  in  fito  proprio  per  poter  operare,  dopo  di  che  fi  devo 
ponere  un  dito  ,  (  e  farà  meglio  il  medio  )  nel  Culo  del 
Paziente,  unto  con  Oglio,  o  Buttiro,  e  l’altra  mano  fi 
terrà  fopra  la  parte  slocata,  tirando  col  dito  ,  e  compri¬ 
mendo  con  l’altra  mano,  farà  andare  1’  Offo  a  fuo  loco  . 
Aggiuflato  che  farà  le  li  ponerà  fopra  un  Repellente  al 
folito  con  una  pezza  doppia  imbiaita  nello  fiefso  ,  e  ol¬ 
tre  le  cofe  confuete  ,  fe  li  può  aggiongere  la  polvere  dà 
Mirti ,  e  Mafiici  . 

Quando  che  dopo  la  ripofizióne  di  un  Membro  Slocato  overe 
ad  un  loco  che  foffe  fato  ferito ,  vi  rimanejfe  durezza 
che  li  impcdijfe  il  moto ,  come  fi  farà  ad’  ammollirlo} 

ALCHINDO.  Si  devono  alla  gagliarda  porre  in  ufo 
li  emollienti,  e  per  primo,  fi  potrà  fàbricare  il  preferite  Ba¬ 
gno  .  ifc.  Camomilla,  Anetho,  Melillofo  ,  ana.  manip.  ?. 
Radice  di  Altea,  di  Malva  ana.  lib.z.  Fien  Greco,  lib.i.fi 
bolli  il  tutto  con  acqua  fufficiente  al  Membro  che  deve  fer- 
vire,  facendo  Bagno,  con  il  quale  fi  fomenterà  la  parte,  e 
dopo  la  fomentazione,  fi  potrà  applicare  un’Unguento em- 
molliente  di  quella  natura,  ife.  Unguento  d’ Altea,  Oglio 
di  Camomilla ,  di  Gigli  bianchi ,  ed  Efipo  di  Lana  .  Ma 
riufcendo  li  fudetti  medicamenti  deboli,  fe  li  potrà  appli¬ 
care  il  feguente  rimedio.  &.  Oglio  di  Camomilla  lombri¬ 
caio,  Anetino  ,  di  Gigli  bianchi  ana.  On.  i.  Graffo  Uma¬ 
no,  di  Occa,  Midolla  di  Gamba  di  Vitello  ana.  On.  i.  em. 
Cerotto  Diachilò  con  li  graffi  On.3.  m.  E  fe  per  mala  forte 
„  que- 
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quèfii  vimedj  non  giovafisero,  bifognerà  valerli  delli  Fanghi 
di  S.  Bartolomeo  del  Padovano  j  come  anco  poner  le  parte 
offefa  nelli,  Ventricelli  o  Pantazzi  di  Bue,  o  Caftrato  cal¬ 
di.  Ammollito  il  membro,  per  facilitarlo  al  moto,  fi  ado- 
prera  qualche  Infiromento  di  Lame  di  Ferro  ftretto  alla 
parte.  Se  foffe  (  pereffempio)  indurita  uha  Manofe  li  darà* 
da  maneggiare  una  Palla  di  Cera  Vergine  ,  fabricata  coir 
Oglio  di  Gigli  bianchi,  ed  efsóndo  il  cubito  qualche  po¬ 
co  ritirato  ,  fi  farà  tenere  nella  ftefsa  Mano  qualche  cola  di 
pefante . 

TURANIO  .  Durando  il  Chirurgo  grafi  fatica  adorn¬ 
inoli  ire  qualche  membro  indurito  ,  non  vi  è  il  meglio ,  quan¬ 
to  farli  il  Proffumo  di  Galeno  ,  che  fi  fa  con  la  Pietra 
Pirite  in  quello  mòdo .  Si  piglia  detta  pietra ,  facendola  af¬ 
focare,  accomodando  intanto  il  Paziente  col  membro  offe- 
fio  ,  coperto  ,  acciò  li  vapori  non  efalino ,  ponendoli  fiotto 
lina  ficodella  piena  di  Aceto  forte,  nel  quale  fie  li  anderà 
gettando  di  detta  Pietra  facendo  che  il  membro  riceva  tutta 
quella  efalazione ,  o  vapore ,  o  fumo ,  che  efce ,  à  legno 
tale  che  fi  ecciti  il  Sudore  nel  membro,  nel  qital  tempo 
fi  leverà,  e  afciugato  bene,  fe  gl’applicherà  fopm  qualche 
medicamento  emmolliente  di  quelli  da  voi  defcritti,  overo 
di  quelli  che  forfie  nomineremo  più  avanti.  Altro  per  ora 
non  voglio  dificorrere,  però  andiamo  a  Pranfio,  che  oggi 
ragioneremo  di  quello  che  a  voi  piacerà. 
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SETTIMO. 

DELLE  OPERAZIONI  CHIRURGICHE; 

Turanio,  ed  Alchindo  . 


TURANIO,  I  che  materia  avete  penfato  che 

f J  oarliamo? 


ALCHINDO. 


parliamo 

Delle  operazioni  Chirurgiche, 
perche  avendone  io  vedute  a 
farne  diverfe  ,  li  anderò  di¬ 
cendo  la  forma  con  la  quale 
fu  operato  ,  e  in  quello  modo  lei  faprà  le  tengo  ia  buo¬ 
na  llrada  sì  o  nò , 

TURANIO.  Voglio  credere  che  ogni  cofa  lìa  Hata  ma¬ 
neggiata  ottimamente  bene,  però  già  che  la  vollra  fodis- 
fazione  è  tale ,  voglio  dimandarvi  : 


Quando  e  necejfaria  V operazione  della  "Siano  del  Chirurgo 
nel  Corpo  Vmano ,  come  [ho  [oggetto} 


ALCHINDO  .  Sebbene  la  Natura  alle  volte  può  da  fé 
AelTa  eflercitar  le  Tue  Virtù  ,  come  farebbe  in  generar  la 
carne  mancante  in  qualche  Ulcera  ,  nel  produrre  quella 
parte  eterogenea,  che  unifee  le  labra delie  Ferite  per  pri¬ 
ma  intenzione  a  mutuo  contatto,  e  altre  limili,  alie  vol¬ 
te  opera  la  llefsa  Natura  accompagnata  dal  Chirurgo  co¬ 
me  nelle  Fratture  degi’Olli  ,  perche  il  Chirurgo  riduce 
quelli  ad  unione,  e  la  Natura  li  lega  ,  mediante  il  Cal¬ 
lo,  o  Porro  Sarcoide,  prodotto  dalla  propria  iolìanza  dell* 
Olso  .•  Non  rella  però  che  anco  ii  Chirurgo  non  polli 
fare  di  quelle  cofe  che  non  può  far  la  Natura ,  come  fa¬ 
rebbe  cavar  la  Pietra  ,  deponere  le  Cataratte  ,  tagliar  il 
Sello  dito  ,  perforar  la  Natura  non  aperta  ,  leyar  le  ef- 
crefeenze,  e  limili. 
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TURANIO  .  Che  condizioni  fono  necefsarie  al  Chirurgo 
avanti  di  quefle  operazioni  j 

ALCHINDO  .  Prima  conofcere  che  forte  di  operazioni 
ha  da  fare  .  Seconda  ,  perche  caufa  far  tal  operazione .  Ter¬ 
za  3  fe  è  neceflaria .  Quarta  ,  come  fi  deve  efeguire  ficu- 
ramente . 

TURANIO.  Dichiaratemi  quefle  quattro  condizioni ? 

ALCHINDO.  Circa  la  prima  dico  .  Quando  il  Chi¬ 
rurgo  ha  conofciutoAl  infogno  di  detta  operazione  ,  deve 
medicare,  che  co  fa  è  neceifario,  e  in  che  modo  deve  ope¬ 
rare.  Seconda  ,  che  s’intende  per  la  caufa  di  tal  operazio¬ 
ne  ,  come  per  efempio  ad  uno  che  folfe  nato  con  le  dita 
delle  Mani  unite  (  come  alle  volte  accade  )  farebbe  necefi 
fario  feparargliele ,  acciò  potelfe  operare  con  le  mani,  e  far 
ogni  elercizio.  Terza  ,  fi  confiderà  fe  è  neceifaria,  e  poffi- 
bile  .  Neceifaria,  per  render  il  moto  naturale  ,  per  altro 
impedimento  dall’  unione .  Polfibile  ,  per  poter  elfercitarli 
liberamente ,  e  maneggiarli  ad  arbitrio  .  La  Quarta  ,  circa 
il  modo  d’efeguir  l’operazioni,  s’intende  di  far  prima  mon- 
1  dificor  il  corpo  dal  Medico  ,  toccando  poi  al  Chirurgo  dif- 
j  fender  il  paziente  dalli  accidenti,  e  far  quanto  fi  deve. 

Come  fi  fata  ad  applicare  li  Calli  alla  Tejla  ? 


ALCHINDO.  Prima  fi  dovrà  radere  la  Teda,  cioè  nel 
loco  che  fare  l’applicazione .  Dopo  quello  fi  prende  l’Ani- 
!  male  che  fii  giovine,  pelandogli  tutto  il  Dorfo  ,  e  dopo 
averli  cacciato  il  Capo  fotto  l’Ala,  fi  deve,  aprire  per  il 
ij  lungo  fopra  la  Schena,  e  fubito  allargandolo  con  ambe  le 
!  mani  s’  applicherà  alla  parte  fudetta  ,  trattenendovelo  fino 
comincia  a  raffredarfi  ;  ali’  ora  fi  leva  ,  prendendo  Vino 
bianco  tepido  ,  con  il  quale  fi  lava  la  parte  infanguinata . 

TURANIO .  Qualche  volta  li  Signori  Medici  vogliono 
in  loco  del  Vino  ,  che  s’adopri  qualche  decotto  ,  ovvero 
Onzione ,  ponendoli  in  fine  una  pezza  bagnata  nelli  ftefiì 
medicamenti ,  e  dopo  una  Tacchia ,  acciò  l’Aria  non  offen¬ 
di  la  parte. 

La  beffa  maniera  fi  pratticherà  nell’  applicazione  d’  al¬ 
tri  Animali  ,  come  Galline  ,  Cani  ,  Polmoni,  Colom¬ 
bi  ,  ec. 

Li*Cagnolini  fi  tagliano  per  li  fianchi,  applicandogli  al 

modo  già  detto  . 
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Li  piccioni,  et  Colombi  s’aprono  par  il  petto,  applicati 
doli  a  guifa  del  Gallo. 

Li  Ranocch)  fi  ufano  vivi,  legati  per  le  Gambe,  con  là 
pancia  fopra  la  Teda  ,  foprapOneiidogli  unBerettino  di  Te¬ 
la,  fino  che  muojono. 

Li  Polmoni  fi  applicano  in  quello  modo .  Rafi  li  Capelli 
come  fopra,  fi. uccide,  o  fi  fa  uccidere  P Animale,  che  fi 
fuppone  elfer  Agnello,  o  Callrato ,  come  di  calore  più  tem¬ 
perato,  e  però  più  conforme  alla  natura  umana.  Uccifo  1* 
Animale  vicino  al  Paziente,  fubito  fi  divide  nel  mezzo  del 
Petto  ,  e  toltigli  li  Polmoni  ,  e  levatagli  via  la  Canna  , 
fubito  s’applicano  caldi,  l’uno  dopo  l’altro,  fopra  la  Sut- 
tura Coronale ,  fopraponendogli  un  panno  caldo,  per  tanto 
più  mantenere  il  calore,  e  dopo  eftinto,  fi  deve  fubito  le¬ 
varli,  ponendo  fopra  la  parte  li  medicamenti  con  Lordine 
detto  di  fopra . 

Come  fi  fa  V  Vftìone ,  o  abbnitivi  amento  dell ’  acqua  Arderi - 

te  fopra  la  Tefia  . 

AlCHlNDO.  Per  quello  ho  oflervatò  fopra  un  Auto?* 
re ,  a  quella  operazione  fi  farà  in  quello  modo . 

Prima  fi  raderà  tutto  il  Capo  del  Paziènte ,  facendo  poi 
una  Beretta,  o  Tacchia  di  Stoppa  di  Lino  ,  fpruzzandola 
bene  con  l’acqua  di  Vita,  ponendola  inCapo  all’Infermo, 
oflervando  che  li  ilj  un  poco  follevata,  e  poi  con  una  Can¬ 
dela  fe  gli  dà  Fuoco,  lafciandola  ardere  fino  al  fine;  fatto 
quello  fi  unge  la  parte  con  Oglio  di  lino  ,  ovvero  di  Gi¬ 
gli  bianchi,  e  Mandoladolce. 

TURANIO.  Vi  ricordo  che  la  Stoppa  fia  benilfimo  afeiut^ 
ta ,  acciò  l’operazione  riefea  meglio,  e  con  manco  pena  del 
Paziente,  e  le  bene  quello  rimedio  fi  fa  per  rifvegliar  li 
fenfi  ottufi  ,  e  fopiti  ,  per  caufa  di  freddi ,  e  grolfi  umo¬ 
ri  del  Cerebro  ,  che  cagionano  il  Letargo  ,  con  tutto  ciò 
fi  deve  operare  con  ogni  diligenza ,  per  non  elfer  mai  taf* 
iati  in  alcun  tempo. 

Un’altro  modo  infegna  lo  Hello  Autore,  cioè  ,  che  fi 
facci  un  riparo  all*  intorno  la  Telia  attaccando  ,  come  di 
Palla  ,  dentro  il  quale  fia  polla  quella  decente  quantità 
di  acqua  di  Vita  che  parerà  faccia  bifogno  alla  quale  cori 

una 
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una  Candeletta  fi  darà  fuoco  ,  lafciando  che  abbrugi  fino 
al  fine. 

Per  conofcere  la  buona  acqua  Vita  per  quefto  affare,  fc 
j  gli  dà  la  prova  in  quefto  modo.  Si  prende  urna  pezza  bian- 
«  ca  di  Lino,  bagnandola  in  detta  acqua  di  Vita,  e  poi  fe 
s  gli  dà  fuoco,  e  mentre  fi  abbrugia  l’acqua  di  Vita,  conia 
pezza  aftìeme,  fi  dice  effer  ottima. 

Di  quefto  me  ne  fa  fede  Giu  Teppe  Donzelli  ,  il  quale 
3  fa  anco  querimonia  con  chi  dice  che  l’acqua  di  Vita  per- 
\  fetta  fia  quella  che  facendo  la  fudetta  efpenenza,  fi  abbru¬ 
gia  folo  l’acqua',  reftano  illefa  la  Tela. 

L’  ultimo  avifo  che  vi  ricordo  è ,  che  nel  mente  fi  vuol 
I  far  l’operazione,  fi  deve  avogiiere  qualche  cofa  di  Tela  in» 
i|  torno  alla  Fronte,  e  Nuca  del  Paziente,  acciò  non-  s’offendi 
quelle  parti,  ma  la  Tela  fia  bagnata  nella  Pofca 

Come  fi  cavano  li  Peli  che  fi  r  over  [ciano ,  e  offendo¬ 
no  V  Occhio  ? 

ALCHINDO.  V.  S.  mi  nomina  foggetto  che  mi  fa  te» 

I  mere  il  decorrerne.  ! 

TURANIO.  E  perche  caufa  > 

ALCHINDO.  Perche  1’  Occhio  jt  parte  così  nobile, de- 
j  licata ,  e  fenfitiva ,  che  pare  quali  ijon  effer  lecito  far  in  elfi 
alcuna  operazione  manuale,  fen^à  caufarli  qualche  detri¬ 
mento  ,  in  loco  di  giovamento .  E  che  fia  il  vero  lei  fa  che 
i|  nel  cafo  difcorfo  li  giorni  paffati  ,  non  ho  propofto,  per 
loro  cura,  fe  non  rimedi  gentiliffimi ,  e  blandi. 

TURANIO.  Di  tutto  quello  ch’avete  detto  è  pur  trop¬ 
po  la  verità,  e  però  in  confermazione  di  ciò  vi  voglio  far 
léntire  una  loro  belli  filma  Anatomia  Panegirica  fcritta  da 
i  un  Virtuofo ,  a  Soggetto  qualificato  . 

ALCHINDO.  Mi  farà  il  più  grato  favore  che  polfi  ri¬ 
cevere  dalla  fua  bontà. 

ALCHINDO  .  Eccola. 

Molt 9  lllufire,  ed  Eccoli.  Sign.  mio  Patr.  Coll. 

La  bruttura  dell’  Occhio  fu  Tempre  dagl’  Antichi  anato- 
mifti ,  «  da  moderni  {limata  quali  l’ultima  prova  dell’Eter¬ 
no  Architetto i  poiché  non  fu  veduta  mai  opera,  o  di  più 
grande  Artifizio,  o  di  più  nobil  magiftero  .  Vien  quefto 
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nella  Univerdtà  da  Letterati  più  elevati,'  daftudenti  ì  piu 
ingegn°{ì  anatomizato  ,  e  concordi  decantata  1*  architettu¬ 
ra  dell’Occhio .  Meraviglia  onde  non  ha ,  fé  più  volte  udii 
da  V.  S.  celebrata  ,  e  con  Encomj  di  una  lingua  erudita 
ergerla  all’auge  di  quella  Nobiltà  la  più  eccelfa  .  Da  che 
invaghito  aneli’  io  dell’Occhio  ,  mi  ritrovai  al  Teatro  A- 
natomico  per  adìftere  all*  Anatomizazione  d’  un  Occhio , 
molto  bene  fpiegata  da  Celebre  Anotomifta  .  Ma  per  la 
calca  nè  vidi,  nè  tampoco  udj,  dogliofa  partenza,  e  viep¬ 
più  quanto  da  lei  erami  attediato,  che  la  cognizione  dell* 
Occhio  non  fenza  l’Occhio  appunto  s’acquifta .  Ma  facendo 
forza  in  me  le  brame  ,  tentai  fe  lènza  1’  Occhio  eftrato 
venir  potea  in  notizia  dell’Occhio,  e  fatto  argo  ne’  fcrit- 
tori,  li  apprefto  quella  Anatomizazione  ,  chiamando  lei 
come  Lince  . 

L’Occhio  luminofa  facella  de  viventi  mortali ,  non  vi  è 
chi  nieghi  elfer  e^!i  Organo  del  vedere  .  L’ Occhio  è  di 
figura  sferica,  accio  le  cofe  di  lui  maggiori  intieramente 
veda  .  Ma  di  fuori  perfettamente  ovato  limolfra.  Loguair 
dano  quali  foffi ,  e  muraglie  le  palpebre  ,  s’arrelfano  nel 
fuo  giro  quali  lande  le  folte  fchiere  de  peli  ,  non  manca¬ 
no  aquedotti  di  quelle  perle  che  liquefatte  tal’ora  cadenti 
fi  feorgono,  due  glandole  apportate . 

L’occhio  rotondetto  brilla,  e  fnello  s’aggira  conofcendo 
per  fuoi  Vadali  fei  Mufcoli  ,  che  li  tributano  fei  eterni 
moti  .  Si  rivolta  indietro  ,  or  alla  delira,  or  alla  liniftra 
s’aggira,  il  fuperbetto  s’inalza  al  Cielo,  o  ritrofo  s’abbaf- 
fa  alla  terra,  ed  or  fido  rimira. 

L’Occhio  è  di  moltiplicati  Corteccie  architettato  *  tra- 
feorre  in  quello  gl’Aquei  altresì  Crirtallini  umori  .  Ride- 
de  nel  centro  dell’Occhio  la  pupilla,  nella  quale,  quad  in 
regio  Trono  la  Potenza  vifiva  s’  allìede ,  e  vede  il  Nervo 
Ottico  porgerli  mai  fempre  l’eterno  omaggio  di  fpiriti  de¬ 
rivanti  dal  Cerebro ,  trafmertì  dal  Cuore  ,  Pupilla  viene 
nomata  ,  per  mirarrt  in  quella  certe  immagini  di  pupilli 
quad  piccioli  fanciulli.  Quella  potenza  vidva  è  ammantata 
di  lètte  nobililTìme  fpoglie,  dette  Membrane  ,  quattro  di 
quelle  tengono  il  primo  loco  ,  e  tre  lucidilfimi  umori ,  , 
come  terzo  fpecchio  tiene  pei  fua  delizia. 

La  prima  fpoglia  con  vaga  pompa  adorna  V  Occhio  ,  e  a 
tutta  d’Argento  lampeggia  ,  riccamata  da  alcuni  Yenicciolcu 
quad  lingue  di  fuoco. 

Quella 


SETTI  M  O.  slj\ 

Quella  chiamali  Adnata,  Alba,  Congiontiva  ^  Aderente 
per  congiongerlì  ,  e  appoggiarli  alle  Parti  del  Pericranio* 
ed  è  quali  legame  con  i  limicoli  ,  che  tiene  P  Occhio  in 
l'uà  lède  .  Quella  quantunque  lia  bianca  ,  come  un  globo 
di  fottiliflimo  avorio,  non  è  però  trafparente,  che  perciò 
nella  parte  davanti  vi  ha  un  buco  per  quale  adagiatamea- 
te  entrano  le  fpezie  vilibili  ;  l’illeffo  è  nella  parte  polle- 
riore,  che  termina  col  Nervo  ottico  ,  quella  qualunque 
altra  ,  e  tutta  la  follanza  dell’  Occhio  amorolàmente  ab¬ 
braccia  . 


i 


Indi  comparifce  la  feconda,  Cornea,  Cerotaides  nomata, 
che  qual  luddismo  Corno  vela  la  papilla,  lega,  e  allòdi  al 
Cranio  P  Occhio,  di  nuovo  come  la  Congiontiva  col  Ner¬ 
vo  Ottico  s’unifce,  invedendo  gPumori  Aqueo  ,  Vitreo,  e 
Crillallino.  Quella  è  trafparente  ,  e  decolorata  affatto,  ac¬ 
ciò  le  fpezie  vilibili  abbiano  l’adito,  è  però  più  den  fa  dell* 
Aerei  altresì  l’imagini  trafmeffe  per  l’Aria  mezzo  più  raro 
non  percotendo  in  corpo  più  cralìo  non  rifletterebbero  .  La 
villa  producendoli  per  reverbero. 

Mirali  pofcia  la  Terza  Membrana  Uvea  detta  ,  avendo 
fembianza  d’uno  grano  d’uva  negra;  vantali  aver  gl’  alti  , 
fuoi  natali  da  una  membrana  del  f  erebro  detta  Piamatre 
come  la  Seconda  che  dura  li  chiama,  per  effer oriunda  da 
una  membrana  del  Cerebro  detta  Duramadre  ;  appellali  da 
alcuni  fcirotica  ;  quella  dalla  parte  di  fuori  Uvea  ,  e  ra- 
goide ,  dalla  parte  poiieriore  Secondina  ,  Coroide  viene 
nomata;  fcorre  per  quella  Vene,  e  Arterie,  che  P  innaffia¬ 
no  •  Quella  non  è  trafparente,  ne  lucida  punto,  gode  bensì 
degPorrori  notturni  a  fine  che  le  Ipecie  vilibili  inoltrate 
in  quello  appajono  più  lucide  ;  e  chiare  come  picciolo  lu¬ 
me  in  loco  ofcuro  che  molto  maggiore  appare  .  Eflèmpio 
ancor  di  quello  farebbe  un  Crillallo  di  dietro  inargenta¬ 
to  di  tenero  metallo  .  Entrambe  quelle  membrane  /  hanno 
un  fotame  per  quale  entrar  ponno  le  fpecie  vilibili .  Segue 
di  dietro  la  fottiliflìma  velliciola,  che  a  gentililfimilavori 
delPingegrtofa  Aranea  il  pregio,  e  il  nome  invola  >  ha  il 
fuo  principio  delli  Nervi  Ottici,  d’avanti  Aranea,  di  die¬ 
tro  Retina,  ovvero  re&iformis  s’appella. 

Tre  fono  gl’  umori  dell’  Occhio  per  compimento  dell* 
Occhio,  Il  primo  Aqiteo,  o  Albugineo  li  chiama,  fatto  a 
guifi  d’un  bianco  d’Ovo  polio  fra  la  Cornea  ,  e  l’umor 
Crillallino .  Il  fecondo  è  nomato  Criliallino ,  o  Glaciale 
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per  la  fu.a  iimpideza  ,  è  per  raflomigliarfi  a  quello,  che 
nelle  più  orridi  Montagne  ,  viene  da  non  mai  compartiti 
raggi  fabricato,  o  da  ventofa  Borea  ne  più  gelidi  giorni 
raflodato  del  liquido  Elemento.  Quello  è  Principe,  che 
Perciò  s’  a  diede  nel  mezzo  dell’  Occhio,  ferve  a  lui  per 
regio  Trono  il  Vitreo,  che  è  il  Terzo  umore,  che  comu¬ 
nemente  così  fi  chiama,  per  efter  fimilliffimo  al  vetro  lique¬ 
fatto  nelle  Fornaci  ardenti.  * 

Quelli  tre  umori  con  mjfrabil  arte  fono  circonvallati 
'dalle"  fopradette  tuniche,  fra  quali  il  principale  è  il  Calla- 
lino  ,  in  cui  fi  produce  il  vevere  j  quello  comparte  la  fua 
lucidezza  a  tutto  P  Occhio,  reverberando  i  Tuoi  raggi  ali* 
albugineo  i  genera  il  vedere,  come  i  raggi  dei  Sole  ,  cno 
mentre  percuote  1’  acqua ,  ella  tramanda  fplendori  ,  che 
ì  riguardanti  abbagliano . 

Ma  fono  così  fegnalate  le  prerogative  ,  fono-  così  pene¬ 
tranti  gli  fplendori  degl’  Occhi  ,  che  fino,  la  villa  dell* 
Intelletto  ne  abbagliano  ,  fono  così  riiplendenti ,  che  quel  divi¬ 
no  Filofofante  nel  Timeo,  Fidilo,  e  Galleno  ,  a  fi  detterà 
a  credere  che  gl’Occhi  tollero  di  natura  ignea  ,  e  ce  le  ile .. 
Ma  ciucili  tali  per  mio  avvilo  non  ebbero  l’Occhio  al  C ri¬ 
dallo,  che  lucidilfimo  elfo  pure  apparendo ,  nulla  di  meno 
di  più  freddi  giacci  nelle  più  orride,  e  feofeefe  Montagne 
vien  fabricato  .  Laonde  con  la  peripatetica  Scuola  after- 
mar  voglio,  come  da  molti  luoghi  dello  Stagirita  fi  può 
raccolgere,  b  che  1’  Occhio  è  di  natura  aquea  di  fredde,  e 
umide  parti  compoilo .  Argomento  di  non  piccolo  rilevo 
ce  ne  predano  le  parti  componenti',  oltra  gl’  umori,  le. 
membrane  ancora ,  e  quelle  liquefatte  perle,  quelle  doglio- 
fe  ftille ,  che  tali’  ora  fi  vedono  al  ballo  grondar  da  quelli  « 
per  ingemmar  un  bel  feno . 

Altro  fuoco  ravvifar  non  faprei  ne  gl’Occhi  ,  che  quella 
che  accendono  tal  ora  due  belle  taci  nel  cuore  di  un  animai 
innamorata,  tale  cred’  io  folle  il  Peripatetico,  che  non  po¬ 
tendo  più  trattener  la  fiamma  negl’argini  del  Cuore  proble- 
mizzo  per  non  Coprirli  al  vivo  .  Laonde  nel  Problema 
31.  dimanda  con  graziofo  modo,  perchè  gl’  Occhi  non  pro¬ 
vino  1  rigori  del  freddo,  conofcendo  per  prova,  1  Occhio 
efter  tutto  fiamma,  e  tutto' fuoco,  ma  per  applicarli  affatto 
volle  nfpondere  :  Perelfer  di  molta  pinguedine  ,  e  principal¬ 
mente 
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mente  la  membrana  congiontiva  .  Ma  meglio  fecondo  ris¬ 
ponde  per  non.  effer  carnofo,  onde  avviene,  che  non  pa¬ 
nica  il  freddo  come  li  altri  membri . 

prerogativa  Singolare  dell’Occhio  è  che  quando  egli  fe  ne 
ila  pia  ritrof^tto  concentrato  nel  fuo  bel  nido  armato  dalla 
JNfatura  di  còtanti  Alabardieri  intorno,  tanto  più  ha  mag¬ 
gior  forza  di  vedere  5  uniti  i  fpiriti  vilivi  faran  più  fòrti, 
le  fpezie  vifibili  faran  meno  immutazione  negl’ Occhi.  Que~ 
fio  ferve  anco  per  quel  Problema  ,  che  chi  malamente  vede 
chiude  gl’  Occhi  per  meglio  vedere,  o  chi  di  maggior ,  in 
minor  luce  guardando  chiude  l’Occhio  per  qualche  fpazio, 
e  poi  al  folito  vede >  anco  di  quell’  altro  che  uccellando  a 
Schioppo  per  meglio  feorger  l’Uccello ,  o  la  meta  chiudefi 
un  occhio,  e  l’altro  mezzo  ferrato  rimane .  Curiofo  quefito 
perche  il  troppo  lume  abbagli  ,  il  troppo  ofeuro  acciechi 
Siccome  il  troppo lùme  aflotilia,  riffolve,  e  difgrega,  così 
il  troppo  ofeuro  troppo  ninfee,  e  congrega  ;  laonde  uno 
abbacina,  e  l’altro  accieca . 

Ma  palliamo  ornai  a  più  curiofa  queflione  fra  gl’ Acca¬ 
demici ,  e  Peripatetici,  cioè  fe  l’Occhio  mandi  i  fuoi  rag¬ 
gi  all’oggetto,  o  pure  delle  fue  natie  bellezze  infuperbito, 
voglia  che  l’oggetto  a  ritrovar  lui  veloce  s’  incammini 
che  è  a  dire  fe  la  villa  fi  cagioni  per  le  fpezie  ellramifli, 
ve,  o  intramiffive .  Fu  parere  de  Platonici,  che  per  Pelli  a- 
mifTIve  ,  o  faceffe  mandando  Poetino  i  raggi  fuoi  all’  og¬ 
getto  ,  alla  prova  di  che  non  mancarono  parteggiani,  che 
fi  affaticarono  non  poco  per  ritrovar  delle  efperienze,  pri¬ 
mieramente  dicendo  non  potendoli  altronde  render  ragio¬ 
ne,  perchè  la  nebbia  ,  quali  gelofà  Donzella,  da  lungi  fi 
lafci  vedere,  ma  da  vicino  non  fi  fcuopra,  fe  non  perchè  i 
raggi  vifìvi  da  vicino,  come  più  gagliardi,  penetrano  così 
fatto  vapore  ,  che  da  lontano  fiaccati ,  e  deboli  non  han 
lena  di  fpezzarlo  .  Ma  ben  ebbero  annebbiato  P  Intelletto 
cofloro  a  non  ifeorgere  che  effendo  fimil  vapore  tenuifh- 
mo,  e  fottile  da  vicino  non  può  flampar  l’imagine  fu  a  nell’ 
Occhio  ,  ma  quanto  più  fi  allontana  ,  tanto  più  incraffan- 
doh  fi  viene  a  render  oggetto  abile  ad’  elfere  veduto.  Po¬ 
trei  dire  ancora,  che  chi  che  fia,  pollo  all’Occhio  contili-' 
guo  non  fi  veda,  dicono  effi  ,  perche  l’Occhio  non  può 
mandar  fuori  i  raggi  all’oggetto  ,  e  io  ritorcendo  quella 
efj  erienza  ,  dico,  cagionarli  perchè  è  di  uopo  ,  che  fia 
ih  nitrato  il  mezzo  ,  acciò  l’oggetto  polli  mandar  fuori  P 
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oggetto  podi  mandar  fuori  l’imagine  fua  .  Potrei  aggiun¬ 
gere  ,  che  dando  tenebrofo  il  mezzo  ,  pur  l’Occhio  vede 
l’obbietto  ,  che  ne  fanno  teftimonianza  alcuni  pefci  ,  e 
legni  infraciditi  ,  che  di  notte  tempo  fi  vedono  .  Ma  fi 
può  nfpondere  che  quelli  illuminando  il  mezzo  ,  mera¬ 
viglia  non  è  le  fi  vedono  .  Per  Rocca  ,  o  Callello  indi- 
roccabile  fervono  a  quelli  gl’  Occhi  dei  Gatto  ,  che  nell' 
obbietto  è  il  mezzo  iuminofo  ,  e  pur  fcorgono  nelle  più 
cupe  parti  Pobbietto  ,  ma  non  s’accorgono  quelli  tali  che 
hanno  fabbricato  in  Aria,  vedono  gl’Occhi  del  Gatto  per 
illuftrarfi  il  mezzo  dal  chiarore  de  i'uoi  fplendidi  Occhi  , 
come  ogn’ uno  sà  per  prova  ;  ficchè  concludiamo  pure 
con  il  Filofofo  ,  che  l’obbietto  vada  a  guifa  d’ indullriofo 
Tittore  pennellegiando  1’  imagine  Ina  ,  nella  lucida  tela 
della  pupilla  ,  nella  quale  fola  formandoli  la  villa  ,  come 
farebbe  polfibile  di  grazia  che  tanti  raggi  vifuali  porche 
fpargere,  quando  in  adeguata  pianura  in  una  occhiata  gua¬ 
ta  tutto  l’Emisfero  ,  Tali,  e  tante  fono,  come  lei  vede, 
le  prerogative,  e  gl’addobbi  dell’Occhio,  che  fono  fpecchi 
della  Natura  ,  Raggi  lucidi®  mi  della  bellezza  divina.  In¬ 
terpreti  de  Segreti  dell’Anima,  Segretarj  della  mente,  va¬ 
ghe  fentinelle  del  Corpo,  induftriofi  Oratori,  che  ne  Tuoi 
iìenzj  favellano,  belle  ruote  che  girano  l’umane  fperanze, 

ALCHINDO.  Ingegnofiflima  ,  e  virtuofiflima  fatica  in 
fero i  l’ho  goduta  con  gran  mia  foddisfazione ,  ma  fe  lì  de¬ 
ve  dir  il  vero,  a  quello  Soggetto  piaceva  molto  gl’ occhi. 

TURANIO.  Se  poi  vi  avelli  letto  tutto  il  foglio  non 
fo  colà  direlle.  però  non  voglio  che  noi  giudichiamo  le 
menti  altrui .  Fate  pur  voi  animo  ,  e  rifpondetemi  ai  cafo 
dimandatovi  delti  peli  rovefciati  nell’Occhio. 

ALCHINDO  .  Già  che  devo  farlo  darò  principio  in 
quello  modo  . 

Efiendo  la  parte  infiammata,  ed  opprefla  dal  dolore,  fi 
farà  dal  Signor  Medico  purgar  il  corpo,  e  dopo  fi  fomen¬ 
terà  la  parte  con  Decozione  di  Viole,  e  Malva  .  Dopo  la 
fomentazione,  ed  ammollita  la  parte  ,  con  un  Mordente, 
o  Molettina,  fi  anderanno  cavando  li  peli  uno  alla  volta 
fino  al  fine  ,  applicando  poi  l’acqua  di  Rofe  bianche,  per 
fedar  il  dolore,  dopo  il  quale  fi  potrà  adoprar  con  bene¬ 
fizio  una  fimil  Lavanda  .  Alume  crudo  On.  mezza  . 
Mirt.  pug.  i.  Vino  bianco  lib.  3.  facendo  bollire  il  tutto 
alla  con  Turnazione  della  quarta  parte,  e  dopo  colata  fi  fa- 


SETTIMO.  a;? 

ra  {lare  in  Cazza  di  Rame  il  fpazio  di  ore  Ventiquattro  $ 
ponendola  fopra  con  pezzole  fottili  ,  a  fine  di  fortifica? 
la  parte  ,  acciò  li  peli  non  riiiafchino  di  nuovo  * 

TURANIO.  E  pure  tutte  quelle  diligenze,  molte  vol¬ 
te  non  ballano,  perche  li  peli  crefcono ,  e  ritornano;  che 
però  in  tal  calò  ,  dopo  levati  nel  modo  defcritto,  fi  toc¬ 
cherà  le  liie  radichette  con  un  foretto  fottiliffimo  aft'occa- 
to,  e  quello  è  il  modo  d’ impedir  la  loro  regenerazione. 

Il  Bairo  afferma  che  li  péli  roverfciati ,  e  ftorti  ,  che  of¬ 
fendono  gPOcchi  a  fi  dirizzano,  a  accomodano  applican¬ 
doli  fopra  la  vifcofità  ,  o  diciamo  fuperfìuità  ,  o  flemma 
delle  Lum  acche,  o  fiano  Bovoli.  Se  quella  fia  rimedio  buo¬ 
no  ,  non  lo  fo  ,  perche  non  Pho  mai  efperimentato . 

Coinè  fi  farà  a  cavare  certe  feftucke ,  overò  altre  cofe  che 
■vanno  caufalmente  negl’ Oc  chi* 


ÀLCHXNDO  .  La  prima  cofa  farà  ,  far  chiuder  P  Oc¬ 
chio  fallo  ,  tenendo  aperto  P  oftefo  ,  perché  in  tal  modo 
eccitandoli  la  lacrima  ,  facilmente  la  felluca  ,  fi  porta  all* 
Angolo  lacrimale,  nel  qUal  tempo  fi  può  éftraere  con  fa¬ 
cilita  ,  ovvero  fi  piglia  la  Palpebra  fuperiore  dell*  Occhio 
offefo,  tirandola  in  giù  fopra  la  inferiore i  $  così  la  cola 
ellranea  fi  attacca  alli  peli  ,  ed  efce  * 

Ma  fe  le  cofe  infifse  fodero  così  attaccate ,  che  nelli  due 
modi  fudetti  non  fi  potelfero  éllraere  ,  all’ora  fi  verrà  all* 
ufo  di  cofe  detergenti ,  come  acqua  mulfà,  overo  fi  piglia¬ 
no  le  mucilagini  di  Fien  Greco  ,  di  Pfillio  una  oncia  per 
forte  ,  facendole  bollire  fino  che  divenghino  fpefle*  delle 
quali  fe  ne  pongono  nell’Occhio  una  goccia  alla  volta  . 
Ma  fe  la  materia  fofse  Calzina  ,  ó  Cenere ,  o  cofa  Umile 
fi  farà  così . 

Prima  fi  laverà  l’Occhio  con  molta  acqua  ,  infondendo¬ 
gli  poi  mucilagitie  di  Pfillo  chiudendo  poi  l’Occhio  ,  e 
fopra  la  Palpebra  fi  ponga  bombacc  imbevuta  in  Oglioro- 
fato  per  refrigerar  la  parte  .  E  fe  il  dolore  ,  e  infiamma¬ 
zione  folle  notabile  farà  necefsario  purgar  il  corpo  ,,  ca¬ 
var  fangue,  e  cofe  limili  ;  le  quali  s’afpettano  al  Signor, 
Medico  Fifico  .  5 
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Come  fi  tagliano  V  Arterie  Temporali  ,  la  qnal  operazioni* 

fi  chiama  Arteria  ormai 

ALCHINDO  .  Preparata  prima  ogni  cofa  necefiaria  , 
cioè  chiare  d’ovi  ,  Polveri  Ailringenti,  Bomhace  ullo.  pe¬ 
li^  di  Lepre,  Cufcinetti,  e  una  Cordella  larga  due  aita  , 
c  kmgOr  dieci  o  dodeci  braccia,  fi  farà  in  quello  modo. 

Prima  ,  fi  raderà  li  capelli  fopra  la  Temporale,  fomen¬ 
tando  la  parte  con  acqua  calda  ,  nel  qual  tempo  11  polle¬ 
rà  al  collo  del  paziente  un  tazzìolo  ,  itringendolo  mode- 
lìlamente  ,  overo  che  quello  fi  ponerà  fiotto  TAfreile ,  a  a 
fine  che  l’Arteria  fi  facci  più  tumida  ,  e  per  confegùenza 
pulfiante  al  tatto  e  per  confeguir  quello  con  più  faciKtà, 
faremo  fituare  il  paziente  con  il  capo  un  poco  pendente. 
Quando  l’Arteria  fi  fentirà  a  pulfare ,  fe  li  farà  fubito  un 
legno  con  l’Ungia  per  non  perder  il  fito,  e  poi  con  una 
Lancetta  Larga  fi  deve  tagliare  ,  facendogli  un  foro  qual¬ 
che  poco  più  largo  b  di  quelio  fi  fa  ordinariamente  alle 
Vene  lafciando  ufcire  la  quantità  del  Sangue  ordinato  al 
Medico  ,  ponendoli  dopo  un  picciolo  Culli  netto  per  par¬ 
te  del  taglio  ,  e  uno  di  lopra  ,  bagnati  nella  Chiara  d* 
ovo  con  dentro  li  Indetti  Ailringenti,  e  una  pezza  du¬ 
plicata  di  fopra . 

Fatto  quello  fi  prende  la  Cordella  che  fia  raccolta  a 
due  capi  ponendo  il  mezzo  delia  detta  fopra  il  taglio  dell’ 
Arteria  ,  volgendo  un  capo  fotto  la  mandibula  inferiore 
girando  l’altro  fopra  la  Telia  ,  facendo  che  s' incontrino 
alla  parte  oppofia  nel  medefimo  fito  dell’Arteria  ,  ed  ivi 
àncorciandoli  affieme  ,  fi  faranno  andare  all’intorno  della 
Fronte,  e  l’altro  dietro  l’Occipite  incontrandoli,  e  incro¬ 
ciandoli  alfieme  ,  nel  loco  deli’  operazione  ,  leguitando 
quello  ordine  fino  che  fia  finita  la  Cordella;  e  in  fine 
acciò  che  quella  abbi  occafione  di  trattenerli  nel  medefi¬ 
mo  fito  lenza  muoverli,  fe  li  daranno  delli  punti,  qua, 
e  là  che  in  tal  torma  non  fi  moverà  punto,  nel  qual  mo¬ 
do  laficierà  Ilare  due  ,  o  tre  giorni,  pallini  li  quali,  fi  le¬ 
va  ogni  cola  ,  e  accio  lei  veda  il  modo  della  faciatura, 
ecco  il  difiegno  . 

TU- 
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1  CRANIO-  Le  Arterie  Temporali  per  effer  cutanee  * 
facilmente  a  fi  fcuoprono,  e  così  anco  quelle  appreffo  ls 
orecchie  .  Ma  un  poco  più  difficili  fono  quelle  del  Cor% 
po,  fituate  tra  il  dito  Polke  ,  ed  indice  della  Mano,  q 
maggiormente  quelle  del  Malleolo  del  Piede  .  Onde  in 
quelle  per  eiler  necefiaria  la  legatura,  bifogna  ofiervare  di 
farla  mediocre,  non  troppo  iìretta,  perche  impedirebbe  la 
pulfiaziòne ,  e  non  fi  Porgerebbe  differenza  dalla  Vena 
all’  Arteria i  non  troppo  lenta,  perche  non  fi  féntirebbe 
il  moto  pulfiativo:  perciò  al  Chirurgo  in  quelli  cafi  è  mol¬ 
to  bifognofa  l’ A  notomia ,  tanto  più  che  è  differentifiìma  la 
dillribuzione  delle  Vene,  e  Arterie,  come  lovente  da  ogrfi 
Uno  che  falìalfia  può  effer  oflervato.  E  quanto  a  me  non 
con  figlierei  alcuno,  accingerfi  a  tal  imprefa,  fe  prima  non. 
avelie  veduto  ad  operare  quelle  cofe  più  volte  da  buoni 
Chirurghi,  perchè  effiendo  operazioni ,  che  rare  volte  fi  fan¬ 
no,  fe  riefcono  bene,  apportano  all’operante  onore,  e 
credito,-  ma  al  contrario,  infamia,  e  difonore.  E  perche 
non  è  poco  il  vantaggio  che  poffede  il  Chirurgo  nel  Sallafi 
fai  e ,  circa  il  modo  di  tenere  in  mano  la  Lancetta,  voglio 
die  mi  moflriate  il  modo  che  a  voi  e  flato  inlegnato. 

ALCHTNDO  ,  Molto  volentieri  la  fervo  *  Ecco  la  Latv* 
cetta  ,  io  la  tengo  in  quella  maniera  . 

T  URANIO  .  A  me  non  piace  quello  modo,  perciò  da 
qui  avanti  voglio  che  la  teniate  in  quella  forma  j  c  per* 
che  non  abbiate  occafione  di  Cordarvi,  prendete  quello 
dilègno,  che  fu  fatto  da  uno  della  nollra  profeffione ,  che 
ancor  io  pratico  lofteflb  modo,  ellendo  più  ficuro  Pig,i 

Comé  fi  cava  fajfolini  ,  Granelli  minima  lettti ,  e  ogni  altrA 
cofa  che  fpejfo  fuol  entrare  nelle  Orecchie ,  majfime 

de*  Fanciulli  ? 

„  ALCHlNDO.  Li  Saffiolini  ,  e  Granelli  ,  cioè  Semen* 
ti  ,  fi  caveranno  con  Molettirìa  ,  o  Mordente ,  overo  flil- 
Ietto  a  cucchiaro  ,  ed  ellendo  tanto  dentro  ,  che  non  fi 
vedelfero,  e  non  fi  potelfero  cavare  fi  ponerà  nell’  Orec* 
chia  una  Talla  di  Spugna,  la  quale  allargando  l’orifizio 
farà  manifellare  la  cofa  occulta  ,  veduta  la  quale,  fi  potrà* 
agevolmente  cavare.  ^ 

S  3  Ma 
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Ma  Gè  per  mala  forte  in  alcuno  di  quelli  modi  non  lì 
potette  cavare  la  cofa  dell’  Orecchia  ,  dovremo  lafc  iar  fare 
alla  natura  ,  a  facendo  in  quello  tempo  fternutar  fpeffo  il 
Paziente  ,  facendo  ancora  che  dormi  fopra  1*  Orecchia  of- 
fefa;  ma  nelli  Safletti  fi  potrà  facilitar  l’ufcita  con  Stillar 
nell’Orecchia  Oglio  di  Mandole  ,  o  Violato  ,  attenendoli 
affatto  dalli Ogli  quando  nell’Orecchia  vi  foflero  granelli, 
perchè  tanto  più  fi  gonfierebbero. 

r  TURANIO.  Se  la  cofa  entrata  fotte  qualche  Beftiola, 
o  Vermetto  ,  fi  llillerà  nell’Orecchia  ,  Oglio  di  Mando¬ 
le  amare  ,  fciolto  con  Aloe  Epatico  ,  e  doppo  morta  la  Be- 
fliok,  fi  caverà  quella  con  gl’lllromenti  mentovati  di  fopra. 

Quelli  cafi  alle  volte  travagliano  molto  li  Pazienti  ,  e 
anco  li  Chirurghi  ,  perch’intervenendo  per  il  più  a  Crea¬ 
ture  di  poca  età  ,  non  vogliono  quelle  foffrire  alcun  do¬ 
lore  ,  óltre  che  fanno  gran  compattione  a  loro  genitori  > 
però  avendo  da  operare  in  quelli  vi  eforto  a  far  partire  li 
loro  Parenti  ,  per  poter  operar  con  libertà,  perch’a  cavar 
li  fetni  è  cofa  difficili®  ma  ,  e  tanto  più  ettendovi  quelli 
flati  dentro  per  qualche  tempo  ,  perchè  gonfiandoli  ,  s’in¬ 
carnano  (  per  cosi  dire)  nel  fondo  dell’Orecchia,  che  per¬ 
ciò  non  fi  pottòno  cavare  fenza  gran  pena  del  paziente  , 
anco  fe  fi  rompeflero  in  pezzetti  .  Alcuni  Autori  narrano 
che  dando  delle  guanciate  all’Infermo  dalla  parte  offefa  , 
che  le  cofe  entrate  efcono  fuori i  cofa  che  io  volli  efperi- 
linentat,  ma  l’ho  trovata  fenza  Irutto  ,  bensì  con  molto  di- 
fpiacere  del  Paziente  .  Si  potrebbe  dopo  aver  rotta  la  cofa 
entrata  ,  poner  fopra  la  cima  d’un  legnetto  un  poco  di  Vi¬ 
schio  ,  e  introducendolo  fare  che  le  cofe  nel  fondo  dell’ 
Orecchia  fi  attacchino  al  legnetto  >  e  così  un  poco  alla 
volta  andarle  levando , 

Accade  alle  volte  che  non  potendo  cavare  quelle  cofe,  fi 
fa  un  gran  dolore  ,  e  Infiammazione  ,  dopo  la  quale  ne 
fegue  1’  Apottema  ,  aperta  quella  ,  ette  ogni  cola  contra 

nattrra . 

Se  le  Palpebre  delVOcchio  fi  uniffero  percauj a  di  ulcera ,  o 
altro  ,  come  fi  farà  a  riaprirle ,  e  confervarleì 

ALCHINDO.  Si  procurerà  prima  con  la  palettina  del 

Stil- 
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Stilletto  (l’Argento,  o  Coltellino  falcato,  a  di  feparar  là 
Palpebra  dall’altra,,*  dopo  di  quello,  non  li  farà  altro  che 
fraponere  tra  l’Occhio  un  foglio  di  Oro  battuto  ,  acciò  non 
li  riunivano  le  parti  come  prima,  e  tanto  più  li  farà  que¬ 
llo  ,  quando  vi  folle  Ulcera  s  fopraponendo  acqua  di  Rofe 
bianche  ,  sbattuta  con  bianco  d’ovò  frefeo  di  quel  giorno, 
con  Bombace  da  filare  . 

Il  giorno  feguente  li  toccherà  l’Ulcera  dell’Occhio  con 
quello  rimedio,  efperimentato  in  Ulcere  della  prima  Tu¬ 
nica  facilmente,  fy.  Succo  di  Centaurea  minore,  di  Portu¬ 
laca  ana.  On.  meza,  Melle  di  Spagna  Dr.  1.  ni.  con  que¬ 
llo  li  toccherà  due  volte  al  giorno  ,  avertendo  che  la  do- 
le  del  Melle  li  altera  ,  e  fminuifee  fecondo  l’età  ,  e  llato 
dell’Ulcera.  Eflendo  l’Occhio  pieno  di  Sangue  ,  fi  è  of- 
fervato  giovamento  dallo  llelìb  rimedio . 

TURANIO.  Circa  l’efcoriazione  delle  Palpebre  ,  fe  li 
adopra  la  Tuzia,  e  Collirj  adequati  ,  non  adoprandoli  pe¬ 
rò  quelli  ,  fe  prima  non  è  lanata  l’Ulcera. 

In  che  modo  fi  fa  il  Monticalo  f opra  la  Slittava  Coronale 

della  Tejlaì 

ALCHINDO  .  Dopo  radati  li  Capelli  li  procurerà  tro¬ 
var  il  fito  vero  da  far  l’operazione ,  il  quale  è  ove  fi  uni- 
fee,  o  congionge  la  Suttura  Sagittale,  con  la  Coronale  ; 
per  trovar  il  qual  loco  ,  fi  fa  che  il  Paziente  ponghi  la 
fua  mano,  cioè  il  principio  del  Carpo  fopra  la  punta  del 
Nalo  ,  e  dove  arriva  P  ellremita  del  dito  medio  ,  ivi  per 
il  più  fta  il  Sito  b  di  far  l’operazione  .  Alle  volte  fi  feo- 
pre  vifibilmente  quefto  loco  ,  per  mezzo  di  una  certa  emi¬ 
nenza  ,  che  fegue  la  via  delle  futture.  Onde  in  una  for¬ 
ma  ,  o  nell’altrà  ,  trovato  il  fito  fe  gl’  imprimé  il  ferro 
affocato  in  forma  di  Olio  di  Oliva  ,  facendolo  penetrare 
fino  al  Cranio  rivolgendolo  attorno,  ovvero  come  ordine¬ 
rà  ,  o  farà  l’intenzione  del  Medico  .  Fatto  quefto  fi  po¬ 
llerà  fopra  l’efcara  fatta  dal  Fuoco  ,  il  Butirro  frefeo  ,  e 
dopo  quello  il  Ceroto  Diaditamo  di  Galeno  ,  per  farlo 
purgare  ,  e  per  fallarlo  fi  adoprerà  il  Cerotto  Diapalma. 

’  V  s  4  TU- 
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TURANIO  .  Come  fi  fa  V  operazione  del  Sedagno  nella 
K  uca  ? 

ALCHINDO  .  Il  modo  ufiia le  ,  e  ordinario  è  quello  . 
Si  prepara  la  Tanaglia  ,  Puntaroio  ,  e  Pavera  imbrattato 
con  Buttino  frefco  ,  dopo  lì  legni  il  loco  dell’  operazione 
con  Inchioftro  ,  che  Tara  la  prima  ,  e  feconda  Vertebra 
dèi  Colio  ,  dipoi  pigliando  il  Cojo  ,  o  Cure  con  la  Ta- 
naglia  ,  lì  che  li  legni  fatti  con  PInchioftro  cornfpondino 
alli  forami  della  detta  Tanaglia  ,  fi  forerà  con  il  Punta¬ 
roio  affocato  ,  e  fubito  cavato  fuori  ,  avanti  di  levar  la 
taglia  fe  gli  p afferà  il  pavera  di  Bombace  dopraponendoli 
una  pezza  doppia  bagnata  in  acqua  Rodata,  per  mitigare  il 
dolore  .  Li  feguenti  giorni  lì  tingerà  il  cordone  di  Dige¬ 
rivo  Rodato  ,  per  condeguirne  una  buona  purgazione  ,  ti¬ 
randolo  ogni  giorno  da  una  parte  all’altra  ,  per  poterli 
rinovar  lbpra  il  medicamento  ,  e  purificarlo  dalle  imrcie . 
Quello  lì  tenirà  aperto  lino  che  la  neceBìtà  lo  ricerchi . 

TURANIO .  Non  rare  volte  diccele  che  ,  o  per  dif¬ 
etto  del  Chirurgo,  di  prender  poca  Cute  nel  far  l’opera¬ 
zione  ,  o  per  caufa  del  paziente ,  che  il  Cordone  ,  o  lìa 
pavera  corrode  quella  poca  pelle  ,  o  Cute  ,  e  il  Sedagno 
lì  falda,  avanti  che  il  Paziente  ne  abbi  ricevuto  il  deside¬ 
ralo  benefizio  ,  onde  in  tal  cado  quando  lì  vede  il  princi¬ 
pio  della  corranone  ,  lì  devono  prender  li  capi  del  Cordo¬ 
ne,  e  legarli  intorno  ai  Collo  alle  parte  davanti. 

In  che  modo  (ì  fallavano  le  Vene  Giugulari  efierne? 

ALCHINDO  .  Prima  lì  farà  accomodar  il  paziente  lu¬ 
pino  nel  letto  ,  con  il  capo  declive  ,  legandoli  una  cor¬ 
della  piacevolmente  intorno  al  Collo,  dubito  dotto  la  M.rn- 
dibula  inferiore  ,  otturando  nello  Belìo  tempo  le  narici 
del  paziente  ,  facend  che  lì  sforzi  mandar  fuori  il  fiato , 
acciò  le  Vene  lì  gon°no  ,  e* dnturgidano ,  e  allora  lì  feri¬ 
rà  la  Vena  ,  cavando  la  quantità  di  Sangue  bidognoda  . 
Per  Bagnarlo  ,  s’adoprano  li  culìnetti  ,  e  bindelli  dottili  a 
praticarli  nel  li  altri  Sallallì  bagnati  però  nel  bianco  d*  ovo  , 
e  polveri  Colfrettive  . 

TURANIO.  Ma  per  non  effer  dotto  la  Vena  troppo  re- 
fifìenza  ,  nadce  dubbio  de  il  Sangue  lì  polli  Bagnare  lì,  o 
nò.  L’edperienza  ha  fatto  vedere  che  lì  Bagna  benilTìmo. 
Ma  pure  trovandoli  qualche  Vena  furioda  ,  che  nel  modo 

ordì- 


SETTIMO.  281 

ordinario  non  fi  potefle  Bagnare  ,  io  prenderei  l’eBremi- 
tadi  dell’  orifizio  della  Ferita  ,  cioè  Salaflo  ,  e  le  Bringe- 
rei  atfìeme  con  una  Lametta  di  Piombo  ,  o  latta  cioè  Ban¬ 
da  ,  in  forma  di  Mojetta.-  e  dopo  firetta  la  Vena,  fi  cori¬ 
cherà  la  detta  da  una  parte,  ponendoli  (opra  liAftringei* 
ti ,  e  legatura  . 

Come  fi  fa  a,  fallaffar  le  Vene  Remine  f  otto  la  Linguai 

ALCHINDO  .  Si  farà  federe  il  paziente  fopra  una  Se¬ 
dia  ,  al  lume  naturale,  overo  a  quello  di  Omdella,  e  poi 
fi  prende  l’eftremità  della  Lingua  con  dna  pezza  di  lino 
bianco  ,  e  follevandola  fi  vede  fubito  le  dette  Vene  ,  una 
per  parte  del  freno  della  Lingua,  e  per.  farle  alquanto  tu¬ 
mide  fi  firinge  moderatamente  il  Collo  con  un  panno  bian¬ 
co  ,  nel  qual  tempo  lì  taglieranno  ambidue  per  il  lungo, 
offervando  di  non  profondar  troppo  la  Lancetta  ,  le  non 
per  quel  tanto  che  è  di  grofifezza  la  tunica  della  Vena . 
Fatto  quello  fi  lafcierà  ufeire  il  Sangue  bifognofo ,  agiutan- 
dolo  a  venire  (occorrendo)  con  acqua  calda  fino  al  fine, 
e  per  fermarlo  fi  farà  lavar  la  bocca  con  Vino  aulfero .  Ma 
fuccedendo  che  il  Sangue  non  fi  voleffe  Bagnare  dopo  la 
debita  ufeita,  fi  farà  lavar  la  Bocca  con  la  Pofca,  cioè  Ace- 
to ,  e  Acqua,  overo  con  il  Vino allaminofo ,  o  Vitriolato, 
o  con  quello  di  Cipro. 

In  che  modo  fi  cava  quelle  cofe  che  fi  intraver[ano9 
e  fermano  netta  Gola  ? 

ALCHINDO.  Subito  fi  abbaierà  la  Lingua  con  il  Spe¬ 
culo,  procurando  con  Moietta  ,  o  Mordente  di  cavar  la 
cofa  intraverfata  >  e  non  riufeendo  in  quello  modo,  fi  fa¬ 
rà  prender  al  paziente  l’Oglio  dì  Mandoledolci  per  boc¬ 
ca ,  e  non  volendo  in  alcun  modo  ufeire  la  cofa  molelta,' 
fi  prenderà  un  filo  di  ferro,  al  quale  fi  attacca  un  pezzet¬ 
to  di  Spugna  ,  facendogliela  inghiottire  ,  e  tirandola  poi 
fopra,  ripetendo  tal  cofa  fino  che  larobba  intraverfata ven- 
ghi  fuori,  o  vadi  a  baffo.  In  loco  di  Spugna  fi  può  anco 
prender  un  pezzetto  di  carne  malcotta  ,  e  far  il  Umile  . 

TURANIO  .  In  quelli  cali  è  cofa  buona  eccitar  il  Vo¬ 
mito,  il  quale  facendo  rigettar  il  cibo  ,  con  quello  efee 

ancora 
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ancora  la  cofa  ferriata  in  Gola .  E  fé  quella  impedifce  i! 
♦refpiro  ,  è  parere  a  che  polli  ufcire,  percotendo  inuniftan- 
te  il  paziente  nella  Nuca  .  E  le  per  inala  forte  alcuno  a- 
velfe  inghiottito  qualche  Sangueta  ,  un  Autore  dice  ,  che 
ponendo  li  Temi  di  Cedro  contuli  nell’Aceto,  e  dar  quello 
a  bere,  che  la  Sanguetta  fubito  ufcirà ,  ovvero  morirà  .  Il 
limile  fa  la  Muria  bevendola , 

Come  fi  fa  la  Laringotomia  nella  Gola  ? 

ALCKlNDO.  Quando  II  Paziente  è  apprelfo  da  gran- 
difiìma  infiammazione,  con  pericolo  di  foffocazione ,  nelle 
Tonlilli,  Ugola,  e  Laringe,  li  Signori  Medici  qualche  vol¬ 
ta  comandano  che  lì  faccia  la  perforazione  dell’afpera  Arte¬ 
ria,  che  così  è  anco  il  parere  di  molti  Autori  ,  la  quale  fi 
aminifirerà  in  quella  forma. 

Prima  fi  colloca  il  paziente  fopra  una  Sedia  col  capo  de¬ 
clive  all’indietro,  e  dopo  fi  fegna  il  loco  da  far  il  taglio, 
che  farà  due  ,  overo  tre  Annuii  fotto  la  Laringe  ,  ed  ivi 
lì  fa  il  fegno  con  Pinchioftro  facendo  una  linea  per  lun¬ 
go  ,  poi  lollevando  la  Cute  fi  taglierà  per  quanto  continua 
detta  linea  che  doverà  efler  di  lunghezza  di  un  buon  di¬ 
to  b  per  traverfo,  poi  fi  fepara  li  mufcoli  Loidei  fottopofii 
per  mezzo ,  che  fubito  appare  V  Afpera  Arteria ,  nella  qua¬ 
le  fi  farà  il  fecondo  taglio  tra  il  terzo  ,  e  quarto  Annu- 
lo  c  folo  capace  di  una  Canella  di  Argento,  o  di  Piombo 
un  poco  curvata,  con  le  fue  Ali  nel  fine  ,  accio  refti  im¬ 
pedita  che  non  cafchi  nella  Trachea ,  per  il  qual  foro  il  pa¬ 
ziente  refpirerà  comodamente .  Serbato  il  paziente  dall’imi- 
nente  pericolo  della  foffocazione ,  e  celiata  la  poca  infiam¬ 
mazione  caufata  da  tagli,  e  redimito  libero  Pingreflfo  ,  e 
regrefl'o  all’Aria,  d  fi  deve  levaie  la  Canella,  e  Parificare 
le  labra  della  ferita  ,  e  unirla  con  punti  ,  e  medicamenti 
agglutinanti  appropriati  ,  overo  anco  fi  opererà  per  genera¬ 
zione  di  carne  ,  o  callo ,  potendoli  ciò  efeguire  con  deco¬ 
zione  di  Perforata  in  Vino,  mefcolata  con  firoppo  di  Rofe 
fecche,  e  Balfamo  del  Perù  i  come  appunto  fuccefie  in  Pa¬ 
dova 


Bair,  tratt.  15.  ca^.  1. 

b  Joan,  Scult.  Arm.  Chirurg.  Tab.  34.  declarat. 
c  Soris  1.  5.  r.4.  d  Aqttapend.  oper.  Gbirurg.  c.  4 3* 


SETTIMO.  285 

dova  in  un  Calegaro  ,|  il  quale  era  ferito  nella  Gola  con  ina* 
{ione  di  due  Annuii  per  traverfo,  e  con  quelli  rimedj  fa  no 
perfettamente,  dopo  però  digerita  la  parte. 

TURANIO  .  Quell’  Operazione  per  verità  ,  è  di  gran 
confeguenza  ,  e  pericolo,  ma  non  tanto  però  come  viene 
defcritta  da  alcuni  ,  e  tanto  più  lì  comproba  il  mio  detto 
per  il  calo  fuccefìo  in  Padova  ,  a  come  di  moltiiTìmi  altri 
di  quello  genere  j  e  ancor  io  ho  olfervato  molto  di  quelle 
ferite  unirli ,  mediante  una  carne  dura,  per  la  quale  ^ag¬ 
glutinano  gli  Annuii  cartilaginolì  della  Tracea,  lì  ehe  fa¬ 
llandoli  tal  forte  di  Ferite  ,  chi  dubiterà  dunque,  che  tan¬ 
to  più  facilmente  non  s’unifchi  la  Fdrita  fatta  nella  Mem¬ 
brana  ,  che  è  tra  un’Annulo  ,  e  l’altro  .  E  dato  che  vi 
fofsero  tutti  li  pericoli  deferita  da  molti,  faràfemprc  buo¬ 
no  ,  aliquod  experiri  pr&fidium  qaam  nullum . 

Come  fi  deve  fare  il  Cauterio  nei  Braccio ,  'Cofcia , 

e  Gamba  ? 

ALCHINDO.  Prima  lì  poiierà  in  fuoco  il  ferro,  e  poi 
fi  ponerà  un  poco  di  Butirro  fopra  una  foglia  di  Vite,  e 
Cavolo ,  o  Malva  >  e  nel  mentre  che  il  ferro  lì  fcalda  ,  lì 
trova  il  loco  dell’operazione,  facendovi  un  dife£no  con  ì* 
Inchiollro,  ovvero  con  l’Unghia  per  non  perdere  il  lìto, 
che  nel  Braccio  farà  l’Interftizió  live  commi  fibra  che  è  fra 
il  Mufcolo  Deltoide  ,  e  Bicipite  ,  nel  mezzo  de  quali  lì 
farà  l’imprelfione  col  ferro  affocato  ,  dal  quale  rifultando- 
ne  l’efcara  ,  lì  applicherà  fopra  di  quella  la  foglia  col  but- 
tiro  fopranomata  ,  e  ciò  lino  alla  caduta  della  medelìma, 
nel  qual  tempo  fe  gli  ponerà  la  Balla  di  Cera  per  lìnò 
che  parte  il  dolore  ,  e  dopo  per  farla  purgare  lì  uferà  la 
Balla  di  Edera  ,  ovvero  un  Pifello,  ec. 

TURANIO  .  Quella  volta  (  nell’ufo  della  balla  d’Ede- 
ra)  è  neceffario  ch’io  aderifehi  al  Mercurio  b  che  è  il  non 
adoprarla,  per  le  ragioni  da  lui  addotte  ,  ma  in  loco  di 
quella  lì  loda  un  bottoncello  di  filo  crudo.  Ma  lè  volete 
ltupire  ,  ponete  nella  Fontanella  un’  Offerto  di  Marafca, 
che  vedrete  mirabililfimo  effetto.  Seguite  pure  a  dire  del¬ 
le  altre  , 

AL- 
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ALCHINDO.  La  Fontanella  della  Cofcia  fi  fa  tra  V 
interfiizio  del  Mufcolo  Retto,  e  il  Vado  interno,  quattro 
dita  fopra  il  Genocchio  . 

Nella  Gamba  fi  fa  tra  il  Mufcolo  Tibiale  ,  e  il  Soleo, 
cioè  nella  parte  interna  vicino  alla  Vena  Safena*  nel  qual 
loco  fi  può  con  più  facilita  trattener  la  legatura* 

TURANIO.  In  che  modo  fi  applicano  le  Sanguette  alle 
Braccia  ? 

ALCHINDO  .  Prima  fi  farà  al  Braccio  ^alquante  frega¬ 
gioni  all’ingiù  ,  e  dopo  fi  legherà  la  Cordella  giudo  ali* 
ufo  del  fallafsare  ,  e  prendendo  le  Sanguette  fi  prefente- 
ranno  con  la  teda  fopra  la  Vena  ordinata  dal  Signor  Me¬ 
dico  ,  e  in  difetto  di  quella  alla  più  apparente  ;  e  fe  per 
forte  (  come  fpefib  accade  per  caufa  di  Sanguette  mal  buo¬ 
ne  )  non  fi  voleffero  attaccare  ,  fi  bagnerà  la  parte  con  /àn¬ 
gue  di  penne  di  colombo  ,  o  altro  pollame,  overo  con  ii 
latte.  E  non  vi  effendo  alcuna  di  quede  cofe  fi  anderàin- 
fpargendo  la  parte  con  acqua  frefea .  Attaccate  le  Sanguet¬ 
te  fi  lafcieranno  fino  che  fiano  pafeiute  ,  a  fegno  che  ca¬ 
di  no  da  loro  defse  ,  non  dovendoli  mai  fiaccare  con  vio¬ 
lenza,  perche  potrebbe  redar  nella  Vena  il  loro  Aculeo  , 
con  pericolo  di  drani  accidenti.  Quando  fono  fiaccate  ,  fi 
fara  ufeire  il  Sangue  bifognofo  con  andar  bagnando  la  par¬ 
te  con  Spugne  nell’acqua  calda,  efiratto  il  quale  fi  ponerà 
un  Cudìnetto  con  Chiara  d’ovo,  e  polveri  correttive,  le¬ 
gando  con  fafeetta  ordinaria  facendo  vela  dare  per  il  fpa- 
zio  di  due  giorni  . 

Come  fi  deve  fare  la  perforazione  del  Torace  nell ’  Empiema  ? 

ALCHINDO.  Capitando  il  cafo  fi  farà  fituare  il  pa¬ 
ziente  in  meglio  forma  che  fofse  pofTìbile  >  e  dopo  fi  farà 
un  fegno  con  1’  Inchiofiro  ,  comandando  al  paziente  che 
mandi  fuori  il  fiato  per  più  tempo  che  può ,  e  ciò  per  non 
offender  li  Polmoni  ,  e  nel  medefìmo  tempo  fi  farà  il  ta¬ 
glio  mediocre  ,  tanto  alla  parte  defira  ,  quanto  alla  fini- 
dra  ,  fra  la  quinta  c  feda  Coda,  per  la  via  de  Mufcoli  in¬ 
tercedali,  quattro ,  o  cinque  dita  lontano  dal  Sterno ,  ver- 
fo  li  fianchi.  Il  taglio  deve  eflere  fopra  la  fuperfìzial  par¬ 
te  della  feda  Coda  per  non  offender  la  Vena  ,  e  Arteria 
che  fi  trovano  alla  parte  inferiore  di  cadauna. 

LTndiiumento  con  che  fi  fa  queda  operazione,  fara  un 

col- 
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coltellino  falcato  ,  e  fimi  le  a  quello  inoltrato  nella  Fittola 
perforante  dll’Ano . 

Fatto  il  taglio  li  lattiera  ufcire  mezza  libra  di  materia  in 
circa  al  giorno  ,  tra  mattina,  e  fera,  regolandoli  poi  alle 
forze  de  Polli  ponendoli  dopo  una  Talta  corrifpondente 
al  taglio  che  polli  folo  arrivare  alla  cavità,  e  non  piu, 
e  lia  legata  ad  un  filo  .  E  perche  alle  volte  la  marcia  è 
tanto  grolla  che  non  può  ufcire  in  tal  cafo  lì  doverà  Ichiz- 
zar  dentro  la  cavità  l’acqua  multa  ,  overo  il  feguente  ri¬ 
medio,  Sero  di  Capra  On.6.  melle  rofato  On.  3.  zuc- 
caro  fino  On.  1.  acqua  d’orzo  On.6.  Quelli  rimedj  alfoti- 
gliando  le  materie ,  le  dllpongono  ad  ufcire ,  e  ufcite  che 
laranno,  li  penerà  dentro  il  foro  una  Canella  d’Argento, 
o  Piombo  ,  in  modo  che  fe  il  foro  lìvoleffe  incarnare,  la 
detta  non  impedire.  Eflendovi  bifogno  di  corroborare ,  ed 
efhcare  ,  li  fchizzerà  dentro  quella  lavanda  .  JJt.  Scorzo  di 
Pomo  Granato  ,  Rofmarino  ,  Mirtilli  ,  tutte  le  Confolide 
ana.  manip.  ì.  Vino  nero  generolo  lib.  8.  lì  facci  bollire 
alla  confumazione  del  terzo.  Schizzata  quella  Lavanda  per 
più  giorni  ,  li  anderà  fc urtando  la  Talta  ,  procurando  d’ 
incarnar  il  foro  ,  e  dopo  farli  fare  la  Cicatrice  . 

TURANIO  .  Elfendo  l’Empiema  da  ambi  le  parti  dei 
Petto  ,  e  parere  di  molti,  che  li  deve  altresì  far  un  foro 
per  parte  - 

Che  modo  fi  terà  per  far  la  Paracentefì  ,  cioè  perforar  là 
Pancia  à  gP idropici  pieni  dy  Acqua  ? 

ALCHINDO.  Ordinata  dal  Medico  tal  operazione  fa¬ 
rà  quella  dal  Chirurgo  amminiltrata  in  quello  modo  . 

Elìendo  l’Ombelico  gonfio  ,  in  quello  lì  deve  far  il  ta¬ 
glio  ,  a  e  non  moltrando  quello  fegno  ,  tal  loco  non  c 
proprio. 

In  altro  fito  dunque  bifogna  far  l’Incilìone,  che  farà 
tre  dita  fotto  l’Ombelico  alla  delira,  o  lìnillra  parte,  fug¬ 
gendo  fempte  li  Mufcoli  Retti . 

Alla  delira  parte  fi  fuol  fare  quando  è  gonfio  il  Fegato, 
&  e  dalla  lìnillra  quando  è  gonfia  la  Milza. 

Ritrovato  il  loco  proprio,  e  fegnato  con  Inchioflro  ,  e 

accom- 
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accommodato  il  paziente,  piuttofto  alto  con  le  parti  fupe- 
riori  ,  fi  farà  un  picciolo  taglio  fino  all’acqua  con  il  fo- 
pranomato  Coltellino  falcato,  offervando  però  che  la  pun¬ 
ta  penetri  piuttofio  a  verfo  l’Ombelico . 

Fatto  il  foro  vi  fi  introdurrà  una  Canella  d’Argento ,  o 
di  Piombo,  con  fue  Ali,  corrifpondente  al  buco  già  fatto, 
non  più  lungo  fe  non  che  arrivi  alla  cavità  ,  fuori  per  la 
quale  fi  farà  ufeire  due  libre  di  acqua  al  giorno,  turando 
il  buco  della  Spoletta  con  una  tafta  di  pezza  ,  e  di  (opra 
un  bollettino  di  Cerotto  di  Cerufa ,  overo  Diapalma  ,  fa¬ 
cendoli  una  buona  fafeiatura ,  acciò  per  mala  forte  non  ufeif- 
fe  tutta  l’acqua  in  una  volta. 

Quando  farà  evacuata  l’acqua  ,  fi  medicherà  il  taglio 
contorme  a  precetti  dell’arte. 

TURANIO.  Circa  il  loco  del  taglio  v’  è  qualche  con- 
troverfità  tra  gl’Autori ,  mentre  il  Scultetto,  b  e  il  Barbet¬ 
ta,  c  dicono  che  mai  fi  perfori  la  Linea  candida,  e  pure 
l’Aquapendente  lo  coniente  ;  pero  in  tal  cafo  regolatevi  al 
giudizio  volito,  overo  conforme  farà  comandato  dalli  Me¬ 
dici  affilienti,  fe  ve  ne  fodera  .  Quanto  all’ellrazione  dell’ 
acqua,  Ippocrate  dice  che  fi  deve  cavare  a  poco,  a  poco, 
e  ciò  nel  fpazio  di  dodici  giorni,  tenendo  (  in  quello  tem¬ 
po)  bene  otturato  il  buco  ,  perche  ufdndo  l’acqua  in  Una 
volta  il  paziente  morirebbe  ,  così  lo  dice  in  quell’  Aforif- 
mo  :  Quicunque  [appurati ,  aut  aquam  inter  cutem  patientes 
uruntur  aut  fecantur  ,  fi  pus  aut  aqua  univerfim  efflu - 
xerit  omnes  moriuntur  .  Cioè  ,  tutti  quelli  Empiematici ,  o 
Idropici,  che  fi  curano  con  taglio,  o  col  fuoco  ,  le  ufeirà 
tutta  la  marcia,  o  acqua  in  una  volta  moriranno. 

Il  Fragofo  non  coniente  in  alcun  modo  il  taglio  negl* 
Idropici,  dicendo  che  tutti  muojono  evacuata  che  fia tutta 
l’acqua,  ed  in  fatti  dice  la  verità  ;  ma  in  quelli  però  di 
lungo  tempo  ,  indeboliti  ed  ellenuati . 

Ma  io  tengo  che  l’operazione  fatta  a  tempo  ,  in  corpo 
Giovine  o  ben  nutrito,  efenzaFebre  ,  in  quella  fi  potreb¬ 
be  molto  fperare,  e  tanto  più  e  le  fi  faceflè  nel  modo  ch’io 
mi  fono  propollo  fare  per  1’  avvenire,  che  è  di  cavar  foll¬ 
mente  una  libra  di  acqua  al  giorno,  e  anco  meno,  in  due 

volte , 
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Volte,  e  a  rnifura  che  fi  va  cavando  l’acqua  andar  accre* 
fcendo  moderatamente  il  cibo  all'Infermo.  Si  potrebbe  anco 
far  in  modo  che  Facqua  collafle  fuori ,  a  goccia ,  a  goccia  , 
quali  infallibilmente .  E  acciò  oflerviare  con  F  occhio  il 
corpo  pieno  d’acqua  ,  colla  falciatura,  quando  fi  perfora  F 
Ombellico,  e  il  loco  del  taglio,  e  appreffo  ancora  un’al- 
tra  Figura  /corticata ,  con  li  legni  nel  fito  proprie  delia  per¬ 
forazione  ,  eccoli  qui  prefenti.  Fig.  1.  1. 

Come  fi  farà  a  Ccuiterizz,ar  V  Anca  in  occafione 

di  Sciatica  ? 

ÀLCHINDO  .  Prima  fi  preparerà  una  foglia  di  Cavo¬ 
lo,  o  Vite,  o  Lamica  fopra  la  quale  fi  ponera  del  Butir¬ 
ro  in  abbondanza  ,  dopo  fi  ponerà  Un  ferro  largo  nel  fuo¬ 
co,  e  quando  quello  fara  rollo  ,  cioè  rovente  ,  fi  dara 
una  borta  nel  locò  che  fara  comandato  dal  Signor  Fifico, 
e  dopo  di  che  fi  applicherà  fopra  la  parte  abbruggiata  la 
fuddetta  Foglia  con  il  Buttiro  ,  e  un’altra  ,  o  due  ,  fopra 
di  quella  fenza  Buttiro  ,  per  mantener  frefia  ,  e  umida  la 
parte  . 

Il  giorno  feguente  ,  fi  può  applicare  il  Cerotto  diachilò 
con  graffi  con  il  Butirro,  overo  quello  Graziadei  ,  quan¬ 
do  però  fi  defideraffe  una  buona  attrazione  di  materie,  così 
feguitando  a  tener  aperta  la  piaga  fino  che  il  paziente  folle 
beniffimo  follevato  ,  ovvero  rifolto,  o  fino  che  comanderà 
il  Medico,  e  per  farli  la  Cicatrice,  fi  ponerà  fopra  la  par¬ 
te  li  medicamenti  tante  volte  nominati . 

TURANIO,  Quello  modo  d’operar  (  benché  ufato  da 
molti,  )  a  me  non  piace,  perche  toccando  col  ferro  affo¬ 
ca  tp  la  fupetfìzie  fidamente  ,  il  Paziente  non  può  ricever 
quel  benefizio  che  ricerca  un  tanto  male  ,  però  bilogna 
avere  un’Iftromento  che  trappaffi  un  poco  piu  oltre^  della 
cute,  perche  in  tal  modo,  quell*  umor  Affiato,  e  flatulen¬ 
to  rinchiufo  nella  Giontura  ,  (  parlando  della  Sciatica  da 
caufa  fredda  come  per  il  piu.  fuccede)  più  facilmente  fidi- 
fpone  ed  ufcire  «  Però  bifogna  avere  un  ferro  largo  con 
bottoncelli  tramezzo  ,  alla  fimilitudine  di  Dattili,  li  quali 
fono,  quelli  che  devono  penetrare  oltre  la  Cute;  l’Iilro* 
mento  deve  effiére  fabrjcato  circoncirca  in  quello  modo. 
Figura  1. 

Come 
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Come  fi  cura  la  procedenza  della  Matrice ,  o  'vogliamo  dire 

Guaina  dell 5  utero  ì 

t 

ALCHINDO  .  Prima  fi  farà7  ftare  la  Donna  in  fìto  pro¬ 
prio,  cioè  con  le  Gambe  aperte,  infpergendo  prima  la  par¬ 
te,  con  polvere  fatta  in  quello  modo.  Sangue  di  Dra- 
goUn  lacrima,  Mumia  ana.  Dram.  mezza.  Mattici ,  Sarco- 
colla  ana.  Dram.  i.  m.  poi  fi  prende  una  Cannella  corri- 
fpondente  alla  Guaina,  fabbricata  di  Cera  bianca  ,  e  Atta 
fetida  ,  ovvero  che  fi  fa  una  Tafta  colle  ali,  colla  quale  s> 
introduce  la  Guaina  a  fuo  loco,  applicando  fopra  la  Natu¬ 
ra  una  pezza  doppia  bagnata  nel  tegnente  Fomento:  a  Fo¬ 
glie  di  Rofe  rotte,  Mirti,  di  Piantagme,  Pigne  di  Ciprett 
io  ,  Balaufti  orientali.  Allume  di  Rocca,  e  acqua  continu¬ 
ile  .  Quello  Fomento  fi  lega  fopra  in  buona  forma  ,  acciò 
che  facci  trattener  la  Guaina  al  fuo  loco,  feguitando  in  tal 
modo,  fino  che  fia  bene  fortificata  la  parte. 

TURANIO  .  Io  so  d’  aver  vedute  molte  infelici  con 
quello  male,  a  non  poter  mai  trovar  rimedio  che  li  giovi, 
però  fi  deve  far  ogni  cofa  per  agiutarle,  e  oltre  il  Fomen¬ 
to  da  voi  propotto  fi  può  anco  ichizzar  dentro  una  Lavan¬ 
da  di  Vino  nero  genero fo,  ad  auftero  bollitovi  dentro  Ra¬ 
dice  di  Confolida,  Balaufti,  Erniaria,  e  Rofe  rofse .  Si 
può  anco  fare  un  Cerotto ,  da  applicare  fopra  1’  Ombelico- 
tatto  così  .  ik.  Mattici  ,  Laudano  ana.  Dram.  3.  Galbano 
oncie  meza.  Gomma  Storace  Dram.  2.  m.  in  mortaro  di 
Bronzo  con  piftello  caldo,  e  poi  ftenderlo  fopra  camozza  , 
ponendolo  fopra  1*  Ombelico  ,  nel  qual  tempo  la  Donna 
ftii  con  gran  quiete  fenza  gridar  ,  ne  fax  altri  atti  vee¬ 
menti  . 

Come  fi  fa  ad  aprire  V  Imeneo  della  Natura  non-  aperto , 

ALCHINDO.  Legata  la  paziente  con  mani  fotto  leGe- 
nocchia,  in  lòco  lucido,  fi  piglia  una  lancetta,  o  Coltel¬ 
lino,  e  fi  apre  la  Membrana  chiufa  per  il  lungo,  fatto  alle¬ 
tto  fuccedendo  qualche  pocodi  Sangue,  fi  fermerà  con  chia¬ 
ra  d’ovo,  e  polveri  tante  volte  nominate.  Li  giorni  fe- 
guenti  fi  ponerà  delle  pezzette  bagnate  in  lavanda  corro-' 

borante 
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ferrante  fino  che  fia  elficata  bene  la  parte,  e  lenza  timor® 
di  nuova  agglutinazione  > 


In  che  modo  fi  apre ,  o  fora  V Ano  non  aperto . 

ALCHINDO.  Occorrendo  far  quella  operazione,  fi  fa¬ 
ta  allargar  le  Gambe  del  Fanciullo,  e  con  una  Lancettiha 
li  aprirà  per  lungo  la  parte,  ponendo  la  prima  volta  una  la¬ 
nolina  bagnata  di  Chiara  di  ovo,  e  li  giorni  feguenti  una 
Spolletina  intinta  con  Oglio  di  Rollo  d’  Ovo,  lino  che  fig. 
parte  folle  allatto  faldata  » 

TURANIO.  Come  fi  rimedia  alla  procidenza  delVlnte- 
fiino  Retto  -, 

ALCHINDO  .  Se  la  caduta  folle  di  poco  Inteilino  , 
fubito  colle  dita  fi  può  introdurre  a  Ilio  loco,  ovvero-  con 
Un  Fufo  inveitilo  con  pezza  ,  o  Bombafo  ,  nel  qual  calo 
dopo  rimelìo  fi  farà  un’onzione  all’intorno  con  grallo  di 
Becco  ,  e  fopra  l’orifizio  fi  applicherà  cufcinetti  bagnati  in 
Vino  bollito  con  fiondi  ,  e  Pigne  diCipreflo,  Roferofse» 
Sumniaco ,  Galla ,  Allume  di  Rocca  ,  e  limili . 

Ma  fe  l’ Inteilino  caduto  folle  tumefatto  ,  come  fpefib 
fuecede ,  fe  .gli  deve  fare  una  Decozione  da  ledervi  den¬ 
tro  ,  fatta  con  acqua  ccmmune  bollita  con  Camomilla  , 
Mirtilli,  Ipocillide ,  Role  ,  Balaulli,  Galla  ,  Incenfo  ,  e 
Mirra  .  Ovvero  fe  li  farà  fare  la  felfione  nell’  acqua  di 
Monte  Grotto  ,  o  acqua  fi alata  .  Dopo  di  che  fi  unge  P 
Inteilino  a  con  Oglio  Rofato  onfacino,  e  d’ Aneto,  bol¬ 
liti  con  Lombrici  terrellri  ,  polveriggiandolo  con  una  Pol¬ 
vere  fatta  di  Bollo  armeno.  Noci  di  Ciprelfo,  Rolèrolle, 
Balaulli  ,  e  limili  ,  riponendolo  fubito  al  modo  fudetto  . 
‘Ripollo  che  folle ,  le  gl’  applica  una  fpugna  bagnata  in  una 
lavanda  di  Vino  nero,  della  natura  delcritta  di  fopra,  le- 
gandovela firetta,  acciò  l’Intellino  fi  trattenghi  a  fuo  loco. 

TURANIO  .  Li  foli  Balaulli  polverizzati  (  dice  un 
Autore  )  fono  valevolilfimi  3  trattener  dentro  P Inteilino, 
ma  però  io  lodo  faper  rpolti  rimedj,  perche  ipefl'o  viene  P 
occalione  d’adoprarli  .  Ma  ora  che  mi  fovviene,  ditèmi  un 
poco,  che  cola  è  quell’acqua  di  Monte  Grotto,  chetante 
volte  mi  avete  nominata ,  cioè  nelPldrocefalo ,  nell’Ernia 
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acqiiofa ,  nella  Fittola  perforante  dell’Ano,  e  altri  lochi  , 
però  ho  gran  desiderio  làperne  la  fua  natura,  e  virtù. 

ALCHINÌDO  .  Se  lei  fapette  la  gran  confolazione  che 
mi  ha  dato  con  quella  dimanda  ,  Ji  parerebbe  imponìbile , 
e  ciò  per  aver  io  occafione  di  lèrvirla  come  confiderà,  men¬ 
tre  ritrovo  un’informazione  che  fu  datta  da  un  Eccellen- 
tittìino  Medico  di  Padova  ,  ad  ittanza  di  un  gran  Cava¬ 
liere,  Senatore,  Patricio  Veneto,  perchè  voleva  fervirlì  , 
(  come  anco  fece  >  di  quell’acqua  per  certe  fue  indifpott- 
zioni  .  Eccola  qui  che  l’avevo  in  Saccocia  . 

TURANIO.  Leggetela  per  grazia  ,  che  la  lehtirò  più 
che  volentieri. 

ALCHINDO .  Natura  dell'acqua  feu  Bagno  di  Monte 
Grotto  ,  nel  Terntorto  Padovano  * 

Per  ben  riconofcere  e  indagare  la  facoltà  dell’  acqua  di 
Monte  Grotto,  è  necettario  con  la  dottrina,  e  pramaticad* 
Aetio,  a  primieramente  difponere  qual  lì  a  il  di  lei  mine¬ 
rai  fondamento  ,  da  cui  prodotta  in  dittinzione  dell’altre, 
ritrae  anco  per  confeguenza  le  condizioni  ,  e  virtù  pro¬ 
prie.  Così  il  detto  di  Aetio  ex  mente  Archigenis ,  trattan¬ 
do  de  Bagni  Sponte  nalcenti  ,  e  naturali  ,  prima  dittinfe 
dalle  miniere  etti  Balnei,  e  poi  in  oltre  alle  virtù  com¬ 
muni  ,  le  proprie  a  ciafchedun  ditti inamente  ,  e  ttgillata- 
mente  difpofe,  e  ditte  alcuni  etter  Balnei  aluminott,  altri 
nitrott  ,  altri  Sulfurei  ,  altri  di  Sale,  Altri  di  ferro,  Altri 
di  Rame  ec.  e  etter  indi  alcuni  compotti  per  la  miftione 
delle  fudette  cofe  ,  da  quali  fcaturifcono  .  Non  per  altro 
perchè  dalle  divertttà  di  ette  miueral  materie  diverfe  an¬ 
co  ,  e  varj  ne  rifultano  l’ittettì  Bagni  ,  naturali  >  e  per 
confeguenza  diverfe  ,  e  varie  parimente  le  di  loro  virtù  , 
e  operazioni.  E  fe  bene  la  facoltà  di  ettìcare  a  tutti  li 
Bagni  è  commune  per  teftimonio  del  fudetto  Aetio  che  di¬ 
ce  :  Horum  autem  omnium  vis  eji  exficcare  ,  nondimeno 
per  la  varietà  delle  minerali  materie  onde  fono  fcaturiti, 
alcuni  ettìcando  rifcaldano  ,  A'tr  ,  refrigerano  ,  Altri 
colla  virtù  etttcante  ,  la  facoltà  anco  li  attergete  pofledo- 
no,  Altri  d’ A  'tingere,  Altri  di  rittolvere,  corroborare,  ec. 

Ora  premevi;  tali  univerfali  fondamenti  ,  venendo  al 
particolare  dell’  acqua  feu  Bagno  di  monte  Grotto  ,  do¬ 
vendo 
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vendo  credere  alla  ragione  ,  e  all’efperienaa  ,  che  fon  II 
due  gran  Poli  leu  bah  ,  fu  quali  s’aggira  tutta  l’arte  Me¬ 
dica  ,  rifluita  ella  da  una  miniera  alluminofa  ,  e  cinericia 
compofta  di  Sale  >  e  Geìfo  ,  con  piccìoliflìma  porzione  di 
Solfo  .  Il  che  non  fenza  ragione  l’argomentarono  dal  fa- 
pore,  e  calcinazioni  ,  e  altri  efperimenti,  il  famofó,  e  di- 
iigentiflìmo  Giacomo  de  Dondis  ,  c  Giovanni  fuoFigliuo* 
lo  citati  da  Michael  Savonarola  a  nel  filo  trattato  :  De 
Balneis  natuY&libus  Itali*,  poiché  ex  colore  &  fapore  col 
Filofofo  nelle  meteore  ,  fi  conofcc  la  qualità  della  miniera 
de  Bagni  naturali  . 

Corroborata  in  oltre  quella  verità  dall’efpericnza  fatta 
dal  fadetto  Giacomo  de  Dondis  ,  il  quale  primo  d’ogn* 
altro  ingegnofirtlino  perfcrutatore  di  limili  arcani  naturali 
col  mezzo  delia  decozione,  e  diflillazione  in  certi  vali,  e 
Urne  da  lui  (  per  tal  effetto  )  mirabilmente  e  difpofte ,  ed 
artefatte,  ricavò  da  quello  Bagno  feu  acqua  di  Monte  Grot¬ 
to ,  tre  foftanze  »  feu  materie  realmente  in  eflenza  tra  le 
dirtiiite  i  Una  acquofa  ,  liquida  ,  e  inftpidai  Altra  terre- 
ftre  grofsa  come  gefso  ,  fenza  alcun  fapore;  e  altra  grane- 
loia,  e  onninamente  Salfa.  La  prima  ,  e  l’acqua  ivi  fcatu- 
riente  ,  e  naturalmente  nafcente .  La  feconda  e  quella  par¬ 
te  tèrrea  ,  cinerizia,  e  alluminofa,  che  mediante  la  deco¬ 
zione  fublide  nel  fondo  del  vaiò  ,  e  che  li  lapidilce  ,  e  fi 
converte  in  materia  fimi!  al  Geflo  di  lua  natura  freddo  „ 
e  fece o,  ed  infìpido  .  La  terza  è  quella  parte  ,  o  porzio¬ 
ne  nitrofa,  realmente  mediante  k  decozione  di  efla  acqua 
in  fale  tonverfa  ,  di  natura  calda  ,  e  fecca  ,  media  tra  1* 
acqua  e  la  gipfea  ,  più  grave  dell’acqua  ,  ma  più  leve  del. 
la  gipfea  ,  maggior  della  gipfea  in  quantità  ,  ma  minore 
dell’Àcquea,  più  calida  di  quefta,  inameno  fèccadi  quella; 
Da  mille  di  quefta  acqua  una  fol  libra  di  Sale  fi  ricava . 

Ma  perche  da  cotelfe  minerali  materie  ,  cioè  Gefso  ,  m 
fale,  non  può  dedurli  la  ragione  della  caiidità  di  quefta 
acqua  ,  cioè  perche  bolli,  e  con  tanto  fervore  fi  faccia  fen„ 
tire  ,  perciò  Michid  Savonarola  b  aggionge  la  terza  mate¬ 
ria  minerale  ,  che  è  il  Solfo,  dal  quale,  al  parer  anco  d* 
Ariftotile  nelle  Meteore,  tutte  l’a  eque  termali  ricevono 
i!  ior  calore  ,  per  cui  la  porzione  acquea  fermentata  ,  ed 
accelà  maggior  »  e  minor  ebullizione  concepire  fecondo  la 
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fVìagfio? V  e  minot  quantità  di.  ej'so  Solio  .  Onde  condii*-*' 
'de  "il  Savonarola  coniare  l’acqua  di  Monte  Grotto  di  Sale* 
Getto  ,  e  Solfò  ma  di  quello  m  pochittìma,  e  mìnima- 
jpor'zione,  rifpfetto  l’altre. 

Da  quelle  dunque  materie  il  medefimo  Savonarola  ,  a 
cui  acconfente  il  Claudini  nel  fao  libro;  T>e  im  *e(f&  aè 
infirmo*  ,  è  ógni  altro  ricavano  ,  e  ne  deducono  aperta¬ 
mente  le  facoltà,  ed  effetti  di  quell’acqua  di  Monte  G  ot¬ 
to  che  fono  ,  eflìccare  fona  inamente,  riscaldare  moderata-' 
inferite',  e  Sènza  eccefso  abilérgere,  riflblvere,  e  corrobo¬ 
rare.#  E  fe  la  parte  Gipfea,  il  Sale,  e  Solfo  convengono 
tutte  tre  nella  qualità  patti  va  fecca  ,  e  nell’attiva  due  fola- 
mente,  uno  fo  min  a  in  ente  caldo  s  che  è  il  Solfo  „•  ma  in- 
pochittìma  quantità 5  l’altro  medio,  e  mediocremente  tale,» 
che  è  il  Sale,  e  il  terzo,  cioè  il  Getto  certamente  fred¬ 
do,-  come  pur  la  parte  acquea  fredda,-  ed  umida  pe  le  r 
-dunque  il  Bagno  feri  acqua  di  Monte  Grotto  farà  più  etti- 
cante,  che  calefaciente  ,  più  agglutinante,  e  corroborante 
che  emolliente,' e  tipericnte;  più  abttergente ,  che  diìèuzien- 
tei  per  il  Sale,  cioè  abttergente,*  per  il  Getto,  agglutinan¬ 
te  ,  e  confidante  ;  per  il  Solfo  alquanto  rittolvente  ,  c 
aperiènte  ,  e  per  ambidue  corroborante  ,  e  finalmente  per 
vigor  di  tutte  tre  quelle  fottanze  ,  o  materie  molto  più- 
‘elucante  ,  c  meno  calefaciente  per  le  ragioni  fopra  ac¬ 
cennate  . 

■  E  però  conviene  ,  ed  è  appropriato  il  detto  Balneogiu- 
fta  al  parer  delli  fudetti  Autori  a  morbi  dipendenti  da 
fiuflloni,  alle  Podagre,  dolori  articolari.  Sciatiche,  reflo- 
lliziorii  di  Nervi,  leu  Paralifie ,  alle  Ulcere,  e  particolar- 
ménté  fluide,  alle  Emoroidi  ,  latte  ,  e  troppo  efpurganti, 
€  a  confìmili  altri  generi  de  mali.  Cosi  che  adoprandolo, 
e  ufandone  a  tèmpi  prprj  che  fono  il  Maggio  ,  lino  a 
'tnezzò  Giugno,  o  dal  mezzo  Agofto  per  tutto  il  Settem¬ 
bre  e  con  le  dovute  cauzioni  ,  e  circonfpezioni  alla  na¬ 
tura-  compleflìone,  e  temperamento  dell’individuo,  e  pa¬ 
ziente  ,  con  le  norme,  e  regole  proprie  guitto  al  buon ulo 
'dell’Arte,  fi  può  tempre  fperar  efito  profittevole. 

TURANIO.  Non  faprei  che  più  lì  potette  dire  in  lì 
bre\e  difcorfo  ,  mentre  intieramente  ,  e  perfettamente  , 
•atte gna  un’  efatta  cognizione  di  quel  (  pet  così  due  )  mi- 
racc'o'  Bagna  *  ma  il  mio  defiderio  farebbe  di  faper  chi 
è  -  4’Autor  •<&  queft’informazionc , 
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r'ÀL  GHINDO  .  La  prego  non  obligarmi  di  ^uefto  pi?! 
4©ltre  ,  avendola  avuta  dal  medefimo  con  patto  di  nofi 
palefar  il  ilio  nome  ,  perche  non  è  Uomo  punto  ambi-, 
ziofo-  nè  vuole  ,  onoii  cura  cheli  Tappino  e  fife  r  Tue  que¬ 
lle  minuzie  ;  potrebbe  ben  eifer  che  una  volta  Ti  v-edef- 
Tero  parti  ben  degni  del  Tuo  valore . 

TURANIQ .  Come  fi  caverà  la  feconda  ad  una  Donna  , 
che  fi  foffe  ritirato  il  capo ,  o  fia  lntefiino  . 

ALCHINDO  .  Qiiando  che  dal  medico  li  faranno 
Itati  fommimdrati  ì  pili  ralidi  rinìedj,  e  perciò  riufeiti  in¬ 
validi,  Tara  il  Chirurgo  necellitato  venir  all*  operazione  deh 
le  mani  in  quello  modo  , 

La  prima  cola  farà  il  fomentare  la  parte  con  cole  emoU 
lienti,  come  farebbe  .,  unger  la  Natura  con  Oglio  di  Gigli 
bianchi,  Camomillmo,  di  Lotnbrici,  Buttiro  -,  Graffo  di 
Porco  ec.  Non  giovando  quelli  ,  li  farà  un  Fomento  di 
Camomilla,  Fon  Greco ,  e  Malva,  il  tutto  bollito  in  Acqua 
Tuffi  cren  te,  che  la  Donna  vi  polla  federe  dentro  fino  all3 
Ombelico,  mentre  però  le  forze  lo  concedano.  Si  potreb* 
be  anco  Tcaldar  quelle  parti  con  coTe  calde,  ovvero  al  ca~ 
lor  moderato  del  Fuoco,  dovendo  nello  Iteffo  tempo  far 
«che  la  Donna  odori  cofe  d’ingrato  odore,  cioè  Zolfo,  Cia» 
bateudle  fumanti.  Affa  fetida.  Calloreo,  e  fimi  li.  All’ in» 
contro  nelle  parti  sballo  ,  Te  li  farà  fèntirc  odori  gratini» 
mi,  come  Ambra,  Zibèto,  Mufchio,  Macis  ec.  Ma  il  me¬ 
glio  Ta  à  prender  rettagli  di  Guanti  d’ Ambra,  e  ponerli 
nella  Natura  informa  di  Dalla,  giovando  affai  quelli  odo¬ 
ri  a  far  aprire  l’ Utero,  e  difeender  le  Seconde  .  Giova 
anco  che  la  Paziente  riterighi  il  fiato  più  che  può>  Anco¬ 
ra  ufando  li  Emni  per  far  llernutare,  fi  può  caufar  grafi 
bene,  quelli  faranno  o  l’Elleboro,  o  ilPulegio,  Lillj  con* 
valli,  Tabaco  ec. 

Quelli  fono  tutti  rimedi  che  ógni  Mèdico  fiiole  pratica¬ 
re  in  quelli  ca.fi ,  ma  alle  volte  bifogna  che  vengano  ufati 
anco  dalli  Chirurgi,  non  trovandoli  pronto  il  Medico. 

Che  non  ufeendo  la  Seconda,  con  le  diligenze fopranar- 
rate  ,  devefi  il  Chirurgo  unger  beniffìmo  la  mano  delira 
con,  Oglio  di  Mandola  dolce,  e  Giglio  bianco,  avendo¬ 
li  prima  tagliate  le  Ugne,  e  poi  an.'larh  introducendo  de- 
fii amente  nella  Natura,  e  con  le  r  me  delle  dita  procurar 
É^1  t,ro.varcil  caP°  dell’ lntefiino  ,  e  tirarlo  fuori,  che  te¬ 
nendolo  termo  poco  fpazio  di  tempo ,  fi  ayrà  la  Seconda 
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temente  E  fe  ne  nello  fiefl'o  tempo  fi  potefle  inveftigare, 
e  arrivare  al  loco  della  Placenta,  e  fiaccarla  con  le  mede- 
defime  dita ,  ma  con  grandifiìmo  riguardo ,  fi  verrebbe  nel¬ 
lo  fiefio  tempo  a  cavare,  e  cavata  che  foflè,  fi  do  vera  fu- 
bito  unger  la  parte  con  Latte  »  Ogh°  Rofato  Completo  , 
e  di  Rollo  d’ovo. 

TURANIO.  Come  fi  tagliano ,  e  medicano ,  la  Marìfche 
o  Crefie  dell ’  Ano? 

TURANIO.  Negozio  breve  ,  e  di  poco  momento  , 
ed  o  offervato  molte  volte,  che  quella  è  operazione  da  ta¬ 
re  a  occhi  chiufi.  Prima  fi  preparano  le  cole  neceflarie  , 
come  Ferri  affocati,  Binde,  Chiare  d’ovo  ec.  Dopo  fi  le. 
ga  il  Paziente  in  forma  comoda  per  far  tal  operazione  , 
mentre  il  meglios  è  quello  che  fi  prattica  a  fare  nell’  Ofpi- 
tal  di  Padova»  poi  con  le  Forbici  fi  tagliano  via  tutte  le 
efcrefcenze,  e  fe. quelle  foffero  in  troppa  c^pia,  s’adopere¬ 
rà  un  Rafojo*  Tagliate  che  faranno,  devefi  dar  il  Fuoco 
allapaate»  non  tanto  per  ftagnar  il  fangue,  quanto  per  con¬ 
fumar  la  radice,  la  quale  potrebbe  di  nuovo  germogliando 
riprodurre  le  creile,  applicandovi  fopra  Buttiro ,  e  Unguen¬ 
to  femplice  * 

Il  giorno  feguente  fi  medica  la  parte  con  Digeftivo  ,  e 
Unguento  fuddetto .  Caduta  l’Efcara,  e  digerita  la  parte, 
fe  gli  pone  1’  Unguento  Piacentino,  e  fopra  il  Cerotto  di 
Cerufa ,  e  al  fine  per  cicatrizzare  fi  ufa  con  frutto  la  pol¬ 
vere  di  Tucia  * 

TURANIO  .  Come  fi  Sallajfa  la  Vena  Poplitea? 

ALCHINDO  *  Si  farà  fintare  il  Paziente  fopra  il  letto 
con  la  pancia  in  giu,  e  le  Gambe  fuori,  l’una  delle  qua¬ 
li,  cioè  che  deve  efier  làllaflata ,  fi  farà  poner  dentro  un 
Mallello  di  Acqua  calda,  tanto  capace,  che  la  Gamba,  e 
il  Genocchio  filano  coperti,  facendoli  di  buone  freghe  à 
fine  che  la  Vena  fi  facci  vedere,  ò  fentire  . 

Fatto  le  freghe  competentemente ,  fi  legherà  una  Cordel¬ 
la  fopra  il  Genocchio  ,  e  Un’altra  (occorrendo)  di  fottoin. 
vefiigando  con  il  dito  di  trovar  la  Vena ,  feoperta  la  qua¬ 
le ,  legnatala  cou  P  Ungili,  per  non  perderla  di  fito,  fi  ta¬ 
glierà,  tacendoli  l’apertura  qualche  cofa  più  larghetta  dei- 
P  ordinario  alli  altri  Salafiì,  il  qual  taglio  devefi  far  perobli- 
quo  a  effendo  il  piu  lodato  che  quello  per  longo,  c  per 
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travet* fo .  Hftratta  la  quantità  elei  Sangue  bifognofa,  fi  farà 
la  legatura  cruciata,  co’ Tuoi  Cuccine  ti  &c. 

TURANIO  .  Io  averò  fatta  quell’  operazione  piu  di 
dieci  volte,  e  Sempre  con  una  fola  legatura,  cioè  Sopra  il 
Genocchio,  come  ofièrverete  in  quella  Figura,  la  quale  vi 
moftrerà  la  fola  Vena  Poplitea  preparata  per  falaffarla.  Fi¬ 
gura  i . 

Quella  feconda  Figura  vi  moftrerà  una  Gamba  Scortica¬ 
ta,  con  tutte  le  Sue  Vene,  e  rami,  e  in  particolare  fi  o£ 
Serva  la  Vena  Poplitea,  Segnata  nel  proprio  Sito  che  fi  de¬ 
ve  ferire .  Figura  z. 

Ma  Succedendo  che  .tal’  uno  non  potelTe  trovare  nel  de- 
to  fito  la  Vena  Poplitea,  per  eller  profonda,  ò  per  propria 
impernia,  fi  potrà  tagliar  la  detta  Vena  nel  Tallo  ,  alla 
parte  citeriore ,  benché  da  quella  non  Se  ne  acquilta  il  be¬ 
nefìcio  di  quella  di  Sopra .  Oflervate  la  terza  Figurai,  acciò 
vi  potiate  regolare.  Figura  3. 

Mi  palei  che  nelli  noitri  paflati  ragionamenti  abbiamo 
difeorfo  qualche  cola  delle  Varici,  e  ho  detto,  che  l’o¬ 
perazione  in  quelli  cali  è  perico  J  olì  filma ,  però  parlando 
voi  al  preferite  di  operazioni  Chirurgiche,  per  piu  chiara 
intelligenza  vqglio  che  mi  dite  : 

Come  fi  far  a  la  Chirurgia  delle  Varici ì 

^  ALCHINDO  .  ^  Dodo  la  purgazione  fatta  dal  Signor 
Fifico,  li  comoderà  il  paziente  in  fito  proprio,  e  con  un 
Scodeghino,  ovvero  illromento  limile,  lì  taglierà  la  cute 
Soprapolla  alla  Varice  ,  lafciando  intiera  la  Vena,  e  poi 
con  un  Rampinerto  lì  prenderà  quella ,  Separandola  gentil- 
niente  dalle  parti  adiacenti  Se  jrii  pafierà  per  di  Sotto  un 

r  r  1? ^ r-10 ’  ^afen^°  detto  Vaio  un  taglio,  al  modo  che 
li  lallafia  ogni  Vena,  evacuando  tanto  Sangue,  che  folle  a 
ìufKcienza,  e  fatto  quello,  fi  lega  detta  Vena  alla  parte  Su- 
penoie,  e  all  inferiore,  e  quella  porzione  di  Venà,  che 
li  trova  tra  le  due  legature,  lì  taglierà,  e  feparerà  affatto, 
ratto,  ciò,  fi  poned  Sopra  la  parte  le  Chiare  d’ Ovo  il 
primo  giorno,  lafciando  fuori  il  capo  del  filo,  il  quale  fi 
1  anaerà  Separando,  a  mifura  che  la  parte  fi  digerifce  1  e 
quanto  al  rimanente  fi  anderà  medicando  conforme  a’ pre¬ 
cetti  dell’Arte.  \  r 

TURANIO .  Quella  benché  non  pare ,  è  operazione  pe~ 
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ricolofa,  e  vi  ricordo  a  non  la  fare,  fenza  il  confenfo  dèi 
paziente,  e  Medico,  perchè  fuccedendo  qualche  inconve¬ 
niente,  la  colpa  non  cafchi  fopra  di  voi. 

Nelle  Varici  delle  Tempie,  Inguini ,  e  Scroto,  non  vi 
ponete  mai  le  mani  con  operazioni  di  forte  Quelle  delle 
Cofcie,  e  Gambe  qualche  volta  fi  curano,  benché  rareal- 
li  prefenti  tempi,  benché  anco  in  quelle  vi  è  la  difficoltà , 
che  vi  retti  un5  Ulcera  incurabile  . 

.Circa  al  falaflar  la  Vena  Varicofa  ,  fi  fara  prima  il  foli- 
to  Fomento  d’ Acqua  calda,  dopo  la  quale  fi  lega  la  Cor¬ 
della  nel  fito  ove  occorre,  tagliandola  come  le  altre  Ve¬ 
ne;  ottervando  folo  di  far  il  taglio  più  largo,  per  effer  i) 
fangue  molto  grotto,  c  fecciofo. 


Come  (i  deve  fare  a  rimovere  il  Dito  fuperfluo  a  quelli  y  che 
nafeono  con  fei  Dita  nella  Mano  ? 

ALCHINDO.  Prima  fi  preparerà  ogni  cofa  bifognofa; 
e  poi  con  un  Schodeghiilo  fi  deve  fepararlo;  fatto  quello 
fi  deve  con  Chiare  d’Ovo,  e  Polveri  Coftrettive,  ed  al¬ 
tri  Aftringenti  ftagnar  il  Sangue,  ponendo  li  luoi  Diften- 
fivi  alla  parte  fuperiorej  e  fe  la  Mano  fi  gonfiaflfe  fe  li 
può  fare  un’Unzione  con  l’Oglio  Rofato  lombricato . 

Il  giorno  feguente  s’applicherà  alla  pirte  il  Digellivo 
Rofato,  e  di  fopra  un  Bolettino  di  linimento  Semplice  , 
così  feguitando  fino  che  fotte  digerita:  cicatrizzandola  poi 
con  Unguento  di  Tucia,  o  Cerufa,  o  Minio,  ec. 

TURANIO.  Vi  fono  alcuni,  cioè  il  Vito  a  che  vuole 
doppo  la  feparazione  del  Dito,  che  fubito  fi  cauteriggi  U 
parte  con  Òglio  Sambucino,  o  Rofato  ,  ed  il  Croce  b 
comanda  colla  trementina  bollente,  e  altri  con  l’Oglio 
d’  Hipericon,  e  dicono  per  evitar  le  Convulfioni,  corro¬ 
borar  la  parte,  e  reprimer  il  fangue.  Io  però  quando  non 
avelli  più  ttretta  oppofizione,  tralafcierei  l’uttione,  perchè 
la  luddetta  remozione  è  cofa  facililfima,  ei  io  l’ho  fatta 
più  volte  fenza  fervirmi  di  cofe  combuftive,  e  (  Gloria  a 
Dio)  m*  è  Tempre  riufeita  felici ttìmamente ,  però  ogn’ uno 
può  operare  conforme  la  fua  intenzione,  ma  efeguite  la  più 

pro- 
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probabile,  e  ragionevole,  che  pati  (ce  meno  oppofiziom, 
e  pericoli,  e  la  migliore  delle  altre;  penne  Almo,  che  ri 
maaeior  pericolo  fìa  il  cauterizzare,  perche  oflervo  nel  ta_- 
sliar  i  membri  interi  noti  fi  cauterizza  foto  che  li  capi 
delle  Arterie  f  benché  a  tempi  preferiti  chi  ha  giudizio  qua¬ 
li  mai ,  parlando  ove  non  è  prutedinc  )  per  evitar  la  fluf- 
fione  del  (angue.  E  che  fia  il  vero,  che  non  fi  fa,  c  non 
deve  farli  l’Uftione  in  parti  vive  fenza  putredine,  già  ne 
abbiamo  difcorfo  a  baftaiiaa  nel  Ragionamento  Terzo .  Tan¬ 
to  maggiormente  dico  fi  può  tralafciare  in  quello  calo  l 
uftione  efsendo  negozio  di  sì  poco  rilievo,  che  tante  volte, 
quello  fedo  Dito  non  confifte,  che  in  un  pezzetto  di  car¬ 
ne  lenza  Nervi,  ne  Oflr,  e  il  Sangue  fi  (lagna  con  un  po¬ 
co  di  Bombace  ufto,  contuttocciò  feguite  la  via,  che  vi  pa¬ 
rerà  più  propria ,  e  di  minor  pregiudizio  alla  (aiute  del 

Paziente . 


Come  fi  fa  a  rimuovere  le  XJgne  di  piedi  incarnate  ? 

ALCHINDO.  Qiiando  che  l’ Ugna  incarnata  non  fi 
potefse  levare  fenza  gran  dolore  del  paziente  ,  fi  deve  , 
tra  quella,  e  la  carne,  cioè  nella  coronella,  introdurli 
delli  Globuletti  di  fili  afeiuti,  a  fine  che  dilatandoli  quel¬ 
la  ,  parte ,  fi  podi  poi  con  la  Forbicetta  a  poco  a  poco  an¬ 
dar  levando  1’  Ugna  ,  che  e  caufa  del  dolore  .  E  crefi 
tendo  la  carne,  come  fpefso  fuccede,  li  confumerà  quella 
con  Allume  di  Rocca  allo,  e  così  fino  ,  che  il  Paziente 
fofse  guarito. 

TURANIO.  Come  fi  applicano  le  Ventofe  Jecche ,  e  anco 

a  Sangue}  . 

ALCHINDO.  Le  Ventofe  afeiutte  s’applicano  in  quello 
modo.  Prima  fi  fa  aggiuftar  il  paziente  in  fito  comodo,  c 
poi  fi  ungerà  la  patte,  vi  fi  devono  applicar  dette  Vento¬ 
le,  le  quali  fi  attaccano  con  la  vampa,  o  fiamma  di  tre 
Candelette  intortigliate  affieme  ,  tirandole  abbafso  di  ma¬ 
no,  in  mano,  replicandole  tante  volte,  quante  farà  (lato 

comandato  dal  Signor  Medico . 

Dopo  (laccate ,  (ì  farà  alquante  fregatine  alla  parte,  eco- 
si  fi  finirà  l’opera.  L* oglio  che  s’adopera  deve  efsere  dì 
Mandola  dolce . 

Quelle  a  (àngue  s’applicano  in  quella  forma.  Dovenpofi 

per  efempio  ponere  fei  Ventofe,  fe  ne  devono  avere  dodi¬ 
ci, 
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ci ,  dentro  le  quali  fi  pone  quattro  filetti  di  Stoppa,  ovvero 
Bombace  pettinato,  dando  ordine,  che  fia  pofta  dell’Acqua 
al  Foco,  mallìme  V  Inverno ,  nel  qual  tempo  farà  voltare  il 
paziente  con  la  pancia  ingiù ,  bafso  dal  capo ,  con  un  cu- 
fcino  fiotto  la  pancia  (fe  pur  comoda  al  paziente)  e  le  brac¬ 
cia  diftefe  per  lungo  vicino  al  corpo.  Fatto  quello  fi  pi¬ 
glia  un  Tovagliolo  caldo,  (mallìme  l’Inverno)  e  delira¬ 
mente  fie  gli  fa  un  poche  di  freghe ,  ungendogli  la  fchiena 
con  oglio  di  Mandola  dolce,  attaccandoli  fubito  le  Vento¬ 
le  ad  una,  ad  una,  con  dar  tuoco  alla  Stoppa  con  una 
Candeletta  di  cera,  ofiervando  di  applicarle  nel  loco  pred¬ 
io  comandato  dal  Medico.  Ma  non  avendo  il  medico  Ipe- 
cificato  il  loco,  bifogna  fapere,  che  alle  Donne  non  fe  gli 
pongono  le  Ventole  troppo  alte,  cioè  fopra  le  fpalle,  acciò 
non  fe  li  ofiervino  le  veli  iglò  de’  tagli ,  coprendole  poi  con 
tovagliuoli  caldi,  così  lafciandole  per  il  fipazio  di  un  Mi- 
fierere,  e  fubito fiaccate ,  fi  tagliano  con  una  Lancetta,  dan¬ 
doli  dai  più  al  meno,  fino  a  ventiquattro  tagli  per  una, 
fopra  il  tutto  con  preftezza,  e  leggerezza,  fiofRandoli  fo¬ 
pra  nel  tagliarle  . 

Dovendoli  cavare  poco  fangue,  v.  gr.  due,  o  tre  onde  , 
ballerà  darli  cinque,  o  lei  tagli  per  una.  Subito  tagliate, 
s’abbi  lei  Ventole  preparate  con  la  fiua  Stoppa,  attaccando¬ 
le  fopra  li  tagli,  e  dal  trafpa»-ere  di  dette  Ventole,  facil¬ 
mente  fi  vederà  la  quantità  del  fangne  ,  che  ufcirà  >  e  quan¬ 
do  farà  a  fufficienza ,  fi  leverà  le  Vento  fe  ,  replicandole 
(  occorrendo)  fino  che  fia  ufcita  l’intiera  quantità  di  fan¬ 
gue  ordinato  dal  Medico . 

Levate  affatto  le  Ventole ,  fi  ponerà  fopra  la  fchena  un 
Tovagliolo,  fopra  il  quale  fi  farà  quattro  leggiere  fregati¬ 
ne  all’ ingiù,  c  ciò  per  mandar  altrove  il  ìangue  rimafio 
tra  li  circoli  di  dette  Ventole. 

TURANIO .  Abbiate  offervazione  di  non  applicar  le 
Ventofe  in  quel  (ito ,  che  è  dirimpetto  al  Cuore  ,  e  alla 
bocca  del  ftomaco,  cioè  tra  le  undeci,  e  dodici  Vertebre  f 
perche  (  dice  il  Caftellani  con  autorità  d’ Avicena  )  in¬ 
deboli  (cono  il  Stomaco ,  e  fanno  venir  il  tremore  al  Cuore. 

E  petche  vi  fono  molti  Infirumenti ,  con  quali  fi  taglia¬ 
no  le  Ventofe ,  voglio  che  li  lafciate  andar  rotti ,  eccettua¬ 
to  la  Lancetta  ottufa .  Che  fe  parliamo  della  Mofchetta  , 
io  non  la  fprezzo  ,  ma  fofienero,  che  con  quella,  l’ope¬ 
razione  rietce  più  lunga,  di  più  fervitù,  perche  per  il 
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ttieno  ad  applicar  le  Ventole  con  la  Mofchetta  ,  bifogna 
efler  in  due*,  che  con  la  Lancetta  un  folo  può  far  ogni  cpr 
fa,  perche  ogni  volta  che  il  Chirurgo  fi  pone  la  candela 
accefa  tra  il  Dito  indice,  e  annulare,  delirando  la  cuia 
con  il  Medio,  e  Police,  fi  può  comodamente  tagliare  le 
Ventofe,  fenza  altro  ajuto,  cofa  che  aflblutamente  non  può 
fare  quello,  che  taglia  le  Ventofe  colla  Mofchetta ,  e  fe 
pure  lo  facefle  fenza  far  defiirar  la  Cute,  1* operazione  ri- 
ufcirebbe  molto  penda  al  paziente ,  perche  non  trovando  la 
Mofchetta  re  fi  (lenza  nella  detta  Cute,  tanto  più  difficil¬ 
mente  entrarebbe,  e  per  farla  entrare  vi  farebbe  neceflaria 
una  gran  botta.  Oltre  di  che  poffo  teftificar  con  vera  Fe¬ 
de,  aver  io  applicate  le  Ventole  a  molte  centenaja  di  per- 
lone,  quali  tutte  egualmente  hanno  aderito,  aver  molto 
più  fentito  dolore  dalia  Mofchetta,  che  dalla  Lancetta ,  che 
quella  fola  anellazione  balla  per  far  ^comprendere  quella 
verità. 

Voglio  che  ofìerviate  li  difiegnt  degl*  Iflromenti ,  che  fi 
foglioao  adoprare  nelle  Ventole.. 

In  che  modo  fi  devono  applicare  li  Vefcìgtyfrti  ì 

ALCHINDO.  Prima  fi  preparerò  tanti  Bollettini  di  Ce¬ 
rotto  Diachilò  con  li  Gradi,  quanti  Vefciganti  fi  devonno 
applicare,  e  Bindelli  ,  e  Cufcinetti  Dopo  fe  vi  fono  peli, 
fi  bagneranno  con  Aceto  radandoli  bènidìmo .  Fatto  quello 
fi  applica  la  palla ,  ò  Cerotto  del  Vefcigante  fatta  in  Pla¬ 
centa  ,  di  larghezza  della  bócca  di  una  Ventofa  ordinaria , 
c  fopra  di  detta  Palla  fi  ponerà  un  bollettino  che  fia  il 
doppio  più  grande,  con  il  fuo  Cufci  netto,  legando  il  tut¬ 
to  con  un  bindello,  ne  troppo  {fretto,  ne  troppo  lento. 

In  quello  modo  fi  devono  lafciare  per  fpazio  dfalodi- 
ci  ore  ,  e  più  fe  bifognalfe,  dopo  di  che  levata  ogni  co¬ 
la,  con  Forbicina  leggermente  fi  leveranno  le  Vedìche, 
fopraponendoli  un  bollettino  di  Cerotto  Diachilò  fuddet- 
to ,  infinito  con  Butirro  frefco.  Ma  occorrendo  maggior 
purgazione  fi  prenderà  un  oncia  di  Dìgeftivo  Rofàto,  me- 
fchìato  con  un  rodo  d’  ovo  frefco ,  del  quale  (e  ne  offen¬ 
derà  fopra  Bollettini  di  Cerotto  Graziadei ,  che  quello  farà 
purgare  eccellentiiTì inamente .  Quando  fono  purgati  il  bifogno  , 
volendoli  chiudere,  li  fara  quello  con  P  Unguento  di  Ce- 
jufa,  diTucia,  di  Minio,  Polvere  diRofe,  Qoralli  e  limili . 

TU» 


Jóò  ragionamento 

TURANIO-  Ma  perche  a  caufa  di  cattivi  umori  ,  ma* 
ligni  ,  e  corrotti  ,  fi  Icuopre  alle  volte  nel  li  vefriganti 
certe  macchie  nere,  e  livide,  quelle  con  facilità  degenera- 
rebbero  in  Cancrene,  non  avendo  l’Occhio  ad  Applicar¬ 
gli  fubito  li  rimedj  che  convengono  a  tal  ind/fpofizio- 
ne . 

*  Di  più,  alle  volte  fi  trovano  de  corpi  fecchi,  e  adulti; 
però  a  quelli  fi  deve  avanti  l’operazione,  o  per  dir  me¬ 
glio  avanti  l’applicazione,  dopo  radati  li  peli,  confricare 
bene  la  parte,  fino  che  rofleggi,  perche  eccitando  il  calo¬ 
re,  difpone  la  parte  d’abbracciare  il  medicamento,  e  fe  a 
cafo  nel  levarlo,  per  difletto  di  quello,  o  per  aver  trafcu- 
rate  le  fuddette  diligenze,  o  per  mancamento  di  dalor  na¬ 
turale,  fi  pofìbno  replicare,  con  quello  però  che  li  Vefci- 
ganti  non  fiano  di  quelli  fabricati  còl  Sublimato,  perche 
•quello  trovando  efcoriazione,  cauferebbe  (oltre  il  gran  do¬ 
lore)  itraniflìmi  accidenti, 

f'. 

Come  fi  applicano  le  Sanguette  al  'Fondamento  ) 

A LCHTNDO .  Prima  fi  .radono  li  peli  benilfimb  all’in¬ 
torno  dell’Ano  lavandolo  dopo  con  Acqua  Rofa,  a  fegno 
che  non  vi  relti  alcun'odor  cattivo. 

Fatto  quello  fi  prende  la  Sanguetta  in  panno  di  lino  dà 
liflia ,  applicando  alla  Vena  hemortoidiale  colla  tefia;  te¬ 
nenti  ove  la  lìllà,  fino  che  folle  attaccata,  così  facendo  delle 
altre  di  mano,  in  inailo ,  fino  al  numero  comandato  dal 
Signor  Medico .  Ma  non  volendoli  quelle  attaccare  cosi  fa¬ 
cilmente,  fi  bagnerà  la  parte  con  latte,  ovvero  Sangue, 
come  fi  dille  nel  cafo  dell’  attaccarle  alle  Braccia,  che  co¬ 
sì  l’operazione  riufcirà  benifiìmo. 

Nel  tempo  che  quelle  fucchiano  il  Sangue,  fi  preparera¬ 
nno  le  cole  necelfarie,  che  fono;  fina  Sedia  con  dentro  il 
fuo  Vafo ,  nel-  quale  vi  fi  ponerà  un  triangolo  di  legnetti 
lottili  legati  alfieme ,  il  quale  deve  appoggiarli  fopra  la  boc¬ 
ca  di  detto  Vaio,  facendo  Ilare  l’Acqua  bollente  al  fuoco, 
pieparando  Chiare  d’Ovo,  Polveri  Collrettive,  Bombace 
ullo,  Pkgelle  di  Stoppa,  Culfinetti,  IJgazzi  ec.  in  que¬ 
llo  tempo  le  fa n gu ette  a  mifura  che  fucchiano  il  Sangue,  s* 
aneleranno  fiaccando,  e  dopo  fiaccate,  fi  ponerà  l’acqua 
bollente  nel  Vafo,  e  triangolo  fuddetro,  con  la  fcodclladi 
f^pra,  nella  quale  anderà  cafcando  il  Sangue,  fedendovi  il 

pa- 
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paziènte  di  {opra  i,  TJff.ito  il  Sangue  biiògnofo,  fi  fard  netto’ 
il  ceffo  con  una  Spugna,  applicandogli  una  piaggila  imbi¬ 
bita  nella  Chiara  d’ovó,  e  Polveri  Coilrettive*  e  poco 
Bombace  urto ,  co’ Tuoi  Cufcinetti,  e  bindelli.  Comandando 
al  Paziente,  che  per  tutto  quel  giorno,  e  la  notte  lùffequen- 
te,  fila  con  gran  riguardo*  e  quietezza,  e  perchè  rompen¬ 
doli  Ì1  Sangue,  potrebbe  lenza  actorgeHene  udirne  gran 
quantirà,  come  qualche  volta  è  Pucceflo,  con  morte  del  Pa¬ 
ziente  . 

TURANIO  .  Io  lenza  timore  nell*  applicazione  deile 
Sanguette  piglio  un  Cornetto ,  cioè  ventola  picciola  di  boc¬ 
ca  Uretra,  dentro  il  quale  pongo  quindeci,  o  venti  San¬ 
guette,  e  così  pieno  lo  pongo  al  fondamento,  offervando 
che  alcuna  non  vadi  dentro  P  orifizi p,  e  così  lenza  perder 
gran  tempo  faccio  l’operazione,  la  quale  Tempre  mi  è  ri- 
ufcita  felicemente . 

Quello  è  il  vero,  e  più  ficuro  modo  che  fi  polli  prati¬ 
care.  Sò  che  avrete  veduti  di  quelli  che  pongono  una  pie¬ 
tra  in  piedi  nel  Vaio  dell’Acqua,  Topra  la  quale  pofano  la 
Scodella  per  prender  il  Sangue,  ma  quello  modo  non  vale, 
perchè  la  pietra  lubito  raffredda  1’  Acqua  ,  maffune  l’ Inverno  . 

Altri  in  loco  dell’  Aqua  pongono  un  lume  nel  fondo 
del  vafo,  e  fanno  che  quel  calore  fervi  a  far  ufcire  il  San¬ 
gue  i  ma  io  dico  che  piu  tollo  fard  effetto  contrario' ,  effen- 
do  che  il  Fumo  più  tollo  elfica,  che  apre  le  Vene. 

Altri  prendono  deila  paglia,  e  fanno  un’invoglio,  po¬ 
nendolo  nel  vafo ,  e  fopra  quello  fanno  ftar  la  Scodella  che 
riceve  il  fangue  .  Se  quella  paglia  occuperà  tutta  la  circon¬ 
ferenza  del  Vaio ,  certo  che  la  Scodella  darà  ferma ,  ma 
fard  cagione  che  li  vapori,  e calor  dell’acqua  non  afeendera 
all’orifizio  del  fondamento,  nè  darà  impulfo  all’ufcita  del 
Sangue.  Taluno  potrebbe-  dire  che  la  paglia  non  può  im¬ 
pedire  T  afeefa  delli  fumi ,  e  ancor  io  dico  il  Umile ,  ma 
non  ne  offenderà  ne  anco  la  meta e  però  in  quelli  cafi  bi- 
fogna  far  l’operazione  più  breve  che  fia  polfibile ,  perchè 
in  quella  fohzione  (quando  riefee  troppo  lunga  )  fpeffo  li 
pazienti  calcano  in  fincope.  Se  poi  la  paglia  non  occuperà 
tutta  la  citconferenza  del  Vafo,  quella  potrà  andar  vagan¬ 
do  qua,  e  la,  e  il  Sangue  può  cadere  nell’acqua,  fenza  la- 
pere  quanto  ne  fia  ufeito  . 

Ma  le  il  Paziente  non  poteffe  ufcire  di  letto  ,  in  quel  cafo 
fi  va  fomentando  l’ Ano  con  Spugne  inbibite  nell’Acqua 

cab 
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calda  fino,  che  folle  ufcita  la  quantità  bifognofa  del  San* 
gue  ,  {lagnandolo  dopo  come  fopra ,  e  bifognando  mag¬ 
gior  aftringente  ,  farà  perfetto  il  Vitriolò  ulfo. 

Che  modo  fi  deve  tenere  ad  aprire  un  Cadavere,  mentre 
qualche  Eccellentijfimo  Medico  voleffe  ojfervarc 
qualche  Vif cera  delle  contenute ,  cioè  Ani¬ 
mali ,  Vitali,  e  Naturali  ? 

ALCHINDO.  Eflendo  necefsario  (  per  elìempio  >  ve¬ 
der  il  Cerebro,  lì  doverà  prima  limar  il  Cadavere  fopra 
una  Tavola  lupino,  e  raderli  tutta  la  Telia,  e  prendendo  un 
Coltellino  a  tal  eitetto,  lì  taglierà  per  il  lungo  la  Coti¬ 
ca  fino  ali’Ofso  principiando  dall’Occipite,  o  Nuca ,  lino 
al  principio  del  Nafo  ,  facendone  dopo  un’altro  in  Cro¬ 
ce  ,  da  un’Orécchio  all’altro,  feparanao  li  quattro  Ango¬ 
li,  cioè  la  Cotica,  lino  che  fofse  (coperto  bene  il  Cra¬ 
nio,  al  quale  fatto  un  circolo,  o  fegno  all’intorno  ;  lì  deve 
fegiré,  levandolo  intiero,  fotto  di  cui  fe  ne  Ha  la  Dura¬ 
madre  *  la  qual?  ofservata,  lì  taglierà  anch’efsa  in  croce  ,  e 
feoperto  il  Xledcello  mirabile  ,  lì  taglierà  ogni  particola 
del  Cerebro,,  vedendo  pienamente  ofservato. 

/Sodisfatta  ogni  turiolìtà  ,  e  comando  deiPTiccellentilTì- 
mó  Melico,  e  di  chi  adìllelfe,  e  però  dovendoli  accomo¬ 
dar  le  cofe  come  prima,  lì  deve  Con  Una  Spugha afeiugaré 
ogni  umidità,  e  rijpollo  il  Cerebro  nel  fuo  lito  ,  e  pari¬ 
mente  il  Cranio,  (i  doverà  il  tutto  ricoprire  con  la  cute  , 
cucmdola  bene  con  Ago  da  taglio  in  tutta  diligenza. 

Dovendoli  aprire  il  Torace  ,  lì  taglierà  con  il  medelì- 
mo  coltellino  la  Cute,  dando  principio  alla  parte  fuperiore- 
del  petto  tra  le  due  Clavicole  ,  tirando  giù  lino  alla  Cartila 
gine  Mucronata  >  facendone  doppo  un  altro  in  Croce,  fe* 
parando  lì  angoli  lino  che  fofse  feoperto  tutto  il  petto . 

Fatto  quello  lì  deve  tagliare  le  colle  nella  parte  ellrema, 
ove  lì  congiongono  alla  follaiiza  nervea  del  Sterno,  princi¬ 
piando  dalla  parte  inferiore ,  ieguitando  lino  alla  fòpcriore, 
da  ambi  le  parti.  Quello  lì  doverà  follèvare  feparandolo 
dal  Medkftino  ,  nella  parte  interna  con  diligenza ,  che  alli 
ora  li- potrà  con  facilità  andar  ofservando  a  beneplacito  tut¬ 
te  le  partì  contenute  nel  Torace,  che  fonoPericardio,  Cuo¬ 
re,  Polmoni,  Efofago,  Trachea  ec.  Veduta  ogni  cofa  lì  ca¬ 
la  giù  il  Sterno,  cucendo  la  Cute  come  fopra. 

Ma 
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Ma  quando  bifógnaffe  far  offervazione  delle  ^arti  contente» 
tc  nell’Abdome,  o  Ventre  inferiore,  lì  dovrà  coiti!  Col¬ 
tellino  tagliare  per  il  lungo  la  cute  ,  facendo  una  linea 
dalla  Cartilagine  Mucronata ,  lino  all* Odo  del  Pube,  ed 
un’  aìtra  travedale ,  fopra  1 1  Ombelico  che  formale  una  croce , 
che  penetralìero  nella  cavità,  avendo  riguardo  dinoti  taglia¬ 
re  li  Interini  i  Efequito  quello  lì  potrà  vedere  con  facilità  3 
prima  l’Omento,  e  dopo  principiando  alla  parte  fuperiore, 
immediate  il  Diafragma,  e  poi  il  Ventricolo ,  e  Fegato, 
all’altra  parte  la  milza,  vedendoli  anco  il  Pancreas  ,  la  Ve¬ 
na  Cavo*  la  Grand’ Arteria ,  lé  Reni ,  la  Vefcicafellea  ,  e  Uri¬ 
naria,  Intellini,  melenterio.  Vene  Latee,  ec, 

Odervate  in  tutto  ,  over  in  parte  quelle  colè,  e  però  fo- 
disfatto  P  intelletto  ,  lì  ritornerà  a  riponer  dentro  li  membri 
cucendo  il  tutto  come  fopra  *  Quello  e  quanto  lì  deve  opera¬ 
re  quando  li  Signori  Medici  vogliono  Vedere  qualche  Vipe¬ 
ra  in  un  cadàvere. 

TURANIO  *  Sia  lodato  Iddio.  Ha  coda  del  Cadavere  è 
andata  benidìmo ,  ora  bifogrìa  che  io  vi  dica  che  lì  deve 
affai  piu  lliiiiare  lè  incidoni  che  lì  fanno  de’  corpi  vivènti  In 
occalìóni  di  Tumor  i  j  Rillaflàzioni ,  Ferite  aiigulìe.  Perfora¬ 
zioni,  dar  fuoco,  e  altre  Chirurgiche  operazioni,  chea* 
efercitano alla  giornata,  che  però  è  obbligatoli  buon  Chirur¬ 
go  fapere  il  iito,  politura  delli  ìmlfcoli  ,  oflfervando  che 
con  quelli  non  lì  taglialTero  Nervi  ò  Vali  grollì  ec.  Onde 
generalmente  parlandoli  lì  deve  Tempre  tagliar  fecondo  le 
Fibre,  cioè  per  lunghezza  de  mufcoìi,  come  per  efempio, 
fopra  la  Fronte,  lì  taglia  pèr  il  lungo,  intórno  gl’ Occhi 
in  forma  di  Luna  nalcènte ,  nel  Nàto,  per  il  lungo,  nelle 
Gote  per  il  lungo,  ne’gPHumèri,  Braccia  ,  mani,  e  Di¬ 
ta,  per  il  iungo  di  quelli.  Nell* Afcellé  lunato,  nel  Petto, 
perii  lungo  delle  Code,  nelle  mamme  lunato,  intorno  alP 
Ombelico  obliquo,  alia  parte  dell’ interior  Ventre,  luna¬ 
to,  NdP  Inguine  obliqup.  Intorno  P  Ano  lunato.  Nelli 
Teiiicoii,  Verga,  Cofcie,  Gambe,  t  dita,  per  la  loro  lun¬ 
ghezza  . 

E  perchè  al  parere  di  molti  il  fìoflro  Cotpo  è  fottopofto, 
e  predominato  dalli  dodici  Segni  dèi  Zodiaco,  (  olìervate 
che  quello  ve  le  difeorro  per  divertimento  )  ogni  uno  per  là 
fua  parte,  bifogna  ofservarè  tal  tagliar,  e  dar  fuoco,  e  al¬ 
tre  operazioni,  quando  la  Luna  n  trova  nellègno pròprio, 
che  predomina  quella  tal  parte,  e  (è  la  Hfcna  all’ora  fofl« 
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nel  legno  >  c^e  predominale  ii  membro  affetto ,  quanto 
la  neceffità  non  itringelTe  più  che  tanto,  fi  deve  falciarlo 
fhre  e'  acciò  che  Tappiate  che  membri  tono  dominati  da 
ciaTcun  Tegno ,  avete  da  Tapere  che  ogni  Mefe  la  luna  gi¬ 
ra  per  li  Tuffetti  una  volta ,  facendovi  dimora  due  giorni  e 
mezzo  per  ciaTcheduno.  Onde  l’Ariete  domina  il  Capo  ; 
Tauro  il  Collo.  Gemini  le  Braccia,  e  Spalle .  Cancro  ii 
Petto,  leone  il  Stomaco.  Vergine  il  Ventre .  Libra  le  Re¬ 
ni.  Scorpione  le  parti  Genitali.  Sagittario  le  Cofcie.  Ca¬ 
pricorno  le  Genocchia .  Acquario  le  Gambe  j  e  1  Felci  li 

1,1  Anco  nel  cav&  del  Sangue  è  ftato  Tcritto  da  molti ,  efi 
fervi  li  giorni  buoni,  e  cattivi,  dicendo. 

Gennaro  ha 

Febraro . 

Marzo . 

Aprile . 

Maggio . 

Giugno . 

Luglio  . 

Agofto  . 

Settembre  . 

Ottobre . 

Novembre . 

Decembre . 

Tutto  quello  fi  doverà  intendere  ,  non  obligando  la  ne- 
celfità,  perchè  quando  quella  ftringeffe ,  a  non  fi  confide¬ 
rà  coTa  di  Torte  alcuna ,  non  venendo  quelle  coTe  quali  mai 
off  ervate  ,  per  non  efler  di  gran  momento . 

Ma  perchè  gli  effetti  Lunari  Tono  maravigliofi ,  voglio 
dirvi  quello  Prognoilico,  Tcritto  da  più  d’uno,  e  dame  of- 
ìervato  in  occafione  non  Tolo  di  me  lieffo,  ma  di  molti  mal- 
lati,  vi  ho  fatta  diligente  oflervazione >  il  qual  Prognolli- 
co  dice  così  . 

Chi  s’amala  il  primo  giorno  della  Luna,  è  dubbiojo  per 
li  if.  per  li  2.1.  e  28.  Fallati  quelli  Tana.  ' 

Nel  Secondo  giorno  di  detta,  v’  è  dubbio  nelli  14.  paffati 
quelli  Tana  . 

n  .Nel 
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Forte  malattia,  e  poi  Tana. 

E’  dubbio  nel  n.  poi  fana. 

Forte  malattia  poi  lana . 

Per  li  cinque  dei  Seguente  Mele  poi  fana. 
E’  dubbiofo ,  e  non  fe . 

E’  dubbiofo  il  1 4.  poi  pericola  di  morte. 
Forte  malattia  poi  fana. 

Porta  pericolo  di  morte. 


^  /  X  ActlAfcV  « 

E’ dubbiofo  per  li  2^.  giorni  poi  fana. 


Freno  lana  tre  giorni. 

Pretto  fana  fra  tre  giorni . 

Ha  tempo  7.  dì  poi  pericola  di  morte. 
Adi  iz.  dell’altro  Mefe  fana. 

Il  primo  dell’  altro  Mefe  fana . 

Ha  tempo  iz.  giorni  poi  pericola  d 
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Nf  V-  tempo  io  dì  ,  poi  pericola  di  morte. 

Nel  28,  Il  primo  dell’altro  Mefe  fana 
Nel  19.  E  30.  e  dubbiofo,  e  non  fi  fa* 

r  c.erto  ch.e  fe'«i  della  lunì,  e  riefeono  qua- 

h  infallibili ,  male  trottole  Aftrologiche,  e  darei  tutte  Vr 
un  quattrino  perche iu  effe  non  fi  lcuoprono  che  pure  chime- 

Mercurk>6  negl^Errori 'popolari'  d.’ 

limili  parole .  Gl’  Aftrologhi  fanno  vedere  la  fua  profeflione 

pana’  ftlr!  e  Ah/C°Prl"dofi  “le  daUa  contrarietà  delli 
Prognoftici,  e  Almanacchi  mentre,  0  difeordano  nel  do- 

“T  de.,b  Y'V’  0rT0  fe  Uno  dice  che  dimani  pioverà  , 
1  altro  dice  chefir,  fole,  e  pure  di  ferreranno  fotte  il  me’ 

demo  grado  d’  Orizontej  Se  quello  prosmoftica  Gu-rn  l’- 
altro  dice  che  farà  pace,  fe  l’uno  min  -  ri  a  » ,  V 
nità  ,  (e  uno  careltia  /(4ro  abbonT'*  ^ t ' 

di  fciochezze  noa  fi  hanno  ^  ?‘aV 

iCIinte  m  certi  tempi  di  Guerre, 

—  V 


in 


3  tib*  4.  c*  9, 


goó  RAGIONAMENTO 

in  proposto  di  legge,  prefe  di  Piazze  morte  di  Principi, 
minaccie  di  pelle,  e  altre' infinite  cole ,  e  pure  non  hanno 
mai  colpito  il  Segno,  e  fé  pure  hanno  indovinato  qualche 
cola,  è  fiata  di  quelle  che  fino  le  Femine  P avrebbero  fa- 
pute;  ma  il  mondo  a  poco,  a  poco  fi  va  difingannando di 
quelli  Prognollicanti ,  mentre  lei,  overo  otto  Soldi,  non 
li  fervono  per  Lunario . 

ALCHINDO  .  Ancor  io  ho  Tempre  avuto  tal  opinione 
di  non  credere  fe  non  alle  influenze  Lunari ,  anzi  che  ho 
fcntito  più  volte  a  dire  da  Uomini  grandi,  che  alcuni  per 
aver  prefo  una  Medicina  nel  far  della  Luna,  anno  patiti 
accidenti  ftraniflìmi,  e  pericolo  delia  vita. 

TURANIO  .  Certa  cofa  è  ,  che  l’ influenze  della  Luna 
caufano  molte  llravaganze  nel  Corpo  humano,  eflendo  que¬ 
llo  un  Microcofino,  cioè  a  dire  Mondo  piccolo ,  formato, 
e  compoilo  (come  fi  è  detto)  delle  quatro  qualità  elemen¬ 
tari  j  e  a  tal  propofito  voglio  raccontarvi  il  bel  penfiere  di 
un  Spirito  gentile,  che  paragonò  il  Mondo  con  P  Uuo- 
mo,  dicendo. 

Li  quattro  Elementi  fono  li  quattro  humori  .  Le  due 
Braccia,  fono  il  Levante,  e  il  Ponente,  poiché  Ariflotile 
dilfe  che  l’Oriente  è  deliro,  e  P  Occidente  finifiro;  Le  due 
Gambe  ,  il  Settentrione ,  e  il  mezzo  giorno  ;  le  Spalle  i, Mon¬ 
ti;  le  mairi  elle ,  e  altre  eminenze  che  fi  tacciono  per  hone- 
flà  i  Colli;  il  mare,  il  Cuore;  la  regione  dei  Venti,  eli 
Polmoni.  Li  Venti  ileffi  fono  li  fofpiri  ;  le  Lagrime,  le 
Pioggie;  li  Fiumi  le  Vene;  I  Fonti  P  Arterie;  I  Meati,  li 
nervi;  le  Piante,  i  Peli;  Il  Globo  della  Terra,  il  Ventre 
Inferiore  arrichito  di  mille  caverne,  e  mille  antri  de  gi’In- 
teflini;  la  Miniera  de  Coralli  il  Fegato;  la  Miniera  del  Fer¬ 
ro  la  milza;  lo  Stomaco  la  miniera  dell’Argento;  il  Capo  è 
il  Cielo  nelle  due  parti  interne  fi  fcuoprono  anco  i  Pianet¬ 
ti,  perchè  Pirafcibile  fi  rafìòmiglia  a  Marte,  la  concupifci- 
bile  a  Venere;  la  memoria  a  Saturno;  la  Ragione  a  Mer¬ 
curio;  la  Volontà  a  Giove,  a  cui  amminiftrano  come  in¬ 
telligenze,  e  l’Intelletto,  e  le  fue operazioni  ;  Gl’ Animali 
Celefti  fono  le  Fantafie;  i  Capelli,  e  la  Barba  fono  gl* Al¬ 
beri  di  Teflaglia .  Il  Sole  è  il  Cervello;  la  Luna,  e  le  Stelle 
fono  gl’ Occhi;  la  Fronte  la  Via  Lattea,  le  Ciglia P  Arco  I- 
ride;  il  Nafo  l’Olimpo,  e  il  Parnafo,  fotto  le  cui  radici  ila 
Collocata  la  Bocca  afllmigliante  alla  Valle  di  Tempe  glo- 
rjofo  ricetto  delie  Mufe;  P Orecchie  fono  Poli,  onde  (co- 

me 
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ime  fopra)  non  fenza  ragione  fu  chiamato  l’Uomo  micron 
fino.  Eh  che  ne  dite,  fu  bello  il  caprino  di  quello  foggino, 

ALCHINDO  *  Belliffimo  quando  lì  può  d  ire  ,  e  l’ ho  fen¬ 
ato  con  gran  mia  fodisfazione  ^  ma  in  quello  mentre ,  mi 
nafee  in.  gran  defidériò  di  fapere  >  fe  foffie  poffibile,  a  co¬ 
no  feere  una  Dònna  che  abbi  perduta  la  Virginità . 

TURALO ,  Cofa  incerta,  e  difficile.  Incerta  perchè 
le  Donne  podbno  parer  declorate*  benché  non  fiano  tali. 
Difficile*  per  le  confeguenze  che  da  quello  giudizio  ne 
potrebbe  rilultafe . 

Che  poffino  parer  defiorate,  e  pur  non  fiano ,  accade 
perchè  V  Xmen  *  o  membrana  ,  facihffimamente  li  rompe  , 
ponendovi  folamente  dentro  le  dita,  come  fuccede  a  mol¬ 
te  Giovani  d’ oggidì* 

Le  confeguenze  perniciofe  che  nè  potrebbe  rifultare  da 
Un  li  fatto  giudizio,  non  le  difeorro,  perchè  chi  ha  giu. 
dizio ,  in  una  parola  intende  il  tutto . 

Però  per  fodisfar-e  in  parte  al  YOdro  dèliderio  vi  dirò 
quale  cofa  di  naturale  tolta  da  Alberto  Magno ,  a  il  qual 
infegna  che  fi  prendano  quelli  piccioli  fioretti  che  fono 
nclli  Gigli  Gialli,  e  quelli  feccati ,  polveriggiati ,  darne  a 
mangiare  alla  donna,  che  effóndo  corrotta  ,  e  non  Vergine 
predo  orinerà  . 

Di  piu  afferma  che  facendo  orinar  la  Donila  fopra  R 
Erba  detta  Malva  Papel  ,  e  fe  quella  il  giorno  feguente  fa¬ 
rà  fecca*  la  Donna  non  farà  Vergine.  Ovvero  fi  prende 
un  fililo  di  Latuca  ,  il  quale  fi  penerà  fiotto  le  nari  alla 
Donna,  che  fe  quella  preilo  orinerà  non  farà  Vergine. 

Mail  meglio  di  tutto  farà  (potendolo  fare)  prènder  del¬ 
l’Acqua  Comune,  con  Arìnomaco ,  darla  a  bere  alla  Don- 
na,  la  quale  orinando  predo  non  farà  Vergine. 

Io  però  à  quelle  cofe  predo  poca  fede,  mentre  in  que¬ 
lli  cali  non  determinererei  cofa  alcuna  fenza  P  offervazione 
oculare  benché  in  ogni  forma  non  fi  può  far  (  come  vi  ho 
detto  di  fopra)  ficuro  giudizio  $  però  il  più  fanno  nonfiglio 
e  il  no  imbarazzarli  in  qUedi  negozj  ,  chi  nonvoule  in¬ 
contrar  qualche  cattiva  fodisfazione,  e  per  me  lafcierei  fa¬ 
re  qUedi  giudizj  a  chi  fono  defiderofi  di  novità,  e  brighe. 

Di  più  vi  avvifo  che  è  peccato  Mortale,  ad  infegnar  a 
nafeondere  ,  e  correggere  la  Verginità  perduta,  falvo  do- 
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po  il  fatto  ,  e  quando  non  vi  folle  piu  rimedio  ,  pér  Cvi«- 
tare  qualche  inconveniènte ,  o  fraudalo  o  rovina  che  follò 
per  fuccedere  .  Io  volentieri  vi  infegnerei  a  nafcondere  la 
perduta  Virginità,  e  far  ;parere  Vergine  una  Donna  cor¬ 
rotta,  ma  pèrche  la  gente  fi  vaierebbe  di  quelle  cofe  in  of¬ 
fesa  di  DiOj  non  pollò  ne  voglio  parlarne  . 

Hora  ftimo  che  farà  tempo  di  ripofare*  ini  rallegro  con 
toi  mentre  ho  ofì'ervàto  che  nelle  rifpofte  delle  operazioni,, 
vi  fete  portato  molto  bene,  in  fomma  la  buon’anima  di 
voftro  Padre  aveva  torto ,  quando  non  voleva  applicarvi  a 
quella  profeffìone  $  confido  però  me  tìeffo  quando  penlò* 
efler  fiato  cagione  di  quello' bene  con  le  mie  pérfuafive  , 
fapendo  quanto  è  vero  quel  Proverbio: 

Al  Tiglio  infegnu  qtiel  che  gli  diletta, 

Che  l*  opera  fua  riufcirà  perfetta. 

ÀLCHINDO.  Ho  occafione  di  benedire  in  eterno  la 
fua  perfona  ,  che  Tempre  ha  fecondato  i  miei  defiderj  ,  ? 
non  creda  che  cosi  facilmente'  m’abbi  a  feordare  tante  obbli¬ 
ga  zionij  però  fe  a  lei  piacelfe  vorrei  nuovamente  pregar¬ 
la.  , 

TURANIO.  State  cheto.  Andiamo  a  cena,  e  poi  al 
ripofo,  e  non  dubitate  che  dimattina  iitornepemo  al  lolite? 
divèr  timento . 
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OTTAVO. 

DELLA  PESTE'. 
Turanio,  ed  Alchind© 


ALCHINPO.  gm 


TURANIO 


Erigo  volando  a  riverirla  ,  de* 
hderofo  delle  lolite  Tue  gra¬ 


zia 


Mi  piace  la  voftra  follccim- 
dine  ,  argomento  infallibile 
de  futuri  avanzamenti  .  Che 
bel  Libretto  e  quello  ch’avete  nelle  mani. 

ALCHINDO.  E’ un  breve  racorvto  della  Pelle  fucc-efla 
in  Padova  Panno  1-631.  che  veramente  è  {lata  così  fi  era 9 
o  crudele  ,  che  ha  quali  fpopolata  affatto  quella  povera 
Città  ,  e  perche  non  vi  trovo  il  nome  dell’Autore  (  man¬ 
candovi  il  Frontefpizio  )  andava  pur  vedendo  di  trovarlo 
•e  oflervare  fe  vi  è  defcritta  la  forma  di  prefèrvarfì  da  que¬ 
llo  crudeliffimo  male,  e  tra  le  altre  per  noi  altri  Chirur¬ 
ghi  ,  perchè  c’efponiamo  a  gran  pericolo  nel  curare  li  po¬ 
veri  Infermi  .  Ma  non  avendo  trovato  cola  a  prò  polito  , 
fupplico  V. S.  a  dirmi  come  li  Chirurghi  fi  potelfero  fah 
Vare  a  forza  di  prefepvapvi ,  e  diligenza? 

T1JRANIO.  Tutti  li  prefervativi  ,  e  diligenze  ,  molte 
Volte  non  ballano ,  perchè  quelli  fono  Flagelli  mandati  da 
Dio  benedetto  al  genere  umano  ,  per  loro  misfatti,  ofìer- 
vendofi  in  quel  tempo  calamitofo  ,  le  più  llrane  miferiq 
che  fi  pollino  defcrivere  ,  non  uccidendo  tanto  la  Pelle  , 
quanto  la  Fame  }  vedendoli  in  molte  Cale  tanti  miferabilt 
Eigliolini  ,  che  avendo  perduto  il  Padre,  e  la  Madre,  re¬ 
cano  Orfanelli  ,  fenza  averne  pure  chi  li  mirino,  li  qua. 
li  poi  muojono  per  la  nécedità  .  Molte  madri  morivano  con 
loro  Figlioni  lattanti  al  petto  .  Tante  volte  furono  ritro¬ 
vati  il  Padre  morto  ,  con  due,  o  tre  Figlioli  fopra  il  pet¬ 
to  ,  e  tra  le  braccia  parimenti  morti  >  ovvero  li  Padri  e 
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madri  morti,  e  li  miferi  Figliuoli  vivi,  fenza  veruna  con» 
iblazìoue  ,  che  tutt’  ora  bacciandoli,  lì  liquefacevano  in 


Quelli  fono  li  fpettacoli ,  e  altri  molto  maggiori  rap{5fe~ 
feritati  da  quella  crudcliffinm  Medea  della  Pellilenza.  Mi 
ricordo  aver  fentitò  a  dìfcorrere  molti  vittuoli  di  medici¬ 


na;  e  pratichiflìmi  nella  Bottanica,  che  molti  li  fono  arma¬ 
ti  ,  e  preludiati  delli  piu  efquilìti  medicamenti  che  può  l’¬ 
Uomo  immaginarli,  ad  ogni  modo  fono  caduti  vittime  del 
furore.  Però  capitando  al  vollro  tempo  (  che  Dio  non  lo 
permetti)  quello  flagellò,  VÌ  dirò  quei  tanto  che  farei  per 
confervar  me  Beffo. 

Il  primo  Rimedio  farà  Spirituale ,  cioè  fare  un  atto  di 
Vera  contrizione,  dimandando  umilmente  perdono  de  falli 
comincili  alla  benigna  Maellà  del  grand’iddio,  facendo  u- 
na  ConfelTionè  generale  de  falli  e  peccati  occorlì  in  tem¬ 
po  di  fua  Vita,  e  frequentili!  me,  e  cordiali  Orazioni ,  per¬ 
chè  Cor  contritnrn ,  &  h  umili  ut  um  Deus  non  defpiciet ,  di¬ 
ce  Salmilla. 

Quello  che  riguarda  rimedj  corporali,  li  deve  prima  pro¬ 
curare  di  fuggir  tutto  quello  che  potelfe  apportar  melanco¬ 
nia,  e  meilizia,  anzi  che  il  Volgo  tiene,  che  chi  fta  in 
quel  tempo  allegramente  ,  difftcilmente  farà  toccato  da 
quella 

La  prima  cofa  dunque  che  deve  far  1’  Uomo  la  mattina 
farà  il  lavarli  il  Vifo  nella’  Acqua  pura  nella  quale  vi  lia  me- 
fchiati  Acqua  Rofa,  e  Aceto  Rofato,  o  comune,  nel  qual 
tempo  farà  buono  provocar  il  Vomirò,  che  per  tal  effetto 
fi  prenderà  tre  oncie  d’ Acqua  coinmune,  bollita  con  Ace¬ 
to,  adieme  con  altrettanto  Vino  bianco,  e  una  Dram.  di 
Treiaca,  il  tutto  mefchiato . 

Il  moto  lia  modello,  la  Notte  procurar  ogni  quietezza, 
ftando  ritirati  lino  che  lia  levato  il  Sole.  Il  Coito  li  ab¬ 
bandoni  affatto,  per  le  ragioni  addotie  dal  Croce  (dal  qua¬ 
le  li  trae  qualche  parte  di  quelle  regole  )  benché  per  me 
vorrei  qualche  volta  ricordarmi  quanto  dille  Hippocrate  , 
cioè:  Confueta  deteriora,  minus  molejìa  infuletis  melioribus  . 
E  così  anco  di  quello  dille  Galeno  nel  fello  de  lochi  af¬ 
fetti  al  :apitolo  quinto; 

Acanti  ì  ulcir  di  Cafa,  li  doverà  avere  una  Càmifa  dapo- 
;rli ,  che  lia  Hata  fpruzzata  con  Aceto,  e  poi  afciugataaL 
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c  condringere  le  porofità,  e  in  cerco  modo*  a  chiudere  V 
ingrelfo  al  morbo. 

Nel  punto  delPufcir  di  Cafa,  fi  può  prender  un  Boccon¬ 
cino  a  digiuno  ,  fatto  con  una  Drama  di  Teriaca  antica, 
mefchiata  con  una  Noce  coipmune,  e  due  cimette  di  Ru¬ 
ta,  peliate  adteme;  quello  rimedio  a  (benché  rozoj  e  te¬ 
nuto  da  molti  Virinoli  in  concetto  di  gran  valore,  per  di¬ 
fender  della  Pelle. 

Altri  compongono  il  fudetto  medicamento  in  quello  mo¬ 
do.  Ruta  frefca  foglie  numero  xx.  Noci  communi  nu¬ 
mero  due,  fichi  numero  due.  Sale  commune  dr.  meza.  m. 

Da  portar  in  mano  fuori  di  Cafa,  fi  può  fabbricare  una 
Palla  in  quello  modo.  Noci  unificate  dram.  3.  Storace 
Calaminta  dram.  2.  Legno  Aloè,  Spiconardo  ana  unc.  meza 
Garofoli  dram.  due  Zibetto  gran,  dieci,  Mitridato  dram. 
uno:  fi  pedano  fottilmente  tutte  le  cofe  da  pollare,  e  do¬ 
po  con  Storace  liquido ,  e  Mallici  s’ unifico  in  Palle  da  por¬ 
tare  continuamente  in  mano ,  odorandole  di  quando  in  quan¬ 
do  . 

Sopra  il  Cuore  fi  può  portare  un  Saccolo  di  Seta,  con 
dentro  Garofoli  dra.  3.  Tormentilla  Angelica  ana  onc.  3. 
di  tutti  li  Sandali  dram.  2.  Maas,  Cinamomo,  ana  onde 
meza  tutte  quelle  cole  fi  pedano  grodamente,  e  fi  fa  il 
Saccolo  per  portare  alle  region  del  Cuore. 

La  Cafa  fia  netta,  e  monda,  e  fe  fi  può  che  non  vi 
fiano  Lcttamari  vicini,  o  Vapori  pedi  mi  di  Platano,  Fan- 

fhi.  Acque  morte.  Beccarie,  Cimiteri,  o  Sepolture  di  Ca- 
averi,  o  Animali  morti,  tenendo  bene  ferrati  i  luoghi 
Communi,  e  fopra  il  tutto  abbandonare  adatto  li  velli- 
menti  di  pelle  ,  tanto  pelofi,  quanto  lènza  pelo. 

GP  Animali  d’ ogni  genere  (  eccettuato  quelli  che  di¬ 
rò  qui  fiotto)  fiano  adatto  banditi  di  Calia,  come  Cavalli, 
Porci,  e  limili  5  e  ciò  per  fetore  che  fanno.  Cosi  parimen¬ 
te  Cani,  Gatti,  e  altri  di  tal  genere  ,  acciocché  andando 
in  olta  nel  ritorno  non  portino  la  Fede  a  Cala  . 

Ufciti  di  Cafa  nel  caminar  che  fi  farà  per  la  drada  fi 
vadi  lontano  da  ogni  compagnia  ,  e  comercio ,  per  luoghi 
meno  frequenti»  e  cosi  nelle  Chiefie  darfene  ritirati  in  par¬ 
ti  rimote ,  per  fuggire  gl*  aliti  degl*  axtri ,  odorando  fipeflò 
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la  fuddetta  Palla,  o  altro  a  tal  effetto  fabricato.  Anzi  ché 
Galeno  dice  che  fi  doverebbe  portar  in  mano  un  gran  Fuo¬ 
co,  che  quello  preferverebbe  della  pelle, 

Ma  il  meglio  di  tutto  (  benché  qualche  volta  fallace  ) 
è  il  fuggirfene  lontani  potendo  ,  non  lafciando  praticar  in 
fua  Cafa,  ninno  eccettuato,  fia  chi  hai  per  fuggir  tal  oc- 
calìone  di  pratiche  fi  anderà  ben  proveduta  la  cafa  di  buo¬ 
ni  Caponi,  e  Galline  ,  tenendoli  in  Caponara  ,  facendo 
che  ftiano  fempre  netti  ,  e  mondi  d*  ogni  fporcizia .  Rifo, 
Farro,  Orzo,  per  minellra.-  .Farina  per  far  Pane,  doven¬ 
doli  avere  il  Forno  in  Cafa,  Formaggio,  Prefciutti,  Mando¬ 
le,  Pignoli,  Vuapaffa,  Oglio,  Sale,  Aceto,  Butirro  infila¬ 
to,  Inchiò,  o  fardelle  falate.  Capar! Salati ,  Aglio,  Cipol. 
le,  Rofmarino,  Salvia,  Ruta,  Petrofemolo,  Cicoria,  Acc- 
tofa,  Naranzì,  Limoni,  Olive,  Finocchio,  Coriandoli  , 
Canella,  e  fimili  . 

In  Cafa  fi  doveranno  fare  molti  Fuochi  di  legni  odora¬ 
ti ,  potendone  avere,  abbruggiando  ancora  qualche  volta 
della  polvere  di  Schioppo ,  che  in  quello  modo  fi  verrà  a 
purificar  l’aria,  e  per  confequenza  a  confumare  la  qualità 
maligna,  e  a  venefica. 

Se  poi  il  Chirurgo  voleffe  andare  a  vifitar  Infermi  feriti 
da  quello  male,  il  miglior  modo  farà  quello.  Prima  farà 
profumar  la  Stanza  con  cofe  odorifere,  tenendo  fotto  il  na¬ 
ie»  la  foprafcritta  Palla  ,  o  cofa  fienile;  come  anco  (  e  farà  me¬ 
glio  )  una  fpugnetta  bagnata  in  Aceto  bianco  forte  ,  e  odo¬ 
rifero,  mefchìato  con  Teriaca,  e  tacendo  che  il  Paziente  , 
o  altri  slega  il  male,  olferverà  ilbifogno,  ordinandoli  ri- 
medj  opportuni  ,  e  convenienti;  e  occorrendo  qualche  ta¬ 
glio  ,  fi  legherà  il  coltellino,  ò  Gatnauto  fopra  una  bacchet¬ 
timi  lunga  un  braccio  in  circa,  e  dopo  averli  preparata  o- 
gni  cofa  necefiaria,  fi  taglierà,  facendo  che  il  Paziente  fi 
medichi  da  fè  {lefib;  nel  qual  modo  fi  può  avere  qualche 
fperanza,  (mediante  l’ajuto  di  Dio)  di  confervarfi  (ani. 

ALCHINDO.  Chi  poteffe  fare  in  quello  modo  cioè  an¬ 
datene  lontani  fi  potrebbe  far  dimeno  di  tutti  li  rimedj; 
e  diligenze  da  lei  deferitte,  perchè  avendo  Cafa  in  Villa, 
non  fi  può  fc  non  llar  ficuri  ;  ma  il  peggio  è  per  i  pove¬ 
ri  che  non  anno  poderi,  o  ftibili  da  poterli  ritirare,  onde 
bifognache  lliano  alla  palTìone ,  e  particolarmente  noi  altri 
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ottavo:  si? 

Chirurghi  che  andiamo  a  medicare  gl’ Appellati,  così  obli- 
gati,  e  comandati  da  fupremi  foggetti,  e  Raprefemanti 
Publici,  che  quando  all’ andar  a  medicar  al  arbitrio,  non 

10  {limerei  nulla  .  / 

TURANIO.  Sino  che  il  Chirurgo  è  in  Tua  balia.  Io 
conlìglierei  a  flarfene  in  Cala  fua  fenza  andar  a  cercar  niC. 
funo,  overo  andandovi,  farlo  come  ho  detto  di  fopra,  ma 
quando  per  comandamento  de  Principi  è  deftinato  all’ affi- 
flenza  di  qualche  loco,  deve  in  tal  cafo  obedire  con  lau¬ 
darvi  ,  potendo  in  quelle  occalioni  affillere  in  perfona  co¬ 
mandando  li  medicamenti ,  e  la  forma  d’ applicarli  ,  per  con- 
fervar  fe  Hello  lungamente  in  lèrvizio  del  fuo  Principe. 

ALCHINDO .  Che  maniera  fi  pratica  nel  medicare  quelli 
Tumori  fi  chiamano  Carboni ,  Giandujfe  che  Carotidi ,  ect 

TURANIO.  Subito  che  li  fanno  vedere  alcuno  di  que¬ 
lli  Tumori,  li  deve  procurarne  la  fuppurazione  con  appli¬ 
carvi  un  tal  medicamento.  Si  prende  una  Cipolla  com- 
munc  cavata  nel  mezzo ,  il  cui  feno  s’ empirà  con  Teriaca , 
Graffo  di  Gallina,  an.  on. mezza  Butirro  dram .  a.  Zaffara- 
no  fcrop.  z.  Quella  li  cuocerà  involta  in  pezza  legata  fotto 
le  ceneri,  e  dopo  cotta  li  pellerà  aggiongendo  Fichi  graffi 
num.  3.  fapon  nero  oiic.  meza,  e  Formento  onc.  1.  appli¬ 
candolo  in  forma  d’empiallroj  ma  perchè  la  neceffità  fpe£ 
fo  ricerca  fuppurazione  in  poche  ore,  per  il  dubbio  che 
retrocedi  il  tumore,  le  gli  può  ponere  /opra  un  Vefcicato- 
rio ,  o  il  Cauterio  potenziale ,  ma  il  meglio  di  tutto  farà  i! 
Cauterio  attuale .  Rotto  il  Tumore  in  quallivoglia  modo  9 

11  medicherà  dopo  con  Digellivo  di  Trementina  lavato 
in  Acqua  di  Scorzonera,  con  dentro  rolli  d’ovo.  Croco  , 
e  fugo  di  Porro  $  di  fopra  per  bollettino  li  adopererà  con 
gran  benefizio  il  Cerotto  Graziadei  .•  e  quando  lì  vederà  a 
rilafciarlì  l’efcara,  e  inumidirli  la  piaga,  fe  liponeràl’ Un¬ 
guento  prefente.  Sugo  di  Bcttonica,  d’Apio  ana  onc. 
z.  Vino  bianco  onc.  4.  Trementina  Veneta,  Raggia  di  Pi, 
no.  Cera  Vergine  ana  onc.  3.  Oglio  Rolito  onc.  8. Gom¬ 
ma  Elicmi  onc.  1.  e  mezza  fi  bolli  il  tutto  alla  confuma- 
zione  de  Sughi,  e  Vino,  e  poi  li  colli,  aggiongendo  alla 
Colatura  Incenfo,  Mirra,  Scordeo  ana  onc.  meza,  Siroppo 
dì  Rofe  fecche  onc.  i.e  mezza.  Precipitato  onc.  1.  m.  Quello 
Unguento  finifce  di  digerire  mondifìcando  ancora  brava¬ 
mente,  con  il  folito  Bollettino  di  Cerotto  Graziadei,  e  il 
rimanente  della  cura,  s’efequifce  con  facilità. 
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Si  trova  memoria  ficura,  che  in  una  fieriflima  Peflilen- 
sa,  quelli  che  nel  tempo  del  fofpetto  lì  avevano  fatte  fa- 
re  due  Fontanellle  una  per  gamba,  nel  loco  folito  ,  fi  foj 
no  prefervati  tutto  il  tempo  di  quella  Peftilenza  fani  ,  e 
fai  vi  .  Io  ftimo  però  che  appreflo  detti  Cauterj  ,  avevano 
quei  tali  ufata  una  buonifiìma  regola  di  vita  ,  e  anco  mol¬ 
ti  prefervativi . 

Qualche  fiata  fuccede  che  quelli  Tumori  degenerano 
in  Cancrene,  però  devefi  fiar  oculati,  operando  fubito co¬ 
inè  fi  fa  nella  Cancrena,  con  quello  ,che  in  tal  occafione 
non  bifogna  perder  punto  di  tempo,  anzi  che,  io  dopo 
aperto  il  tumore  ,  lodarei  il  Digellivo  Comune  mefchia- 
fto  con  unguento  Egiziaco  ,  Scordeo,  e  Croco,  con  l’ag¬ 
giunta  dei  fucco  di  Scabiofa:  e  qui  voglio  figillare  que¬ 
llo  brevillìmo  Ragionamento  con  un  Rimedio  perfettif- 
iìmo  contra  la  Pene  ,  il  meglio  (  forfi  )  de  quanti  fino 
al  prefente  Piano  fiati  ricordati.  L’Autore  è  più  Poeta  che 
dedico . 


o  T  T  A  V  ®. 

SONETTO. 
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TJando  tu  hai  folpetto  di  Morìa, 

Recipe  Meli  fei  di  ftar  ferrato, 

E  cento  pezzi  o  più  d’Oro  coniato , 

Che  giova  molto  alla  malinconia , 

Polvere  affai  di  Gran  che  bianca  Ila, 

Oglio  commune,  e  Aceto  Rofato, 

E  pelle ,  e  polpa  dì  Gallo  cali  rato  , 

Vino  preciolo,  e  buona  Malvagia. 

Piglia  di  quelle  cofe  fpeffo,  fpeilo> 

Fuggi  i  difaggi,  odora  cofe  buone* 

Nè  tenere* ad  un  miglio  Donne  appreffo® 

Difcaccia  l’ozio  d’ogni  mal  cagione. 

Fa  fuochi  di  Ginepro,  e  di  Ciprefìfo, 

E  tutti  i  tuoi  peniier  lega  a  un  Arpione  l 

E  per  conclusone, 

fuggì  pretto,  da  lungi,  e  torna  tardi. 

Ma  fa  patto  con  Dio  che  te  ne  guardi  *' 

^uam  eitijfime  in  remot  ìjfimas  *  loco  pefiilenti  ter  ras  wn* 
gran ,  tardijfime  remigrare .  Dille  un  Filosofo  » 


&  A* 
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NONO. 

Belli  Medicamenti  in  generale  e  ìn  particolare 
Semplici,  e  Componi. 

TuRANIQ,  edALCHINDO. 

ALCHINDO.  Arilfimi  in  vero  mi  fono  flati 

li  luoi  tanto  da  me  bramati 
difcorfi  ,  ’e  avvertimenti  $  ma 
già  che  vedo  tanta  bontà  in 
lei  ,  mi  vaierò  dell’  occafiò- 
ne ,  chiedendoli  in  grazia  che 
dichiari,  quante  forti  di  medicamenti  in  generale ,  che  fo¬ 
no  in  ufo  al  prefente  d'adoperar  fi,  in  tante  varietà  di  mali 
nella  Chirurgia  . 

TURANIO.  Voi  1T1i  ponete  nel  piu  bel  Laberinto  del 
Mondo  ,  volendo  eh*  io  difeorri  di  una  materia  che  va 
quali  all’infinito  ,  però  per  quanto  potrò  ,  mi  preparo  a 
lodi  sfar  vi .  Sappiate  dunque  che  fi  come  vi  fono  varietà  di 
malattie  ,  quantità  parimente  di  medicamenti  fi  trovano 
per  fanarle  .  Pertanto  fi  fabbricano  Cerotti  ,  Empiailri  , 
Unguenti  ,  Ogli  ,  Succhi  ,  Polveri,  ec.  quelli  vanno  chi 
in  forma  folida  ,  chi  in  mediocre,  e  chi  in  liquida  ec.  E 
ne  motiva  l’Aggravj  in  quella  ,  o  fimil  forma  . 

Li  Cerotti  fono  quelli  che  hanno  corpo,  e  fono  fatti  con 
Cera,  e  anco  fenza,  ma  però  devono  elfer  duri  acciò  re¬ 
fiino  lungo  tempo  attaccati  alla  parte,  durando  nel  fuo  na¬ 
turai  vigore  fenza  liquefarli. 

Li  Empiaflri  poi  fono  quelli  di  mediocre  confidenza  , 
fatti  fenza  Cera  con  Farine  ,  Erbe,  Graffi,  ec. 

Li  Unguenti  fono  più  liquidi  dell’  Empiaflri  ,  aveudo 
quelli  affinità  con  li  Cerotti  ,  ma  fono  diverfi  da  quelli  , 
circa  il  corpo  ,  e  ciò  perchè  quelli  effondo  più  liquidi  ,  fi 

poihiio  comodamente  introdurre  nelle  cavitadi  ,  e  profon- 
ditadi .  r 

Li 
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ìi  dglì  fono  (dice  il  fuddetto  Autore)  fughi  graffi,  ^ 
preffi  4  e  cavati  da’  frutti  con  il  tormento  del  Torchio ,  ove- 
ro  con  la  forza  del  Fuoco  per  dillillazione ,  adoprandolì 
per  lenire  le  parti  oftefe,  fecondo  il  bifogno . 

le  Polveri  li  fanno  de’ Minerali,  mezzi  Minerali,  e  Ve¬ 
getabili,  e  ciò  per  applicar  ad  ogni  forte  di  male,  o  per 
corrodere,  o  per  efficare  ec. 

Aftoltaremi  attentamente  che  vi  dirò  quali  tutte  le  for¬ 
ti  de’ locali,  cioè  Medicamenti  che  fi  praticano  della  Chi¬ 
rurgia,  e  fono  quelli: 

Anodini .  Septici . 

Ripercufivi .  Squamatori , 

Rilfolutivi,  ò  Diaforetici.  Cauftici . 

Narcotici . 

Mondificanti , 

Disenfivi . 

Afiringenti . 

Scarcotici . 

Glutinanti . 

Epulotici . 

ALCHINDO  .  La  prego  capo,  per  capo  j  con  meglio 
ordine  che  fia  poffibile,  volermi  narrare  in  particolare  la 
natura  di  quelli  Medicamenti,  e  materie  ;  e  prima  degl* 
Anodini . 

TURANIO.  Li  medicamenti  Anodini  fono  di  fottile 
follanza,  più  tolto  temperati  ,  acciò  fi  pollino  tanto  più  e- 
guagliare  (come  il  Savonarola)  ^  il  nollro  temperamento  , 
e  conformarli  alla  natura  delle  parti ,  cioè  al  nativo  nollro 
calore ,  che  così  ferveranno  per  impedire  ,  &  fubinde  to¬ 
glier  la  caufa  delti  dolori,  li  quali  producono  ben  Ipeffo 
lUnfiammazioni ,  le  quali  poi  impedifeono  li  difegni  delle 
cure .  Quelli  Medicamenti  Anodini ,  devono  eflere  di  più 
fpecie ,  acciò  pollino  oliare  con  la  loro  natura  contraria  al 
dolore ,  perche  elfendo  quello  caufato  da  flogofi ,  o  infiam¬ 
mazione  fi  doverà  con  li  refrigeranti  ,  b  ed  Umettanti 
placare .  Se  il  dolore  farà  da  caufa  fredda  ,  fi  leverà  con. 
rimedj  calefacienti,  ma  temperati  $  le  farà  da  caufa  fecca  , 
poco  preme  (  dice  Ollerio  )  c  il  dolore  5  fe  la  Umidità 

po- 


A  Itera  nti . 
Corroboranti  * 
Attraenti  * 
Mollificanti . 
Concoquenti , 
Fenigmi . 
Cateretici . 


a  Traci,  prim.  cap.  26.  b .  Gal.  de  Mech.  Avieen .  T  eri' 
2*.  Uh.  de  cauf.  dolor . 
c  Deateria  Chirurg .  de  meà.  Anod . 
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poco,  ò  nulla  travaglia*  Per  quelli  effetti  adunque  il  (cui- 
gono. 

Il  latte.  di  Viole. 

Butirro .  di  Nenufari , 

di  PfiUio . 

di  Papavero . 
di  Semi  di  lino, 
di  Rofe  Completo  » 
di  Rofe  Onfacine* 
di  Mirra* 
di  Cera  . 

di  Formento* 
di  Aneto, 
di  Sambuco, 
di  Lombrici  * 
di  Trementina. 

Decozione  d’ Altea* 
di  Malva, 
di  Semi  di  Lino, 
di  Giglio  bianco  * 
di  Violaria. 

Opio  Tebaico. 

Acqua  Rofa, 

E  tutte  le  Acque  refrigeranti . 
Parimente  tutti  li  Sughi  delle  Erbe  refrigeranti .  Aver¬ 
tendo,  che  le  fuddette  Decozioni,  fi  pofsono  fare  tan to  con 
acqua,  tanto  con  Ogli,  overo  con  latte,  e  anco  con  una 
cola,  e  P altra  affiemc. 


Pinguedine  di  Pollo* 
di  Occa . 
di  Coniglio, 
di  Vitello, 
di  Anguilla, 
di  Rana* 

Vmana . 

Vnguento  Populeon. 
Rofato  di  Mefue  . 
Rofato  Malvino 
Sandalino 

Infrigidante  di  Galeno. 

Oglio  di  Oliva  maturo, 
di  Mandola  dolce  . 
di  Rofso  d’ Ovo  . 
di  Lattuca. 
di  Portulacca 
di  Cranio  Vmano. 
di  Camomilla  . 


Quelli ,  Figliuolo ,  fono  li  Medicamenti  Anodini ,  detti  anco 
nal  Croce  a  Sedativi ,  ò  Alleviativi  de  dolori  j  baila  ioloche 
il  valente  Chirurgo,  fappifciegliere,  e  valerli  all*  ’cccalìoni 
ò  de  Graffi,  ò  Decozioni,  ò  fughi ,  ò  Ogli,  tanto  foli* 
quanto  mefeolati ,  fecondo  farà  necelsario . 

ALCHINDO.  V.  S.  parla  molto  bene  circa  V  ad  oprar¬ 
li,  ma  bifogna  infegnarlo  à  chi  non  lo  fa,  per  tanto  delì- 
dero  di  avere  qualche  cfempio  circa  la  manipulazione  o 
il  modo  di  fcriver  qualche  ordinazione. 

TURANIO.  Volentieri;  ecco  vene  Pelèmpio,  per  vo- 
ilra  fodis  fazione . 


Ccm * 


a  lib.  x.  frati,  i,  narrat.  18. 


Compofiziom  » 


ft.  Vnguento  Populeon  un.  i.  Di  Altea  an.  on.  iv.  m,  overo 
Oglio  Violato  un.  t,  ijt.  Farina  d’ Orzo, 
i  Ovi  num.  i.  Di  Formento  ana  un.  il. 

Croco.  é.  Oglio  Rof.  completo  un  iv„ 

Opio  ana  D.  s.  m.  overo  Latte  q.  b.  m.  t.  len.  mob. 
Oglio  di  Lombrici  un.  i.  overo  .6 
Opio  D.  i.  ik,  Oglio  di  femi  di  lijrqun. 

jèr  RofTì.  d*ovo  num.  t  *  m.  Butiro  onc.  i  ,  s. 

Pan  grattato  tamiggiato  un,  a.  Suco  di  Semprevivo  un. i.  m, 
Butiro  un.  s.  Farina  di  Lupini.  Qn  .u. 

$  Oglio  Rofato  Completo  Di  Formento  ana.  un.  v. 

Latte  q,  b.  £  Empiaftro  tf.  Placenta  di  RofèOn.  i.  s. 
overo,  Oglio  rosa  completo,  un.  is« 

?t.  Grafso  dJ  Occa  un.  ii.  Latte  q.  b.  m.  £.  empiaftro 

Oglio  Rosa  completo  <  overo . 

4  Nenufarinoanaun.ii.  l£.  Oglio  Violato  un.  i. 

Cera  bianca  un.  xv.  Di  Mandola  dolce  un.  $. 

Doppo  Raffreddato  aggiongi ,  Di  Rofio  d’Qvo  un.  ii, 

Opio  Sambucinoun.  s. 

Croco  ana  D.  ii.  m.  overo  *  Butiro  un.  i. 

Oglio  di  Lombrici .  Cera  q.  b.  f.  lenim.  al  Fuo- 

Anetino  ,  co.  m.  overo. 

5  Di  Giglio  bianco  an.  ii.  Molica  di  pan  fciolto  nel 

Decozione  di  Malva  «  Latte  lib.  i, 

Fien  Greco.  i®,  Oglio  Rofàto Comple¬ 

to .  u.  i  ,s 


Croco  . On.s.  m.overo,  Sempervivo  an.  un.  iii, 

$t.  Suco  di  Solatro  ana*  Oglio  Rosa  compì,  unc.  i. 

Aceto  bianco  On.  i.  m.  . 

Stimo  aver  a  fufRcienzà  datovi  un  modello  delia  maniera 
che  ft  prattica  nelle  ordinazioni  alle  occorrenze  j  quefti  me¬ 
dicamenti  fono  flati  da  me  ordinati  in  diverfe  occafioni  f  fe  co¬ 
sì  anco  quelli  che  vi  suderà  dicendo,  però  avranno  la  bontà 
quelli  che  leggeranno  quefti  noftri  ragionamenti  di  compatire 
le  non  fpecifico,  ove,  come,  quando,  e  perchè  li  ho  ado¬ 
ppiti  ,  perchè  quello  farebbe  negozio  da  non  finirla  mai  piu  $ 
onde  pafso  alli  medicaménti  ripercuftivi ,  dicendo  • 

Quando  cominciano  a  fluire  materie  da  una  parte,  bifo- 
gna  procura?  di  recingerle  ©fsendo  poftlbiJe  ,  e  non  lafciar* 

le  fer- 
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le  fermare,  con  pericolo  che  immari  felli,  eccettuatone  pe¬ 
rò  quelle  materie  mandate  fuori  dalla  natura  per  via  di 
Crilì,  alle  parti  Emuntorie  ec.  Quelli  Medicamenti  opera¬ 
no  ciò  mediante  la  loro  frigidità ,  e  ilitticità ,  e  li  comanda 
anco  Galeno  a  nelle  fluflìoni  fuddette ,  cioè  calde ,  acute  , 
e  ferventi  ;  ma  fe  flulTìoni  fodero  fredde,  grolle,  e  mille, 
bifògna  curarle  con  li  rimedj  contrarj,  cioè  con  li  caldi  , 
'della  qual  natura  ne  vengono  deferitti  per  Ripercuflìvi  da 
Guglielmo  Piacentino  nella  Chirurgia  ,  libro  $.  Antidota- 
Wo  Capitolo  3.  e  Giudone  trattato  7.  Antidotario  ,  Capitolo 
5.  de’ Ripercuffivi ,  come  anco  Giovanni  di  Vico  nel  Ca¬ 
pitolo  1.  e  2.  dell*  8.  Liaro  e  il  Fallopio  libro  1.  de’ Tumo¬ 
ri  Capitolo  25".  e  «itti  dicono  che  nella  materia  frigida  li  deb¬ 
bano  tifare  medicamenti  calidi  per  repellerla,  le  quali  co- 
fe  già  dette  conferma  ancora  il  Fragofo  nella  feconda  Par¬ 
te  della  fua  Chirurgia  queftione  26.  Ma  io  crederei  che  que¬ 
lli  Autori  intendano  delle  materie  mille,  perchè  quando 
quelle  folfero  totalmente  frigide,  ed  indurate,  non  ponno 
retrocedere,  ma  ben  risolverli  per  infenlibile  trafpirazio- 

_  _ I-  A'.  rko  rrPlinJ  l 3  gl’  al 


ne  ,  per  le  porrolìtadi  della  cute ,  che  gl’  uni 
tri  ve  li  anderò  deferivendo . 


ArnagloSa . 

Acqua  Comune  . 

Acqua  Rofata. 

Biacca  . 

Cicorca , 

Cinquenervia  - 
Cucu  mero . 

Canfora  • 

Farina  d’Orzo. 

Fralfìno  Foglie ,  t  cortececie 
Lattuga . 

Lente  Palullre. 

Malva . 

Neufaro . 

Ombelico  di  Venere. 
Oglio  Rofato  Onfacino. 
Portulaca . 


Aceto . 

Acetofa . 

Albumine  d’ Ovo. 
Piantaggine . 

Pomo  Granato. 
Pomo  Cotogno. 
Pofca  . 

Poligono . 

Rofe  rode. 

.  Rubo  . 

Rovo  Cime. 
Semprevivo  . 

Solatro  o  gni  fpezie . 
Trifoglio  . 

Viola. 

Verga  di  Pallore . 
Vermiculare. 


— - -»uviv  • 

Quelli  che  feguono  RiperculTivi ,  Calefacienti  ; 


li  qua* 
liti 


m 


a  lib.  Ac  Simphc .  medie  um  . 
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lì  fi  doveranno  mefcolare  ia  certi  cafi  con  li  fuddetti  ,  ed 
alle  volte  s*  adoprano  foli  conforme  il  infogno . 

Affenzo. 


Aloè . 

A  lume  di  Fiocca. 

Cinamomo . 
Cipero. 

Ipericon , 

Incenfo , 

Lupini  . 

Menta . 


Maggiorana, 

Mirra. 

Le  compofizioni  delii  Ripercuffivi  fi  potrano  fare  per 
efempio  in  quella  maniera..  Li  fe^uenti  fono  refrigeranti  „ 


conforme  il  bifogno . 
Marrubio. 

Noci  di  Cipreflb. 
Noce  Mofcata . 
Origano . 
PoliomoAtanp. 
Rofmarino . 

Salvia. 

Serpillo - 
Squinanto. 

Stecade. 

Vino . 


w  ~  —  —  k  J  1  <  J.  *  M.  V.  fc.  &  MI  M-  *  v  J-  V 

quella  maniera.  Li  fegucnti  fono  refrigeranti 
Compofi&iom  . 

Chiare  d’ ovo  num.  z.  re  d’ ovo  num.  ii.  m.  overo, 

1.  Ogl  io  rofato  onfac.  Ofl,r.  ifc.  Oglio  rofat.  completa  0. 2,. 

Sugo  di  Piantaggine.  Mirtino  O.  in. 

di  Solatro  a.  On.  3.  m.  overo .  6.  Sugo  di  Portuia&a. 
^.Unguento  Populeon  On.i.  Di  Ninfea  , 

Rofato  di  melile  On.  i.  Acque  di  Rofe  RofTe 

2.  Oglio  Rofato  Onfacino ,  Di  malva. 

Mirtino  an.  On.  a.  m.  overo .  Sero  di  Capra  Stillato  aa. 

unguento.  Rofato  di  Melile  un.s.m. 

3.  diCerufacanforat.ana.On.  i:^.  Vnguento  di  Cerufa  cam 

Latte  di  Capra  .  forat  o  . 

Acqua  d*  Orzo  an.  unc.  4.  7.  Chiare  d’  ovo. 

Panna  d'Orzoq.b. m. fi  Acq.  di  Rof.  bianche  a.m. 
Empiaftroi  overo  Oglio  Violato  . 

$e.  Ungento  rofato  di  Mefue .  Rotato  Completo  an.  un.  i. 
Infngidante  di  Galeno  a.  8.  Sugo  di  Piantaggine. 

.  Di  Lattuca  . 

4.  Sugo  di  Solatro  unc.  s.  Di  Solatro  ana  un.  s. 

Latte  di  Donna  ,0  Capra  O.i.  Chiare  d’Ovo  num.  iii.m. 

Farina  d’Orzo  O.2.,  m.  overo  overo. 

C^Sdo  Rofato  Completo  .  ifc.  Unguento  rofato  Mefue  la- 
~[nc-.  il“  vato  in  acqua  di  Malva  Q.i.  s. 

M1rtm9  D.  fi.  Sugo  di  Solatro, 

5.  Sugo  di  Piantaggine  ai  Di  Piantaggine. 

Semprevivo  *na,  Qn.s,  Chia-Di  Semprevivo  an.  O:  rii. 

%  Tr5> 
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Trochei  di  Canfora.  Acqua  di  Solatro. 

Aceto  Ro&toan.  Oiu.m.efi  Di  Semprevivo  an.  un.  vi.  m. 
raggiri  in  Mortaro  di  Piom-  fi  colli  e  facciali  Empiaftro 
bo .  overo . 

Oglio  di  Mandola  dolce  Semprevivo  manip.i. 

Roiato  Onfacino  an.  D.  ii.  Scorze  di  Pomo  Granato .  O.i. 

10.  Sugo  di  Solatro  On.  i.  m.fi  tz.  Cime  di  Rovo  pug.  i. 
raggiri  m  Mortaro  di  Piom-  Vino  nero  lib.  iv.  m. 

bo  fino  acqui  iti  corpo  di  li-  Si  bolli  ogni  co  fa  allaconfu- 
mmento  »  overo  •  inazione  della  terza  parte  ag- 

^  Farina  d’Orzo.  giungendo  dopo  colato,  Fari- 

Di  Lenticchie  an.  Dr.  3.  na  d’Orzo  un.  ii. 

11.  Aceto  Dr.  ii.  Acqua  Rofa  On.  x. 

Quefii  che  feguono  fono  li  Riperculfivi  per  materie  ufi. 
fle,  e  fono  li  leguenti. 


Co?npo[ìx,icni . 


5t.  Sugo  d*  Abfintio  D.  fi* 
Oglio  di  Mattici  D.  ii* 
Mirra  D.  s. 

Farina  di  Lupini  q.  b.  fi. 
faccia  Empia  ttro  molle, 
d’applicar  caldo  >  overo 
Oglio  Mirtino  . 
Camomillino  an.  on.i. 
Origano 
Maggiorana. 

Abfintio  ana  Pug.  Ì. 

Vino  nero  D.  V. 

Aceto  on.  ii. 


Noce  Mofcataon» 
Rofmarino . 

Abfintio  . 

Calaminto  ana  pug.  i. 

Vino  Nero  lib.  viii.  fi  bolli 
alla  confuinazione  della  ter¬ 
za  parte  ,  e  collato  fi  fac¬ 
cia  Empiaftro  con  Farina 
di  Lupini,  d*  Orzo,  e  di 
Lenticchie  q.  b.  aggiungen. 
do  dopo  Oglio  Rofato 
Completo . 

Mirtino . 


Si  bolli  alla  confimi,  del  Vi-  Anetino 
no,  e  Aceto,  e  dopo  col-  Camomillino.  an.  un.,i. 
lato  fi  aggiunga  cera  q.  b.  Di  Mattici  un.  s. 
fi  fa  Lenimento,  Aceto  un.  i.  m. 

Avendo  da  fcguire  l’ordine  conforme  la  vofira  foddisfa- 
zione  ora  fi  rapprefentano  li  Medicamenti  Rifolutivi ,  det¬ 
ti  Diaforetici ,  e  Vaporativi  »  di  quefii  fe  ne  ferviamo  (  confor¬ 
me  la  mente  di  Galeno)  x  verlo  la  declinazione  delli  Tu¬ 


lli  o- 


x  3.  Tegen. 


n 
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mori,  del  qual  parere  e  anco  Guido  a  che  dice;  Se  fbifq 
rimaftamateria  dopo  h  Ripercufiìone ,  cveronon  potendo* 
li  ripercuotere,  ii  deve  rifolverla  con  rimtdj  di  temperata 
calidità,  e  fottigliezza,  acciò  abbiano  facoltà  di  mitigar  il 
dolore,  rarefare  ìe  pòrofità  del  corpo  affetto'^  penetrando 
dentro"  e  liquefacendo  la  materia,  polli  quella  ridurre  in 
vapore,"  e  così  à  poco  ,  'a  poco,  ufcendo,,  ed  efa landò  i tu 
/enlibilmente  ,  polli  lalciaf  libera  la  parte  che  occupava  * 
e  fono  li  feguenti. 

Menta. 


Altea»  foglie  e  demi* 
Aneto . 

Anifo. 

Apio, 

Affenzo . 

A Augna  di  Gallina 
A Augna  d*  Anetra, 
Calammto 
Cavolo . 

Camomilla. 

Cipolle  di  Gigli  bianchi 
Coriandro . 

Farina  di  Fava, 
di  Lino . 
di  lupini . 
di  Lenticchie 
Fenocchio. 

Malva» 

Matricarias 
Meliloto . 


Mollica  di  Pane  . 

XDglio  di  Camomilla  delle  Spe* 
zìarie . 

Oglio  di  Aneto  delle  Spezia- 

rie  »  „ 

'Oglio  di  Gigli  bianchi  4  delle 
fuddette . 

Origano . 

Ortica . 

Orobo  Farina . 

Paritaria . 

Perfemolo  femi. 

Piailìo . 

Semolell!  » 

Semola  » 

Sambuco  „ 

Fumoterra, 

Valeriana» 

Fien  Greco, 


Di  quelli  femplici  fi  fabricano  molti  comporti  cioè 


Fari/ia  d*  Òrzo, 
di  Forme nto  , 
di  Fipn  Greco, 
di  Lino  alia,  unc.  v. 
Rofe  polverizzate  D.  vi. 


Compofzìoni , 

jfc.  Qgiio  di  Gigli  bianchi 
Anetjno , 

a.  grado  d*  Anitra  , 
di  Gallina  an.  un.  ii. 

Cera  q.  b.  m,  f.  lenimento ,  fa 


Oglio  Rofato  Onfacino .  O.  ii.  pra  il  quale  fe  gli  pó?fàpo^ 
Li fcia  dolce  q.  b.  f.  empia  Aro  .  nere  lana  (uccida,  ove* 
©vero.  r0i 

X  %  ijt.  Fa-» 


&  Tratt.  7.  Antulet, 


P4  RAGION  A-'  M  E  N  T  0 

Fari  ila  di  fava  On.  vi*  Anetino.  ^  t 

Olio  Biofato  On.  ii:  Di  giglio  bianco  ana.  O.  r.- 

di  Camomilla  unc.-i»  Cera  q.  b*  m. f.  lenimento. 

Decozione  di  Malva  q.  b.  ©vero, 
m.  f.  empiali-  5,  OgUo  Rofato. 

Cavolo  cotto  pefto  unc»  vi»  di  Mandola  dolce an. vjn.  i. 
Farina  di  Teme  di  lino  un.  vh  7-  grado  d?  Arietta, 
a  Affugn?,  di  Occa  Oli,  i.  eli  Gallina  ana.  O.  s. 

r>ecozione  del  fudetto  cavolo  Cera  q.  b.  m.  f.  lenimmo  vero*. 

l  £  gjYip,  Farina  d-i  Fava»  line.  \i»- 

a  Ogh°  di  Mandola  dolce.-  di  Fiengreco  *- 
AnetinO  *  di  Seme  di  lino  ana.  unc.  il.- 

e.#-  Camomillinò.  8,Croco  D.  1. 

di  Giulio  bianco.  Oglio  di  camomilla  un.  1* 

Di  Lino  am  unc.  i.  nv  overó.  Decozione  di  Altea  q.  b.  n* 
4  A  Augna  di  Qcca  ✓  *•  Empiaftro 

4'  Di  Anetra  .  Q“efto  e  tuoniamo  per  Tu- 

Di  Gallina  ana.  On.  'u  woi>l  mlAi,  e  Irigidi . 
6,'Oglio  comune. 

Stimo  che  ciò  baderà  circa  li  Riflolutmj  ora  paAo  aH* 
Alteranti.  Quelli  medicamenti  lorro  -quelli ,  li  quali  men- 
tre  un  membro  è  foggetto  a  qualche  eftetto  contra  natura, 
e  perciò  ftemprato  ,  non  fi  rifolverà  ,  nè  finéra  mai  ,  le 
quella  parte  affetta  jion  ritornerà  di  nuovo  nella  fui  Tem- 
nerié  naturale  ,  mediante  le  virtù  di  quelli  medicamenti . 
*  Quella  intemperie',  può  efler  o  Calda,  o  fredda  ,  o  U- 
midà  o  Seccai  però  con  li  fuoi  contrari  fi  deve  levate 
tal  Stemperata*  ;  onde  al  preferite  intendo  inoltrarvi  còli 
facilità  tutte  quattro  le  nature  delli  Medicamenti  ,  che 
fono  condicevoli  per  ni  effetto  ,  dicendo  prima  delll  Alte¬ 
ranti  in  Calidftà,  per  l’Intemperie  frigida. 

Acqua  di  Vita.  Ruta. 

Calaminte .  Vm°  caldo.  , 

Oglio  Petrolio .  U nguento  Citrino , 

Oglio  Laurino.  Unguento  Aureo, 

Panni  caldi.  Unguento  Rafino. 

Medicamenti  alteratili  in  Frigidità,  per  l'Intemperie 

C  4  ItlÀ  A  . 


Lattuca  . 

Acqua  Rofata. 


Acqua  di  Piantaggine 
Albumine  d'Ovo. 


Lente 


Xente  paluftfe . 
IVIalva . 

Oglio  Uofato . 


n  ò  n  p-  m 

Oglio  Violato^ 

Oglio  Neaufara. 
di  Viole  ,  Mirtillo  . 


Medicamenti  alteranti  ih  ' Sìctipà »,  per  V  Intemperie 

tfmida . 

f  arina  di  fava . 

Farina  di  Miglio  . 

Farina  di  <teci „ 

Farina  di  Oroba. 

ÌViarubio . 

Origano . 

<  Medicamenti  alteranti  in  umidita  ,  per  V  Intemperie 


(Aloè. 

Ariftolochia-, 

Affenzo., 

Farina  di  Lupini 
Incenfo. 

Ireos .  .*;• 


Buttiro . 

'Grado  di  capretto» 
Grado  di  Porco. 
Graffo  di  Pollo. 
Graffo  di  Vitello. 


Secca . 

Graffo  d’ Anguilla  . 

Graffo  d’Occa . 

Oglio  di  Mandole  dolci . 
'Oglio  Violato  . 

Grado  d’Anetra . 


Con  tutte  quelle  divérfità  db’ Medicamenti  fi  formano 
gioiti  compofti  ^  conforme  aldi  bifogni,  che  occorrono  per 
li  Pazienti  « 


ÀLCHÌNDO.  Per  quello  vado  ofièrvaftdo  ,  fìimo  che 
la  materia  t  rapa  di  oltre  di  quello  ch’io  {limava  >  ficche  non 
vorrei  chè  V.S.  s’ iftfaffidiffè  nel  far  fi  lunghi  difcorfi . 

TURANIO  ,  Anzi  che  quelli  mi  Glievano  1’  animo  , 
mentre  èro  tanto  fido  in  altre  occupazioni,  che  fe  feguiva 
troppo  in  quelle ,  temo  eh’  avrebbero  caufato  qualche  in- 
conveniente  alla  mia  (abate»,  ina  quello,  perche  è  negozio 
della  mia  profedìone,  nella  quale  vi  fono  (  per  così  dire) 
nato,  piuttollo  mi  rallegra  che  altro i  onde  per  feguitar  1* 
incominciata  imprefa  ,  vi  dirò  il  valór  ,  e  natura  delli 
Medicamenti  corroboranti. 

Quando  qualche  Membro  del  Corpo  umano  averà  rice- 
XutN°  5°P*a  di  umori  ,  overo  qualche  altro  inconveniente, 
cioè  ferite  ec.  bifogna  (  ferrate  quelle  )  corroborarlo ,  fup. 
pónendo  certo  che  reitera  oltre  modo  indebolito  ,  non  po¬ 
tendo  efercitare  le  fue  operazioni  naturali ,  le  con  li  fudet- 
ti  medicamenti  corroboranti  non  verrà  fortificato  ,  e  rin¬ 
vigorito  al  fiato  primiero. 


X  %  U 
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Li  medicamenti  Corroboranti  devono  edere  di  ue  orti  t 
doé,  Calefaciènti,  e  Refrigeranti  ,  e  alquanto  Coitremvi  , 
àccio  tengano  più  unito  il  calor  naturale  de  a  pai  e,  e 
perchè  quella  polli  venire  nella  fua  forza,  e  vigor  iinmc 
io;  s*  adoprano  o  quelli  d*  una  dpezie,  overo  dell  altra, 
ò  mi  Iti  ,  conforme  il  bidogno, 


Aflènzo  « 

Fiori  di  Camomilla 
Hipericon  . 

Incenfo 

Menta 

Oglio  di  AlTenzo. 
Oglio  Mafticino. 
Spico  Nardo  - 


Corroboranti  Calefacienti . 

Noce  Modcata. 

Cinamomo. 

Mallice . 

Salvia , 

Rodmarino . 

Vino  nero  generofo  audero  * 
Oglio  Nardino  , 


Corroboranti  Refrigeranti . 

Rode .  Rovo  . 

Piantaggine  .  Oglio  Rodato  Completo  . 

Seconda  dcorza  di  Quercia .  Oglio  Rolato  Onfacino  . 

Galle  immature.'  Oglio  Mirtino . 

Summaco  .  Oglio  di  Codogni . 

Con  quelli  fi  fanno  Lavande,  Decotti,  Onzioni  ,  Fo-^ 
menti,  &cc. 

Ora  Vengo  alli  Attraenti  ,  li  quali  fono  quelli  che  fer¬ 
vono  per  attraere  le  colè  interne  all*  ellerno,  cioè  dalli 
membri  nobili  all’ignobili  ,  in  occafione  di  Tumori  Criti¬ 
ci,  e  per  code  ellrarìee  infide  nelli  corpi,  e  m  aldi  inamente  de 
faranno  in  luoghi  che  non  fi  polfa  adoprare  il  Ferro,  ò  per¬ 
che  potefle  riulcir  pericolodo  ,  fecondo  Guido  ;  a  ove  ro 
perchè  alle  volte  gl’  Infermi  non  permettono  che  s’  adopri  il 
detto  per  timore.  Quelli  medicamenti  oprano  nell’attraere , 
per  efier  di  natura  (dice  Aliabate  )  caldi  dal  fecondo  alter¬ 
co  grado,  e  di  do lianza  tenue  .  Altri  ve  ne  fono  che  at- 
traono  per  proprietà  occulta,  b  ed  altri  per  acrimonia  con- 
ttratta  in  loro  per  caula  di  putrefazione.  Quelli  traggo¬ 
no  Olii  dquamati  ,  Vetri  in  pezzi ,  Palle  da  Schioppo ,  Spi* 
ne.  Corazze,  Scc* 


a  Tratt,7.cap.  j^in  Ant:dot. .  b  Crac*  L  3-  traci»  1.  car.iQ* 


ir  o  n  o 
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Di  più  attraono  il  calore  ,  «  rcftituifcono  la  vita  alle  par- 
te  deboli,  e  prive  di  fpirito,  e  tabide  come  dice  Olleno  , 


Aglio. 

Alfa  fetida . 
Amoniaco . 
Anagalide . 
Anemone . 
Ariitolochia  longa 
Calaminto . 


Largina 
Lumache  . 
Naftmzio . 

Oglio  R  afa  nino, 
Oglio  Abietino  . 
Opponago  . 

Pece  Navale. 


Cenere  di  feccia  di  Vino.  Porro . 


Cera  Vergine . 
Ciclamino 
Cipolle  com  uni . 
Dittamo  Cretico  . 
Dragonzio  . 

Euforbp©  . 

Fermento 
Galbana  . 

Gomma  Ellem  ì. 
Gomma  di  Pigna . 

Di  quelli  lì  fanno 
no  anco  di  foli  .  Li 
efempio  così . 


Peucedano . 
Piretro  . 

Radice  di  canna . 
Ranuncolo . 
Relina . 

Sagapeno . 

Senape  . 

Sapon  nero. 
Titimalo. 
Trementina . 
molte  compolizioni 
compolli  Magistrali 


,  ma  (è  nc  adopra- 
pot ranno  eiTere  per 


C&mpofìzìoni , 

Dittamo  Cretico  polve-  Trementina  .  D.  vi. 
riggiato.  Galbano . 

Serapino,  Amoniaco  ana.  D.  ii. 

Alla  Fetida .  Sciolte  le  Gomme  in  aceto  lì 

1.  Gomma  Elemi  an.  D.  i.  fi.  faccia  empialìroj  overo 

Euforbio  grani  v.  Ifc.  Radice  di  canna  contine  O.ii. 

Solfere  O.  s.  3.  Mele  q.  b.m.f.  Empialtro 

Raggia  di  Pino .  liquido .  overo  : 

Mele  crudo  q.  b.  ni.  f.Empia-  ^.Fermento  bollito  con  oglio 
Uro  overo.  Comune. 

Sugo  di  Radice  di  canna  Àffugna  di  Porc^. 
unck  s.  4.  Raggia. 

Diachilon  con  Gomme O  .  i.  Trementina,  ana.  m.  f.  Emp. 
Fermento  O.  x.  overo. 

Ariitolochia  longa  D.ii.  fr.  Cerotto  Diachilò  con 

2.  Genziana  O.  s.  Gomme  onc.  ii. 

X  4 


Tre- 
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Trementina  Dr.  v.  Euforbio  onc.  ii.  s.  m.  al  filo 

Pece  Navale  I>r.  s.  co  ovvero. 

Si  liquefa  il  tutto  ,  aggion-  Q.  Vifco  quercino  Dr.  vi. 

gendo  dopo .  Radica  di  Dittamo  pulverig- 

5.  Euforbio  Dr.  ii.  giata . 

Amoniaco  Dr.  i.  Raggia  di  Pino 

Propoli  Dr.i. s. m.  Ovvero.  8.  Affa  fetida  ana  Dr.  i. 

ik.  Litargirio  .  Euforbio  gran.  x. 

Nitro  .  Solfo  Se.  i. 

Cera.  Mele  q.  b.  m.  f.  Empialdro  . 

6.  Colofonia.  ovvero. 

Amoniaco  an.  onc.  i.  Si.  Oglio  Antico  onc.  vi. 

Oglio  Antico  Dr.  vi.  Litargirio  onc.  ii. 

Le  due  prime  cofe  lì  cuocono  Colofonia  onc.  i. 

con  lifeia  di  cenere  di  Fi-  9-  Cera  bianca  onc.  5. 
co  aggioilgendoli  dopo  le  Ariftolochia  lunga . 


Amoniaco  ana  onc.  iii. 
Calbano  onc.  s. 

Dittamo  Cretico . 
Ruggine  di  Rame  ana. 
Onc.  i.  s. 

Genziana  Se.  ii.  m. 


altre  cofe  fuddette 
Si.  Cerottto  Diachilò  cón 
Gomme  onc.  ii. 

Lumache  pelle  con  il  feorzo 
num.  ii. 

7  • Piretro  pulveriggiato  D.  i.  $. 

Prima  fi  cuoce  il  Licargirio  con  1’ Oglio  ,  e  di  mano  , 
in  mano  le  altre  cofe,  ed  in  fine  il  Ruggine . 

Ora  cade  il  difeorfo  delli  medicamenti  Mollificanti  ,  li 
quali  devono  fervire  (  fecondo  Guido  )  a  per  mollificare  le 
durezze  ,  che  rimangono  dopo  li  risolutivi  i  e  Vico  b  dice 
per  mollificare  le  slogature  degl’  OSI  qualche  giorno ,  per 
poterli  riponer  con  piu  facilità  ,  come  anco  per  le  Fratto, 
re,  che  avellerò  cominciato  a  far  il  callo  malamente  ,  per 
ritornarlo  a  rompere  .  Di  piu  per  ammollire  li  Nervi  in¬ 
duriti  ,  e  ritirati  per  caufa  di  Ferite  ec.  Onde  per  aver  le 
facoltà  fuddette,  bi fogna  che  tali  Medicamenti  Sano  di  na¬ 
tura  Graffa ,  e  Vifcofa  ,  non  eccedendo  il  primo  grado  in 
Calidità,  ed  il  fecondo  in  Umidità,  e  faranno  li  feguenti . 
Buttiro  .  Decozione  di  Fen  Greco. 

Cime  d*  Aneto  .  Decozione  d’ Altea. 

Cocumero  Salvatico  .  Decozione  di  Malva. 

Decozione  di  feme  di' Lino,  Efipo  di  Lana. 

Gi- 


a  Traci.  7.  Antidot.  b  Lib.  8.  cap.  8. 


/ 
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igli  bianchì. 
Graffo  di  Porco G 
Graffo  di  Vitello. 
Graffo  di  Capra . 
Graffo  di  Bue. 
Graffo  di  Volpe. 
Grado  di  Leone. 
Graffo  d’Anetra. 


N  O  N  O , 

Graffo  di  Cigno. 
Graffo  di  Grua. 
Graffo  di  Gallina. 
Grado  di  Colombo . 
Graffo  di  Anguilla. 
Graffo  di  Capretto. 
Graffo  Umano  . 
Lana  Succida . 


Tanto  fi  prendono  li  fudetti  Graffi  ,  quanto  le  Midolle 
de’medcfimi  Animali  .  Quelli  che  feguono  fono  medicamene 
ti  pure  emollienti  ,  ma  di  più  robuftezza ,  cioè . 
Amoniaco.  Oglio  di  Olciamo. 

Bdellio  .  Diachiion  grande . 

Storace  .  Diachiion  femplic© . 

Galbano.  Cerotto  Mollitivo. 

Propoli.  Unguento  Dialtea. 

Laringa.  Empiaftro  di  Melilo  tto  . 

Quelli  medicamenti  nominati  ,  la  maggior  parte  s*  ado- 
prano  così  (empiici,  ma  qualche  volta  fi  fa  ancora  delle 
Compofizioni ,  e  ve  ne  Priverò  qualcheduna  compolle  da 
me  in  occafioni  occorfemi. 


Commozioni . 


i jt.  Refina  dr. vi. 

Cera  bianca  onc.i. 
i.  Oglio  diLombrici.  orni 
f  arina  di  Temi  di  Lino, 
di  Fien  greco  ana.  on.  ii. 
Graffo  di  Porco, 
di  gallina, 
di  Occa . 

d’Anetra  ana.  on.  ii. 
m.  f.  Unguento . 

Jjk.  Efipo  di  Lana  on.  6. 
Oglio  di  gigli  bianchi, 
di  Lombrici  terrelìn . 

Graffo  d’Anetra. 
di  Porco  ana.  on.^. 

Cera  q.b.f.  Ung,  overo. 

Jfo  Altea  on.  2. 

Malva  m.  i. 

Fien  greco  on.  2. 


2.  Farina  di  (èmeLino.  on.6". 
Graffo  di  gallina. 

.  Oglio  di  Lombrici  ana.on.  2. 
m.  f.  en  p.  liqu. 

Si  cuoci,  e  pelli  le  tre  prime 
cole,  e  con  la  Decozione 
medefima  fi  facci  cmpiallro, 
Se.  Unguento  d’Altea  on.s, 
Affugna  di  Porco  on.i. 

4.  Oglio  di  Lombrici. 

Oglio  di  Gigli  bianchi  .an.on.r. 
Cera  Vergine  q.  b.  mff. 

Unguento^  overo  . 

Jjt.  Graffo  d’ Occa  : 
d’Anetra: 
di  Porco:  a:  line,  ip 
Oglio  de  Lombrici  ? 
Commune .  a.un.i*  s. 

Farina  di  Fien  Greco. 

Dì 


/ 
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l>i  Geme  di  lino .  ana.  on.  1.  6  di  Lombrici . 

Bdcllio.  Di  Gigli  bianchi,  an.  on:  u 

Opoponago  ana.  on.i.  Pinguedine  Um.on.s: 

Cera  q.  b.  m.  £  Unguento  j  Trementina.  On.  ii. 

°v'ero  *  Cera  Vergine  q.  b.  m. 

*.  Unguento  «l’Altea .  Si  facci  linimento  molle. 

Oguo  Camomilino. 

Per  faper  adoprar ;  quelli  medicamenti,  è  necelTario  di- 
It.mgucre ,  che  v’è  più  forti  di  Durezze,  (come  nota  Guido 
f  *  Tardalo  Salvi  t)  cioè  Congelata  ,  Eltenfa,  e  Secca! 
Da  Congelata  fi  fa  dall  applicazione  foverchia  di  Medicine 
Ripercuflìve  .  La  Eftenfa  viene  da  Fluflione  di  Umori  L- 
becca  per  cauta  di  Vmcr  melanconico  Scirrofo  .  Onde  la 
prudenza,  e  capacità  di  che  opera,  deve  conofcere  la  di¬ 
verga,  e  differenza  di  quelle  caule  ,  e  per  confequenza  li  ri- 
medj  convenienti,  o  di  più,  ò  di  minor  forza. 

.  Per  proponer,  edifcorrer  deili  Medicamenti  concomien- 
ti,  culogna  tape re ,  che  quando  fi  genera  qualche  Tumore, 
e  che  li  ha  adopr&to  li  Ripercufiìvi ,  e  poi  li  Riflòlutivi,  e  che 
quelli  non  abbino  ripercodfa  la  materia  ,  e  quefti  non  1» 
abbino  nllolta,  indurandoli  quella,  bifogna  afpettar  la 
figurazione,  per  ajutar  la  quale  fe  gli  applica  li  Matura¬ 
tivi,  o  Concoquenti ,  li  quali  devono  effere  di  calda ,  e  umi¬ 
da  natura,  temperatamente  vifeidi,  mucilaginofi  ,  lenti 
oeagmofi,  ontuofi,  e limili , .e  ciò  perchè  pollino  permaner 

ted  ^lrte*  0tt^nc*0  a11  dal  razione  degl’ umori,  acciò  la  ma¬ 
rnila  tanto  grolla,  quanto  lottile  ,  fi  trattenrhi  rinchiufa 
lino  alla  perfetta  maturazione  ,  e  Ica  convertita  in  marcia, 
li  medicamenti  di  tal  facoltà  faranno  quelli ,  che  feeuono . 
Ag'10  •  Gradò  di  porco 

Bimrro  Gradò  di  ballina . 

Cipo  a  Commune.  lumache  ò  Bovoli  . 

Cipollate  Capi  di  Gigli  bia.  Malva  . 

Diachilò  con  graffo.  Polpa  di  pomi. 

Radice  di  Malvavilchio. 

Radice  di  Paftinaca . 

Radice  d’  Altea. 

Sapone  nero  » 


— ceni  pillila. 

Diachilò  con  gomme 
Farina  di  fermento 
Formento . 

Toglie  di  Viole . 


Fi- 


a  Trutf.  7.  .dntimt, 
0  Par.  6.  c*f>. 


fichi  fecchi. 
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NONO. 

Uva  patta. 

Le  eompofiaioni  fi  potranno  far  in  quefio  modo . 

ijt.  Foglie  di  Viole.  d*  Anetra  an. unc.  i« 

di  Malva,  ana.  manip.  i.  di  Gallina  onc.  s. 

1.  Cipolle  di  Gigliobianco  O.3.  Farina  di  Lino  onc.  111, 

Il  tutto  ha  cotto  ,  e  poi  con-  Croco  D.  i. 

tufo ,  aggiongendo  .  Melle  fpiumato  q.  b. m.  f.emp . 

Graffo  di  porco  onc.  ii.  overo  . 

Farina  di  Formento  unc.  i.s.  Jfc.  Radice  d* Altea  L. 

Croco  D-  i.  m.  f.  Empiaftro,  Fichi  gratti  . 

Overo.  6.  Uva  patta  ana. onc.  ii.1 

*.  Midolla  di  Pane  di  Form.  Farina  di  Formento. 

2. ’ Oglio  Comune.  Farina  d’Orzo  an.  onc.  iii. 

Butirro  ana.  mif.  Overo.  Croco  D.  s. 

^.Foglie  di  Malva,  di  Gigli  Butirro,^ 

bianchi*  Graffo  di  Gallina  ana.  on.  il. 

5.  di  Altea.  Si  cuoci  quello,  eh’ è  da  cuo- 

di  Violaria  ana.  pug.  i.  cere,  e  con  Decozione  d’ 

Farina  di  Formento.  onc.  iv.  Altea  fi  facci  empiaftro  i 
Oglio  Commune  ovvero.  overo. 

Rofato .  unc.  ii.  Cipolle  di  Giglio  bianco . 

Si  cuocino  le  fuddette  erbe,  e  Communi, 

peftandole  minute  fi  forma  Radice  d*  Altea.  ana.  onc.  ii. 
Empiaftro.  Fermento,  on.  i.s. 

9 1 .  Violaria  m.  i.  s.  7.  Farina  d’  orzo  onc.  s. 

Malva  m.  i.  cotte  ,  e  con-  Aflugna  di  Porco. 

tufe.  di  Calli naan.  on*i. 

Farina  di  Formento  onc.  v.  Butirro  onc.  s. 

4.  Gratto  di  Porco  .  Croco  Sci*,  ii.  m.  f.  Empiaftro 

Oglio  commune  ,  o Rofato.  S.  A.  >  overo  , 

ana.unc.iì.  Diachilón con  Graffo,  con 

Croco  Dr.  i.  Gomme  .  ana.  on.  1. 

Latte  di  Donna,  o  Capra  q  b.  8.  Alugna  di  Porco,  on.  ?. 

m.  f.  empiaftro 5  overo.  Fatina  di  formento  q.b.m.  tf. 
Jfc.  Cipolle  communi  arroftite  Emp«  al  fuoco  ;  overo. 

onc.  iv.  ?t.  Foglie  di  Malva,  di  Viole 

Fichi  gratti  num.  xii.  ana.  tu*  1» 

Si  peftino  bene  le  cole  fudet-6.  Cipolle  di  Giglio  bianco  . 
te  >  h  aggio nga  .  onc. 4.  Il  tutto  fia  cotto ,  e 

Àttùgna  di  porco .  pefto  ,  aggiongendo  . 

Bu- 
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Buttiro  on.  z.  Aglio  cotto. 

Farina  d’  orzo  di  Fermento  Sapon  nero.  ana.  onc.L 
q.  b.  in. f.  emp.  overo.  Fichi  graffi. 

Diachilò  con  Gomeon. i.  Butirro,  ana.  onc.i. 

Alfugna  di  porco.  Farina  di  formento  .  on.  3‘ 

di  Gallina,  an.On.  s.  Decozione  d’ Altea  q.  b»  m.  f. 

10.  Fermento  onc.i.  emp.  overo, 

Sapone  nero .  onc.  s.  ^.Cipolle  di  Giglio  bianco  cot- 

TJva  palla  cotta,  onc,  ii  m.f.  teon.z. 

empillro.  Overo.  Farina  di  formento.  on.  i. 

Jk.  Polpa  di  Pomi  cotti .  on.  z.  Lumache  pelle  con  il  feorzó 
Molica  di  pane  in  brodo .  on.  j.  num.  3. 

11.  Fermento,  onc.  ii.  Sapon  nero  onc.  i. 

Graffo  di  Porco  . onc.  ii.  Fichi  graffi  num.3. 

Farina  di  Formento  q.  b.m.  f.  Graffo  di  Porco  q.  m.f.  em* 
emp.  overo  .  piaflro 

Ifc.  Cipolle  comuni  cotte .  0.1. 

Li  Medicamenti  Fenigmi  fono  quelli  de’quali  ce  ne  fer^ 
viamo  quando  vogliamo  eccitar  Vefciche  in  ogni  parte  del 
corpo  ,  ed  anco  efulcerarle  (  debolmente  però  )  e  ciò  ?et 
dar  adito  a  qualche  materia  cattiva  e  limili  *  Per  efequif 
adunque  quello  ,  li  detti  Medicamenti  devono  e  fere  caldi» 
e  lecchi  nel  fecondo  grado  ,  ed  anco  fino  al  terzo ,  po* 
tendofi  fciegliere  a  tal’effatto. 


Il  Ciclame. 
Naflurzio. 

Senape . 
Ranuncolo. 

Sterco  colombino* 
Caprino  in  aceto. 
Scilla  trita  * 

Nochi  d’Aglio* 
Latte  di  Titimalo. 


Cipolla  comuue . 
Latte  di  Fico  . 
Cantare' le . 
Tapfia  . 

Euforbio  * 

Feccia  ulta  . 
Metalli  arfi. 
Vifco  * 

Sinapifini  ufoali . 


Di  quelli  Medicamenti  molti  fe  ne  adoprano  ,  così  Templi 
ci,  ed  altri  preparati  fecondo  P occorrenze. 

Li  medicamenti  Cateretici  follo  dal  più  ,  almeno  delli 
fu  detti  ,  perche  gl’ Autori  dicono,  che  fono  più  potenti 
delli  Fenigmi  ,  e  più  deboli  de  Septici  ,  c  che  penetrano 
poco,  perche  non  arrivano  in  profondo,  ma  fidamente  afi 
fumone  la  fuperfizie,  e  fono  quelli  . 

Allume  allo.  Arillolochia  Rotonda. 

Asfodelli  polverizzati .  Antimonio  calcinato . 


LI  le- 
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Spugna  elficcata  in  forno . 
Sai  Armomaco. 

Terra  di  forni . 

Spiuma  d’Argento. 

Elaterio . 

Unguento  Apoftolorum. 

U  nguento  Egiziaco . 

Trocifci  d’ Androne. 

Trocifei  di  Palone. 

Di  quelli  fopradetti  Medicamenti  altri  fono  potenti,  al¬ 
tri  meno  potenti,  occorrendone  alle  volte  di  deboli  ,  lì 
può  lavar  le  cofe  da  lavare,  edabbruggiar  quelle  che  fo¬ 
no  d’abbruggiare ,  petchè  perdendo  parte  del  loro  vigore, 
tanto  più  facilmente  s'accomoderanno  all’occorrenze . 

ALCHINPO.  Mi  pare  che  molti  di  quelli  Medicameli- 
ti,  che  lei  va  nominando,  non  vengono  pratfcati  al  tem¬ 
po  prefente . 

TURANIO  *  Anzi  sì,  figliolo,  ma  ciò  fecondo  le  Re¬ 
gioni,  e  paelì ,  perche  certi  medicamenti  fono  più  frequen¬ 
tati  in  un  Clima,  che  in  un’altro,  ma  voi  che  avete  fola- 
mente  praticato  in  Padova  ,  riefce  che  di  tal  cofà  ne  fiate 
eftatto  ignorante  ,  oflervandofi  che  in  molti  Paefi  adopra- 
no  folo  cèrte  medicine  a  loro  particolari  ,  quali  totalmen¬ 
te  differenti  dalle  noftre  ,  e  pure  fanno  1’  effetto,  che  in 
altro  luogo  non  lo  farebbero;  onde  voi  per  quello  oflerva- 
te  d’adoprare  li  migliori,  accomodatevi  all’ufo  (  come  fo- 
pra  )  del  Clima,  ec. 

ALCHINDO.  V.S  veramente  m’apre  la  mente  a  quel¬ 
lo,  ch’io  non  penlàva,  ed  in  fatti  da  perfona  degna  di  lede 
(  che  ha  praticato  in  molti  luochi,  ma  particolarmente  in 
Venezia  )  ho  intefo  che  da  quella ,  a  Padova  vi  fia  qualche 
differenza  nel  medicare ,  e  pure  v’è  così  poca  dillanza  ,  e 
dice  che  in  detta  Città  di  Venezia,  abbi  no  un  Cerotto,  che 
fi' chiama  Stibio,  eh’ è  miracolofo,  e  non  capita  quali  mai 
occafione  ,  ma  particolarmente  di  ferite  ,  che  non  le  ne 
fervano,  il  qtial  Cerotto  in  Padova  non  folo  mai  fi  ufa,  ma 
ne  tampoco  fi  nomina.  Anco  il  Cerotto  di  tettonica  s’adopra 
in  Venezia  affai,  e  per  il  più  nelle  ferite  di  Telia,  ma  in 
Padova  non  fi  pratica  con  tanta  frequenza  ,  fe  non  qualche 
volta  nel  Verno  nelle  ferite  del  capo.  In  Venezia  pure,  è 
molto  in  ufo  li  Balfami  in  principio  delle  ferite  ,  ma  in  Pa- 


N  O 


Ellèboro  nero. 

Ruggine  di  Rame  arfo, 
Fior  di  Rame. 

Qalla  uffa. 

Ermodattili . 

Lapis  Lazuli . 

Precipitato . 

Trocifci  di  Minio. 
Squama  di  Rame. 
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dove  non  Tono  così  fovente  adoprati ,  fe  non  in  Ferite  lem- 
plicifiime  ,  overo  nelle  Fittole  per  falciarle . 

TURANIO  .  Da  quello  comprendete  eh’ è  vero  ciòcche 
dico,  offervandofi  però,  che  fe  viene  medicato  in  molte 
parti  diverfamente,  nondimeno  tutti  (  lafciando  da  parte 
gl’  Empirici)  olfervano  le  ordinarie  indicazioni,  fodisfa- 
cendole  con  puntualità,  eccettuatone  tal’  uno,  che  non 
rantolìo  a  imparato  li  primi  abbozzi  di  tal  Arte  ,  non  folo 
principia  a  poner  le  mani  in  cure  ,  che  riufei  rebbero  dilEci- 
iiffime  a*  piu  intendenti,  ma  quello  che  più  importa  è,  che 
ne’  fuoi  errori  tanto  più  s*  infuperbifee . 

ÀLCHINDO .  Stimo  tal  cofa  verilfima  ,  perchè  fe  tal 
cecità  in  alcun  luogo  horilce,  in  Padova  trionfa,  fapend  o 
io  per  cofa  certiffìma  eflervi  qualche  giovine  d’anni,  e  di 
Profeffìone,  che  follevato  dal  lezzo  di  vililfimo  Garzon¬ 
cello  ,  dopo  aver  guadagnato  quattro  Denari  col  me¬ 
dierò  più  di  Compravendi,  che  con.  quello  di  Chirurgia, 
divengono  così  temerarj,  eh’  ardifeono  cenlùrar  1’  opera¬ 
zioni  più  ardue  d’Uomini  perfetti,  (per  così  dire  )econ- 
iùmati  dal  nafeimento  loro  in  tal  profeffìone. 

TURANIO.  Figliuolo  mio,  non  v’ è  parte  del  Mondo  , 
che  lia  elènte  da  quella  perfida  gente  ;  mi  dilpiace  folo  che 
quelli  Ragionamenti  abbino  da  capitar  nelle  loro  mani  , 
perchè  è  pur  troppo  vero  l’antico  proverbio  che:  Ingrati* 
Jervire  nefasj  e  più  utile,  che  uno  riceverà  da  quelli  difcor- 
fi  ,  tanto  più  male  n*  anderà  dicendo ,  perchè  V  Ignorante  vor¬ 
rebbe  poter  diftrugger  tutte  le  Dottrine,  non  effendo  lui 
capace  d’intender  le  ,  ne  tampoco  d’ imitarle.  Ma  perchè 
vedo  l’ora  tarda  affrettiamoci  nel  difeorrere,  acciò  oggi 
finiamo  il  difeorfo  di  cotefti  Medicamenti. 

Li  Septici  Medicamenti  fono  quelli  ,  li  quali  fecondo  il 
Faloppio ,  a  s’applicano  fopra  piaghe,  eh’ averterò  carne 
putrefatta  ,  perchè  la  confumano  yalorofamente .  Quelli 
hannopiùdel  penetrante  delli  Catheretici,  per  aver  più  del 
fotti' e:  Infogni  però  diflinguere  ,  che  di  tutte  quelle  varietà 
de’ Meiicamenti  deferitivi,  e  che  vianderò  deferì  vendo  , 
fe  ne  paffono  faticare  di  gagliardi,  e  violenti,  e  di  deboli  , 
e  me  >  potenti  -t  ogn’uno  però  nel  fuo  genere  j  confiderando 
che  le  cofe,  che  in  un  corpo  fecco  generano  cicatrice  -,  jn 
uno  più  umido  corrodono.-  onde  vi  voglio  dire,  che  Un 
medicamento  in  un  corpo  farà  un  effetto,  ed  in  un’altro  pro- 

dur- 


A  Lih.  de  Ulceribus  cap.  18. 


nono 

durra  altrimenti,  e  però  a  detti  medicamenti  per  ta,l  canti 
fi  fa  mutar  natura,equalità.,perchè  fecondo  il  fudecto  Fallopio, 
a  prendendo  il  Mercurio  precipitato ,  la  Squama  del  Rame  , 
ed  altri  limili  lavandoli  una,  o  più  volte,  fe  gli  viene  a  leva¬ 
re  il  calore  ,  rimanendoli  però  la  liceità,  ed  allrmgezza  >  on¬ 
de  di  C  orrofivi ,  e  Medicativi  ch’erano ,  divengono  Epuloti- 

ci,  ed  anco  Sarcotici  fe  più  li  ladano,  e  fono  li  feguentà 
1  *  ••  «  *  .  •  | 


Aglio  Canino 
Aconico 

Arlinico  Criftallino» 
Arlinico  Citrino,. 
Flamuladi  Giove. 
Mele  Anacardine. 
Feccia  di  Vino  . 

Radice  di  Ranoncolo . 
Radice  d* Anemone. 


Spirito  di  Vitriolo 
Velicanti  ufuali. 

Unguento  Egiziaco. 

Grilocolla . 

Oglio  d’  Antimonio 
Ogiio  d’ Arlinico. 

Mercurio  Precipitato. 

Riligallo  . 

Mercurio  Sublimato. 

Perchè  delli  fuddetti  Medicamenti  fe  ne  adoprano  più  di 
foli ,  che  d’  accompagnati ,  palio  fubito  a  parlar  de5  Squama- 
tori  . 

Trovandoli  Ulcera,  ©ferita  con  oflo  viziato  in  molta,  o 
in  poca  quantità ,  benché  quella  fanalfe  (  che  non  lo  credo  >  non 
vi  darebbe  molti  giorni  *  anzi  ritornerebbe  la  recidiva,  fe 
quella  porzione  d’olio  corrotto  nonu&jfle  fuori,  per  quello 
effetto  adunque  ci  ferviamo  delli  Medicamenti  Squamatorj  , 
li  quali  doveranno  edere  elficcanti,  e  calidi,  a  fegno  clic 
abbino  facoltà  di  confumare  V  umidità  dell’  Odo ,  perchè 
mancando  quella,  bilogna  che  per  necelfità  fepari  il  corrot¬ 
to  dal  fimo .  Vendono  anco  de*  frigidi,  e  pur  hanno  facol¬ 
tà  Squammatoria,  ma  fe  gli  m  incoiano  di  quelli  caldi  per  dar¬ 
gli  penetrazione,  e  vigore» 

Ermodattilo . 

Feccia  di  Rame. 

Foglie  di  Ficco  i 
Grifocolla . 

Hiofciamo . 

Ireos  Fiorentino. 

Légno  Guaiaco.' 

Mirra. 

Oglio  di  Vitriolo 
di  Solfo  . 


Acqua  forte. 

Aloè . 

Arìftolochia  rotonda 
Brionia . 

Calcanto . 

Calce , 

Corno  di  Capra 
Dragonzio . 

Denti  d’ Elefante. 
Euforbio, 


di 


a  Ltb ,  4,  de  XJiceribuse.  18.  b  Ffillop,  l.  4.  c.  zz. 
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di  Antimonio . 
Opoponago . 

Offa  marcite  di  Cane  ulle. 
Olii  di  Dattoli. 
Peucedano . 

.Papavero  Frondi. 

Pino  Scorze. 

Pietra  Pomice. 

Radice  di  vite  bianca. 
Squinanto . 

Scoria  dei  Rame. 


Scoria  del  Ferro. 

Spirito  del  Sale . 

Ofsa  di  Seppa. 

Scorze  di  tutte  le  Conchi¬ 
glie  uile. 

Squama  di  Mettalo. 

Squama  di  Vitriolo  Romano. 
Urtica . 

Tartaro . 

Verderame . 

Mumia . 


r 

Compofiziont  Magiftrtili . 
ifc.  Radice  d’ireos.  Peucedano  Dr.i, 

Peucedano  ana.  Dr.  f. 

1.  Scorze  di  Pino  Dr.  ii. 

Euforbio  Scr.  i . 

PaEa  q.b  •m.f.  emp.  oyero. 

Hiofciamo. 

Peucedano . 

2..  Squinanto  .  _ _ 

Mirra  ana.  m.  facendo  poi-  Aloè  ana.  Dr.i.f 
vere  fotriiiffmia.  r"'  '  '  T' 

Sarcocolla  . 

Scorze  di  Pino. 

Peucedano  ana.  Dr.  1. 

3*  Arillolochia  rotonda. 

Squinanto  ana.  Dr.  ii.  __  ^ 

Calcanto  ulto.  Dr.i.s.  m.f.Pol.  8.  Opoponago. 

Fiondi  di  Papavero.  Euforòio  Dr.?. 
di  Fico  ana.  On.  3.  Trementina.  Dr.  ?. 

4-  Euforbio  D*\  ?.  Oglio  di  Giglio  bianco  On.s. 

Ireos .  Scr.m.i.  t.  PoJ.  overo  .  Aceto  dr.im. 

?i.  AriEolochia  Rotonda  dr.  2.  al  fuoco  E  facci  empiaftr 
Quando  abbiamo  hi  fogno  di  curar  qualche  Tumore',  ch( 
non  li  poteffe  con  maturativi  indurre  a  fuppurazione ,  co- 
nie  1  arotidi ,  Buboni  Gallici ,  o  Gomme  Galliche  ,  overc 
ar  apeiture  in  qualche  loco,  che  folle  dubbiofo  adoprarv: 
l  Feiro,  overo  che  li  Pazienti  non  lo  voleEero follenere . 
Guido,  a  dice  ch’è  neceffario  adoprar  qualche  medicina, 

che 


5.  Spirito  di  Sale. 

Spirito  dì  Vino  ana.  On.  5.01, 
Ed  al  foco  E  fac.  empia  S.  A. 
AriEolochia  Rotonda . 

6.  Ireos. 

Peucedanp  ana.  Dr.j. 

Mirra . 

Aloe  3ua.  ) « 

Fior  di  Rame .  Dr.  i.m.f.  Poi. 
overo . 

Foglie  di  Papavero. 

7.  Calcanto  ana.  Dr.u.m.f.  Poi. 
overo . 

Ri.  Radice  di  Peucedano. 


à  Tracia.  in  ùntici ot. 
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die  abbi  facoltà  d’aprire ,  e  quelli  tono  li  caultici ,  li  quali 
dovendo  operar  quello  bifogna  che  Siano  potenti,  cioè  Ca¬ 
ndidimi,  lecchi  di  fotta  nza  ,  CralTi ,  Vifcofi  ,  e  Terreflri, 
come  in  Galeno  a  che  durando  in  la  parte  pollino  pene¬ 
trare,  diseccare,  ed  abbruggiare  ,  come  proprio  il  Fuoco* 
quelli  di  tal  virtù  fono  li  leguenti. 


Acqua  di  Capitello  . 
Arlìnico . 

Acqua  di  Solfere. 
Cantaridi  . 

Cauter)  ufuali . 
Calcina  . 

Cadmia  ulla. 

Feccia  d’Aceto  ulta. 


Infoia  di  Sapon  nero 
Mifi. 

Melanteria . 

Oglio  di  Vitriolo. 
Rifigallo . 

Sori . 

Sublimato . 

Trocifci  di  Minio. 


Flamula  di  Giove. 

Di  quelli  Medicamenti  defcritti,  parte  fono  Secchi,  e  par¬ 
te  umidi,  ma  li  polfono  me  Scolare,  o  praticare  come  han¬ 
no,  a  piacimento  di  chi  opera,  oflervando  le  debite  cau¬ 
tele  ,  per  efser  medicamenti  di;  gran  forza . 


Compofìzioni 
Arlìnico  Criltallino. 
Citrino  an.  Dr.$. 

Rodo  Dr.4. 

1.  Verderame  dr.  2. 

Opio  fcr.  ii. 

Grado  di  Porco  q.b.  m.  f.  le¬ 
nimento  . 

1^.  Arlìnico. 
z.  Orpimento  an.  dr.i. 
Grado  di  Porco  q.  b.  m.f. 
Unguento. 

Capitello  lib.  iii. 

Sai  Afmoniaco  . 

Calcanto  ana.on.  i. 

3.  Nitro  dr.  vi. 

Flamula  di  Giove  polverig. 
On.  iii. 

Sandracca  Roda  dr.  ii. 


Mugifirali . 

Allume  ulto  dr.s. 

Arlìnico  On.iii. 

Si  bolli  a  Salidcazion  . 
Argento  Sublimato  dr.ijbs. 
Opio. 

4.  Pietra  Ematite. 

Cerufa  ana.  fcr.  ii.  s. 

Unguento  Populeon.  q.b. ni. 
Ifc.  Arlìnico  Criltallino. 

5.  Rilìgallo  ana.  dr.ii. 

Grado  di  Porco  q.  b.  m.f. 
le  nini . 

R.  Arlìnico  On.t. 

6i  Succo  di  Piantaggine  dr.iii. 
Si  bolli  il  tutto  alfa  conf  uma¬ 
zione  del  Succo. 

&.  Calcina  viva. 

Sapone  nero  ana,  on.s. 

Y  7.  Acqua 


&  C  Pharm. 


ragionamento 

7.  Acqua  Rofa  q.  b*  in  mor-  n.  Orpimento  ana.  dr.  ii. 
taro  di  Piombo  ,  fi  facci  li-  Acqua  Rofa .  on.  vi. 
nimento  .  '♦  Si  bolli  alla  confuma  zione  , 

R.  Sapon  nero  on.i.  della  lifcia,  Q  acqua,  fino 

Sai  Armoniaco  .  che  refia  Sale  .  . 

Arfinico  .  9*.  Calcina  Viva polverigiata . 

8.  Vitriolo  Romano an.  dr.i.s.  12,.  Sapon  nero. 

Rofso  d’Ovo  num.f.  in»  in  Sterco  Colombino. ana. on.  t. 
corpo  d’empiaftro.  Chiara  d’Ovo  q.b.  fi  tacci 

ifc.  Sapon  nero  dr.iii.  Corpo  d’Unguento  . 

Verderame  .  Argento  fublimato  . 

5?.  Calce  viva  an.  dr.ii.  13*  Arfinico. 

Sai  Armoniaco  dr.i.m*  Sai  Armoniaco  an.  on.  i. 


l&.  Arfinico. 

Rifigallo  an.  d.  ii. 
io.  Orpimento  dr.  i.  s. 
Lifcia  forte  on.  vi. 
Acqua  Rofa .  on.vi. 


Si  bolli  il  tutto  fino  che  acqui- 
fia  corpo  di  Palla, 
jjt.  Capitello  on.  vi. 

14.  Vitriolo  Romano  dr.i.s. 
Orpimento  dr.  1. 


Si  bolli  alla  con  (umazione  del-  Si  bolli  a  Salificazion . 
la  lifcia  ,  e  acqua  aggiongen-  R. Argento  fublimato  on.i. 
do  Pietra  Ematite  dr.i.s.  Vitriolo  dr.ii. 
ik.  Lifcia  detta  Capitello  on*  Cerotto  Diachilon  femplice 
iii.  Rifigallo .  dr.  i.  s.  m. 


ifc.  Capitello  fatto  con  le  ceneri  di  Quercia,  tanto  rei¬ 
terato  fopra  le  Ceneri,  fino  che  fia  divenuto  di  color  rof- 
fo,  e  che  foftenga  un’Ovo  frefco  a  galla,  ed  allora  farà 
buono,  del  quale  ne  pigliarai  lib.  iii.  bollendo  in  Cazza 
di  Rame  fino  ,  che  abbi  acquifiato  foltanza  di  Melle,  nel 
qual  tempo  fi  leverà  dal  Fuoco  ,  aggiongendogli  acqua 
forte  da  partire  on.  ii.  e  rimettendolo  ai  Fuoco  lento  fi 
farà  confumare  fino  che  viene  a  confidenza  del  Sale  ,  con- 
fervandolo  in  Vafo  di  Vetro  ben  turato. 

Quelle  compofizioni  fono  varie  ,  cioè  potenti  ,  e  men 
potenti  ,  ma  ftimo  che  l’ultima  fia  quella  tanto  decantata 
dall’ Ofpedale  di  Padova,  ove  concorre  tutta  la  Città  me. 
defima  per  averne  .  Io  l’ebbi  da  uno  eli*  è  fiato  colà  Spe¬ 
ziale  molto  tempo  il  quale  mi  giurò  efser  la  vera  compofi- 
zione  ,  però  faticandolo  ,  e  facendone  l’Efperienza  fi  fa- 
prà  fe  è  di  quella  perfezione  ,  che  lo  deferive  .  Vi  prò- 
metto  bene  per  certo  d’aver  io  fatto  fabbricare  il  Caufiico 
al  numero  tre  ,  e  l’ho  adoperato  con  feliciffimo  facce  (so  , 

per- 
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perchè  in  poche  ore  faceva  una  buona  perforazione  ,  cou, 
pochiflìmo  dolore  ,  che  però  fe  gli  può  dire  medicamen¬ 
to  ficuro  . 

Ma  dopo  qualche  tempo  fono  venuto  in  luce  cPun  altro 
Cauftico  appreffo  di  me  molto  fiimato  3  che  fi  fa  in  quefio 
modo. 

Si  prenderà  della  Lifcia  fopradetta  fatta  di  cenere  di 
Quercia,  la  quale  fi  farà  bollire  con  Calcina  Viva,  e  do¬ 
po  fi  decanterà,  replicando  tal  bollizione,  e  decantazione 
ai  numero  di  tre  volte  ,  della  qual  Lifcia  fe  ne  prenderà 
libre  quattro,  e  Lifcia  del  Sapone  libre  due,  facendo  bol¬ 
lire  il  tutto  lino  a  fpefsezza ,  e  fofianza  di  Mele ,  nel  qual 
tempo  fi  leverà  dai  fuoco  ponendoli  Calce  Viva  polverig- 
già  ta  once  due,  e  acqua  finiffima  da  partire  onc.  una  ,  e 
mezza  ;  e  ponendo  il  tutto  al  Fuoco,  filafcia  bollire  fino 
che  diventa  Pietra,  feryandolo  in  Vafo  che  non  Tefpiri. 

Li  Medicamenti  Narcotici  fi  adoprano  negl’ infopportabi- 
li  dolori,  che  eccedi vamente  tormentano,  mentre  altri  ri¬ 
medi  non  fofsero  fiati  fufficienti  a  levarli  ,  e  dubitandoli 
di  Spafimo  ,  o  altro  inconveniente  ,  che  da  un  gran  do¬ 
lore  potefse  accadere  ,  fi  adoprano  ,  e  non  in  altri  cali  * 
Quefii  fono  freddi  al  quarto  grado  ,  e  però  hanno  virtù 
di  fiupefare  o  addormentare  le  parti  ove  fono  applicati, 
come  dice  il  Prevorzio  ,  a  parlando  de’ Stupefacenti  ,  onde 
operando  ciò  levano  anco  il  dolore  i  non  fi  devono  però 
adoprar  (  come  già  fi  è  detto  )  fenon  in  cafo  di  gran  ne- 
eefììtà  i  perchè  offendono  forte  la  parte,  levandogli,  o to¬ 
gliendoli  il  proprio  nativo  calore  ,  e  poi  farebbe  pericolo 
di  levarli  anco  la  vita. 

Foglie  ,  fiori  ,  e  femi  di  Pa-  fire , 
pavero .  Cicuta. 

Il  fiacco  condenfatodi  detti.  Meconio. 

Og  •  Mandragora , 

Solatro  Sonnifero.  Jufquiamo  di  tutte  le  forti  ? 

Lacche  di  Sambucco  Silve-  e  li  femj , 

Ogn’uno  di  quefii  s'adopra  folo,  ma  fi  può  anche -me'» 
fcolare  con  qualche  Unguento  ,  come  Populeon  ,  Rofatp 
dì  Me fue,  Infrigidante  di  Galeno,  di  Roffi  d’ovo  ec. 
Quando  fi  ha  fodisfatto  la  prima  intenzione  delle  quattro 

Y  t  che 


a  De  water.  Medicamente 
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thè  lì  praticano  nel  medicar  Piaghe  ,  o  Perite  ,  fi  deve 
efequir  la  feconda  ,  che  farà  dopo  aver  digerita  la  parte, 
venir  all’ufo  de’Mondificanti ,  feu  Adergenti,  li  quali  han¬ 
no  da  éfsere  di  una  mediocre  Calidità,  e  dolcezza,  la  q- ia 
facoltà  dice  Guido,  a  e  di  fe parar  le  fordizie,  chertnaaiv* 
gono  attaccate  alle  Ferite  ,  o  Piaghe  accio  che  la  carsi¬ 
che  fi  va  generando  fia  di  òttima  qualità,  che  per  ìlniK  f 
ed  altrui  parere  fi  doveri  eleggere 
Melle  crudo.  Mercurio  Precipitato* 

Melle  Rofato*  Semplice.  Fafina  di  Lupini* 

di  Lentiche  * 
di  Faf'a . 

Volatile . 
d’Orzo. 

Succo  di  Prafllo.' 

Trementina . 


Siroppo  Rofato  . 

Zuccaro . 

Succo  d’Apicf . 
Unguento  Apoftolorum 
Unguento  Ifis. 
pglio  di  Rodi  d’ovo  . 
U nguento  Egiziaco  » 


Cotftpofìzioni  Magijìr  alì . 

Trementina  dr.ii.  la  metà  de’  Succhi ,  aggicii- 


i .  Farina  d’orzo  on.  i. 

Melle  Rofato  q.  b.h  lenim. 

Trementina  lavata  in 
acqua  comune* 

Rodi  d’oVo. 

i;  Farina  d’òrzo. 

Melle  Rofato  ari.  dr.  i. 
Precipitato  dr.  iii.m.overo. 

Melle  Rofato  on.i. 

Rodi  d’ovo  num.  i. 

5.  Trementina  Veneta  on.ii. 

Fatina  d’orzo  dr.ii.  m.  overo. 

R.  Trementina  lavata  in 
acqua  di  Piantagine  on.iii 
Melle  Rofato  on.i.s. 

4.  Aridólochia  Rotonda 
dr.ii.  Farina  di  Lupini  dr.s. 

Suco  d’  Apio  dr.  i. 

Si  bollili  Succo j  Trementi¬ 
na,  e  Melle  fino  fi  con  fu  mi 


gendo  il  redo  . 

5i.  Melle  Rofato  lemplice  on.i?. 
Farina  d’orzo  on.<.- 

5.  Unguento  Egiziaco  dr.  ii. 
Digedivo  Rofato  dr.  i.s:  m. 

óvcro  * 

%t.  Melle  Rofito  on.  u 
Rodi  d’ovo  num.  i. 

6.  Farina  di  Fava  * 
d’Orzo  ; 

Volatile  ana.  dr.  ii.  m.  overo.* 
ifc.  Trementina  lavata  più  volte 
in  acqua  comune  ,  cd  uni 
volta  in  acqua  di  Scorzo¬ 
nera  on.ii.  s. 

Radice  d’ireos . 

Incenlo . 

7.  Mirra  ana.  fch  ii» 

Scordeo  dr  is. 

Oglio  Abietino.  on  i. 


Oglio 


a  Traci .7.  in  Antidotar . 
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30gtio  Rofato  Completo  oh.  ii.  Refina  Trementina  dr.x. 
'Siroppo  di  Rofe  fecche  q.b. 
aggiongendo . 

Precipitato  011.  s.  m.  £  Un 
guento  S.  A. 

•32.  Digeftivo  Rofato . 

,g.  Siroppo  Rofato  an.  on.  s 


Croco  fcr.i.m.f.  Unguento  4 
fuoco  i  overo. 

$i.  Trementina  lavata  in 
acqua  di  Piantaggine  on.L 
1 1 .  Ariftolochia  Rotonda, 
polverigg.  dr.ii. 


Rofii  d’ovo  mi,  i.  m.  overo  Mercurio  precipitato  prepara 
Digerivo  Rofato  .  to  dr.iii. 

Ireos  Fiorentino.  Siroppo  di  Rofe  fecche  q.b. 

g.  Ariftolochia  Rotonda .  an.  m.f.  Ung.  overo. 


Dr.  s. 

Precipitato  drfi. 

Siroppo  di  Rofe  fecche 
dr.iii.  m. 

3^..  Me  Ile  Rofato. 

Siroppo  Rofato  an.on,$. 
Roffi  d’ovo  num.i. 

'Farina  di  Fava. 

10.  d’  Orzo . 

Volatile  an.dr.  i.  s. 


$t.  Unguento  di  Cerufa  dr.i.s,. 
Unguento  Egiziaco  dr  ii. 

12.  Precipitato  ufto  dr.ii. 
Mele  Rofato  femplice  dr.s. 
m.  overo , 

552.  Digeftivo  Rofato  on.  L 
Unguento  Egiziaco  dr.ii. 

15.  Unguento  Piacentino  on.L 

Precipitato  dr.  iii.  m.  f.  Un¬ 
guento 


ALCHXNDO.  Mi  dìfpiace  d’arreccarii  tant’  incomodo., 
non  vorrei  per  certo  che  tanto  s’aflaticafle . 

TURANIO.  In  vero  che  conofco  d’elfer  flato  un  ,pQj? 
co  lungo,  ma  per  i 'avvenir  e  procurerò  la  brevità. 

Ritrovandoli  dunque  offefa,  o  ferita  qualche  parte  del 
corpo  umano  ,  dubitandoli  che  -ivi  concorra  flufiìone  d’u- 
inori  in  copia  ,  bifogna  procurar  di  fermarli  ,  e  trattenerli 
con  li  Medicamenti  diftenfivi,  li  quali  abbracciando  ,  e  con- 
.ftringendo  la  parte,  ritengono,  e  fermano  il  corfo  agl’  U» 
mori  ,  evitando,  js  proibendo  le  fluflioni  ,  ed  infiamma¬ 
zioni,  che  non  calmo  alia  parte,  che  calate  riefcono poi 
iperniciofilTìme  da  fuperare  ;  Onde  per  taPefletto  fla  pi  epa-* 
rato  in  ogni  Speziaria  l’Unguento  Diftenfivo  uluale,  ^  e<i 
anco  ogn’uno  le  ne  compone  a  fuo  piacimento  ,  e  quelli  de¬ 
vono  efl’ere  freddi,  e  fecchi ,  acciò  in  groflìno  ,  condenfino» 
e  coftringano  il  fangue  fluente  alla  parte  oflefa . 

Acqua  Comune  azzalata  Bollo  armeno 00.  s.  m.  overo* 
di  Piantagine.  92.  Oglio  Rof.onfacino .  Q.ih 

1.  Aceto  RoUto  an.on.fi.  Bollo  armeno. 

Y  5  a.San- 

1  . . .  u  I  11— —WWW» ■■  lf" 

a  Angeli  Bolognini  lib\ 6.  de  Unguentis . 
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z.  Saldali  roffì  an.  on.  ii.  lenimento  S.A.' 

C'eVa  Vergine'  le-  3*.  Oglio  Mirtino . 


Rofato  onfacino  an,  on. ii- 
Eolio  armeno  . 

Sangue  di  Drago  • 

6.  Terra  figillata  an.on.i. 

Cera  Vergine  on-i.  m.f. 
Unguento  agitando  bene  nef 
mortaro  con  Aceto  Rofa¬ 
to. 


ni  mento . 

JJtà*  Acqua  Rofa  . 
di  Piantaggine. 

Aceto  Rofato  an.  on.  i. 

|.  Chiàrà  d’ovo  num.i. 

Sangue  di  Drago . 

Bolo  armeno  an.  on.s.  m. 
overo  r 

Oglio  Rofato  onfacino.o.i.  Bollo  Armeno  on.i. 

Cera  Gialla  on.  i.  s.  7.  Aceto  Rofato  . 

4.  Bollo  armeno  on.  ii.  Succo  di  Solatro  an.  on.i.m. ove. 

Sangue  di  Drago  on.  $.  R.  Oglio  Mafticino . 

Dopo  liquefatta  la  Cera  cón  Rofato  Onfacino . 

l’Oglio,  fi  aggionge  le  al-  8*  di  Codogno  an.on.  ii. 
tre  cofe.  Sandali  rolli  polveriggiati  d.i^ 

OglioRof.onfacinoon.il.  Bollo  armeno  on.s. 

Cera  Vergine  on.s.  Cera  bianca  q.  b.  m.  f.  Un- 

di  tutti  li  Sandali .  dr.  ii.  guento  .- 
f.  Aceto  bianco  on.  ii.  Aggiongendo  Aceto  Rofato, 

Terra  figillata  dr.  i.  m.  f.  da  confumar  con  l’Oglio. 

Li  Aftringenti  medicamenti  C  dice  Guido  )  devono  fer- 
vire  per  l’emorragie  del  fangu^  ,  perchè  ufcito  quello  fe 
ne  va  l’Anima  feco  .  Quelli  Medicamenti  fono  di  natura 
fredda  ,  e  fecca  inducente  efcara  ;  onde  fe  ne  deve  fervil  e 
il  Chirurgo  o  degli  uni,  o  degli  altri  fecondo  il  bifogno . 
Aloe.  Frutti,  e  foglie  di  Nefpole. 

Bombace.  Frutti,  e  foglie  di  Codogni . 

Bollo  armeno  Orientale.  Frutti  ,  e  foglie  di  Spini, 
Calcamo  ulto .  Frutti ,  e  foglie ,  e  Cortice  ,  di 

Quercia. 

Faligine . 

Getto  da  prefa. 

Galle  immature. 

Languine  di  Codogni. 

Lentifco . 

Maltice . 

Mirra  . 

Fello  di  Lepte  tagliato  mi». 
Pietra  Ematite. 


Creta . 

Chiara  d’Ovo  sbattuta. 
Decotto  di  Balaufti. 
di  Semprevivo  . 
di  Ipociftide. 
di  Agreda; 
di  tutti  li  Coralli  i 
Draganti . 

Fili  lottili  Timi . 

Farina  il’Amito. 


Frutti ,  e  foglie  di  Sorbole .  Pietra  Pomice  » 


Poi- 
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Polvere  Collettiva  ufuale. 
Radice  di  Bi  fiotta  . 
Ranocchie  fecche  polverig- 
giare  . 

Sangue  di  Drago  in  Lacrim, 
Sague  di  Drago  ufuale. 
S?mgue  Umano  ullo. 

Spugna  ufta. 

Sarcocolla . 

Summacco . 

Succo  di  Piantaggine . 
di  Poligono . 


N  o; 

di  Mirto  . 
di  Lentifco. 
di  Ciprefso. 
di  Edera, 
d’ E  qui  feto , 

Di  quelle,  ch’abbiamo  estrat¬ 
ti  li  fucchi  ,  tanto  fi  può 
valere  delle  fue  acque  Pil¬ 
late  . 

Tela  di  Ragni  de’Molini. 
Tutte  le  forti  d’Accacia. 
Vifchio, 


Compofizioni  MagijZrali , 

R.  Spugna  ulta.  Polvere  Correttiva  •  dr*.  ii.s. 

Vitriolo  ullo  an.  dr.  ii.  Chiara  d’ovo  q.b.m.overo. 
s.  Sangue  umano  uftodr.  i.  s.  R.  Vitriolo  ullo  fcr.  i. 

Pelo  di  Lepre  fcr.ii,  Bombace  ufto . 

Chiara  d’ovo  q.b.m.overo.  Pelo  di  Lepre  ana.  fcr.i.s. 

R.  Fuligine  di  Codogni  dr.i .  6.  Incenfo . 

Scorze  di  Pomo  Granato .  Mallice . 


dr.  ii. 

2.Geflo  da  prela  an.on.s. 
Polvere  ^cofirettiva  on.i. 
Chiara  d  ovo  q.b.  m.  overo 
R.  Farina  Volatile .  de.  iv. 
Polvere  cofirettiya .  dr.  ili. 
Incenfo  dr.  i.s. 

Mirra . 

Aloe  ana.  dr.i. 

Pelo  di  Lepre  . 

Tele  di  Ragno  anudr.Ls. 
Chiara  d’ovo  q.b.  incorp. 
R.  Incenfo . 

Aloè. 

4.  Farina  volatile,  an. dr.ii. 
Pel  o  di  Lepre  minutiamo  . 
fcrup.  i. 

Chiara  d’ovo  q.b.m.  overo. 
R.  Sangue  umano  ullo  on.s. 
Pelo  di  Lepre  fcrap.s. 
f.  Bombace  ullo  fcr.  i. 


Sarcocolla  . 

Aloèan.fcr.ii.m.  overo. 

R.  Tele  di  Ragno  de’Mo- 
li ni  on.iii. 

Sarcocolla  on.i. 

7.  Bombace  voto. 

Pelo  di  Lepre  ana.  fcr.  ì. 
Chiara  d’ovo  q  bm.  overo. 
R.  Succo  di  Radice  di  Con- 
folida . 

8.  di  Poligono  mafehio  an. 
on.  iv. 

Succo  di  Porro  on.  i.  m. 
Quello  è  per  trajetar  con  la 
Siringa  in  qualche  Seno,  o 
ferita  profonda  ,  e  per  tal 
effetto  farà  pili  valido  quel¬ 
lo  che  fegue. 

R.  Croco  di  Marte  Filofofico 
Sangue  di  Drago  in  lacri¬ 
ma  an.  dr.i, 

Y  4  Vi- 


/ 
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9.  Vitriolo  ulto  dr.  f.  R.  Tele  di  Ragno  de*  Molini 

Acqua  di  Mirto  q.  b.  f.  tra-  on.  ii. 

jetorio  .  Bolo  armeno  onc.  s. 

R.  BalaulK  poltferiggiati .  11.  Bombalo  ufto  fcr.  i. 

Nocci  di  Ciprefso  polve-  Pelo  di  Lepre  fcr.s. 
riggiate.  Chiara  d’ovo  q.  b.  m.  overo  . 

Accacia  .  R.  Incenfo  on.s. 

jo.Semidi  Summaco  an.on.j.  Aloè  on.  i.  s> 

Caligine  di  Camini  de  Fa-  Calcamo  on. 
bri.  on.  iii.  12,.  Galla  pul.  dr.i. 

Sangue  di  Drag.  onc.  s.  Scorze  di  Pomo  granato  polv. 
Bolo  Armeno  dr.vi.  m  f.  Balauldi  Orientali  polv.an  on.i. 
Polvere .  m.  f.  polve're . 

Trovandoli  in  quallìvoglia  parte  dei  corpo  umano  per¬ 
dita  di  carne  per  caufa  di  ferite  ,  o  piaghe  lì  deve  fubito 
procurare  di  foccorrere  la  natura  a  regenerarla  ,  ma  con 
quelle  condizioni  ,  che  la  parte  lìa  digerita  ,  e  monditì- 
cata  bennììmo  ,  fenz’  altri  impedimenti  di  forte  alcuna  , 
che  all’ora  è  il  tempo  che  vi  lì  conviene  il  medicamento 
Sarcotico  ,  o  Incarnativo  ,  il  qual  deve  edere  di  natura 
(  fecondo  Galeno  )  a  caldo  ,  e  fecco  nei  primo  grado  .  E 
fe  bene  ve  ne  proponerò  di  caldi  ,  e  fecchi,  non  folo  nel 
primo  grado,  ma  anco  nel  fecondo,  e  terzo,  non  per  que¬ 
llo  retda  che  non  faccino  P  operazione  delìderata  ,  perchè 
trovandoli  molte  forti  di  nature  ,  e  temperamenti,  ed  an¬ 
co  le  parti  del  corpo  umano  una  più  fredda  ,  e  lecca 
dell’altra  ,  cosi  devono  edere  anco  li  Medicamenti  o  più , 
ó  meno  caldi  e  feccln  conforme  la  parte  ove  devono  ap¬ 
plicarli  * 

Aloè . 

Mirra . 

Bettonica . 

Sarcocolla . 

Gomma  Ellemi . 

Raggia  di  Pino. 

Maldice . 

Ireos . 

Matrelìlva . 

Pimpinella 


Verbena» 

Centaurea  Maggiore. 
Centaurea  Minore. 
Millefoglio . 

Unguento  di  Bettonica . 
di  Tuzia. 

di  Gomma  Ellemi . 

Aureo  . 

Balìlico . 
di  Matrelìlva. 

Corn¬ 
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Compfìozioni 
Ài oè  »  . 

Mirra  an.dr.i. 

Sarcocolla  on.i.s. 

Incenfo . 

Farina  Volatile  an.  dr.  ii. 
Sangue  di  Drago. 

Terra  Sigillata  an.  dr.'ii.s. 
Tu  zia . 

Titargirio . 

Draganti  ana.  dr.i.s.  m.£ 
Polvere . 

Incenfo. 

Maftice. 

Farina  di  Fien  Greco,  a.  o.  ii. 
a.  Mirra  dr.i. 

Aloè  fcr.  ii.  m.  f.  Polvere  > 
overo . 

Jfc.  Aloè  . 

Olibano  • 
j.  Mirra. 

Sarcocolla . 

Incenfo  an.  on.i.  m.  overo  . 
Olibano . 

Ireos . 

4.  Farina  d’Orobo . 
Ariftolochia  lunga . 
Opoponago  ana.  m.  overo . 
Acqua  di  Piantaggine  . 
on.  vi. 


Magiftr  dii . 

Aloè  an.  dr.i  s. 

Sarcocolla  dr.iii. 

Melle  Rofato  dr.x. 

Succo  di  Centaurea  maggio* 
re  dr.iii. 

Farina  d’Orzo  on.i. 

Vino  bian.co  lib.  viii. 

Si  bolli  alla  confutnazione  del 
terzo ,  fervendofene  per  la*,* 
Vacro . 

^.Raggia  di  Pino. 

Incenfo  an.  dr.i.s. 

6.  Trementina  on.i.s. 

Cera  q.b.m.f.  Unguento. 

overo . 

Oglio  di  mirra  . 

7.  di  Incenfo. 
di  Manna. 

Quelli  egli  s’intendono  ftfttì. 
per  dillillazione  potendoli 
adoperarne  un  folo,  o  tut¬ 
ti  mefcolati  ,  come  parerà 
a  chi  opera  . 

ifc.  Relìna  Trementina  on.  ii, 
Oglio  Abietino , 

8.  Cera  bianca. 

Maftice . 

Farina  di  Fien  Greco. 

Mirra . 


Acqua  di  vita  dr.  ».  Sarcocolla  an.  onc.  iii. 

5.  Incenfo.  Oglio  eommune  q.b.m.f. 

Mirra  .  Unguento  S.  A. 

II  Medicamento  Agglutinante  è  quello  che  s’adopra  qua»* 
<lo  fi  vuole  venire  ,  e  chiudere  una  ferita  frefea  per  prima 
intenzione  quello  ha  da  elfere  di  natura  lecco  ,  e  ftipti- 
co  ,  come  è  parere  d’Avicena  ,  e  Galeno  >  e  fecondo  il 
Fallopio  ,  d  deve  elfere  anco  di  foftanaa  tenue  ,  per  pote¬ 
re 
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fe  con  facilità  penetrare  ,  ma  vi  pone  una  difficoltà,  cioè 
che  difendo  detti  Medicamenti  ,  o  liquori  di  foftanza  fu- 
detta  ,  pretto  fi  diflecano  ,  non  vi  eilendo  materia  Gluti- 
nofa  ,  che  li  .rattenga  fidi  alla  parte  ;  onde  è  necefl'ario 
(  dice  )  aggiongervi  porzione  di  materia  glutinofa  ,  che 
contenga  in  fe  unite  le  materie  tenui  ,  acciò  il  medica¬ 
mento  ttia  aderente  alla  parte  ,  come  Chiara  d’Ovo,  Sue. 
co  di  quell’erba  appropriata  ec. 

Vino  Auftero  .  Farina  Volatile  . 

Succo  d’Ipperico  .  Maftici . 

Decozione  del  detto  .  Sarcocolla  . 

Succo  di  Foglie  di  CiprdTo .  Mirra  . 

Succo  di  Cauda  Equina .  Cerotto  Barbaro . 

Succo  di  Millefoglio.  i  Ceroato Oxicroceo. 

Succo  di  Pentafilo .  Accada. 

Succo  ,  o  Decozioni!  delle  Draganti . 


Confolide . 

Succo  di  Pimpinella. 
Manna . 

Incen  fo . 

Bollo  Orientale . 

Li  due  Coralli. 


Laudano . 
Bittume . 

Mumia . 

Ebulo  . 

Sambuco . 
Piantagine . 

Tele  di  Ragno  . 


Le  Galle . 

Fiori ,  e  fucco  di  Melagrani .  Nefpolo  . 

Pietra  Ematite.  Quercia  . 

Sangue  di  Drago.  Cerotto  diapalma. 

ferra  figillata.  Cerotto  Procrepata. 

Succo  di  Aloè.  r 


Compofizitni  Mctgìflralì . 

Cerotto  mirtino  on.  k  Mattici, 
i.  Cerufa  on.  s.  m.  overo.  Farina  Volatile  a«.  di*.  e. 

Incenfo  .  Bollo  armeno  . 

a*  lattice  •  Coralli  rotti  an.  fcr.i. 

Bollo  armeno  a.m.overo.  Sangue  di  Drago  dr.  i. 
Succo  di  Sorbole  on.  s.  Chiara  d’ovo  q.  b.m.  Ovvero 
3*  Incen/ò .  Xfc,  Farina  Volatile . 

Sarcocolla  a.  dr.  f  .m.  overo .  Sarcocolla  . 

Bollo  armeno.  6.  Bollo  armeno  an.  on. i. 

x/CnCOlia*  Chiara  d’ovo  q.b.m.  overo 

•4.  Maftice  an.  dj.y.  Aloè. 

Chiara  d’ovo  q.b.m.  overo .  Mattici . 

7.  Boi- 
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7,  Bollo  armeno»  Incenfo. 

Draganti.  8*  Sarcocolla. 

Gomma  Arabica  an.  fcr.  ii.  Maftici  an.  dr.£. 

Chiara  d’ovo  q.  b.m.  overo .  Chiara  d’ovo.  q.bm: 

&.  Sangue  di  drago.  .  %  . 

Per  finire  quello  difcorfo  de’Medicamenti ,  e  neceii ano  , 
eh*  io  vi  parli  anco  delli  Medicamenti  Epulotici  ,  live  Ci- 
catriggiativi,  o  Sigillativi  .  Qtiefti  devono  eflere  fecondo 
il  Fallopio  ,  a  e  Guido  ,  b  ellic canti  ,  Aftringenti,  s’ado- 
prano  come  dice  Galeno  ,  c  quando  la  carne  è  già  eie- 
feiuta  ai  pari  della  cicatrice  ,  benché  dopo  dica  che  non 
bifogna  afpettare,  che  la  carne  fi  facci  eguale  alla  cute,  d 
ma  intende  ,  che  non  fi  lafci  (  come  fanno  alcuni  )  for- 
montare  tanto  che  venghi  la  detta  ad  occupare  il  luoco 
della  nuova  Cicatrice  *  e  V  Epulotico  non  deve  mordere, 
ne  corrodere  ,  e  benché  qui  lotto  vi  ponerò  delli  medi¬ 
camenti  anco  corrofivi ,  quelli  operano  dice  il  fudetto  Gui¬ 
do  al  loco  citato  ,  per  accidente  ,  però  fi  devono  lavare , 
duelli  che  vanno  lavati  ,  e  abbruggiare  quelli,  che  vanno 
abbruggiati  i  e  delPilteflo  parere  è  anco  Galeno  ,  f  perchè 
lavandoli  ,  ed  abbruciandoli ,  fi  toglie  a  loro  Facrimo- 
rda,  calore  e  mordacità  come  fi  è  detto. 


Accacia. 

Aloè . 

Allume  ulto. 

Ariilolochia . 

Balaniti . 

Galla . 

Tuzia  * 

Corno  di  cervo  preparato  ; 
Coralli  rolli  preparati. 

Mi  nio . 

Offo  di  Teppa. 

Cerufa  lavata. 

Piombo  ulto . 

Verderame  ulto,  e  lavato. 
Calcina  lavata  dieci  volte. 
Idrargìrio  lavato. 

Ipocifiide  . 


Mirto . 

Terra  figillata» 

Summaco . 

Scoria  del  Piombo . 

Cenere  di  tutte  le  Conchiglie . 
Bollo  armeno. 

Cauda  Equina . 

Cadmia . 

Malicorio . 

Mirabolani  citrini. 

Ponfolige  . 

Rubrita  Sinopica . 

Rofe  Ròfse . 

Sangue  di  drago  in  lacrima . 
Torni  enti  Ila . 

Vino  aufiero  » 

Medi- 


È*  *■ 
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Medicamenti  delle  Speziarle . 


Unguento  bianco, 
di  Litargirio . 
di  Minio. 


di  Tuzia. 
di  Piombo, 
di  Calce. 

Compofizioni 
J$i.  Coralli  Rolli  on.  s. 

Terra  figillata . 

Bollo  armeno  an.on.ii. 
t.  Balaufti . 

Mirabolani  Citrini  dr.ii.s. 
Tuzia  preparata  dr.  i.  m.  f. 
polvere  ;  overo. 

Calce  lavata  dieci  volte . 
Allume  di  Rocca  ufto .  ana. 
dr.  iii' 

2.  Mirabolani  Citrini . 

Terra  ligillata  an.  dr.  i.  m.  f. 
Polvere*  overo. 

Squama  del  Ferro  . 

3*  Squama  del  Rame  ambi 
ben  lavate,  ana.  overo. 

Cadmia  dr.ii. 

Sforze  di  pino  on.s. 

4.  Olibano. 

Balaufti  an.  dr.  iii. 

Galla  on.  5.  m.f.  polvere* 
overo . 

Scorze  d’Oftriche  ufte. 
Tuzia  preparata. 

J.  Corallo  preparato  an.  dr.i. 
Galla  fcr.  i.  m.f.  poi.  fotti- 
liftìma*  overo; 

Lftargiro  d’ Arg.  dr.  iii. 
Biacca  dr.ii.s. 

Bollo  armeno  dr.ii. 
Mirabolani  Citrini .  on.*  i.  s. 

Allume  di  Roc.  ulto  lenii.* 

6.  Balaufti  dr.i. 


del  Piacentino . 

Cerotto  Diapalma. 
di  Minio, 
di  Cerufi  • 
di  Litargirio. 

Acqua  d’ Allume. 

Magiflrali . 

Galla  fcr.ii. 

Terra  figillata*  dr.i. 
Coralli  roftì  preparat.  dr.ii. 
Rofe  rode  dr.i.m.fi  poh  fotti- 
liftìma  *  overo. 

1^.  Piombo  ufto .  dr.ii. 
Anftolochia  rotonda  ulta  dr.i. 
Terra  figillata. 

Allume  di  Roc.ufto  a:  on.  s. 
7t  Tuzia  preparata . 

Coralli  ro(fi  preparati  an.on. 
s.m.  f.pol.  fottiliffima . 

Ireos  Fiorentino  dr.i.i. 
Balaufti . 

Piombo  ufto  an.  dr.ii. 

8;  Sangue  di  Drago  in  lacri¬ 
ma  fcr.ii. 

Rofe  rofle  .  dr.  s.  mf.  polvere . 
ifc.  Oflo  del  Capo  del  Cane 
ufto . 

Corno  di  Cervo  ufto  a.  dr.ii. 

Foglie  d’Oliva. 

5?.  di  Mirto  an.o.i. 

Alume  ufto  fcr.ii. 

Litargirio  d’oro  dr. s.  m.f. 
polvere . 

Coralli  bianchi  preparati . 
Roftì  preparati . 

Corno  di  Cervo  ufto. 
20.0fto  d’Elefante  ufto  .  a.  d.u 
Bottoncelli  di  Rofe  dr.s. 
Litargirio  d’oro  dr.  11.  m.f. 
polvere . 
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Sé  quéfta  polvere  generaffe  car-  Terra  figiHata  on.s. 
ne  flofca  aggiongi  Allunile  Allume  ufto  dr.ii. 
urto  dr.ii.  overo. 

Coralli  rolli  preparati  on.s. 

Terra  figillata. 

Bollo  armeno  art.  df.ii. 

1 1 .  Balaufti  .. 

Mirobalani  Citrini  a.  dr.  ii.  s. 

Tuzia  Aleflandrina  dr.  i.  m.f. 

polv.  fottiliflìma j  overo. 

$t.  Mirto. 

Sarcocolla. 

Ireos  an.  on.  u 
Galla  dr.  i. 

Piombe*  ufto  dr.iii. 

1 1.  Calcitide  ufto  dr.i. 

Ariftolochia  rotonda  uffa  dii. 

Corno  di  Cervo  preparato  * 

Coralli  rolli  preparati . 

Tuzia  preparata  an.on.i-. 


Bollo  armeno. 

Mirobalani  Citrini 
s.  m.  fi  polv. 
ifc.  Ireos  Fiorentina  dr.ii. 
Galla  fc.s. 

Piómbo  ufto. 

Noci  di  Ciprei^). 

Rofe  roflé. 

Sarcocolla . 

13.  Terra  figillata  ana.  dr.i. 


Ipociftide . 

Ariftolochia  ufta  an.  ©un  . 
Mirabolani  Citrini  fcr.ii. 
Tuzia  Aleflandrina  prepar. 
Corallo  preparato  . 

Corno  di  cervo  preparato  . 
an.on.i.s.  m.f.  polvere  fotti- 
liflìma . 

Avendo*  per  grazia  del  Signor  Iddio  finito  il  difcorfodelli 
Medicamenti,  vi  devo  avviiare,  che  in  tutta  la  ferie  dei  Ri* 
medi  nominativi ,  che  fono  di  tante  forti ,  mi  potrefte  trovar 
qualche  opposizione,  perchè  fotto un’ifleflo  ordine  de  medi* 
camenti,  ve  ne  ho  propofto  i  deboli,  e  forti,  ed  in  gradi 
differenti.  Come  farebbe  per  efempio;  Nelli  Sarcotici  vi  pon¬ 
go  Plncenfo,  il  quale  è  di  natura  caldo  nel  fecondo  gra¬ 
do  ,  e  fecco  nel  primo  ,  e  dopo  vi  pongo  l’Ireos  ,  eh’  è 
caldo,  e  fecco  nel  terzo  grado,  e  pure  anco  quello  èSar- 
cotico.  Però  fappiate ,  che  li  medicamenti  fi  potranno  (  per 
efempio  )  dividere  in  tré  gradi ,  cioè  nel  primo  li  miti ,  nei  fe* 
condo  li  mediocri,  e  nel  terzo  li  potenti  :  come  nota  diligen¬ 
temente  il  Fallopio,  nel  quarto  libro  delle  Piaghe  al  Capi¬ 
tolo  delli  medicamenti  Epulotici  dicendo:  Che  fe  la  carne 
che  fi  deve  coprire  di  cicatrice  farò  umida ,  e  rara  come 
nell!  Fanciulli,  ci  doreremo  fervute  degli  Epulotici  del  pri¬ 
mo  ordine.  Se  l’umidità  farà  mediocre  in  corpi  adulti  ,  e 
in  parti  dure  s’adoprerà  quelli  del  fecondo  ordine.  Ma  le 
l’umidità  farà  piu  crafia,  ed  in  corpo  duro,  ci  vaieremo  di 
quelli  del  terzo.  Però  fi  deve  avere  riguardo  alla  _  flu filo¬ 
ne  ,  alla  parte,  all’età  ,  al  Temperamento  ,  fedo,  ftaggione  ec; 
E  con  quello  voglio,  cha  ripofìamo  fino  a  dimani. 

R  A- 
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DECIMO. 

DELLI  SEGRETI. 

X 

TuranIO,  edALCHINDO. 

ALCHINDO.  ER  confolar  il  fine  delli  ra¬ 

gionamenti  fatti  da  V.S.  a  mia 
intercefiione,  la  prego  aven¬ 
do  qualche  Segreto ,  volermelo 
cortefemente  participare  ;  ma 
particolarmente  la  fupplico  in¬ 
fognarmi  qualche  rimedio  per  la  carnofità  nel  canal  della 
Verga,  perche  ho  oflervato  molti  efier  fanati  con  l’intro- 
duzionedi  certe Candellette  inlinite  con  medicamenti,  che 
facevano  mirabil  effetto  .  Per  tanto  farei  defiderofo  faperne 
la  Fabrica,  per  potermene  valere  in  qualche  ncceflìtà,  per 
follievo  de’  Pazienti  . 

TURANIO.  Io  ,  figliuolo  ,  non  ho  mai  operato  con 
fègreti  ,  è  ben  vero  ,  che  ho  qualche  Rimedio  particola¬ 
re  trovato  da  me  con  lunga  efperienza,  che  del  tutto  fin- 
ceramente  ve  ne  farò  libero  dono  . 

Prima  per  foddisfar  alla  voftra  richieda  circa  le  Candel¬ 
lette  per  la  carnofità  del  Canal  della  Verga  vi  rifpondo  , 
che  è  fiato  inlegnato  dagl’Autori  molti  rimedj  per  tal  ef¬ 
fetto  ,  ma  la  maggior  parte  Unguenti,  che  per  efier  flui¬ 
di  ,  e  fenza  corpo  duro,  nell’introdurre  la  Candeletta  me¬ 
dicata  nella  Verga,  avanti  che  quella  arrivi  alloco  della 
Caruncula,  refta  netta  fenza  medicamento  fopra .  Onde  per 
quello  io  foglio  prima  oflervare  con  diligenza  il  fico  del¬ 
la  Caruncula,  e  poi  con  un  medicamento,  che  abbia  cor¬ 
po  di  Cerotto  intingo  la  Candeletta  nella  cima  per  poco 
fpazio,  e  poi  la  introduco .  Però  ve  ne  deferivo  di  mol¬ 
te  forti ,  che  fono  li  feguenti . 

5*.  Cerufa.  on  s.  Tuzia  preparata  dr.ii.s. 

Canfora  •  dr.  s.  i.  Orpimento  dr,ii. 

Allume 
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Allume  di  Rocca  ufto  dr.  i. 
Ogl  io  Rofato  Completo 
on.  iii. 

Cera  bianca  q.b.f.Ceroto . 
R.  Minio. 

Precipitato  an.  dr.ii. 
Balaulli  dr.i. 

2.  Fior,  di  Rame  fcr.  iv. 
Olio  di  mandoladolce  on.  ii- 
Cera  bianca  q.b.m.f.Cerotto. 

R.  Cenere  di  Sarmenti  di  Vi¬ 
te  bianca  on.  ii. 

Cerufa  on.  i. 

Calcina  viva  .  on.i. 

3.  Tuzia  preparata  dr.ii. 
Canfora  lcr.ii. 

Oglio  rofa  to  Compl.on.iii. 
Cera  bianca  q.b.m.t.  Cerot. 
R.  Unguento  Egiziaco  on.s. 
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Antimonio  crudo  dr.  iii. 
Allume  ufto  dr.ii. 

4.  Ariftolochia  rotonda  on.  s. 
Oglio  Mirtino,  on.ii.s. 
Cera  bianca  q.  b.  m.f.  Ce. 
rotto,  over o. 

R  Fior  di  Solfo  on.i. 
Precipitato  on.ii. 

5.  Sabina  Tortilmente  polverig- 
giata  on.i» 

Oglio  rofato  on.ii. 

Cera  bianca  q.  b.  m.  f.  Ce¬ 
rotto  . 

R.  Cerotto  Ilis  on.i. 

Allume  ufto  on.i. 

6.  Precipitato  on.is. 

Litargirio  d’oro  on.s. 

Oglio  rofato  q.  b.  m.f.  Ce¬ 
rotto  . 

Avvertite,  che  tutte  le  cofe  da  polverizzare  ,  liano  fot- 
tìliftìme,  ed  impalpabili.  Di  piu  fiate  avertito,  che  dopo 
la  remozione  della  Caruncula  ,  chi  non  vuol  che  di  nuovo 
rinafchi  ,  fi  deve  cicatrizzare  il  loco  efcoriato,  ed  eflicar- 
lo  ,  che  per  far  ciò  fi  doverà  fchizzare  nella  Verga  un 
lavatojo  fatto  in  quello  modo  .  Rec.Rofmarino,  Ipericon, 
Centaurea  maggiore  ana.  pugillo.  i.  Orzo  mondato  onc.2,. 
Acqua  comune  lib.iv.  bollendo  il  tutto  alla  confumazion^ 
di  due  terzi ,  e  dopo  collato  ,  fe  li  aggiongerà  Mei  Ro£i- 
to  ,  Siroppo  di  Rote  fecche  an.  on.  una,  e  mezza. 

Dopo  d’aver  adoprato  quello  medicamento  fe  l’introdur¬ 
rà  una  candeletta  inlinita  in  quello  Unguento .  Ree, Tuzia 
Aiefiandrina  dr.  2.  Pigne  di  Ctpreflo  polverizzate  dram.  J. 
Allume  ufto  dr.  mezza  ,  Oglio  Mirtino  on.i.  Cera  bianca 
q.b.  li  facci  Unguento  folido  ,  aggiongendo  in  fine  Sirop¬ 
po  di  Role  fecche  dr.i. 

Ma  fe  per  forte  in  quello  modo  la  parte  non  li  volefle 
eftìcare  ,  e  faldate,  blfognerà  fchizzarli  dentro  la  Lavanda, 
che  fegue  .  R.  Rofe  rolìe  pugillo  i.  Bakulli  on.  s.  Pigne 
di  Cipreflo  dram.3.  Galla  dr.  2.  Allume  crudo  on.  mezza. 
Vino  nero  medio  ,  non  auftero  lib.iii,  li  bolli  alla  confu- 
mazione  della  terza  parte.  Doppo  fchizzato  quello  medica¬ 
mento  fe  li  introdurà  una  Candeletta  con  fopra  quello  me. 

dica- 
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dicamento.  Ree.  Tuzia  AlelTandrina  Dr.  mezza.  Piombo 
ulto  dr.i.s.  Refe  Damaschine  polverizzate,  Balaulli  Orien. 
tali  polverig.  an.  Dr.i.  Oglio  Mirtino  on.2.  e  mezza.  Ce¬ 
ra  bianca  q.b.  li  farà  Linimento ,  il  quale  li  deve  mefehia- 
re  con  Unguento  di  Cernii  Canforato,  e  poi  raggiratola 
Mortaro  di  Piombo  . 

Quelli  rimedj,  ed  ordine,  mai  ha  defraudata  la  mia  Spe¬ 
ranza  ,  anzi  a  me  è  riufcito  onor  grande ,  come  facilmente 
può  vedere  chi  confiderà  la  fabrica  loro  ,  convenendo  che 
confeflino  elìer  medicamenti  infallibili  >  particolarmente  il 
fecondo  e  rarifiìmo . 

Ma  s’  10  avelli  tempo  ,  vi  vorrei  inoltrare  un  trattato 
della  Caruncula ,  live  Callo  nel  Meato  Urinario,  d’infigne 
Autore  ,  che  io  feci  tradurre  da  Latino  in  Volgare  poco 
fa  j  però  potrebbe  efier  ,  che  avanti  la  voftra  partenza  ve 

10  facefti  vedere. 

ALCHINDO.  Lo  riceverei  per  preziofifiìmo  regalo.  Ma 
al  prefente  la  prego  dirmi  il  modo  di  confervare  un  Ca- 
davero  ,  per  poterlo  portare  intatto  da  un  paefe  all’altro. 

TURANIO.  Di  quello  non  Saprei  darvi  più  chiara  no¬ 
tizia  di  quello  che  han  detto  li  Autori  che  ne  ha  fcritto; 
con  tuttociò  capitandovi  mai  quella  occafione  vi  insegne¬ 
rò  due  modi  pratticati  dal  mio  maellro  ;  che  ancor 
lui  ,  in  quello  ,  fi  allontanava  poco  da  quelli  ,  in  que¬ 
llo  modo . 

Accomodato  il  Cadavero  in  fito  proporzionato  ,  fi  do- 
verà  aprire  il  Ventre  per  lungo  ,  principiando  dalla  Car¬ 
tilagine  Mucronata,  fino  all’Oflò  del  Pube,  cavandoli  tut¬ 
te  le  Vifcere  ,  tanto  vitali ,  quanto  naturali .  Fatto  quella 
fi  laverà  tutta  la  cavità  con  Aceto  fornlfimo  ,  e  poi  con 
acqua  di  Vita  j  dopo  s’aprirà  la  Cotica  della  Nuca,  facen¬ 
do  quattro  ,  o  cinque  fori  nell’Olio  ,  a  fine  di  cavar  luori 

11  Cerebro  ,  ellraendo  anco  la  Lingua. 

Ciò  efequito  s’  empita  tutto  il  corpo  d’  Arena  in  Sac¬ 
chetto  ,  futa  ,  cucendola  dentro,  avolgiendo  tutto  il  cor¬ 
po  in  doppia  tela  ,  bagnata  in  Muria,  fi  ve  Salamonia ,  fat¬ 
ta  d  Aceto  forti  Hi  ino ,  Sale,  ed  Allume,  foderandolo  nell’ 
Arena  fecchifiìma,  ove  non  polfi  piovere  ,  lafciandovelo 
ilare,  quindeci,  o  venti  giorni  ,  in  capo  a  quali  ,  lavato 
come  Sopra,  e  riaperto,  s’ungerà  con  quello  Ballamo  . 
•^Gglio  di  noce  mollata.  di  Canella. 
di  Spiconardo.  di  Bengionio  . 

di  Aneti 
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Ai  Audi  Mirra  fina  polverizata.  iib.  li. 

di  Garofani  an.dr.i i.  Oglio  di  Trementina  on.vi. 

di  Incenfo.  Mufchio  dr.  s. 

di  Mattici  .  Zibetto  dr.-i. 

Storace  Calamita  an.  on.  iv>  Ambra  libimi. 

Storace  liquida  on.  i.  . 

Con  quello  fi  unge  tutta  la  Cavità ,  empiendola  poi  con 

le  materie  feguenti . 

Cornino .  Noce  di  Ciprelfo .  Di  tutti  li  Sandali . 

Canella.  Legno  Aloè.  Noce  Mofcata  . 

Rofmarino.  Mirra.  Terra  figillata. 

Coriandoli.  Mirto:  Abfintio . 

Rofe.  Incenfo.  Allume  ufto. 

Quelle  materie  fi  tritano,  mefchiandolc  con  cimatura  di 
Pano  di  Grana,  empiendo  la  cavità  come  fopra,  cucendo 
bene  ,  e  fitto,  ungendo  dopo  il  corpo  etteriormente  con 
il  fudetto  Balfamo,  ponendolo  in  Catta  di  Piombo,  e  poi 
in  altra  di  cipreflo,  con  la  fua  incerada  di  lòpra. 

E  non  occorre,  che  alcun  lì  fcandalizi  delia  granfpela 
che  va  nel  far  quella  operazione ,  perchè  non  e  le  non  per 
Principi ,  e  gran  Baroni  ,  non  ettèndo  a  loro  quali  alcuna 
cofa  ìmpoflìbik,  rispetto  alle  loro  immenfe  Ricchezze. 

Per  quelli  poi  che  non  hanno  quella  comodità  ,  fi  deve 
far  come  fi  è  detto  di  lopra,  cioè  fventrar  il  corpo  ,  la¬ 
varlo,  riempirlo  d’Arena,  e  fotterrarlo  ,  lardandolo  Ilare 
come  fopra,  e  cavato  dell’Arena  ,  e  vQtato  fi  riempirà  di 
nuovo  con  le  cole  contufe  ,  afileme  con  la  cimatura  del 
Pano.  Fatte  tutte  quelle  colè  fi  deve  impegolarlo  tutto  con 
Pegola  da  Barche  ,  fopra  la  quale  fi  fpargerà  con  quella 
Polvere,  fy..  Colofonia  ,  Incenfo,  Maftice,  Storace,  Gom¬ 
ma  Arabica,  Draganti  ana.  m.  JE  con  un  Sparadrapo  fatto 
parimente  di  Pegola,  e  Refina,  s’accoglierà flrettilTìmameia- 
te  attorno  le  Gambe,  e  Cofcia,  e  Braccia,  ed  a  travedo, 
cucendolo  bene,  impegolando  la  cucitura  ,  e  poi  fi  ritor¬ 
na  ad  invoglieie  con  nuovo  Sparadrapo,  cucendolo  in  for¬ 
ma,  che  la  cucitura  vadi  all’oppollo  della  prima  ,  e  que¬ 
lla  parimente  fia  impegolata  ,  ponendo  dopo  il  Corpo  in 
Catta  come  fopra. 

Quelli  fono  due  ficuri  modi  di  confèrva*:  hi  corpi  morti 
,  !uns°  tempo  lenza  patrefarfi . 

ALCHINDO.  E’  cofa  facile  il  comprender  la  ficurez- 
za  di  quelli  due  modi  d’inabaifcmar  li  Cadaveri:  Ora  de- 

Z  fiderò 


Ili- 
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fiderò  Tapere  qualche  rimedio  per  il  Latte  coagulato  nelle 
mammelle  del 'e  Donne. 

TURANIO  .  Bifogna  prima  che  fappiate  che  il  Latte 
(  come  dice  Mercurio  )  è  com pollo  di  tre  parti  ,  cioè , 
Caflìo  ,  Butirro  ,  e  Sero,  e  coagulandoli  quelti  tre  ,  s’in- 
grumano  a  legno,  che  rella  nella  Mammella  grumi,  qua, 
e  la,  li  quali  lì  Temono  fenfìbilmente  con  le  mani  .  Onde 
ridotto  il  Latte  in  quello  llato  ,  porta  non  poco  travaglio 
alle  Donne  ,  nel  qual  tempo  fi  procurerà  evacuarlo  ,  per¬ 
chè  marcendoli  /  ivi  facilmente  fi  genera  il  Tumore  ,  e 
dopo  Ulcera,  oFiilola,  perniciofilfima  dafanare.  Però  nel 
tempo  .  che  T  Medico  anderà  efibendo  li  Medicamenti  i 
terni  appropriati, 
ifc.  Oglio  RoTato  , 

Violato . 

Buttiro  frefco  an.  on.  u 
Si  mifchia  i  overo  , 

&.  Decott.  di  MalvawTco  . 
di  Malva . 
di  Viole. 

Si  applica  con  S  pugne  calde 
alla  Mammella  :  ovvero, 
ifc.  Farina  d’Orzo  . 

di  Fien  Greco  an.  on.iii. 
di  Semi  di  Lino  .  on.  iii. 

Oglio  RoTato. 

Violato  an.  on.ii.s. 

Decozione  di  Malva  q.  b.  m.f. 

Empia  Uro  . 

Farina  di  Fava  on.vi. 


cózione  ,  allìeme  con  le 
dette  foglie. 

Doppo  la  Decozione  Tudet- 
ta  ,  fi  applicherà . 

Midolla  di  Gamba  di  Vi¬ 
tello  , 

Buttiro  frefeo. 

Oglio  di  Mandoladolce . 
Violato  an.  on.  s.m.i  overo . 

Foglie  di  Malva, 
di  Altea  con  Tue  Radici  , 
Apio. 

PetroTemolo . 

Finocchio  an.nl.  i. 

Fior  di  Camomilla, 
di  Lauro  an.  pug.  i. 

Acqua  comune  hb.6,  fi  bolle 
Idroleo  q.  b.  per  far  l’Em.  alla  conTumazione della  ter- 


piallro . 

9t.  Radice  d*  Altea. 

Foglie  di  Malvavifco. 
Cime  di  gigli  bianchi . 
Cime  di  Aneto  .  an.m.i. 
Acqua  di  Fonte  lib.4.  fi  bolli 
alla  cottura  delle  Erbe, 


za  parte  con  la  celiai  De¬ 
cozione,  fi  andera  fomen¬ 
tando  la  parte  come  fi  è 
detto  di  Topra .  Quello  ri¬ 
medio  lo  Tcrive  il  Prevo- 
zio  ,  come  coTa  perfettifiì- 
ma. 


applicando  alla  parte  la  De- 

Già  che  vi  ho  detto  del  Latte  grumato,  voglio  anco  in- 
fegnarvi  a  difleccare  la  troppo  quantità  del  medefimo  ,  le 
bene  molte  volte  fiamo  aigretti  ad  efiiccar  ìl^Latte  anco 

per 
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ner  eaufa  il’efcce.  iazioni  >  ed  Ulcere  di  qualità  ch’obligaiuj 
il  Chirurgo  per  elficar  il  Latte  per  fanarle  >  proibendone 

il  còncorto.  ,A  ■  ,i,  ,  . .  h 

Per  far  dunque  tal  cofa  ,  prima  fi  ricorre  all  Ectellen- 

tifiimo  Medico  ,  il  quale  facendo  far  Dieta,  cavar  »aI1guf  » 
provocar  li  Melimi,  darà  non  poco  ajuto  alla  cura  dell 
Efcoriàziónè ,  o  Ùlcera  che  fofle  ,  nel  qual  mentre  li  appli¬ 


cherà  alla  parte. 

Farina  di  Rifo  on.  vi. 
Polvere  di  Rofe  on.ii. 
Acqua  di  Piantaggine  cali¬ 
beata  q.  b.m.f.  Empiaftro  i 
overo . 

Croco  in  fili  dr.  ir 
Mei  le  pn.  $.  fi  applica  fopra 
peccia . 

Tfr.  Farina  di  Lenti  on.vi« 
Polvere  di  Rofe  on.  ii. 
Oglio  Mirtino .  i.  s. 

Croco  in  fili  dr.s. 
Decozione  di  Rubo  q.b.m.f. 

Empiaftro  » 
ifc.  Oglio  Mirtino . 

Rofato  onfacino  an.  dr.ii. 
Aceto . 

Succo  di  Menta  » 
di  Petrofemolo  an.  dr.i. 
Rofe  polerizate. 

Foglia  di  Mirto  polveri- 
zate  an.  dri. 

Farina  di  Lenticchie  . 


Cera  q.  b>  ni.  f.  Unguento. 
Alcuni  dicono,  che  le  foglie 
di  zucche  ,  polle  fopra  le 
mammelle  ,  tanno  difeccar 
il  Latte. 

Radice  di  Cavoli  on.  ili» 
Farina  di  Fava . 
di  Lenti  an.  on.iii. 

Ooco  on.i. 

Sai  comune  on.i. 

Noci  diCipreflo  n.$.m, 
Empiaftro  5  overo . 

&.  Foglie  di  Finocchio . 
Aneto . 

Abrotano . 

Fiori  di  Camomilla  * 
Melioto . 

Semi  di  Lino, 
di  Fien  Greco  ana.  ad  li¬ 
bitum  . 

Si  bolle  in  acqua  fufficiente , 
riducendo  in  forma  d’  em- 


di  Fava  an.  on.s. 

Si  prende  anco  l’Ebulo,  cuocendolo  in  acqua  di  Fiume , 
e  dopp  cosi  calda  fi  fomenterà  la  mamella  ,  che  prefto  il 
Latte  fi  difgrumerà  ,  rendendoli  in  tal  modo  tacile  all’ef» 
ficazionè . 

Per  levar  il  dolor  deWpmoroidi  » 


ft.Erba  linaria  fiorita  m.i.  Sugna  di  porco  Erutta  on.ifi, 

Z  z  L’Erba 


*  Senor*  par.}.  L 4.  feci.i.  cap.  3, 


•|f  S  HÀQ10MAME  NT  O 

L’Erba  fi  deve  contundere  ,  e  poner  in  Càzzóla  con  i9 
’Àfìugnà  facendo  Unguento  ^  il  qual  colato  ,  e  volendolo 
fedoprare  ,  fe  ne  mifchia  con  Rollo  d’ovo  frefeo,  e  qualche 
volta  fi  aggionge  un  poco  d’Opio.- 

Altro  per  lo  fiejfo  e  fetta. 

Si  piglia  quelli  animaletti,  che  Hanno  lotto  le  pietre  in 
luoghi  umidi  ,  facendoli  bollire  nell’Oglio  di  Noci  ,  o-n- 
tandòfi  la  pòrte  leva  il  dolore. 

Tir  le  flejfe  Emorroidi 

kotfì  d’óvò  frefeo  n.  ir  $t.Oglio  di  Mandoledolci  óvs.- 
Oglio  Rofato  compl.o.s.  Opio  o.s. 

Croco  fcrup.i.  Roflì  d’ovo  frefeo  num.  i.- 

Si  raggira  il  tutto  irt  mòrtaro  Graffo  ftrutto  di  Porco  o.s. 
di  Piombo  ;  overo  *  Sueto  d’erba  mora  .  on.  ifi 

QUetté  robbe  fi  Raggirano  in  Mortaro  di  piombo,  e  poi 
fi  unge  lé  Emorl-oidi  .  Vale  anche  il  Buttiro  luvato  mol¬ 
te  fiate  nell’acqua  frefchilfima ,  £  doppo  raggirato  nel  mar  - 
taro  di  Piombo  ,  e  ridotto  in  Ballottine  ,  introdurlo  nell’ 
Ano,  mentre  però  folfero  1’  Emorroidi  interne,  ma  elfen- 
do  calerne  fi  ungerà  al  di  fuori . 

Per  romper  T Emorroidi . 

Si  dice  che  la  Colóquintida  polverizata  ,  c  impattata 
con  oglio  di  Mandole  amare  in  forma  di  Unguento,  e  ap¬ 
plicata  alla  parte,  in  poche  ore  apre  l’Emòroidi. 


Ter  doglie  Galliche,  particolarmente  delli  Articoli ,  rimedio 
efperimentato  più  volte  in  Padova .  t 

*.  Ceròtto  Barbato  oh.  i.  Balaniti  .  (  ,  •  a.  dr.s< 

Diaditamo  di  Galeno.  Mirti.  & 

Oglio  di  Gigli  bianchi  con  Cera  bianca  q.b.  fi  facci  Ce 


À  romiti . 

Graffo  di  Gamba  di  Vitello. 
Oglio  Camomillino  lombti- 
cato  an.  d.  ii. 

°§!'d‘  cera  >  diftilatia.on.i. 

di-  Mirra .  ) 


rotto  .  Avertendo  ,  che 
bifògna  che  nello  itefìo 
tempo  il  Signor  Medico 
purghi  il  Corpo  del  Pa¬ 
ziente  . 


Cerotto 


decimo. 
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Cerotto  per  Piaghe  Vecchie  di  Gambe* 


Oglio  cornane  onfacino 

lib.  ii.  i. 

Cerufa. 

Piombo  ufto» 

Litargirio  an.on.  vi. 

Wer  Echimofì  ,  five  contufione , 
la  pelle ,  rimedio  ficuri fimo 


Tuzia  Aleflandrina  o.  ii.S, 
Balaufti  polverig.  on.i,s, 
Vitriolo  ulto  on.  ili. 

Cera  q.  b.  fi  facci  Cerotti 
folid©  S*  A. 

Sangue  tranfvenato  fette 
molte  volte  provato* 


R.  Oglio  Rofato  Completo.  Ro£e  poi  vernate. 

onc.  Mirti  polverizati  ana.  on.  li. 

Mirtino .  Farina  d  orzo.  dr.i.s.m.^ 

In  tempo  dTnvèfno  fi  può  aggiongere  polvere  di  Bet« 
tonica ,  in  quantità  moderata,  come  larebbe  mezza  oncia® 
in  circa,  malli  m©  fopra  la  Telia. 


U  nguento  da  Rogna ,  il  piu  ficuro  che  fi  pojji  trovare  • 

R,  Unguento  Rofato  di  Me-  Fior  di  Zolfo  an.  dr.i.s.  ^ 
fuè  on.fi*  Allume  di  Rocca  crudo  dr.ii» 

Sai  Nitro  .  Succo  di  Limone  dr.s.  m. 

Sai  commune  ,  Mortaro  di  Piombo. 

La  Rogna  ordinaria  fi  parte  in  tre  ontate,  e  la  piu  ribelle 
in  fei,  ma  bifogna  confriecar  bene  le  Gionture  al  Fuoco,* 
Plnverno  » 

Alcuni  rimedi  per  la  T igna  , 

^rima  fi  lava  il  Capo,  poi  fi  rade  tutti  li  Capegli  »  c 
appreflo  il  Fuoco,  fi  confrìcca  bene  tutto  il  Capo  con  una 
Cottica  di  Porco  ,  cioè  di  Lardo ,  ponendovi  doppo  vn  bo- 
iettino  in  forma  dì  Tacchia  bene  Ulinito  di  Trementina, 
Veneta  >  nel  qual  modo  fi  anderà  operando  di  tre  giorni, 
in  tre  giorni  ,  che  in  fpazio  di  trenta  giorni  ,  lara  de* 
tutto  fanata. 

Allo  fieffo  Male  .  .  ... 

R.  Succo  di  Celidonia  on.i.  Camomillino  dr.iu» 

Oglio  comune  antico  on.i  s. 

Si  bollino  quelle  tre  cofe  fino  che  fia  confumata  la  ter¬ 
za  parte  aggiongendo  Verderame  Dr.  3*  e  mezza  ,  zo  0 
Dr,*.  Cera  bianca  pn.  mezza.  Si  facci  Unguento  a.  Fno- 

Z  l  W* 
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co,  ,  agitandolo  Tempre  con  la  Spatola  ,  aggiongendoli  al 
line  oglio  di  Ginepro  On.  mezza. 

Quell’ Unguento  s’adoprerà  in.  quello  modo.  Prima  lì  le¬ 
vano  tutti  li  capegii,  e  poi  lì  prenderà  la  Cornea  fudetta, 
la  quale  abbi  prima  bollito  un  poco  con  foglia  di  Cavoli  , 
con  la  quale  lì  confriccherà  la  Teda*  e  poi  fe  li  applicherà 
Se  fteffe  Foglie,  e  il  giorno  fegente  h  laverà  con  Lifci a 
dolce,,  ponendoli  allora  l’ Unguento  fudetto,  replicando  tal 
onzione  lino  lìa  guarita  la  Tigna. 

Al  Lattarne,  c  Crofle  del  Capo  de ’  Fanciulli . 

Si  prende  venti  Rodi  d’Ovi  duri  ,  e  nel  trinargli  nella 
Cazzolla  al  Fuoco,  fe  li  ponerà  dentro  una  Drama  di  Mir¬ 
ra,  due  Drame  d’ireos  Fiorentino,  mezza  Drama  di  El¬ 
leboro  negro  i  il  tutto  benilÈmo  polverizato  facendo  1* 
Ogl  io  al  modo  che  li  fa  quello  di  Rodi  d’Ovo  •>  con  il 
quale  lì  ungerà  la  Crolla  *  o  Lattume,  che  fanerà. 

Alla  caduta  dell ’  Vgola  * 

Piglia  Drsganto  ,  Gomma  Arabica  ,  Sarcocolla  ,  Pigne 
di  Ciprelfo ,  More  canine  immature  ,  tanto  per  forte  ,  fa¬ 
cendo  polvere,  con  la  quale  toccando  l’Ugola  ,  predo  ri¬ 
torna  a  luo  loco  . 

Per  qualfivoglia  Scottatura  . 

R.  Succo  di  Solatro .  Tuzia  preparata  on.  s. 

di  Semprevivo  an  on.  ii:  Piombo  udo  mi.  i. 

Unguento  Populeon .  Calce  dieci  volte  lavata  ondi. 

di  Cerufa  canforato  a.on.ii.  Titargirio  d’oro  lavato  on.  iv. 
Ogl.Rof  Completo  on.  iv.  m.  f.  Unguento  . 

In  mortaro  di  Piombo  . 

E  fe  per  mala  forte  uno  lì  fcottafse  con  ogni  cofa  com- 
budibile  ,  non  avendo  altro  rimedio  in  pronto  ,  fubito  fi 
bagni  con  l’Inchiodro ,  ponendo  lopra  pezze  bagnate ,  che 
è  ouonilfimo  rimedio  . 

Per  ejftcar  le  Vene  Varie ofe . 

R.  Aceto  forte  lib.  iv.  Pomi  Granati  fenza  gradelle 

Allume  di  Rocca  crudo .  on.  viii. 

Sai  comune  an.  on.  iii- 

Si  bolli  il  tutto  alla  -confumazione  della  terza  parte ,  ap¬ 
plicando  il  rimedio  alla  parte  con  Spugne  nuove  ,  così 
Seguitando  per  il  fp&zio  di  un  mefe.  inarcai  e  in  quefto 

modo 


d55> 


DECI  M  O. 

modo  molti  fono  guariti,  ed  «{Tendo  le  Varici  nelle  Gam¬ 
be  ,  farà  nece {Tarla  una  buona  falciatura. 

QueiTo  rimedio  vale  anco  per  rifolvere  il  Goflo  nella 

Gola, 

fèmpi  tifiti  per f et  tifimi  contro  le  Cancrene , 

Quando  principia  la  cancrena  ,  fi  deve  fubito  fcarificare 
con  il  Scodeghifto  ,  lavandola  dopo  con  i’Oxalme  ,  cioè 
aceto  e  Tale ,  overo  con  la  Decozione  di  Lupini ,  cotti  in 
acqua*  Marina  ,  Tino  alla  loro  crepatura  >  lavata  la  parte,  fi 
applicherà  quell’  Empiallro . 


R.  Farina  di  Fava, 
di  Orobo  . 
di  Lupini  an.  o.  iii, 

Trocifci  Andronii,  dr.i. 

Sai  comune  on.iii. 

Succo  d’Abfintio, 
di  Apio  an.  on.  ii. 

Oximelle  on.iii. 

JLifcia  forte  q.b.  {ì  faci  Empia- 
ftro  fecondo  l’Arte; 


overo . 

Farina  di  Ceci . 
di  Orobo. 
di  Fava  an.  on.iii. 

Abfinrio  polverizato . 

Trodfci  Andronii  an.  on.s. 
Oximelle  on.iii.  m. 

Lifcia  forte  q.b.  fi  facci  Env 
piaftro .  Quello  è  del  Cro¬ 
ce  . 


&er  mollificar  le  Mammelle  dalle  durezze  tanto  aperte 

quanto  non  aperte. 

%  m 

R.  Cerotto  Diachilò  con  Oglio  di  Capati  on.s. 

graffi,  on.ii.  Midolla  di  Vacca  on.i. 

Oglio  di  Giglio  bianco .  Oglio  di  Teme  di  lino  , 
Sevo  di  Becco  an.  on.  i.  on.  s.  m. 


Unguento  per  una  gran  .  conta (ione  di  capo  fionda  'Fe¬ 
rita  ,  per  fapere  fe  vi  è  lefione  di  Cranio  sì9 
o  no  >  e  in  che  l  uogo . 


R,  Incenfo  . 

Laudano  . 

Fa:-  ina  di  Fava, 
di  Orzo  an.  on.s. 

Con  quello  fi  cuopre  tutta 
giorni  ,  e  ove  aprirà  Tutto  ,  e 
\  la  Frattura  , 

X 

\  ... 


Trementina.  > 

Aceto  fortiffimo  an.  on.  1. 
Cera  Vergine  on.ii.mX,  Un¬ 
guento  Tolido.  d 

la  Teda  ,  lavandolo  fra  due 
lecco  ,  in  quel  loco  vi  farà 


-  *  - 

Altro 


Z  4 
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V  '  - 

Altro  per  lo  fiejfo  effetto. 

Si  prendi  Tei  oncie  di'  Cera  gialla ,  e  un’oncia ,  e  mezza 
di  Laudano  ,  liquefando  il  tutto  al  Fuoco,  aggiongendoli 
fubito  liquefatti  ,  oncie  mezza  d’  Incenfo,  agitando  lino 
che  fi  raffreddi  .  Qaefto  s*  applica  come  il  Tuffetto,  e  pro¬ 
duce  lo  fteffo  effetto,  avendo  prima  radato  tutto  il  Capo. 

Per  V Enfiagione  del  Prepuzio  . 

Cerotto  di  Ranis  co*.  Graffo  di  Vitello  an .  dr.  ii. 

Mercurio  orni.  Oglio  di  Gigli  bianchi  q.  b. 

Efipo  di  Lana  .  fi  facci  linimento  . 

Linimento  fcmplice. 

Per  le  Sedole  delle  Mammelle . 


Litargirio  ff^Argento  la¬ 
vati  on.s. 

Mirra  dr.ii. 

Tuzia  Aleffandrina , 

Si  raggira  per  ore  24. 


Zenzero  an.  dr.i. 

Oglio  di  Rolli  d’ovo  dr.i.  s. 
di  Mandole  dolci  q.  b.  fi 
facci  linimento  in  Mortaro 
di  Piombo. 


Lavanda  per  Piaghe  Putride. 

$t.  Vino  mero  aufiero  on.x.  Melle  Rofato  femplice . 
Acqua  calibeata  on.v.  Unguento  Egiziaco  aire. 

Acqua  di  Vita .  on.  i.  m. 


Lavanda  contro  le  Cancrene  . 


J}i.  Rofe  roffe. 

Scordeo  Cretìco  ana„  m.  i. 
Rad.  d’ireos  Fiorent.  o  s. 
Incenfo . 

Mirra  ana.  dr.  iii. 

Sem.  di  Lupini . 
di  Orobi  an.  on.ii. 


Acqua  commune  lib.  viii.  fi 
bolli  ogni  cofa  fino  alla 
crepatura  delli  fenn  ,  e  poi 
fi  coli  ,  aggiongendo  alla 
Colatura  Mei  comune  011.2. 
mel  Rofato  on.i. 

Teriaca  dr.ii. 


Sai  comune  on.  iii. 

Cpn  quella  fi  lava  bene  la  Cancrena,  e  doppo  medicata 
con  plagelle  >  in  loco  di  Boletino  ,  fi  applica  una  pezza 
duplicata,  bagnata  in  quella  Lavanda,  ma  che  fia  calda  1* 
Inverno,  e  tepida  l’Lfiate. 


Vngucnto 
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vmumo  Magìfirale  di  fectera  opzione,  per  aftergere 

qualunque  Vlcera . 

Ut  Trementina  Veneta,  lavata  Scordeo  pilverizato . 

in  acqua  di  fcordeo  on.u.  Incerilo  • 
td  tv  A  ’/ivn  ri  urti  11.  Mirra  ana»  dr.  s. 

TTnvuento  Egiziaco  o.  s.  Occhi  di  Cancro  prep.  orni.  m. 
UDÌ£eftiVo  povero  mondificativo  Magiftrale  adoprato  infi¬ 
nità  fi  volte  fopra  Piaghe  fporche,  Erpeti  contumaci.  Fe¬ 
rite  alterate  dall’Aria  ,  o  per  concorfo  d  umori  cattivi 1  m 
r*chochimo .  oyero  per  morbo  Gallico ,  o  pei  dilor-, 
dinata  ^regola  del  vivere  ,  fi  quale  in  brevtffimo  tempo  net. 
ra  la  Piaeha,  e  fa  venire  la  carne  bellici  ma  . 

I  Trementina  lavata  più  Mirra  an  dr.* 
volte  in  acqua  comune.  Scordeo  fcr.iij. 

vo  H  Mercurio  precipitato  on.  s. 

Ro°m  cL’Òvo  num.  iii.  Unguento  Piacentino  on.s. 

Tncenfo  Mel  Rofato 

Ouefto  Unguento  fi  diftende  fopra  Pagelle  di  fi  1  biac¬ 
chi  ponendole  fopra  le  Piaghe  ,  e  nufeendo  troppo  do- 
lorofo  ^  fi  anderà  fminuendo  la  dofe  dei  mele  ,  oveio  a- 

fciarlo  fuori  affatto. 

Per  le  crepature  delle  Capitelli  delle  Mammelle. 


Cera  bianca  q.b.  fi  facci  un 
Linimento  . 


'fy..  Oglio  Violato. 

Graflo  di  Gallina. 

Seperdaver°io  trovato  quello  rimedio  Aftringente  nelh  pm 
famofi  Autori ,  a  voglio  infegnarvelo  il  quale  e  perfetto 

a  ftagnar  il  fangue  in  ogni  loco  ,  maflime  fopra  il  Cere- 
bro  ferito,  e  Terebrato. 

R  Olibano,  ©vero  Incenlo.  Aloe  Epatico  dr.  1. 
polverizato  on.  5.  Chiara  d’ovo  q.  b. 

Si  mifchia  a  confidenza  di  mele,  aggiongendo  pelo  di 
Lepre  minutamente  tagliato. 

Ter 


a  Cruc.  lib.  2.  frati-  i.  Narrata  16.  Fallop.  hb-  7.  c> 30. 
Serts .  l$b*  1*  cap.  sé,  e  River* 


e- 
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Per  le  Scottature  Vnguento  valorofb  . 

Oglio  Rofato  Completo ,  Calcina  viva  dieci  volte  la* 
Succo  di  Piantagine,  vata  in  Vino  nero  medio 

di  Lattuca,  q.  b.  fi  facci  Ung. 

Unguento  Populeon  a.  on.s. 


lavanda  Con  ohor ante 
Cornee  di  Quercia. 
Saflafras , 

Legno  Guaiaeo  an  on.s, 
Rofmarino , 

Balauili , 


un  Membro  indebolito . 

Mirti  an.  pug.i. 

Vino  nero  aultero  generofo  iib. 
8.  fi  facci  bollire  alla  con¬ 
futazione  della  quarta  par¬ 
te,  applicandola  calda. 


Oglio  di  Grano ,  il  quale  fana  mir abilmente  gl*  Erpeti, 

.  *  ed  altre  Piaghe  . 

A  far  quello  Oglio  fi  prende  quella  quantità  di  Grano  , 
che  farà  in  piacere,  che  iìa  feparato  da  ogn*  altra  forte  di 
Granì  di  altra  natura,  il  quale  li  pone  in  una  Storta  ca¬ 
pace,  bagnandolo  bene  con  ottima  acqua  di  Vita,  iafeian- 
aoio  ilare  in  digeflione  per  fei  giorni  ,  pafTati  li  quali  fi. 
farà  lambiccare  ,  e  l’Oglio  che  riufcirà>  riefee  miler&bilif- 
fimo  per  Erpeti,  ed  altre  piaghe. 


Altro  modo  di  far  V  Oglio  di  Grano ,  4 del  Q uercetano . 

Si  pone  il  Frumento  in  una  Storta  a  digerire  per  otto 
gio  ni  con  fpinto  di  Vino,  dopo  fi  diftilla  con  Fuoco 'vio¬ 
lento,  e  fi  cava.  Quello,  ch’è  diftillato  ,  fi  torni  fopra  il 
capo  morto,  e  di  nuovo  fi  digerita,  e  diililli .  Se  quello 
fi  replicherà  un’altra  volta,  cioè  tre  volte*  ufeirà  un’Oglio 
eccellentilfimo  per  Cancrene,  e  Cancri.  Ma  io  dico  che  è 
buonilfimo  per  molti  altri  mali. 


Per  mollificar  li  Calli  di’  Piedi ,  Rimedio  cfperimentato  * 
ik.  Cerotto  Citrino  on.s.  Refina  Terebintins. 

Cera  Vergine  novilfima.  Di  Pino  an.  dr.ii.  ai. 

Cerotto  da  Fontanelle ,  accio  non  mandino  cattivo  odore . 

Litargirlo  d’Qro  on  i.s.  Cerufa  Veneta  on.  ii. 

Oglio  di  Mandoladolce  on.v.  Acqua  Rolà  odorif.  on.  i ii. 

•  •  *  •  Si 
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Si  bolli  il  tutto  alla  confumazione  dell”  acqua  dopo  di 
thè  fe  li  pone  cera  bianca  on,  i.  liquefatta  la  quale  fe  li 

aggiunge.  . 

Benzuino  »  Macis  il  tutto  pdivcrizato  . 

Calamo  Aromatico;,  an. dr.ii.m.f.  Cerotto.  S«A. 

Caufiico ,  o  Rottorio  etcellentijfimo >.  _  . 

Si  prende  una  libra  della  prima  collatura  delia Xifcia  del 
Sapone,  nella  quale  fi  mifchia  dram.i.  diVitrioIo  Romano 
poiverizato,  bollendo  il  tutto  lino  che  redi  la  le .  t 

Overo  in  loco  del  Vitriolo  lì  ponerà  in  Lihda  on,  j,  di 
Calce  viva  .  Li  quali  Cauftici ,  o  Rottorj ,  applicati  a  Bu- 
boni,  e  Tumori  duri,  operano  in  poche  ore. 

Rimedio  per  una  Fjlorfione  di  Gimtura  i  e  ferve  per  ogni 
Ammaccatura ,  Frattura ,  Slocaz,ione  ec « 

Oglio  Rof,  Completo  .  farina  d’Orzo. 
dr.  ii,  s.  Polvere  di  Rofe .  fcr»  i. 

Violato  .  Coftrettiva.  dr.i. 

Dì  Mandoledolce  ,  Acqua  Rola .  on.iì. 

Mirtino  .  an.  on.s.  . 

E  con  le  Chiare  di  quattro  Ovì  lì  sbatti  il  tutto  ame- 
me  s  applicandolo  con  itoppe,  o  pezze  alla  parté  oflfefa,  fc 
ITnverno  ila  tempre  caldo. 

Vnguento  piu  volte  fperìmentato  [opra  le  Fiftole  dell* Ano  ,  per 
faldate  dopo  tagliato ,  e  levato  il  Callo . 

3t.  Unguento  di  Tuzia  ondi  Ballarne  del  Perù.  on.s. 
Ballamo  per  Pillole  del  Pie-  Baiau Ili  fottilmente  polveri- 
vozio.  zati»  d.  i.na. 

Oglio  Abietino  an.  dr.ì. 

Si  deve  iongamente  raggirare  in  Mortaro  di  Piombo  , 
adoprandolo  poi  lopra Globuli  di  fili  lottili *  perchè  falda, 
ed  elfica  a  meraviglia,  avertendo  però  che  la  dole  de  Bah» 
fami  lì  deve  alterare,  e  fminuire,  ec. 

Il  limile  intendo  al  prefente  dire,,  di  tutte l "ordinazioni 
difeorfe  ,  perchè  fe  quello  che  opera  non  faprà  aggionge- 
re,  e  fminuire,  e  fopra  il  tutto  applicar  li  rimedii  netern-? 
pi  precilì ,  e  determinati  ,  che  convengono  ,  ne  avanti  , 
nè  dopo  il  bifogno ,  non  fi  lamenti  fe  non  del  luo  poco 
giudizio,  e  non  di  chiTcrive. 

Jfigeftivo 
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Digefiivo  per  Ferite  di  Te  fin  di  taglio  fe  fojfero  Contufe  ; 
qt.  Trementina  lavata  più  Oglio  Rofato  Completo  o.ii.' 
volte  in  acqua  di  Betta*  Cera  bianca  q.b.  fi  facci 
nica  on.jii.  Unguento  molle. 

Altro  Digefiivo  per  adoprar  dopo  il  fudetto . 

$t.  Trementina  chiariffima  Ónfacino  on.  i. 

lavata  in  Vino  bianco.  Farina  d’Orzo.  on. i. 

once  iii.  Scorze  d’Olibano  fcr.  ii.m, 

Oglio  Rofato  Compì,  on.ii.  f.  Unguento  molle. 
Quelle  fervono  ancora  per  incarnar  le  dette  Ferite. 

Modo  di  fabricar  un  Caufiico  efperiment atijfimo  ,  che  per 
nitro  fi  può  chiamare  Pietra  Infernale . 

Acqua  d3  partire  q.  b.  Argento  finilfimo  di  Copella.o.i. 
L’Argento  fi  batte  in  fotti liflìme  lamine ,  le  quali  fi  ta¬ 
gliano  minute,  ponendole  nella  detta  acqua  da  partire  tu¬ 
rando  bene  l’Ampolla,  e  così  fi  lafcia  per  un  giorno  in. 
ticro,  che  fi  troverà  l’Argento  liquefatto  .  Si  pone  il  tutto 
m  llorta  a  deflillare  per  Arena  ,  per  il  fuo  Recipiente, 
dandoli  Fuoco 'mediocre  ,  e  fi  deflilla  fino  che  efce  acqua, 
e  quando  non  dillillerà  più  fi  leverà  dal  Fuoco  ,  e  come 
fara  raffreddato  ,  fi  rompe  la  Storta,  e  nel  fondo  fi  tro¬ 
va  il  Caullico  ,  o  Pietra  . 

Quella  Pietra  fa  effetti  per  coll  dire  portento!!,  mentre 
toccando  ogni  forte  di  Callo ,  fubito  lo  leva  lenza  dolore , 
tanto  nelle  Piaghe,  quanto  nelle  Fittole.  Leva  via  li  Porri 
in  ogni  loco,  avendogli  prima  tagliata  la  fùperfìcie  .  Am¬ 
mazza  fubito  l’Ulcera  della  Verga  fopraponendo  all’Ulce¬ 
ra  dopo  toccata  il  Digefiivo  Rofato,  fubito  diventa  rotta, 
e  mohe  volte  il  giorno  feguente.  Di  più  (e  non  occorre 
dubitar  >  li  Calli  delti  piedi  ,  dopo  tagliata  la  fùperfìcie  , 
e  poi  toccati  con  detta  Pietra,  diventano  neri,  ed  in  ca¬ 
po  a  qualche  giorno,  cade  quell’ Efcara,  ed  il  Piede  refh 
libero  del  Callo. 

In  fomma  ,  quella  Pietra  pofTiede  molta  altre  prerogati¬ 
ve  >  e  quello  che  è  da  flimar  ,  che  puottì  portare  involta 
in  carta,  overo  in  unScatolino,  che  niente  patifee.  L’etta- 
te  maneggiandola  con  le  mani  reflano  quelle,  ed  anco  le 
unghie  qualche  poco  macchiate,  la  caufa  è  per  il  (udore, 
ma  doppo  qualche  giorno  ritornano  bianche  come  prima. 

Le 
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le  Unghie  fi  falchino  Cubito  ,  che  divengono  immediate 

belle  come  prima.  .  „  _  ^ 

Si  deve  avvertire  che  ogni  efcrefcenza  ,  tanto  mone  , 
quanto  duri,  fé  non  andaffe  via  alia  prima  confricazione, 

li  replicherà  fino  al  fine.  f 

L’Acqua  eh’ efce  fallando,  è  valorofifiìma  per  li  med 
mi  effetti,  ma  rende  un  poco  di  dolore  .  Quello  Segret# 
mi  fu  dato  da  un  Signore  Germano.  .  . 

Ma  perchè  mi  fovviene  che  m  molti  luoghi  ti  ha  a 
menzione  della  Pietra  medicamentofa  del  Crollio  ,  bitogna 
eh’  io  vi  dichi  il  modo  di  farla,  percheron  e  cola  che  i 
trovi  fatta,  a 

3*.  Vitriolo  lib*i.  Allume. 

Nitro  lib.s.  Bolo  armeno,  on.111. 

Ceruk  .  Allume  Armoniaco.  on.u. 

Ogni  cofa  fi  polveriggia  benilfimo,  fuor  che  la  Cern  a 
e  Bolo  ,  che  fi  fanno  macinare  in  Marmo,  le  quali  cole 
tutto  fi  pongono  in  Pignatta  aliai  capace  ,  gettandovi  9- 
pra  tanto  Aceto  comune  ,  che  copri  la  materia  per  due  1- 
ta,  e  poi  fi  pone  al  Fuoco  lento  di  Carboni  ,  aggirando 
{beffo  con  la  fpatola,  fino  che  comincia  a  fpelFirfi,  lalcian- 
do  che  fi  co nd enfi  in  malfa  dura  come  Pietra  .  . 

Pelle  fue  molte  virtù,  apprelfo  quelle  defcritte  ne  noliri 
ragionamenti ,  ne  difeorre  il  Donzelli  al  loco  citato . 

Alle  Viceré  delle  Gengive. 

ArifiòlochiàR  otonda  on.ii.  Mei  Spagnuolo  on.s.m. 
Con  quella  robba  fi  toccano  le  Gengive  ,  ed  anco  vale 
ad  altre  Ulcere  Putride  ,  e  Sporche . 

Balfamo  Vulnerario  ,  che  ferve  per  moltijfimi  altri  mali  , 

di  mia  ordinazione  * 

Trementina  chiarifiima  .  Ginepro  Bacche  on.  vili. 


on.  vili. 

Oglio  Laurino. 

Abietino  an.  on.ì. 

Balfamite  Erba. 

Ipericon  Erba. 

Coiifolida  minori  Erba  an. 

TO  i* 


Confolida  maggiore  Rad. 
Aloè  legno. 

Gomma  d’  Edera . 

Dittamo  eretico  Radice  ana. 
on.  ii. 

Gomma  Arabica. 

Galbano. 

Raggia 


ir  t  w»  iiiimì  ■ - “**— 

a  Teatro  Vermaceut.DQnz.Tar. s.Traci.  dePulv.fol 


ite  ragionamento 

Raggia  di  Pillo»  .  Galanga. , 

Mirra  an.  qu.Is :  Canella  * 

Incenfo»  Noce  molcata» 

Pece  Navale*  Zedoaria  an.  on.$.  q 

Gomma  Elemi  »  Croco  oti*  ù 

Mumia  an.  ©n.i.  Acoua  Vita;  finitòma  libdii.s. 

~  Tutte  le  cpfé  da  pellare,  fi  pellino  grettamente  ,  e  dopo 
fi  ponghino  in  infufione  nell’Acqua  Vita,  e  ogii  "in  Storta 
capace  della  metà  di  più,  per  lo  fpazio  di  otto  ,  o  nove 
giorni,  e  doppo  fi  deftillerà  a  Fuoco  ordinario .  Prima  ufei- 
rà  acqua,  ed  Oglìo  ,  che  farà  bianca  ,  e  poi  diftiiierà  P 
acqua ,  ed  Og.lio  negretto,  nel  qual  tempo  fi  muterà  Re¬ 
cipiente,  ofìervando  che  volendo  il  Balfamo  nobilitòmo ,  e 
odorate,  fi  deve  tenere  fuori  il  terzo  in’ circa  degl’ A  ra¬ 
mati  ,  li  quali  fi  coniegnerà  nel  Recipiente  in  una'pezzet- 
fa  fottilitòma  legata  alla  bocca  della  Storta,  ma  che  legoc- 
cie  del  Balfamo  cadi  in  mezzo  a  detti  Arprnati  ,  turando 
bene  le  commiflùre ,  acciò  non  efalino  li  fpiriti  ,  che  in 
quello  modo  il  Balfamo  riufeirà  di  gratitòmo  odore .  Quan* 
do  averà  finito  di  dillillare  ,  e  che  non  efee  più  cofa  al , 
cuna  ,  fi  feparcrà  l’Oglio  dall’acqua ,  il  quale  fi  ferberà  in 
Ampolla  di  Vetro,  benitòmo -chiufa ,  avvertendo  che ’l  Re¬ 
cipiente  deve  efier  grande  quattro  volte  più  della  Storta  » 
Quello  Balfamo  è  perfettitòmo  a  fanar  ferite  Semplici , 
e  Compolle,  in  breve  fpazio  di  tempo  ,  mentre  però  farà 
ado  prato  da  perfona  intelligente  ,  che  conofca  la  qualità 
della  Ferita  ,  e  la  natura  del  Paziente  *  perch’  ettèndo  la 
ferita  con  frattura  ,  e  fcheggie  d’offi  ,  la  buona  regola  co¬ 
manda,  che  fi  tenghi  aperta  tal  ferita,  fino  che  detti  otti, 
e  frullo  li  felicemente  fortifeano  ;  altrimenti  adopraildo  il 
Balfamo  in  tali  cali  ,  fi  genererebbe  doppia  Infiammazio¬ 
ne  ,Kon  gran  danno  del  Paziente  ,  e  feorno  del  Chirur¬ 
go  .  Anco  in  corpo  cacochimo  offefo  da  grande  ferita ,  bi¬ 
sogna  avanti  d’ap.dicarlo  penfarvi  molto  bene  ,  matòme  ef- 
fendovi  gran  contufione,  perchè  dice  Galeno  a,  che  fono 
rare  le  difpofizioni  contufe  ,  alle  quali  non  concorrino  ma¬ 
terie  diverfe,  e  fi  coadunino  umori  ,  e  facci  Apollema  * 
Io  non  pretendo  dar  a  credere  che  quello  Balfamo  facci  li 
miracoli  del  Fioravanti  ,  ne  che  fia  buono  a  tutti  i  mali  , 
come  fanno  li  Ciarlatani ,  ma  follenterò  ,  che  chi  vorrà 

vederne 


meth.  capy.  Aet.  kb.  14.  cap.t 8.  &  6^, 
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Vederne  {uccelli  mirabili ,  bifognerà  adoprarlo  canon  icameil* 
te,  cioè  ove  ,  come ,  e  quando. 

Il  primo  Oglio  ,  e  Acque  che  fbrtifcono,  non  fi  polìò- 
do  a  bafinnza  lori  are  ,  per  ammollire  durezze  fifie,  come 
Strume,  Tumori  dàrrofi  ,  e  dandole,  r  Jolvendole  felice¬ 
mente  ,  e  mentre  non  fono  in  fiato  di  Titolazione ,  prefto 
le  fa  fupurrare. 

Il  modo  d’adoprar  quello  balfamo  è  quello:  fe  la  Ferita 
è  fémplicè,  fi  farà  netta  dal  fangue  ,  ed  avendo  bifogno 
di  Punti  per  Unirle  ,  fi  daranno ,  e  poi  fi  bagna  la  fuper- 
cie  della  ferita  con  il  Balfamo  ,  con  una  pezzetta  fopra, 
bagnata  nel  medefimo  ,  fafciando  ilretta  la  parte  ,  conve¬ 
nientemente  ,  acciò  le  labra  ftiano  benifilmo  unite  * 

Il  giorno  ièguente  fi  slegherà  la  fafcia ,  lafciando  fiat  la 
pezzetta,  fopra  la  quale  fi  penerà  quattro  goccie  di  Bal¬ 
famo,  e  còsi  farà  guarita* 

Se  le  Ferite  fon  compofie,  doppo  nettate  dal  fangue  ,  li 
infonde  nel  fuo  fino  un  poco  di  Balfamo,  e  poi  feè  polli- 
bile  fi  unifeono  con  fafeiature  ,  e  Cofanetti  triangolari  , 
occorrendo  * 

Dovendo  adoprar  V  Acqua  del  Balfamo  lòpra  Flulfioni 
Catarrali  ,  Tumori  frigidi  ,  e  durezze  Scirrofe  e  Strumo- 
le  ,  fi  bagnerà  la  parte  ofiefa  appreflb  il  Fuoco  ,  malli  me 
l’Inverno,  ponendo  fopfa  un  pezzo  diVefcica  di  quelle, 
che  fono  fiate  piene  di  Strutto  di  Porco  ,  reiterando  1* 
operazione  fino  che  ’l  Paziente  guarirà . 

Per  li  Nervi  ritirati,  ed  induriti  vale  tanto,  le  Acque, 
quanto  il  Balfamo  ,  ma  prima  della  loro  applicazione,  fi 
fomenterà  la  parte  con  quello  Fomento. 

%l.  Camomilla,  Meliloto  an.  pug.  i. 

Aneto.  Cenando; 

Origano  *  Anifo  * 

Abfintio  .  Finocchio  an.  dr.  s.  m. 

Acqua  cotmimne  lib.  ili,  fi  bolli  alla  confumazione  del 
terzo  con  il  qual  Foménto  fi  anderà  bagnando  la  parte  , 
Piallate  tepidetto  ,  e  l’Inverno  caldo  oneftamente  ,  e  ciò 
per  lo  fpazio  di  mézza  ora  in  circa  ,  e  dopo  fi  bagnerà  il 
membro  benilfirrso  con  il  medicamento  fudetto  ,  ponendo 
fopra  la  véfcica  già  mentovata. 

Quelle  Acque  ,  e  ballami  lòno  perfcttilfime  per  altra 
.uidrfpofizioni  anco  interne  pigliandone  per  bocca  ,  ma  per 
non  ufeire  della  m$a  Sfera  ,  non  ne  voglio  far  alcuna 
menzione.  ''  Per- 
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Per  la  Gatta  Rofacea ,  doppo  le  par  gagioni . 

Bi.  Canfora  dr.  i.  Oglio  di  Mandoladolce  dr.  ii'i. 

Si  raggiri  quelle  due  cofe  in  Mortaro  di  Piombo  ,  ag¬ 
gio  ngendo  Oglio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio  dr.  ii.  ri¬ 
tornando  a  raggirare  ,  fi  aggiunga  dopo. 

Roflì  d’ovo  frefcki  rium.  ii. 

Con  quello  Linimento  lì  unge  la  faccia  ,  o  altra  parte 

©ppreffa . 

Ordine  che  fi  deve  tenere  nel  fare  le  Vnzioni  Mercuriali  , 
dette  anco  efìreme  Vnzioni . 

Prima  fi  deve  fare,  che  il  Signor  Fifico  purghi  il  Pa¬ 
ziente,  ed  anco  che  dia  l’ordine  di  far  tal  Unzione;,  che 
prima  di  farla,  fi  deve  aver  quelle  confiderazioni . 
r  Che  l’Unguento  lìa  fatto  due  giorni  avanti  d’  adoprar- 
lo  ,  ed  anco  di  più  lino  alli  cinque  . 

Che  non  fi  unga  mai  il  Capo  ,  Petto,  Ventre  ,  e  Dor- 
fo,  benché  vi  follerò  Tumori. 

Che  non  lì  deve  far  Unzioni  più  prelìo ,  che  di  due  gior¬ 
ni  in  due  giorni . 

Che  lì  può  Ungere  anco  li  Giovani,  e  Figliuole  ,  ma 
con  fminuita  Quantità  di  Mercurio. 

Clie  fi  può  fare  la  fera,  cioè  due  o  tre  ore  dopo  cena, 
perchè  col  lònno  lì  fuda  meglio. 

Che  non  lì  deve  ungere  nelli  tre  meli  più  freddi  dell’ 
Inverno,  ne  in  quelli  più  caldi, dell’Ellate  . 

Che  in  tutto  il  tempo  che  dura  l’Unzione,  non  fi  muti 
di  Camifa  ,  Lenzuoli,  ne  altra  cofa  di  Letto. 

Che  alli  molto  deboli  non  lì  deve  fare  l’Unzione  che 
.  ogni  terzo  giorno,  la  qual  lì  farà  alle  Caviglie  ,  e  poi 
alle  piante,  genocchi,  inguini,  lombi,  afcelle omeri  ,  cu¬ 
biti,  e  mani  . 

Che  nel  tempo  dell’  Unzione,  il  paziente  tenghi  una 
vera  d’Oro  in  Bocca. 

Che  detta  Unzione  lì  feguiterà  lino  all’apparir  del  fpu- 
to  cbpiofo  ,  e  efulcerazione  della  bocca  ,  deiezioni  ,  ec. 
nel  qual  tempo  lì  doverà  tralafciare  ,  e  ciò  per  lo  fpazio 
di  otto  giorni,  pattati  li  quali,  (  occorrendo j  lì  feguiterà 
al  folito  ,  lìnp  al  gonfiar- delle  Gengive  ,  e  iputi  indetti, 

nel 
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nel  qual  calo  fi  farà  gargarizar  il  paziente  ,  con  latte  , 
Acqua  di  Orzo  col  Mclle  Rofato ,  e  limili,  ma  adoprarli 
fubito  ,  lenza  lafciar  precipitar  l’Efulcerazone . 

Il  modo  di  far  l’Unzione  farà  quello.  Si  farà  ritirar  iL 
paziente  in  loco  privo  in  tutto  d’  Aria,  ed  effendo  tempo 
freddo,  li  farà  che  vi  lia  un  buon  fuoco  accefoj  nel  qual 
tempo  li  farà  che  Spaziente  (  potendo)  prendi  1*  Unguen¬ 
to  con  le  fue  mani,  e  li  unga  prima  le  Caviglie,  o  Maleo¬ 
li  de  Piedi ,  e  dopo  li  Genocchi ,  per  lo  fpazio  di  quattro 
dita  fotto ,  e  fopra ,  e  poi  fucceffivamente  le  parti  nominate 
di  lopra ,  fcaldando  fempre  1’  Unguento  fopra  il  Fuoco. 

Dopo  fatta  l’Unzione  li  iarà  coprir  bene  il  paziente  ac¬ 
ciò  chefudipiù  che  può,  e  non  potendo ,  malfime  l’Inver¬ 
no  ,  li  fcalderà  quattro  Quadrelli ,  cioè  Mattoni  di  Terra 
cotti  ,  e  cosi  caldi  li  fpruzzeranno  con  Vino  bollito  con 
Rofmarino ,  e  Camomilla,  due  de  quali  li  poneranno  uno 
per  piede,  e  li  due  aliti  uno  per  fianco. 

Premeffe  tutte  quelle  offervazioni ,  e  operazioni,  vi  vo¬ 
glio  infegnare  a  comporre,  o  fabricare  le  Unzioni  Mercu¬ 
riali,  altre  fcritte  da  gl’ Autori ,  altre  di  mia  ordinazione. 

Prima  li  piglia  Lardo  di  Porco  non  rancido,  tagliato 
in  minuti  pezzetti  Oncie  fei ,  lavandolo  due  volte  in  Ac¬ 
qua  di  Scabiofa,  e  tre  volte  in  Acque  Rota  ,  Mercurio  vi¬ 
vo  Terrellre  on.  3.  mefchiando  il  tutto  nel  mortaro  di  Pie¬ 
tra,  fino  che  T  Mercurio  lia  benilfimo  efiinto. 

Vnguehto  Secondo . 

Se:  Graffo  di  Porco  frefco  Litargirio  on.i.s. 
fenza  fale  o.xii  Cerufa  on.i. 

Menurio  onc.  vi. 

Prima  li  llringe  il  Mercurio  con  il  Graffo  in  mortaro  di 
Pietra,  aggiungendoli  dopo  le  altre  cole,  lafciando  il  tur¬ 
co  incorporato  per  tre  giorni , 

Unguento  Terzo  : 

S*.  Graffo  Colato  di  porco.  Anetino. 

on.  ìii.  Unguento  di  Altea an.  ondi. 

Butiro  recente  pn.  i,  Mercurio .  on.  i.  s.  m.  come 

Oglio  Laurino.  fopra, 

CamomiUmo . 

A  a  Unguento 
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TJnguento  Quarto. 

Graffo  di  Porco  collaro.  Euforbio  pedo  on.ii. 
on.  vi  Storace  liquida  on.i. 

Oglio  Camomillino on. s.  Garofoli  tiriti  on.ii. 

Unguento  di  Altea  on.v.  Rofmarino  contufo  pug.  i. 

Si  bolli  tutte  quelle  cofe  in  una  libra  di  vino  nero  ge* 
nerofo  ,  lino  che  lia  del  tutto  confumato  ,  colando  ogni 
colà,  ed  alla  colatura  li  aggiongerà  ,  Mercurio  on.  vi.  Li- 
targirio  on.  mezza,  Cera  bianca  on.  mezza,  li  melchia  fa¬ 
cendo  Unguento.  S.  A. 

XJìiguento  Quinto . 

3£.  Linimento  della  prima  Mercurio  vivo  on.ii. 
ordinazione  fenza Mercurio  .  Trementina  on.s. 
on.  ili.  Cera  bianca  on.  li. 

Si  etlingue  il  Mercurio  con  il  Linimento ,  e  dopo  li  dif- 
folve  la  Cera  ,  e  Trementina  affìeme  ,  e  quando  faranno 
raffreddati  li  mifchiano. 

XJnguento  Se/io  . 

Jfc.  Graffo  di  Porco  frefco  co-  Anetino  on.s. 

lato  on.  vi.  Di  legno  fanto  deftillato  o.s. 

Storace  liquido  on.s.  Mercurio  vivo  on.viii.m.f. 

Trementina.  Ung.  S.A. 

Oglio  Laurino  an.  on.iii. 

TJnguento  Settimo . 

Cinamomo.  Cardamomo  dr.  iii.  s. 

Macis  an.  dr.  ii.  Role  . 

Garofani  dr.  iii.  Scorze  di  Cedro  an.  dr.  s. 

Si  contunde  quelle  cofe  ,  ponendole  poi  in  macerazione 
in  libre  due  di  acqua  di  Fonte,  per  ore  14.  e  dopo  fe  li 
aggiungerà  Graffo  di  Porco  colato  lib.  due,  e  li  bolli  alla 
confumazione  dell’  acqua  ,  e  colata  ogni  cofa  fi  aggionge 
alla  colatura 

Mercurio  on.  viii.  Litargirio . 

Incenfo  on.  ii.  Mirra  an.  on  s.  m. 

Ceni  fa . 


TJnguento 
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t Unguento  Ottavo. 


%.  Tartaro. 

Cinabro  an.  on.i.s. 
Graffo  di  Porco  on.  vi. 
Argento  vivo  on.x. 


Oglio  Laurino  on.iii. 
Codino . 


Juniperino  an*  on.i.  m.  £Unga 
S.  A. 


Un*uent o  Nono . 

Graffo  di  Porco  colato.  Litargirio  on.  i.  in*  f.  Ung. 
Argento  vivo  an.  on.  viii.  S.A. 


Unguento  Mercuriale  per  le  efulcer azioni  che  accadono  in 

*  quefte  oc  cafoni . 

Jjt.  Grado  di  Porco  fudetto  Calce  viva . 

on.iii.  <  Farina  di  Semi  dì  Lino  q.  b. 

Argento  vìvo  on.  ii.  fi  eftin-  per  Far  Unguento , 
guono  afiieme  aggiongendo  i 

Offervando  chela  Calcina  va  polla  inquella  quantità  che 
farà  giudicata  dal  prudente  Medico,  o  Chirurgo. 

Altro  Unguento  Mercuriale  per  le  fteffe  Ulcere  ±  thè  after ge  $ 

mondifica  >  ed  incarna  . 

ifc.  Linimento  della  prima  Allume  di  Roca  ufto  dr.  iii. 

ordinazione .  on.  ili.  Cortice  d*  Incenfo  poìveriza- 

Mercurio  vivo  dr.  i.  s.  to  dr.i*  m.f.  Ung.  S.  A. 

Nell’ufar  quelle  Unzioni ,  bifognerà  offervare  che  non 
fuccedino  accidenti  notabili  ,  come  farebbe  Sincopi  ,  Pia¬ 
guzze  in  Bocca,  o  Gola,  Deiezioni  di  Sangue  ,  o  grand* 
•  efcoriazioni  dTntellini ,  che  fuccedendo  ,  fi  doyerà  lavare 
gli  Unguenti  con  la  feguente  Decozione 
jfe.  Fiori  di  Rofmarino .  Schinanto  . 

Di  Camomilla  .  Spica . 

Foglie  di  Alloro  .  Maggiorana  an.  pug.s. 

Vino  bianco  lib.  x.  fi  bolli  alla  confumazione  della  quar¬ 
ta  parte  adoprandolo  tepido  ,  più  o  menoj  fecondo  la  Sta-’ 
gione  * 

Gargarifmo  per  la  Bocca  in  quefti  caft . 

Acqua  d’Orzo .  Mirto  . 

Acqua  calibeata  an.  lib.i.  Rofe  Damafchine  àn.  pug.i. 

Si  bolli  alla  confumazione  di  due  terzi  ,  e  fi  cola  a g- 
giongendo  alla  colatura. 


Àa  2. 


S  ir  oro 
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Siropo  di  Mirto.  Mei  Rofato  femplice  an. o. i, 

Diammorone  .  Allume  ullo  On.J. 

Con  quelle  cofe  aggionte  fi  farà  fare  due  bolletti ,  ado- 
prandofo  per  gargarizar,  afiìeme  con  acqua  d’Orzo,  o-  con 
il  Latte . 

Alle  volte  il  dolore  è  cofi  grande  ,  che  obbliga  li  pa. 
zienti  non  poterli  gargarizar  che  con  il  folo  Latte  ^ 

Finite  le  dette  Unzioni  ,  e  ridotto  il  paziente  in  fiat® 
buono,  fi  muterà  diCamifa,  LenzUoli,  ed  ogni  altra  cofa , 
il  ditto  caldo  come  fopra. 

Se  alcuno  durafie  fatica  ad  eftinguere  il  Mercurio  ,,  pi¬ 
gliando  un  poco  di  Trementina ,  fi  eftinguerà  fubito.  Que¬ 
sto  è  il  modo  proprio  pér  far  le  Unzioni  Mercuriali  ;  e  k 
qualcheduno  non  volefie  empiaftrarfi  con  Unzioni  ,  Luigi 
Lobera  infegna  un  Sparadrapo  Mercuriale  ,  affermando  et 
fisr  più  ficu'ro  delle  Unzioni ,  e  di  meno  incomodo,  l’or¬ 
dinazione  è  quella 

l  Sparadrapo  Mercuriale  ,  in  enfo  che  non  fi  vo  Uff irè 

adoprar  le  fudette  Unzioni. 


gì,  Oglio  di  Camomilla 
di  Aneto, 
di  Gigli  bianchi  * 
di  Spica  an.  on.  ii. 
di  Croco  on.i. 

Sugna  di  Porco  lib.  i. 
Sevo  di  Vitello  on. vi/ 
Huforbio  dr.v* 

Incenfo  dr.x. 


Rane  vive  num.i. 

Lombrici  terreftri  lavati  in  vi¬ 
no  on.iii.s. 

Succo  di  Radici  d’Ebulo. 

di  Enula  an.  ondi. 
Squinanto , 

Strecados  • 

Matricaria  ana.  m.  i. 

Vino  nero  generofo  Vecchia 
lib.  ii, 


Oglio  Laurino  on.i.s* 

Grafie)  di  Vipera  on.  ii.  s. 

Si  bolli  il  tutto  alla  confumaziòne  del  Vino  ,  e  dopo  fii 
coli,  aggiungendo  alla  colatura. 

Litargirio  d’Oro  libd.  Cera  bianca  q.b.  per  far  Ce- 

Trementina  chiara  on.  ii.  rotto . 

E  in  fine  del  bollire  fi  aggiongerà  ,  Storace  liquido  o.i.s. 
e  levandolo  dal  Fuoco  fi  anderà  dimenandolo,  lino  che  di¬ 
verrà  tepido  ,  e  principierà  a  far  corpo  *  nel  qual  tempo  fi 
aggiornerà  Mercurio,  efiinto  con  fall  va  On.  4.  menandolc- 
fino  che  shnrìurifca . 

Di  quefie  cofe  fe  ne  applica  fopra  le  Gionture  ,  e  fopra 

Le 


D  £  C  I  M  O. 

le  palme  delle  Mani,  nel  qual  tempo  il  paziente  tenirà  iì| 
bocca  lina  vera  d’Oro ,  ovvero  ballette  di  Criftallo  ,  acciò 
(  dice  quell31  Autore  ^  che  li  vapori  delle  materie  marcite 
pollino  efalare  5  ©vero  che  fi  gargarizi  -con  quella  Deco¬ 
zione  . 

Orzo  m.i.  Semi  di  Codogni  drfi.s. 

Radice  di  Lingua  Bovina  Fiori  di  Viole  _ 
on.  ii.  Uva  palla  ana.  pug.i. 

Si  cuoce  il  tutto  in  decente  quantità  d’acqua  ,  fino  alla 
crepatura  dell’Orzo,  e  dopo  colato  fi  aggiengerà  Violepo 
Violato,  overo  di  Pomi*  un’Oncia  per  Gotto  in  Decozione  , 
Per  le  Piaghe  che  -potefiero  {ucceder  in  bocca  ,  infegna 
quella  Lavanda. 

Piantagine.  #  Acqua  d’Qrzo  iib.i.s. 

Cime  di  Rovo .  Lifcia  dolce  on.  ii. 

Foglie  d’Olivo .  Mei  Rofato  On.  iii. 

Coda  cavallina  afta  pug.i.  Allume  crudo  dr.  'vi. 

Si  bolli  il  tutto  alla  confumazione  della  metà,  colatali 
adopra  per  gargarizarfi,  che  fama  a  maraviglia  le  Piaghe 
della  Bocca  . 

Quanto  al  governo ,  fi  farà  lo  fteffo  che  fi  è  detto  delle 
unzioni. 

Quello  Cerotto  fi  può  lafciare  fino  alli  otto  giorni  ,  ili 
fomma  fi  regolerà  in  tutto  ,  e  per  tutto  ,  al  modo  dette» 
snelle  unzioni. 

Per  accomodar  tutti  ,  il  medefimo  Autore  pone  usPaltro 
Sparadrapo  di  piu  breve  fabrica  ,  e  meno  Ipefa  ,  che  farà 
buoniflìmo  effetto . 

Sugna  di  Porco  pallata  per  Mallice  ali.  dr.  iii. 

Setaceo  lib.  i.  Raggia  di  Pino  -, 

Mercurio  on.v  m.  inmortaro.  Trementina  an.on.iL 
aggiongendo.  Serapino. 

Incenfo  mafehio .  Armoniaco  an.òfi.i, 

Si  dilfolvano  in  Acqua  di  Vita  al  Fuòco  ,  e  dopo  li 
ponga  in  Mortaro  ,  unendo  il  tutto  con  l’ A'flugfta  >  e 
tanto  di  Cera  liquefatta,  che  fi  riducili  in  Torma  di  Spa¬ 
radrapo  . 

Per  ejficar ,  e  fdnar  ogni  forte  ài  Broze  Bognafè  ,  sgraffia 
ture ,  e  Piagbettè ,  principio  d*  Erpeti  tc. 


Unguento  di  Ccrufa  can-  forato  on.i. 

A  a  3 


Rotata 
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Refato  di  Mefue  on.  s.  verigiate  dr.i. 

Litargirio  d’Oro  lavato.,  Oglio  Mirtino. 

draim  ii.  Succo  di  Limone  an.q.b. 

Rofe  rode  Sottilmente  pok  in.  f.  linimento . 

Il  qual  lenimento  fi  raggirerà  in  Mortaro  di  Piombo  , 
adoprandolo  tirato  Copra  la  carta . 

\ 

Cerotto  per  un  Articolo  indebolito  che  fia  fiato  tuffato,  overo 
percofjo,  e  che  in  fine  della,  cura  patifca  dolore ,  e  debolez¬ 
za-  ,  per  caufa  di  materia  imbibita  nei  Legamenti  ,  e  capi 
de  Mufcoli ,  affai  volte  efperiment ato . 
fy.  Cerotto  Barbaro.  Mirtino  on.s. 

Diapalma  an.  on.i.s.  di  Lombi  rei  dr.iì. 

OgUo  Camomillino  Ioni-  Ballaufli  polverizati  dr.  ?. 
bricato  on.i.  Cera  q.b.  fi  facci  Cerotto  S: A. 

Al  Cancro  XJlcerato "Unguento  Palliativo . 
Digeftivo  Rofato .  Piombo  urto  lavato  dr.V. 

Unguento  di  Cerufa  Can-  Succo  di  Solatro. 

forato  an.on.i.  Oglio  Rofato  onfac.  on.  s  u. 

Il  tutto  fi  mifchia,  raggirando  nel  Mortaro  di  Piombo, 
pur  un  giorno  naturale. 

Digefiivo  per  Schioppettate . 

$>.  Oglio  Sambucino.  Incenfo  polverig.  dr.  s.m. 

Unguento  d’Altea  an.  on.  i. 

Altro  Digeftivo  per  Schioppettate  . 

Digefiivo  Rofato  on.  i.  Unguento  d’Altea. 

Oglio  Abietino  dr.  ili.  Oglio  Sambucino  an.  on.s.m., 

Afierfivo  di  Piaghe ,  o  ferite  fporche,  o  Erpeti  Gallici  ado - 
prato  moltiffime  volte  con  felice  fucceffo . 
Trementina  lavata  più  volte  in  acqua  comune,  ed  una 
volte  in  acqua  di  Scorzonera  on.vi. 


Oglio  Abietino  dr.  vi. 
Rofato  Completo . 

Comune .  an.  on.  i. 
Cera  Vergine  dr.ii. 
Scordeo  dr.ii. 

Incenfo  dr*ii. 

Mirra  dr.  i. 


Iieos  Fiorentina  dr.  i.s. 
Arillolochia  rotonda  dr.ii. 
Farina  d’Orzo  dr.  iv. 
Siroppo  di  Rofe  Cecche. 

Mei  Rofato  S.  an.on.s. 
Precipitato  dr.  m.  m.  f.  Um 
gilento  S.  A. 

Ce  • 
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decimo. 


Cerotto  risolvente  le  Gomme  Galliche . 

Argento  vivo  eftinto  con  Oxeleo, 

’faliva  on.s.  Citrino  an.  on.i. 

Tabacco  Bratti.  polveriggiato  Oglio  di  Legno  Santo  de*. 
fcr  il  ftillato  dram.  i.  m.  Ce- 

Cerotto  Diachilò  con  Gomme  ,  rotto  . 

Palle  odorifere  da  portar  in  mano  ,  che  poffono  feruìre  anco 

in  tempo  di  Pefie . 

Labdano  *  Garofani . 

Bengionio  .  Canella . 

Storace  Calamita  an.  dr.  ii.  Macis  an.  icr.  i. 

Been  Bianco,  e  roffo  an.fcr.i.  Croco  gra,  i, 

Spiconardo.  Zibetto. 

Calamo  Aromatico  an.dr.i.s.  Ambra  an.  grandi» 

Polv.  di  Cipro  finiflìma  dr.s; 

Palla  Seconda  » 


g*.  Gallia  Mofcata 
Zibetto . 

Ambra  an,  fcr.s. 
Canella  finiflìma. 
Garofani , 

Macis .  an.  fcr.i. 
Croco  gran,  ii 


Spezie  di  Diamufco  fcr»  L 
di  Diambra  fcr.i.  s. 
Canfora  fcr.s. 

Storace  Calamita. 
Bengioino. 

Incenfo . 

Maftice  an.  dr.i; 


Si  incorpori  ogni  cofa  con  Gomma  di  Draganti  fciolta 
in  acqua  Rofa  ,  e  fi  faccia  una  Palla» 


Palla  Terza 


ifc.  Legno  di  CiprelTo  dr,i.  Garofani, 

Sandalo  Citrino  dr.i.s.  Canella. 

Labdano  dr  .ii.  Zafferano  an,  dr.i. 

Storace  Calamita.  Ambra.  ' 

Canfora  an.  fcr.ii.  Mufchio  fino  an.  gra.  ii. 

Si  mefchia  il  tutto  in  Mortaro  infocato  con  Mattici,  for* 
mandone  una  Palla. 

m 
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Unguento  Diffenfivo  nobìlìjfmo . 

Oglio  Rofato  onfacino,  Succo  di  Piantaggine. 
Mirtino .  di  Soloatro  an.  on.i. 

Si  bolli  il  tutto  alla  confumazione  de  Succhi,  e  doppo 
colato  li  aggi onge  alla  Colatura . 

Sangue  di  Drago.  Mirti  an.  dr.s. 

Terra  Sigillata.  Aceto  bianco  on.s. 

Bolo  armeno  an.  dr.ii.  Cera  bianca  dr.  ii.  fi  faci 

Sandali  bianchi  .  Unguento  S.  A. 

Il  qual  Unguento  anderà  raggirata  in  Mortaro  di  Piom¬ 
bo  per  ore  24. 


Altro  Diffenfivo  -per  le  vicine  Infiammazione .  •*.' 

Succo  di  Solatro .  Acacia, 

di  Semprevivo.  Ipocifiide  an.  dr.ii. 

di  Piantatine.  Bolo  armeno, 

d’  Endivia  Terra  Sigillata  an.  dr.  iii. 

di  Portaauca  dr.i.  Balaufti  Orientali  dr.i.s. 

Acqua  Rofa  dr.  ii.  ^  Trocifci  di  Carabe  .  dr.  i. 

Sandali  Rolli  on.s.  Latte  Caprino  dr.ii. 

Chiare  d’ovo  nume  ror quattro  j  fi  sbatti  tutto  alfieme  ado- 
prandolo  con  pezze  . 

Altro  diffenfivo  . 

Ik.  Vino  di  Granati.  Mini  polverizzati. 

^lljC.°  ^  Agrefta.  Balaufti  polverizzati  an.dr.vi. 

di  More.  ^  Sangue  di  Drago  in  lacrima 

di  Rote  an.  drii.  dr. 

di  Codogni  on.i.  Sandalo  rotto  dr.i. 

I  otendofi  aggiongere  acqua  Rofa  ad  libitum . 


Lavanda  contro  Cancrene  . 

9t.  Semi  di  lupini.  Rofe  Damafchine an.  m.  i. 

di  Oro  hi  an.  hb.  5.  Scerdee. 

JEr  a  Nicoziana  .  Abfintio  ana.  pug.  i. 

Fogho  d  Ohvo.  Sai  comune  on.v. 

1  eia  chiara  lib.  xii.  fi  bolli  alla  crepatura  delli  femi  e 
doppo h  coli,  aggiongendo alla  colatura  Mei  Rofato  on.iii.m. 

Accct- 
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Accettate  quelle  bagatelle,  e  appagatevi  dell*  ottima  mia 
volontà ,  che  ferii  in  altro  tempo  vi  moftrero  qualche  cola 
di  meglio.  Delìdero  da  voi  ora  un  piacere  ,  che  e  di  lace¬ 
re  come  fi  fabrica  il  Cerotto  di  Mimo  ,  e  l’Ungento  del 
Piacentino  nell’  Ofpedale  di  SanFrancefco  di  Padova,  per¬ 
che  intendo,  che  in  particolare  l’ultimo  rrefte  di  mirabile 

operazione . 

ALCHINDO.  Modo  di  fabricare  il  Cerotto  di  Minio ,  che 
i  falda  ogn'Ulcera  vecchia  con  preftezna ,  mirabilmente . 

i 

Si  prende  di  Minio  on.  vi.Oglio  Commune  maturo  lib.i. 
Cera  bianca  onc.i.  fi  fa  Cerotto  fecondo  l’Arte  . 

Circa  l’Unguento  del  Piacentino ,  li  dico  per  cofa  certa , 
che  è  di  operazione  nobiliflìma,  rari  Speziali  lo  fabricano 
in  quello  modo  $  io  ho  olfervato  in  pratica,  che  ferve  non 
folo  a  tutte  le  Ulcere  Galliche  con  gran  giovamento  ,  ma 
di  più mondifica  qualfifia  Piaga,  generando  buone  marcie  , 
levando  il  dolore,  efpeflo  incarna,  e  cicatrizza.  La  Coni- 
pofizione  è  quella. 

Modo  di  fabricar l'Unguento  Piacentino  nell*  Ofpedal 

di  Padova 

Minio  :  Cerufa  an.  lib.i. 

Mercurio  precip. an. on. vi.  Oglio  ottimo  lib.v.m.f.  Un- 

Cera  bianca.  guento  S.  A. 

Dopo  che  lei  ha  detto  ,  e  fatto  tanto  per  me ,  non  li  fia 
difcaro  dirmi  il  lignificato  di  certi  nomi,  o  Vocaboli,  che 
fovente  mi  occorre  trovare  leggendo  gli  Autori  di  Chirurgia , 
maffime  li  Antichi ,  perche  molti  non  l’intendo  per  le  mol¬ 
te  parole  Arabiche ,  Greche ,  e  Latine  . 

TURANIO .  Quelli  che  avrò  a  memoria ,  ve  li  dirò , 
e  altri  procurerò  di  trovare  lopra  quelli  Autori ,  che  ten¬ 
go  qui  vicini. 

A 

ABrafione  ,  o  abradere ,  fignica  Rafpare  . 

Acetabulo,  lignifica  cavità  di  un’Olfo  che  riceve  in 
f b  Hello  l’altr’Olfo. 

Acini  dell’Vua,  fon  le  fue  Granelle. 

Acrocordoni  ,  fono  le  Veruchq  penfili. 


Adiu- 
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Adiutorio  lignifica  P  Olio  dell5  Omero . 

Albara,  fpecie  di  Scabie  particolare  a  qualche  membro  . 
Almocati,  o  Armocati ,  e  Gengivamatre,  lignifica  il  Peri- 
craneo  del  Capo. 

Alopecia  feu  Pellarella. 

Altheeltil,  Cherade,  o  Strume ,  fono  le  Scrofole. 
Anaplerofi,  lignifica  quello,  che  la  natura  mancò ,  overo 
negò . 

Ànoltomofi,  feu  apertura  di  Vali,  per  debolezza  delle  lue 
bocche . 

Anchilope,  Egilope,  e  Rixa,  feu  Pillola  Lacrimale,  però 
con  qualche  differenza. 

Apocrulhchi,  Medicamenti  ,  fon  li  Ripereuflìvi . 

Apofilì  lignifica  Prominenza  d’OiTo  Tuberofa. 

Arotici  Medicamenti  fono  deboli  Diaforetici . 

Armonia  lignifica  quando  due  Olii  fi  unifcono  aflìeme  ret¬ 
tamente  3  òvero  obliquamente. 

Atrodia  lignifica  due  Odi  ,  che  fi  congiungono,  ma  non 
fiano  molto  cavi,  come  fi  inoltra  la  prima  Vertebra  del 
Collo ,  e  l’Olio  dell’Occipite. 

B 

T)Occi,  Torli  ,  o  Cozzi  ,  fono  li  Brofoli  del  vifo. 

Bubone  Gallico,  lignifica  Panocchia. 

Bulbo  dell’Occhio,  è  l’unior  Acqueo. 

c 

/""'Anna  del  Melico,  feu  Canna  di  Sorgo  Rodo, 

^  Cacochimia  feu  abbondanza  di  uno,  o  più,  umori  dì 
cattiva  natura . 

Calatide  ,  lignifica  Vitriolo. 

Capitello  s’intende  per  Lifcia  del  Sapone. 

Catagma,  cioè  Fratture  d’ofib  ,  o  fpezzatura. 

Catagmatici  lignifica  Medicamenti  per  Fratture  ; 
Cartilagine  Xiloide  ,  Enliformis  ,  Scrutiformis  ,  o  Pomo 
Granato  ,  lignifica  la  Cartilagine  Mucronata  , 

Catettere  ,  lignifica  Siringa  . 

Cifti  Vefcica  ,  Involucro,  Velame  ,  o  Tunica  ,  fignifica 
Follicolo  . 

Cielifchi,  abrafori,  fignifica  Rafpatorii, 

Co- 
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Coletiche,  Synfitice,  Traumatice  ,  ed  Enemati  ,  lignifica 
li  Medicamenti  Agglutinanti.  r  ,. 

Columella  ,  Stafili  ,  Campanella  ,  Gurguglio  ,  o  Infundi- 
bulo  lignifica  ‘l’Ugola  della  Gola  . 

Comifsura  Arcalis ,  Pupis  ,  e  Stafagnea  ,  lignifica  la  Comi- 

fura  Coronale.  x  .  r  .  . 

Comifliira  Virgata,  Retta,  e  Oblia,  e  la  Sagittale. 
Comiflura  Lamdoide,  feu  laudale,  e  della  Nuca. 
Comifsure  Lepidoidi  fono  le  Temporali ,  o  Squamofe, 
Cuojo  ,  o  Cute  lignifica  la  Pelle,  o  Codega, 

Crufca  lignifica  Semola  * 


TNlapedefi,  lignifica  rarefamelo  delle  Tuniche  delli  Vali , 
U  Diereli  feu  fcioglimento  ,  pifunione  ,  o  feparazione 

del  continuo  .  • 

Diaphrotondes  lignifica  il  Mediaftino , 

Difcralia,  lignifica  ilemperamento  ,  Intemperie  ,  o  mala 

Diploide  ,  lignifica  la  Vitrea  ,  cioè  Oflo  del  capo  della 
parte  interna  . 

/  È 

EChimofis  ,  Echimoma  ,  o  Echimomate  lignifica  fpargl- 
mento  di  Sangue  fotto  la  Cute  ?  per  caufa  di  Conta - 

fi°ne.  *  ...  . 

Eletici  medicamenti  ,  fono  li  Attrativi,  detti  ancora  Epm 
pallici . 

Egilope  ,  o  Algarab  ,  è  la  Pillola  Lacrimale . 

Enfilemi  ,  lignifica  Tumori  Ventofi  .  x 

Empiaftro  Macedonico  ,  o  Tetrafarmaco  ,  o  Sugoli  ,  e  1 

Erapiallro  di  Galeno  .  .  x 

Enartrofis  ,  è  in  quel  luogo  ove  li  trova  due  Olii  ,  cioè 
Accipiente  ,  e  Recipiente  ,  ma  molto  intigni  .  _ 

Epidemia  lignifica  la  prima  fottilifiima  pelle  detta  Cuti- 

Epiplon,  Rete  ,  e  Zirbo,  lignifica  l’Omento,  o  Redifello . 
Epifìfì  li  dicono  alli  Olii  piccali ,  cioè  fuoi  capi,  congiontt 
alli  maggiori . 

Epifora,  ò  Tarafi,  lignifica  principio  d’Oftalmia » 

Errini,  fono  li  Sternutatori , 

Elliomeno,  e  Siderazione,  lignifica  Sfacello . 

Bfipo  lignifica  la  gramezza,  che  li  cava  dalla  Lana  fnccida. 

Per- 
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F 

t'Ermcnto  ,  Levido  ,  o  Lievito  lignifica  il  Levato  del 
**•  Pane . 

Ferule  ,  fignificano  le  Stecche  per  le  Fratture  degl’  OlTì  , 
Flogofi,  fignifica  calore,  e  Infiammazione. 

Flegma,  e  Pituita,  lignifica  Catarro. 

Fruitoli,  pungoli  ,  Squile  ,  Sataje  ,  Fragmenti  ,  fignifica 
Schegge  d’Oflo  ,  o  pezzetti  da  feparare . 

Fuoco  Sacro,  Fuoco  pertico.  Fuoco  di  Sant’Antonio ,  o  Mor¬ 
bo  divino,  e  Morbo  Erculano,  fignifica  Erpete,  o  For¬ 
mica  corrofiva. 

G 


Inglimo  s’intende  due  Olii ,  che  ricevono  vicendevol- 
mente  nel  feno  l’uno  con  l,altro. 

Gonfofi  rifuona,  l’inferirli  un’Olio  nell’altro ,  come  avviene 
delli  denti. 

H 

TTEmoragia  fignifica  flulTo,  o  corfo  di  (angue. 

Hidrargiro  ,  fignifica  l’Argento  Vivo. 

Hidrargiro  preparato  fignifica  il  Precipitato. 

Hidroleo  fignifica  Acqua,  e  Oglio  mefchiati . 

Hiperfarcoli  è  la  Piaga  con  carne  crefcente. 

Hidrofobia  fignifica  timor  dell’acqua . 

Homeyfi  ,  s’intende  per  un  Cataplafma  concoquente  delli 
Flegmoni.  a 

Hipodolefmide  s’intende  Falciar  con  dueFafcie. 

Hypochime  ,  o  SufFufione,  fignifica  Cataratta. 


I 

'  *  « 

» 

TMpetigini  fignifica  Volatica. 

■*-  Inflazione,  Elvazione,  Enfifema  ,  fignifica  TumorVen- 
tofo . 

Inibitivi  Medicamenti,  fignificano  Diflenfivi. 

Ionthi,  o  Varri,  fono  li  Cozzi  del  Vifo. 

Lichini 


a  Tagault .  lib .  6.  cap.f. 


t 
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L 

LXchini,  Penielli,  Collirii,  Cuneoli ,  Afieoli,  Teme,  e 
Turunde  fono  le  Tafte ,  e  Globuli  . 

M 

M Alatici  li  Medicamenti ,  fono  li  Amollientì . 

Malicorio ,  lignifica  Scorza  di  Pomo  Granato . 

Manna  Turis ,  fono  li  purgamenti ,  o  Fragmenti  dell*  In- 
cenfo . 

Mellicrato,  Oenomelle,  è  un  rimedio  che  li  fa  di  Melic, 
e  acqua . 

Meningi ,  fono  le  Membrane  del  Cervello . 

Meri  lignifica  PIntefiino,  che  palla  il  cibo  dalla  bocca  nello 
llomaco,  detto  ancora  Efofago. 

Mirac,  o  Panicolo  carnofo,  s’intende  per  PAbdome. 

o 

/"\Glio  d’Àparice  lignifica  l’Oglio  della  Spagnuola . 

^  Olii  Temporali,  Safibli  ,  Mendoli  ,  Parentali  Elitoi- 
di,  fono  li  Olfi  delle  Tempie. 

Odo  Cuneiforme,  Badi  1  are  ,  Moltiforme,  Colatole,  e  Sfe- 
noide ,  lignifica  Pollo  del  Palato. 

Odi  Giugali,  Forcelle,  o  Forcola,  fono  le  Clavicole  delle 
Spalle . 

Odi  delle  Spatule,  Omoplate,  Pallette  ,  o  Scapule  ,  fono 
li  Odi  delle  Spalle. 

Odo  fpugnofo,  emedolare  del  Capo  lignifica  il  Meditullio  . 
Oxicrato ,  è  un  Medicamento  fatto  di  Acqua ,  e  aceto  . 
Oxirrodino,  è  un  Medicamento  latto  di  Oglio  Rodato  , 
Aceto  ,  Acqua  Roda,  e  fale  . 

P 

PAlma  ,  Poftbrachiale  ,  e  Pettine  ,  lignifica  il  Metacar¬ 
po  della  Mano . 

Paregorici  Medicamenti ,  fono  gPÀnodini . 

Panarizzo,  Paronichia  ,  è  il  Rebegolo  delle  Dita, 

Penìs ,  e  Meotula  ,  è  il  Clitoride  Muliebre  . 

Pernioni  ,  lignificano  Buganze. 

Pulvilli  ,  Ana&iri,  Piumaciuli  ,  Anacritiri ,  e  Pulvinari!  , 
fono  li  Cufcinetti ,  o  Curcinelli . 

Pietra 
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Pietra  Pirite,  o  Mollare  lignifica  la  Marchefita  * 

Pletora  lignifica  abbondanza  di  Sangue. 

Polca  lignifica  Medicamento  di  Acqua,  e  Aceto. 

Ponfolige  s’intende  per  la  Tuzia . 

Pirotice  Medicine  fono  quelle  di  natura  Cauftica . 

Propoli  lignifica  quel  Melle  grotto,  o  fozzura  de  cupi,  © 
Alveari  delle  Api  non  ancona  divenuta  Cera. 

Porro  Sarcoide ,  Altosbot,  lignifica  il  Callo,  che  ligeneia 
nelli  capi  degl’Olfi  rotti . 

Ptifana  non  è  altro  ,  che  Sugoli  d’orzo. 

Prurito  ,  e  Infania  lignifica  pizza. 

K 

RAdiolo,  Efploratore,  Riutracciatore ,  Specillo,  Stillo  li¬ 
gnifica  il  ftiletto  ,  che  ricerca  la  profondità  delle  Fe¬ 
rite  . 

Raffetta  ,  o  Brachiale  ,  Carpon  ,  lignifica  il  Carpo  delU 
Mano  . 

Riptici  Medicamenti  ,  fono  li  Afterfivi,  o  Mondificativi . 
Rotella  ,  Mola  ,  Scutum,  Genu,  lignifica  la  Rotula ,  o  Pa¬ 
tella  del  Genocchio. 

s 

CApa  ,  lignifica  il  Vin  Cotto  . 

^  Scotomia  lignifica  Vertigine. 

Sanie  ,  e  Pure  ,  lignifica  Marcia  . 

Sento  tranfverfo  lignifica  Diafragma  . 

Sifrac  ,  lignifica  il  Peritoneo  . 

Sintefi  lignifica  conglutimento ,  o  congiungimento  di  Mem¬ 
bro  feparato . 

Sicondrofi  lignifica  unione  di  Cartilagine  con  l’Ofib. 
Sifarcoli  lignifica  unione  reciproca  di  Carne. 

Sineuroli  lignifica  congiunzione  di  Legamento  con  POlTo . 
Spiuma  d’Àrgento,  è  il  Litargirio  d’Argento. 

Spondili,  fpina  ,  e  Vertebre  ,  fono  li  Olii  ,  che  compon¬ 
gono  il  Filo  della  Schena. 

Sefito,  lignifica  Scirro,  o  Tumor  duro. 

Sin  de  lini ,  copule,  e  Acab,  fono  Legamenti  degl’ Otti* 
Splenie,  lignifica  le  Plagelle  di  pezza,  che  li  pongono  fiot¬ 
to  le  Stecche  nelle  Fratture. 

Strigmenti,  Sudamenti,  Lordure,  lignificano  Plmmondizie 
delli  Bagni,  Sut- 
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Suttura  fi  può  prender  per  cucitura  di  Ferita,  ma  commu- 
iiemente  sì  deve  intendere  per  le  Commiflure  del  Capo . 


’Eftudine,  idefì  Talpa  Topinaria,  o  Topinara ,  chs  vie¬ 
ne  fòpra  la  Telia. 

Torax,  o  Torace,  lignifica  il  Petto. 

Trachea,  Guarguero,  Girguglio,  Scanaruzzo ,  Canna  de 
Polmoni  ,  lignifica  Pafpra  Arteria  . 

Trocanter  ,  lignifica  PO  fio  del  Femore  della  Cofcia - 

y 

T7'Afi  ,  lignificano  Vene,  c  Arterie. 

*  Vene  Glolìce ,  o  Ranine  fono  fiotto  la  Lingua . 
Vitiligine  fono  di  due  forti.  Pana  è  detta  Morfea,  e  Pai- 
tra  Albara . 

Vedis  ,  Ollragon,  o  Levatore  ,  lignificano  la  Leva  da  le¬ 
var  odi  Rotti  „ 

Vino  Mu'fio,  lignifica  Vino  Vecchio  mifchiato  con  Mele. 
Vino  Oligoforo  ,  s’  intende  per  Vino  fatto  di  Uva  debole. 
Undimia,  Zimia,  Xdema,  o  Edemate  ,  lignifica  P  Edema, 
Tumor  Molle  ,  pituitofio  . 

Volfiella  ,  Pincetta,  Pincicarolla ,  o  Gefti,  lignifica  laMol- 
Ietina  per  levar  via  li  Bolettini  dalle  Piaghe  . 

Uretra  ,  lignifica  il  Canal  dell’Orma . 

Ora  fi  ,  che  pofiiamo  figiliare  il  dificorfio  ,  mentre  non 
ci  mancherà  tempo  di  goderli.  Pregate  ogn’uno,  che  ve¬ 
drà  quelli  nollri  ragionamenti  a  compatire  la  mia  debo¬ 
lezza  ,  e  conoficendo  in  elfi  qualch’errore  volerlo  cortefe- 
mente  correrete  s  e  compatirlo,  e  augurando  a  tutti  piena 
fiala  te ,  addio. 


IL  FINE 


\Al  Merito  Impareggiabile  del  Molt 9  Illuftre 
ed  Eccellente  Signor . 

FILIPPO  MASIERO 

Gran  Corifeo  delParte  Chirurgica , 

SONETTO- 

HOR  che  lafcia  il  MASIER.  dogmi  poflenti . 

A  tor  l’uom  dalla  Tomba,  e  trarlo  in  Vita, 

E  legato  a  Tuoi  piè  la  Morte  addita 
Che  non  curan  fuoi  Tirali  egre  le  genti» 

Tornano  all’opre  ufate  i  fpirti  aflenti; 

Torna  in  guancia  fenil  l’Età  fiorita. 

Moto  acquiitan  gl’eftinti ,  e  sbigottita 
Più  non  ci  fila  Cloto  ore  dolenti. 

E’  vinto  il  fato  .  Ornai  cingete  Allori 

La  dotta  fronte  :  e  ad  eternarlo  in  canti 
Tutti  fgorghin  di  Pindo  i  fiacri  umori. 

Spezzi  la  Parca  il  fer  ,  di  cui  Tuonanti  . 

Faccianft  Trombe  a  decantar  fuo’onori. 

Catene  a  incatenar  gl’ Anni  volanti . 


ìfOjfequtofo  Difcepolo  ,  e  Servitore . 


Moisè  da  Fano  ; 
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